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CENNI  BIOGRAFICI 


SULLA  VITA  DI 


SILVIO  PELLICO. 


Chiamato  a  stendere  pochi  cenni  biografici  snlV  nomo  straor- 
dinario che  ha  scritte  LE  MIE  PRIGIONI ,  perchè  con-divisi 
captività  con  lai,  e  perchè  professiamo  V  uno  per  1'  altro  ami- 
cizia che  decenne  dolore  e  decenni  catene  hanno  cementata , 
—  dichiaro  che  il  sig.  De  Latoar  m'  ha  preceduto  con  tale 
successo  che  non  lascia  [a  chi  viene  dopo]  speranza  alcuna 
d'  aggiongerlo. 

Inoltre ,  i  materiali  che  compongono  il  lavoro  del  sig.  De 
Latour  sono  stati  forniti  da  me ,  né  potrei  scostarmene  o  pre- 
sentarli sott'  altro  aspetto ,  se  è  cosi  eh'  io  li  veggo  e  li  sento- 
Perciò ,  all'  uopo ,  ritengo  quant'  egli  ha  detto ,  ed  anche  la 
redazione  con  cui  lo  ha  detto. 

L'  amico  mio  nacque  in  Piemonte,  entro  le  mura  della  città 
di  Saluzzo,  altre  volte  marchesato.  La  sua  (amiglia  era  allora 
bene-agiata,  e  viveano  ancora  il  padre  eia  madre  del  sno  ge- 
nitore ,  che  fu  il  sig.  Onorato.  Questi  avea  consolato  il  suo 
tetto  con  altra  prole,  —  Luigi  e  GioseFfìna,  —  prima  che  Sil- 
vio vedesse  la  luce  :  né  egli  la  vide  solo  ;  nacque  gemello  ad 
una  infante  che  fu  chiamata  Rosina.  Più  tardi,  Francesco  e 
Mariella  compierono  la  bella  figholanza  del  sig.  Onorato. 

La  madre  di  Silvio  è  Savojarda  di  Ghambéry ,  e  porta  il  ca- 
sato dei  Toamier.  La  nota  bontà  del  popolo  di  Savoja  non  è 
smentita  da  questa  egregia  signora  i  anzi  pare  compendiarla  in 
sé  tutta  intera  ;  né  le  venne  mai  meno  nelle  molle  vicende  d'  una 
vita  piena  dì  perigli.  Essa  allattò  tutti  i  suoi  figliuoli ,  e  fu 
prima  loro  maestra  ah  solo  del  leggere  ma  di  principii  buoni  e 
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d'  esempli  migliori.  Questa  scuola  cominciò  losto.  Il  sig.  Ono- 
rato avea  fama  di  tenere  pel  re ,  e  fra.  scompigli  inevitabili  ne* 
grandi  molamenti  sociali ,  ei  fu  nel  numero  de'  perseguiti.  Fug- 
giasco per  le  vene  alpina,  con  )a  consorte  incinta  e  co'  figlio- 
letti che  dietro  si  Iraea ,  ebbe  sin  d'  allora  occasione  funesta 
di  dare  a  Silvio  le  prime  dure  lezioni  della  sventura ,  e  della 
dignità  con  che  all'  uomo  di  CORE  è  mestieri  sostenerla.  Ad 
improvviso  rivolgersi  della  fortuna ,  la  causa  del  re  tornando 
ad  essere  quella  del  più  forte ,  il  domicilio  del  sig.  Onorato  sti- 
mossi  asilo  sicuro;  e  qne'cbe  avean  parteggiato  contra,  ben 
consci  dell'  alta  virtù  di  qoell'  animo  cavalleresco ,  vi  rifiiggi- 
rono.  Oh  certo,  il  sig.  Onorato  non  chiedeva  a  quegli  esuli 
qual  parte  tenessero  ! 

Purezza  veramente  illibata  di  costumi,  ospitalità  non  mai  ri- 
fiutata e  sempre  offerta,  non-interrotto  esercizio  di  carità 
vangelica  verso  il  prossimo  [  e  prossimo  non  era  il  solo  cri- 
stiano e  realista,  ma  ogni  uomo,  e  soprattutto  ogni  infelice], 
faceano  della  casa  ove  nacque  e  crebbe  Silvio  un  tempio  sacro 
a  tutte  sociali  virtù.  Di  qui  cominciò  il  culto  d"  amore  eh'  egli 
ebbe  sempre  pe'  suoi  genitori,  costretto  a  stimarli  i  migliori 
degli  uomini.  Religiosi  essi  [  e  confessaoti  quella  particolar 
forma  di  religione  in  che  nati  erano),  Silvio  li  videa  legati 
di  saldissima  amicizia  con  altri  onesti,  non  religiosi,  e  che  si 
creavano  una  persuasione  d' ateismo.  I  ianclulli  Pellico  apren- 
devano tosi  tolleranza;  né  ebbero  documenti  di  nimistà  da 
loro  genitori ,  che  contra  superstizione,  fanatismo,  ingiustìzia, 
—  ma  non  iscompagnati  allora  di  carità  a  superstiziosi ,  fana- 
tici, ingiusti. 

Com'  era  industre  la  saviezza  di  queir  ottima  madre ,  che  da 
ogni  minimo  domestico  avvenimento  traeva  soggetto  d' istru- 
zioni 1  Corona  di  tante  virtù  era  esegoirle  ;  eseguirle  era  una 
ìempliàlà,  on'  agevolezza ^  una  modettìa  che  non  pesava  a  chi 
le  faceva  né  a  chi  venivan  fatte.  Erano  benefici,  e  pareano 
nascere  in-avvértilamente  per  ordinario  corso  del  caso.  Ecco 
a  quale  scuola  1'  anima  di  Silvio  potè  formarsi  ;  e  l' anima  di  Sil- 
vio quando  parla  di  sua  madre  è  un  inno  incarnato  e  vivente 
di  adorazione  verso  Dio  nelle  sue  creature. 
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Ebbe  infanzia  travagliata.  Appena  usciva  d' una  malattia  mor- 
tale ,  formavasi  nel  suo  corpo  il  germe  d' una  nuova  ;  e  i  me- 
dici sostenevano  che  a  sette  anni  sarebbe  morto.  Questo  pe- 
riodo essendo  evoluto ,  e  trovandolo  ancora  in  vita,  dicevano: 
—  a  Ba  vìnto  il  primo  stadio  iettennate,  ma  non  vincerà  il  se- 
cando; morrà  a  quattordici  anni,  b  — Vennero,  e  Silvio  viveva; 
allora  decretarono  che  avrebbe  vissuto  fino  ai  ventuno ,  e  non 
più.  Per  fortuna  fu  mendace  anche  il  terzo  vaticìnio;  ma  certo 
ei  trascinò  una  adolescenza  non  meno  inferma  della  infanzia. 

Qai  r  acume  materno  era  nel  suo  regno.  Nel  primo  setten- 
nio, quando  medici  e  preti  disperando  affatto  della  sua  salute 
lo  abbandonavano,  la  buona  madre  s'  accostava  al  capezzale 
del  quasi- spento  figlioletto,  e  tentava  di  farlo  snggere  alla 
sua  poppa.  Ciò  cominciava  dapprima  a  rifocillarlo ,  indi  a.poco 
a  poco  si  riaveva ,  e  campava  ancora.  Chi  niegherebbe  che  sua 
madre  gli  ha  cosi  ridata  tante  e  tante  volte  la  vita? 

Crederei  passare  d' un  salto  in-opportuno  un  fotto  psicolo- 
gico della  più  alta  importanza ,  se  volendo  spiegare  quale 
ora  è  r  anima  di  Silvio ,  trascurassi  d'  osservarla  ne'  suoi  pri- 
mordii.  In  essi  è  la  causa  sufficiente  e  primitiva  dell'  uomo , 
del  poeta ,  del  figlio ,  del  cittadino  che  fu  poi.  Del  resto ,  ei  ve- 
deva la  morte  non  solo  con  indifferenza,  ma  con  piacere; 
per  lui  era  termine  d'  una  lotta  crudele,  atroce,  ed  è  perciò  che, 
venuto  a  maturità,  fii  udito  dire  : 

o  — Il  più  bel  giorno  della  mia  vita  sarà  quello  in  cui 
morrò.  —  a 

È  strana  l' impressione  che  gli  ha  lasciato  il  ragionamento 
d' un  suo  compagno  di  sette ,  otto  anni ,  allorché  era  più  tor- 
mentato da  mali.  Questi  gli  andava  a  dire  con  tuono  di  mi- 
stero e  di  Bcopena  :  «  —  Silvio  mio,  sai  tu  che  Dio  non  èf  Se 
Dio  fosse ,  è  impossibile  che  ti  lasciasse  soffrire  così.  —  i>  Il 
fanciullo  restava  poscia  tutto  sorpreso,  e  quasi  spaventalo 
d'  aver  potuto  profferire  quelle  parole. 

Intanto ,  negl'  intervalli  da  una  malattia  ad  un'  altra ,  Silvio 
e  Luigi  (  suo  frat^lo  maggiore  ]  studiavano  le  cose  elementari, 
ed  ebbero  presto  un  prete  per  nome  don  Manavella,  che  lì 
istruiva  in  casa  e  li  preparava  agli  esami  eh'  indi  davano  alle 
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scuole  pubblidie  per  passare  da  una  dasse  ad  su'  altra.  Era 
anche  parte  d' istruzione  l' imparare  a  memoria  parecchie  com- 
medie od  anche  sole  scene  staccate  tra  luì  e  suo  fratello,  che 
recitavano  in  presenza  d'  amici ,  montando  sopra  uno  stipetto 
che  serviva  ad  entrambi  di  palco  scenico.  Queste  commedie  o 
stralci  di  commedie  erano  per  lo  più  composizione  del  sig. 
Onorato ,  il  quale  faceva  anche  buoni  versi  lirici ,  in  quel  ge- 
nero che  moralizza  con  lepidezza. 

Da  queste  scintille  qufll  luce  s'  accese!  Luigi  ha  scritto  com- 
medie pregevoli;  e  Silvio  è,  senza  contrasto,  il  primo  dram- 
maturgo dell'  Italia  attuale.  Come  non  doveva  essere  cosi?  Sil- 
vio non  contava  dieci  anni  (  o  li  contava  appena  j ,  ed  avea  già 
composto  un  tentativo  di  tragedia  di  tema  ossianico.  Cesarotti, 
quella  divina  anima  che  ha  versato  a  piene  mani  tanta  sua  poe- 
sia sulle  finzioni  di  Macpherson  [  da  trasformare  Ossian  in 
poeta  italiano-originale  ) ,  Cesarotti  fu  Y  inspiratore  del  tragedo 
di  dieci  anni. 

In  questo  tempo ,  il  sig.  Onorato  arca  ereuo  una  filanda  di 
seta  a  Pineròlo ,  ove  s'  era  trasferito  con  tutta  la  famiglia , 
tranne  i  suoi  vecchi  padre  e  madre  ,  che  restarono  a  Saluzzo. 
Indi  si  trasportò  a  Torino ,  impiegalo  del  governo  :  ei  1'  era 
già  stato  neir  ufficio  delle  poste,  non  so  bene  se  in  Pineròlo 
o  in  Saluzzo. 

M.  De  Latour ,  a  proposito  del  soggiorno  infantile  di  Silvio 
a  Pineròlo ,  è  tratto  a  far  menzione  de)  famoso  prigioniero 
MoKkera  Ui  ferro,  e  dice  : 

<r  J'imagine  que  plus  tard ,  lorsque ,  dans  les  longnes  nuits 
a  du  Spielberg,  Silvio  évoquait  l'image  de  son  heureuse  en- 
a  fance ,  le  chAteau  de  Pignerol  lui  rovint  plus  d'une  fois  à 
'  V  la  mémoire  avec  son  étrange  prisonnier.  Qui  Ini  eùt  dil ,  lors- 
«  qu'il  en  écouiait  la  mystérieuse  legende  sur  les  genoux  de  sa 
a  mère,  qu'il  devait  un  jour,  lui  aussi,  voir  s'ensevelir  sa 
IT  destinèe  dans  los  cachois  d'une  citadelle,  loin  des  sìena ,  loin 
a  de  sa  patrie ,  sous  le  ciel  froid  et  brameux  de  la  Moravie  ?  t> 

Cosi  è  !  quante  e  quante  volte  non  abbiam  parlato  sullo  Spiel- 
berg della  misteriosa  Maschera  di  ferro  f 

Non  vorrei  lasciare  l' infanzia  di  Pellico ,  senza  notare  una 
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specie  particolarissima  di  malattia  morale  e  fisica  a  cui  per 
luogo  tempo  andò  soggetto.  In  seguito  d'  una  paura ,  ogni  sera 
quando  imbruniva ,  et  Tedea  strani  fantasmi  agitarsi  intorno  a 
Ini,  e  se  anche  recaransi  i  lumi,  ei  continuava  a  vederti  in 
quel  canto  della  camera  cbe  non  reslava  bene  rischiarato.  E 
qui  pianti  dirotti  e  in-terminabilì  del  povero  fanciullo,  cbe 
cavavano  il  core  a  chi  li  udiva ,  né  era  possìbile  calmarli.  Era 
quasi  un  incubo  che  1'  opprimea  vegliando  ;  e  la  nonna  (buo- 
nissima signora]  andava  interrogando  Silvio  quai  sembianze 
avessero  que*  lividi  fantasmi  che  lo  f^cean  st  piangere,  ed  ei 
rispondea  :  «  —  Han  le  sembiame  della  Hgnora  nonna.  —  b  In 
questo  fetlo  entrerebbe  mai  come  lontano  elemento  efficiente 
la  circostanza  che  la  signora  possedeva  il  libro  misterioso 
delle  Sette  Trombe  ?  e  cbe  il  Fanciallo ,  nella  disposizione 
d'  esaltamento  per  le  indebolenti  malattie  e  la  paura  sofferta , 
si  riscaldasse  la  testa  leggendo  nel  giorno  questo  strano  e 
sciocco  libro? 

Intanto  il  governo  della  repubblica  era  stabilito ,  e  la  pro- 
bità del  sig.  Onorato,  cbe  prendea  norma,  non  dalle  leggi 
degli  uomini,  ma  da  princìpii  di  giustizia  eterna  (!'  accetta- 
zione sola  de'  quali  fa  equo  un  pubblico  reggimento  di  qual 
nome  si  voglia  ) ,  Io  aveva  fatto  salutare  il  migliore  degli  uomini 
sotto  i  re,  il  migliore  degli  uomini  sotto  la  repubblica.  Coma  lo 
comandava  il  dovere  di  cittadino,  egli  era  ^equente  ai  comi- 
zii  ove  la  sua  parola  non  avea  che  uno  scopo,  —  contribuire 
alla  pubblica  felicità ,  facendo  ragionevolmente  quella  degl'  in- 
dividui. E  questo  modello  di  vero  civismo  non  andava  a  co- 
mìzii  mai  solo  :  i  suoi  figliuolini  Luigi  e  Silvio ,  comechè  di 
tenerissima  età,  doveano  sempre  essere  con  luì.  A  questo  modo 
si  completò  per  essi  quella  scuola  dì  giustizia  pubbrica,  quella 
scuola  del  senso  morale  si  pratico  che  teorico,  che  ogni  di 
vedeano  esercitala  fra  le  domestiche  pareti  e  al  di  fìiori. 
Un'anima  volgare  avrebbe  creduto  vano  il  fer  assistere  a 
quelle  pubblidie  adunanze  due  fanciulli,  a  —  Cbe  mai  capi- 
ranno?—  flutto  capivano;  e  de' motti  ricordi  di  quel)' età , 
questo  ha  germinato  si  profonde  radici  nel  core  di  Silvio,  eh' 
ei  ne  parla  ora  come  se  udisse  le  pwsone ,  ne  vedesse  gli  at- 
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teggiamenti ,  e  la  discussione  della  COSA  PUBBLICA  fosse 
attuale.  ^ 

Infine  ecco  Silvio  a  Tonno.  Ei  continuava  a  smdiare  con 
don  ManaveDa ,  e  .di  pia  recitava  commedie  col  fratello  ed 
altri  fanciulli  di  dodici,  quattordici  anni ,  d'  ambo  i  sessi,  —  e 
certo  non  più  avendo  per  palco  scenico  la  tavola  d'  uno  stipo. 
E  qui  cessa  l' infanzia  di  Silvio. 

Tra  i  fanciulli  e  le  ixinciallc  che  recitavano  con  lui ,  ei  scopri 
un  core  verso  cai  si  sentia  attratto  con  più  veemenza  ;  amò 
una  Carlottina  die  di  là  a  poco  morì  :  «.veaL  quattordici  anni. 
Certi  austeri  appena  incontrano  un  tratto  sentimentale ,  eridano 
romanzo ,  quasi  die  sentimento  e  poesia  fossero  due  cose  fuor 
di  natura ,  uè  si  dovessero  trovare  cbe  ne'  libri.  Uà  tristi  que' 
libri  che  sono  fuor  di  natura  [  Cotali  austeri,  io  diceva,  non 
crederanno  che  la  memoria  di  questo  amore  di  fanciullo  veniva 
«visitare  il  captivo  dello  Spielberg;  che  lo  occupava  melanco- 
nicamente  molte  ore  ,e  molti  giorni  ;  e  cbe  l' anniversario  della 
morte  di  Carlotta,  una  parola  particolare  e  più  fervida  dell' 
usato,,  era  dirotta  a  lei  che  vezzeggia  eterna  nel  seno  di  Dio. 

Dopo  ciò  si  capirà  forse  come  lo  Spielberg ,  per  le  anime 
amanti  come  quella  dì  Silvio ,  non  era  cosi  spopolato  come  la 
materiale  apparenza  esteriore  Io  figurava  agli  occhi  del  corpo. 
Oh  quali  gioje  purissime  (  ed  anche  quat  sentiti  dolori  !  j  questo 
vario  popolamento  ci  cagionava  !  Nondimeno  era  pure  il  solo 
modo  di  crearci  una  VITA  MENTALE  cbe  avea  tutte  le  sne 
vicende  come  una  vita  di  realtà,  e  si  divideva  in  vUa  di  ttadio 
ed  in  vita  d'azione. 

La  vita  dì  studio  era  questa,  Cpn  certe  regole  meccanicho 
assai  facili  a  crearsi  da  ogni  individuo  a  proprio  grado ,  di- 
stribuivamo in  più  classi  lo  scibile;  e  coordinando  tutte  le 
nostre  cognizioni  in  queste  varie  classi ,  ne  componevamo 
corsi  che  servivano  a  tener  viva  la  memoria  di  ciò  che  sapevamo  ; 
talvolta  anche  ad  accrescere  la  nostra  piccola  scienza.  Cosi 
formammo  repertorii  o  più  ricchi  o  meno ,  e  cìascono  di  noi 
li  scorreva  tra  sé  e  sé,  salvo  il  caso  in  cui  il  compagno  avesse 
avuto  bisogno  à'  essere  ajutato  dalla  memoria  dell'  altro , 
o  cbe  r  uno  d'  essi ,  versato  in  una  classe  in  cai  1'  altro  non 
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(VII  ) 
lo  fosse,  questi  desiderasse  averoe  alcana  istruzione.  Un  giorno 
destinavasi  a  queste  ordinate  ripetizioni  o  corsi  o  libri  di  storia; 
un  altro  a  qoelle  di  filOfioGa  ;  un  altro  a  quelle  di  geografia, 
cronologìa,  matematica  ,  belle  arti ,  ec.  ec;  e  secondo  che 
ciascuno  sapea,  parlava  un  di  io  francese,  uno  in  tedesco, 
ano  in  latino ,  uno  in  ii^lese. 

Questo,  che  non  era  che  studio  passivo,  era  sempre  com- 
pletato da  studio  attiro  :  cioè,  chi  n'  era  capace,  condensava 
i  suoi  pensieri  intorno  ad  nn  soggetto ,  e  lavorava  a)  concepi- 
meoto  di  qualdie  opera,  die  talvolta  per  intensione  meuiale 
simile  a  quella  di  Newton ,  che  dicono  aver  saputo  estrarre  la 
radice  cubica  senza  ajuto  di  penna),  riceveva  intera  esecuzione. 
Chi  era  poeta  faceva  anche  questo,  —  e  piìk  faceva  poemi:  chi 
non  era  poeta  né  aniore  d' alcuna  guisa ,  non  per  ciò  era  senza 
•oggetto  di  studio  attivo  :  uno  ve  n'  era  comune  a  tutti,  seguito 
da  lutti ,  lo  tiudìo  diiè  tteuo,  con  huautìmento  di  farti  migliore: 
studio  affatto  indipendente  dalle  rispettive  opinioni  religiose; 
studio  a  cai  si  diede  ognuno  per  vero  VOTO  FILOSOFICO,  o 
pronunciato  nel  dì  della  senleaza  o  dappoi.  Ecco  il  voto  : 

(T  Sventura,  —  non  giustizia,  —  ci  ha  colpiti; — si  mostri 
che  colpi  UOMINI,  non  jbncialli.  Ogni  stato  ha  doveri;  dovere 
pruno  d'  ogni  sventurato  ,  —  libero  o  caplivo,  — è  soffrire 
con  dignità  ;  secondo ,  far  senno  della  sventura  ;  terzo ,  per- 
donare. Fu   già   scritto  ne'  nostri  p«ti  : 


Avversità  avrà  cancellato  lo  scritto?  Dominiamola  e  non 
ci  domini.  Se  alcuno  di  noi  vedrà  la  luce  nn  di ,  ATTESTI  per 
gli  altri  che  dovessero  morir  qui  entro ,  e  il  nostro  voto  si 
compia  indipendentemente  da  umanità  o  inumanità  di  chi  ci 
percuote.  Inumanità  ci  sarà  solo  occasione  e  stimolo  a  maggiore 
virtù  :  prepariamoci  a  conseguirla,  e  alegrìamoci  d'  una  ne- 
cessila  che  ci  farà  migliori. —  » 

....  Europa  ha  giudicato  per  questo  stesso  libro  di  GRANDI 
VERITÀ'  e  di  GRANDI  LACUNE  se  i  percussori  furono  umani 
o  inumani.  E -se  in  mezzo  a  INUMANITÀ'  s'è  veduta  sor- 
gere ne'  percossi  alcuna  virtii,  chi  oserà  dire  :  «  li  merito  è 
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e  vili  ) 
àé  pereiutoriT  >  Libero  (a  chi  ha  testo  e  core  da  taalol  j  di 
dar  titolo  a  Nerone  di  benefattore  degli  uomini  ed  apostolo  di 
conversioni ,  perchè ,  percotendo ,  aumentò  il  catalogo  ddte 
anime  salde  II! 

La  TÌta  d' azione  era  qnesla.  Consumate  le  ore  che  davamo 
allo  studio  attivo  e  passivo ,  si  ordinavano  per  successione  di 
tempo  tutti  gli  eventi  della  nostra  biografia ,  e  si  riviveva  in 
quelle  successioni ,  amando  le  cose  buone ,  detestando  le  odre- 
voli,  onde  non  dimenticare  d'amare  e  d'  odiare:  cioè  amare 
tutti  gli  uomini ,  odiare  il  male  che  commettono  e  perdonare 
a  qne'  che  lo  commettono.  Si  crederà  che ,  rammentando  l' eia 
dell'  infanzia,  non  sapessimo  ridivenire  infanti?  oh  come  è 
falso!  Dicasi  pure  che  questi  erano  giuochi  puerili  :  non  po- 
trebbero tuttavia  insegnarne  più  morali  e  più  utili  ì  sapienti 
che  li  disprezzerebbero.  Dicasi  pare  che  vuoisi  testa  roman- 
zesca, poetica ,  sentimentale  per  uscire  della  trista  realità  che 
circonda ,  e  vivere  di  gioje  revocate  dal  passato ,  mentre  si 
giace  sugli  eculei  del  presente.  Era  dunque  meglio  rodersi  di 
bile,  diveDÌre  idrofobi,  per  aver  la  soddisfazione  di  dire: 
—  Eh  !  non  son  poeta  io,  illusioni  non  possono  su  me;  queste 
catene  non  sono  giojelli;  questo  grabalo  non  è  talamo^;  quest' 
acqua  non  è  vino,  queste  pareti  sono  calve;  — io  sono  solo, 
solo  col  mio  dolore,  e  non  ho  con  chi  versarlo?  — 

Oh  bella  filosofia!  Oh  bei  Demosteni  della  ragione!  e  noi, 
povere  vittime  della  poesia  !  !  !  —  Gom'  è  vero  quel  sublime 
detto  :  —  Il  ett  un  homme  plus  à  plaindre  que  celai  qui  tembU 
dupe  de  totu  ;  à  savoir,  celui  qui  n'esl  dupe  de  penonne  !  — 

Si  giudichi  dai  resultati.  Che  otterrebbero  questi  oratori  del 
disinganno?  Svenlurato  colui  che  tra  breve  non  impazzisse, 
altrimenti  diverrebbe  misantropo ,  satona  ;  e  se  commettesse 
uD  atto  di  virtù ,  direbbe  :  —  Non  è  mio ,  perchè  se  ho  potuto 
farlo ,  è  segno  che  il  mio  carnefice  me  ne  ha  lasciala  la  po- 
tenza.— 

Invece  i  poeti  che  ottengono?  Vita  consolala  di  care  ri- 
membranze; non-ripadio  d'  umanità,  con  la  quale  sono  in 
pace  ed  in  legame ,  per  mediazione  del  passato  e  fede  nel  fu- 
turo. E  se  fanno  alctrn  atto  baono ,  non  commettono  V  imper- 
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e  IX) 
tinenza  o  l' imbedllità  di  rìnnnciarne  la  cotaenìM ,  ed  è  QUESTA 
SOLA  che  t&  migliori  e  guida  di  progresso  in  progresso. 

La  vita  d'azione  non  era  dunque  solo  una  catena  di  rimem- 
branze triste  o  liete ,  ma  una  catena  di  carità  che  mantenevano 
accesa  ne'  nostri  petti  ohanita'  ,  onde  se  tornavamo  nel  suo  seno, 
non  noi  avessimo  trovato  LEI,  ma  ella  avesse  trovato  NOL 

Felici  qpcili  che  hanno  potuto  conseguire  si  nobile  pro- 
posto! —  Ha  certo  se  questo  proposto  è  proprio  di  poeti, 
nome  di  poeta  vorrà  dire  umano  per  eccellenza,  e  questa  pa- 
rola umano  per  eccellenza  è  tnttò  lo  scopo  della  creta  informata 
di  pensiero. 

Lettore  mio,  abbiamo  ìasciMo  il  nostro  amico  Silvio  in 
quella  età  che  è  transito  da  fanciullezza  ad  adolescenza,  età 
che  non  ha  carattere  originale ,  età  in  cui  si  cessa  <d'  essere 
una  cosa ,  e  non  si  è  ancora  1'  altra ,  —  e  soprattutto  non 
siamo  NOI,  ma  siamo  IMITAZIONE. 

Saltiamo  questo  stadio,  che  non  può  offerire  si  ricca  messe 
d' osservazioni  allo  psicologo ,  come  la  originale ,  la  creanlesi 
infanzia. 

La  gemella  di  Silvio,  Rosina,  era  angelica  beltà,  e  come 
dice  M.  De  Latonr,  a  dès  son  enfance ,  il  avait  eu  pour  elle  une 
a  de  ces  vives  amitiés  qui  feraient  croìre  parfois  que  Dteu  n'a 
<r  mis  qu'nne  seule  àme  en  deus  jumeaax.  —  s  Un  cugino 
della  signora  Pellico-Toamier ,  stabilito  a  Lione ,  avea  chiesto 
in  nozze  Rosina.  La  madre  e  il  gemello  1'  accompagnarono  in 
Francia  :  la  prima ,  dopo  un  tempo ,  fii  di  ritorno  ;  egli  — 
restò,  per  abbeverarsi  al  fiume  della  vita  con  quella  voluttà 
giovenile  che  quasi  farebbe  temere  talvolta  di  restarvi  immersi, 
giacché  non  è  ancora  stagione  da  veder  germinare  i  buoni 
semi  dell'  infanzia  :  tengasi  pure  per  fermo  che  ciò  non  avviene 
cbo  dopo  una  sazietà  che  disincanta,  dopo  una  ebbrezza  che 
sfuma.  Quattro  anni  s'  agitò  in  questo  labirinto  che  abbiamo 
percorso  tutti,  e  ne  usci  con  vittoria  :  egli  stesso  Io  ricorda  con 
penosa  mestizia ,  e  con  quel  dolce  bbgbesso  con  cui  l' anima 
passeggia  le  cose  che  piii  non  sodo,  e  lasciano  tutUvia  vivo 
desiderio  di  sé. 

Un  evento  sturbò  la  corsa  ordinaria  de'  suoi  pensieri ,  delie 
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ex  ) 
sue  abitodini ,  de'  sooi  studii  tutti  francesi.  Nei  1806 ,  comparve 
in  Italia  il  carme  de'  Sepolcri  di  Foscolo,  e  dopo  non  molto , 
il  fratello  Luigi  lo  mandò  a  Silvio,  a  Ce  poème  fui  pour  lui  le 
bwelier  de  Senaud.  o  Leggendolo  si  senti  tornare  Italiano  e 
poeta.  SI ,  tornar  poeta  ;  ei  ben  sapea  d'  esserlo  prima- 

Ridico  con  le  inimitabili  parole  di  M.  So  Latour  la  febbre 
creatrice  che  si  svegliò  in  lui  a  quella  Icilura,  e  che  m'  è 
stata  tante  Tolte  dipinta  dal  vivo  accento  di  Silvio  stesso. 

a  Agite ,  préocoipé  de  ce  qu'il  vieni  de  lire ,  il  essaie  de 
a  retourner  dans  le  monde ,  mais  ses  préoccnpalioDS  l'y  sut- 
(T  vent  II  semble  chercher  un  accent  inconnu  sur  toates  les 
a  lèvreg  ,  il  croit  lire  les  Tombeaux  snr  le  tttre  de  tous  )es  livres. 
a  On  dirait  qn'il  vi(Hit  de  s'apercevoir  pour  la  première  foÌs 
<r  que  notre  langue  a  de  la  rudesse,  que  notre  ciel  n'a  pas  la 
a  purolé  transpareaie  des  horizoos  italiens  ;  l'Italie  s'empare 
ir  de  toutes  ses  pensées ,  enrahit  toute  son  àme.  On  s'étonne , 
<r  OD  lui  demande  é'où  vient  cette  rèverie  inaccoutnmée ,  cette 
<r  trisiesse  qu'on  ne  lai  connatt  pas  ;  il  raconte  alors  d'une 
(T  TOix  émue  qu'il  y  a ,  de  l'autre  cblé  des  Alpes ,  un  poète 
s  dont  les  vers  donnent  le  mal  du  pays,  On  veut  connaltre 
<T  ce  poète ,  on  lui  demande  son  nom ,  on  le  presse  d'en  tra- 
e  dnire  quelqneg  vers;  alors  le  jeune  homme  ouvrelelivre 
a  roagiqne ,  et  dans  une  prose  vive ,  ardente ,  colorée ,  il  im- 
«  proTise  la  traduction  d'an  morceau  de  ce  poème ,  et  flit  passer 
ir  dans  l'&me  de  ceux  qui  l'écoutent  l'cnthousiasDie  qui  l'anime.  » 
Da  quel  momento  tutti  ì  suoi  studii  presero  un  novo  anda- 
mento fino  al  di  che  si  rimise  in  cammino  per  ripatrìare.  Farmi 
che  ciò  avvenisse  net  1810,  in  cui  tutta  la  sua  famiglia  era  a  Mi- 
lano ;  —  il  signor  Onorato  era  qual  capo  di  divisione  al  mini- 
stero della  guerra ,  ed  il  fratello  Luigi  qual  secretano  del 
grande  scudiere  del  regno  d'  Italia ,  il  marchese  Caprera  di 
Bologna.  Può  dirsi  che  la  piccolo  sorella  Manetta  cominciava 
a  conoscerlo  allora  ;  —  quella  sorella  che ,  quando  ei  non  fu  più 
libero ,  ritirata  da  ogni  cosa  de)  mondo ,  si  chiuse  in  un 
chiostro. 

Qui  ricominciano  due  sorte  di  vite  per  Silvio  :  qui  l'antic» 
religione  di  famiglia  che  abbiamo  seguita  passo  passo  nella  sua 
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infanzia ,  eccola  tatb  redivìsa  ;  qui  la  direzione  de'  suoi  studii 
prenderà  un  volo  affatto  novo.  Ei  divenne  professore  di  lingua 
francese  al  collegio  degli  Orfani  militari ,  il  che  lo  occupava 
un'  ora  o  due  al  di  ;  e  la  restante  giornata  poteva  darla  alle 
creazioni  dell'  ingegno.  Milano,  al  tempo  del  regno  napoleo- 
nico, era  veramente  l'Atene  italiana,  e  due  nomini  che  fecero 
bene  e  rmU  si  dividevano  t'  impero  delle  lettere.  [  Ho  detto 
nel  ragionamento  critico  sul  Conciliatore  '  ciò  chefurono  Monti 
e  Foscolo.  ]  Silvio  dovea  conoscerli  enu^mbi;  —  entrambi  lo 
accolsero  bene.  Monti ,  in-voleote  e  sempre  in  pace  ;  Foscolo , 
di  forte  volontà  e  sempre  in  guerra.  L' animo  suo  sospirava 
libertà,  né  s' accoi^eva  eh'  ei  rendealo  schiavo  della  terra  :  era 
nna  contraddizione  vivente ,  ma  operante  ;  e  1'  opera  lo  con- 
duceva pure  alquanto  avanti,  sebbene  di  traverso.  Bramava  il 
culto  de'  sepolcri,  e  nell'  istituirlo  il  demoliva,  eliminando  ogni 
causa  di  solo  possibile  regresso  sulla  morte ,  —  l' immortalità. 
Eresse  la  vera  statua  di  Nabucco ,  tutta  bella  e  colossale,  ma 
con  piedi  d' argilla  :  il  primo  ciottolo,  che  per  soffio  dell'  aura 
fu  smosso  dalla  vetta  montanina ,  cadde  abbasso ,  urtò  l' ar- 
gilla, il  colosso  si  dìscìolse  e  fa  polve.  Ed  Ugo  sentiva  la  sua 
base  d' argilla  (  ciò  lo  fa  grande  j  ;  —  di  là  ei  pbe-giddicata 
la  sua  caduta  ;  —  di  là  veniva  la  guerra  interna  che  in  ogni 
cosa  letteraria  o  cittadina  tormentosamente  lo  rodea,  e  che 
più  volte  da  volgari  (che  non  avean  occhi  per  vedere  la  ricerca 
generosa  a  cui  aspirava  senza  aggiungere  ) ,  il  fece  condannare 
nella  filosofia  e  nelle  arti ,  quasi  cavaliero  di  ventura.  Come  co- 
strìnge a  rispetto  la  pittura  che  fa  della  sua  miseria  morale  nel 
Dìdimo  Ckimcol  {  Introduzione  al  Viaggio  sentimentale  di 
Sterne.  )  E  come  s' eleva  al  di  sopra  di  tutte  le  pretese  sohun 
ta'  italiane  del  suo  tempo  !  Ed  Ugo  e  quelle  sommità  erano 
tutti  ulcerati  e  sopra  un  letamajo  ^  ma  ei  solo  il  Giobbe  che  la- 
mentava mali  che  sentiva ,  e  che  peb  ciò  solo  aver  poteano 
rimedio.  Gli  altri,  sempre  ciechi ,  sempre  fascinati,  rideano  in- 
terminabilniente  come  gì'  Udii  d' Omero ,  e  mentre  le  loro  ac- 
cademie erano  le  stalle  della  maga  Circe  che  loro  dava  forme 
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Buine ,  essi  credevansi  in  Olimpo ,  e  belli  come  Apollo.  Un 
altro  grande  onore  per  Foscolo  è  il  rammentare  che  non 
fu  ingh lottilo  dalla  marea  furente,  ma  si  sostenne  in  mezzo 
ad  essa  qual  istmo  in  -  crollabile  che  ha  guidato  a  con- 
tinente ove  è  sede  che  onora  umanità  ed  è  sua  mela  finale. 
Un  romito,  un  profeta  che  avea  la  scienza  di  Dio  eome 
Heitoc  ed  ElIa,  s'  era  levato  nell'  aere,  lasciando  sotto  a  sooi 
piedi  la  corruttela  italiana,  ed  era  quasi  voce  della  Provvi- 
denza che  consiglia,  avvisa,  non  violenta  il  nostro  libero  arl^ 
trio: 

IIDISPONIT  HOllII 


—  Era  la  Toce  d' Ippolito  Pindemonte ,  che  diceva  a  Foscolo  : 
a  Erbi  ,  ma  sei  meglio  di  lor  che  correggi  ;  sarai  transito  ad 
*  altra  via.  Io  son  fuori  delia  corsa ,  perchè  non  è  veicolo  da 
a  me  ad  essi ,  come  lo  è  da  essi  a  te.  —  » 

Ben  si  deduce  ora  a  posteriori  che  Pindemonte  fu  pbecessobe 
di  Pellico;  ma  non  si  videro  [o  quasi  non  si  videro),  e  vissero 
lungi  r  uno  dall'  altro,  come  un  altro  precessore  dal  suo  di- 
vino PRECESSO.  Altra  facile  deduzione  sarà  che  Pellico,  nel 
bivio  in  che  era  diviso  in  Italia  l' impero  delle  lettere,  non 
avrà  preso  il  cammino  che  guidava  alle  sghignazzanti  impen- 
santi accademie  di  Circe,  ma  il  sentiero  aspro,  desorto,  in- 
fortunato di  quel  Giobbe,  le  cui  grida  eccheggiando  fino  a 
Lione,  gli  aveano  già  tocchi  i  precordi  sin  di  colà.  Furono 
amici;  doveano  esserlo  :  prima  di  lui  Io  era  stato  il  fratello 
Luigi,  e  queir  altro  attissimo  ingegno  (e  miocon-romogoaolo) 
che  ancora  geme  sullo  Spielberg. 

Qui  non  posso  ripetere  le  belle  parole  di  H.  De  Latour  per 
descrivere  1'  ansia  religiosa  eh'  egli  stesso  [e  noi  tuttil  )  ab- 
biamo provalo  accostandoci  alla  soglia  della  casa  d' un  grand' 
uomo.  Quella  descrizione  è  drammatica ,  è  vera ,  —  ma  Silvio 
SAPEVA  chi  era  Monti:  sapeva  anche  chi  era  Foscolo.  Credo 
che  se  si  fosse  trasportato  a  Verona,  avrebbe  toccata  la  mano 
d' Ippolito  come  si  toccano  le  cose  sante  :  credo  che  egual  fre- 
mito lo  avrebbe  colpito  vedendo  la  prima  volta  Lodovico  di 
Breme,  se  questi  avesse  avuto  una  fama  cbe  fosse  salita  fino 
all'  altezza  del  suo  merito.  Ma  V  indovinarsi,  lo  scrutarsi  (ii 
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ana  scoperta  per  entrambi  :  da  essa  (  certo  )  nacque  reciproco 
rispetto ,  ma  rispetto  qnale  germina  da  amore  di  fratelli ,  —  e 
Io  sostiene  e  lo  rinforza. 

Nondimeno  Monti,  che  era  cortese  e  cordialmente  cortese, 
stimolò  Silvio  a  visitarlo  :  ei  lo  fece,  e  trovò  offerte  straor- 
dinarie, inriaervate.  Gli  svelò  com'  ei  lavorava,  e  gli  pose  in 
mano  un  gran  zibaldone ,  immenso  gdardaroba  delle  spoglie 
letterarie  del  passato,  come  dice  M.  De  Latonr,  v  — Babel  de 
ff  la  poesie,  où  venaient  se  confondre  toutes  les  langueset  tous 
«  les  temps,  vaste  dictionaaire  de  la  pensée  poétique ,  où  cba- 
n  queidée  sedassaìt  à  son  rang  età  sa  page,  avait  sa  traduc- 
«  tìoa  pour  tous  les  genres,  sa  méiaphore  poar  tous  les  goùts. 
a  Dans  ce  livre,  Monti  puisaìt  chaque  jour,  non  pas  seulement 
u  l'inspiracion  originale  qui  peut  natlre  aussi  de  la  contempla- 
li tion  des  modèles,  mais  cette  perfection  de  détails  à  laquelle 
«  on  arrivo  par  la  fusìon  laborieuse  des  mots  et  des  images. 
a  Monti  croyail  peul-élre  imiter  le  scuipteur  antique  qui ,  pour 
<r  créer  sa  Vénus,  emprunlait  une  gràce  à  chacnne  des  jeunes 
a  filles  d'Àthènes;  mais  il  oubliait  que  les  arts  du  dessin,  qui 
«f  se  rattachent  toujonrs  plus  ou  moins  au  monde  réel  par  la 
a  matière  qui  les  enveloppe  et  les  limite,  ezigent,  dans  la  re- 
a  production  visible  de  la  pensée  qui  les  anime,  une  rigaour 
o  d'exactitude  qui  ne  peut  se  parser  da  modèle.  Autre  chose 
«  est  de  la  poesìe;  ici  la  pensée crée,  pourainsi  dire,  la  parole, 
«  sa  forme  eitérìenre ,  et  se  fait  une  langne  à  son  imago.  Silvio 
a  demeura  confondo  devant  cette  recette  da  talent,  »  ovvero 
compilazione ,  se  si  vuole,  dei  feviltes  de  la  nbylle  poétùpie.  Fre- 
quentò Foscolo,  ma  non  per  ciò  nelle  diverse  lotte  deplorabili 
che  turono  tra  Monti  e  lui ,  si  trovò  mai  che  Silvio  parteggiasse 
o  con  questi  o  con  quegli  avversarli  che  le  teneano  vìve.  Ei 
dava  ragione  e  torto  arditamente  a  chi  si  compelea ,  ma  questa 
rigidezza  {ed  era  inflessibile!)  finiva  là;  perocché  dopo  essa, 
ei  non  avea  più  che  parole  ed  atti  di  conciliazione. 

Un  di  Monti  sedeva  al  caffé  Verri.  —  (Nominazione  non 
indegna  in  queste  carte,  dacché  un  periodo  di  nostra  storia 
letteraria  prende  nome  da  esso,  e  dacché  s'  accorda  co'  nostri 
costami  meridionali  che  faaoo  de'  eaffè-luau  una  certa  specie  di 
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borsa  «Diversale  ove  s' innalza  e  s' abbassa  ooa  solo  il  credito 
poiiUco,  ma  aoche  il  letterario'  ed  altra.  Né  sarebbe  spro- 
porzionato il  chiamarti  con  sìmilitudiae  più  alta,  camere  delle 
rappresentanze  nazion^i  o  municipali ,  in  uso  presso  i  popoli  . 
d' Italia  atgoliUamenie  govematu  )  — Silvio  era  pare  allo  stesso 
caffè  Verri,  e  ferveano  allora  più  che  mai  gare  ostili  tra  Montisi 
e  Foscoliaoi  :  Monti  entrò  nell'  argomento  con  Pellico,  eh'  ei 
stimava  meritamente  uonlo  giusto  :  a  Ebbene  (gli  disse),  mi 
a  negherete  cfae  Ugo  mi  aimica  e  mi  Tilipendef  L'ingratol  e 
a  chi  Io  ha  fatto  satire  in  Onoranza  se  non  io?  I  Sepolcri 
«  sarebbero  rimasti  ignorati ,  s' io  non  li  proclamava  sublimi, 
«  e  una  sola  parola  cb' io  pronunciassi,  li  tornerei  nel  fùngo 
(T  onde  li  ho  tratti.»  —  Silvio  rispose:  a — Adagio,  Monti  mio. 
ff  I  Sepolcri  salirono  in  grande  stima  per  voi ,  ciò  è  vero ,  e  ciò 
a  onora  il  vostro  criterio,  il  quale  allorché  segue  gì'  im- 
«  pulsi  del  core,  vi  conduce  sempre  a  nobilissimi  atti.  Ha 
«  voi  tornereste  i  Sepolcri  nel  fango,  se  parlaste?  Voi  noi 
e  pensale,  o  il  vostro  criterio  vi  tradisce  qui,  come  spesso, 
a  Né  potreste,  volendo,  distruggere  1'  opera  vostra;  perchè 
a  quelli  a  cui  avete  aperto  gli  occhi ,  ora  anch'  essi ,  la  mercè 
a  vostra,  veggono  la  luce,  e  giudicano  i  colori  quanto  voi. 
•r  Prima  che  gli  aveste  scecati,  potevate  far  loro  udire  il  suono 
et  della  tromba ,  e  poscia  giurare  —  Sappiate  che  questo  è  U  color 
«  rosso,  —  ma  ciò  non  è  più  eseguibile.  Quanto  al  dire  eh'  ei 
«  vi  nimica  e  vilipende,  io  so  il  contrario  ;  io  so  che  nimica  e 
A  vilipende  chi  nimica  e  vilipende  voi;  e  so  che  qui,  in  questo 
<f  caffè  Verri,  nel  loco  ove  sedete ,  Ugo  ha  dato  uno  schiaffò  a 
a  chi,  per  adular  lui,  parlò  ìnrispettosamente  di  voi.  —  a> 

Monti  si  balte  la  palma  sulla  fronte ,  gridando  :  — Ed  io  avea 
POTUTO  DIMENTICARLO  !  —  Parti  commosso  e  confessante  che 
una  razza  bassa  e  maligna  si  frapponeva  ad  essi,  la  quale  non 
polea  sperare  altra  esistenza  letteraria,  che  pascendosi  de' 
briccioli  che  cadevano  dalle  loro  mense,  le  quali,  se  fossero 
stale  unite,  non  avrebbero  avuto  bisognò  d'  alimentare  quel 
satellizìo. 

Intanto  Silvio  lavorava ,  e  lavorava  da  sé,  perchè  Ira  1'  al- 
tre pesti  che  pur  regnavano  allóra  in  Italia  era  anche  questa  : 


5cb¥  Google 


(XV)        . 

se  alcuno  senza  nome  Facea  vedere  ad  artista  di  nome  ie  sue 
produzioni,  dovea  necessariamente  essere  cosa  dettala,  rim- 
pastata, rifotta  da  quest'  nltimo.  Guaì  a  quelli  che  aveano  più 
successol  tanto  meno  erano  giudicati  esserne  gli  attlori.  ^fè  dò 
era  làlso.  I  satelliti  testé  ricordati  Tcramente  non  viveano  che 
cosi;  —  ma  chi  non  T  era,  come  sarebbesi  guarentito  dalla 
lama  d'  esserlo?  Non  restava  a  geaerosi  pochi  che  fìir  da  sé. 
Cosi  Monti  avea  detto  più  volte  a  Silvio  :  «  —  Voi  sapete  l' in- 
glese; venite  da  me ,  tradurremo  tutto  fiyron ,  e  la  versione 
porterà  i  nomi  d'  entrambi. — a>  A  Silvio  non  parve,  per  mille 
delicati  riguardi,  doversi  impegnare  in  cosa  che  gli  toglieva 
ogni  libertà,  e  dove  la  vicenda  non  era  pari.  Certo,  all'  uno 
sarebbe  stato  riservato  quasi  esclusivamente  la  pena;  —  all' 
altro,  anche  più  esclusivamente,  il  merito.  Monti  sì  lagoó  e 
di  questo  rifiuto,  e  di  non  averlo  mai  consultato  prima  di 
pubblicare  Francesca  ed  Enfemio;  e  Silvio  lealmente  gliene 
espose  leconvincenti  ragioni 

Ma  quali  erano  i  lavori  di  Silvio?  una  tragedia  di  soggetto 
greco,  Laodicéa.  Indi  (1810-lS),  essendo  comparsa  sur  un 
piccolo  teatro  di  Milano  (Sania  Radegonda, — che  ora  non 
è  più]  una  fanciulla ,  Carlotta  Marchionni,  di  circa  dodici, 
quattordici  anni,  che  poi  divenne  la  prima  Itala  attrice  in 
commedia  e  tragedia ,  Silvio  fii  tentato  di  disegnare  sotto  l' in- 
spirazione che  gli  desiava  quella  pallida  e  sentita  fisooomia, 
r  amore  di  Francesca  e  di  Paolo,  che  da  turbinoso  girone 
dell'  infèrno  di  Dante  viene  a  visitare  melancolicamenlo  ^i 
anni  primi  d'  ogni  giovine  letterato  italiano.  Silvio  scrisse ,  e 
diede  a  leggere  ad  Ugo.  Il  di  appresso  rispose  :  a  Odimi , 
getta  al  foco  la  tua  Francesca.  Non  revochiamo  d'  inferno  ì 
dannati  Danteschi  ;  irebbero  paura  a'  vivi.  —  Getta  al  foco ,  e 
portami  altro. — b  Silvio  portò  Laodicéa  :  «  —  Ab  questa  è 
bnona!  (disse  Foscolo)  va  avanti  così.  —  » 

Silvio,  per  quella  gran  legge  estetica  che  fa  cosciente  ogni 
artista  del  bello  eh'  ei  produce  {quantunque  talora,  per 
pregiudizii  di  scuola  0  altro ,  non  sì  accetti  anche  da  più 
esercitati),  serbò  Francesca,  e  bruciò  (o  sop^vetse  ad  ogni 
modo)  Laodicéa. 
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Qualche  sodo  dopo ,  Carlotta  ricomparve  a  Milano  adulta 
e  già  salatala  come  massima  nell'  arte  sua.  Era  al  teatro  re; 
Silvio  Pellico  e  Lodovico  di  Breme  la  conobbero,  e  I'  abban- 
donata Francesca  che  giaceva  polverosa  nel  forsiere  dell' 
autore,  fii  tratta  in  luce,  rappresentata  da  Carlotta,  ripetuta 
a  Napoli,  a  Firenze,  su  lutti  i  teatri  d' Italia ,  —  e  sempre 
con  esito  crescente. 

Il  governo  napoleonico  era  caduto.  La  famiglia  di  Silvio  era 
tomaia  a  Torino ,  ove  il  sig.  Onoralo  era  slato  chiamato  a 
dirigere  una  delle  sessioni  del  ministero  della  guerra.  Il  solo 
Silvio  rimase  a  Milano,  ospitato  con  ogni  riguardo  di  stima  e 
d' amore  in  casa  del  conte  Briche ,  ove  imprese  ad  educare  un 
giovinetto  di  care  speranze ,  per  nome  Odoardo ,  eh'  egli  amò 
quel  figlio.  Poscia  passò  in  casa  Porro ,  per  formare  il  core 
e  r  intelligenza  de'  suoi  due  fanciulli  Mimino  e  Giulio.  Un  di 
Odoardo  venne  a  vederlo  :  era  mosto  ;  e  più  che  mesto ,  era 
Gup6.  Gli  chiese  un  libro ,  e  parea  che  avesse  altra  cosa  a 
dirgli  :  Silvio  avea  gente  da  cui  non  potè  liberarsi,  e  rispose 
ad  Odoardo  :  o  — Ya  in  biblioteca  e  prendilo  :  vuoi  altro  ?  —  » 
Odoardo  replicò  :  o  No.  o  —  Parte ,  va  ad  una  casa  di  campagna 
di  suo  padre,  in  Loreto  (che  è  subito  fuori  di  Milano] ,  fa 
sembiante  di  voler  cacciare ,  chiede  an  fucile  e  s' uccide.  Silvio 
ed  il  padre,  accorsi  il  di  appresso,  lo  trovarono  immerso  nel 
suo  sangue!  Odoardo  fu  bello  come  nn  angiolo.  Questo  evento 
va  segnalo  tra  que'  solenni  che  più  funestarono  la  vita  di 
Silvio. 

[  1815-16)  Lodovico  di  Breme  avea  pensato  di  for  eseguire 
sulle  scene  un  suo  dramma ,  se  non  erro ,  Ida;  e  ne  fìi  ad- 
data la  cara  a  Carlotta  Marchionni,  la  quale  allora  era  a  Man- 
tova. Lodovico  si  trasferi  colà ,  e  Silvio  lo  accompagnò.  Erano 
rinchiusi  nella  fortezza  di  Mantova ,  il  celebre  medico  Basori , 
il  colonnello  Gasparinetti ,  e  gli  altri  del  processo  Ghislieri 
(1815) ,  di  cui  ho  parlato  nelle  Addizioni  alle  Mie  Prigioni.  SUvio, 
nella  captività  di  Basori,  avea  servito  di  padre  e  di  maestro 
alla  figlia  di  lui ,  ed  ora  eh'  egli  era  a  Mantova  chiedeva  instan- 
temente  di  penetrare  in  fortezza  e  vederlo.  Il  conte  Giovanni 
Arrivabene  s'  adopró  a  qnest'  uopo  quanto  più  potè ,  e  fu  con- 
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doso  che  Silvio  stesso  avrebbe  veduto  il  rigidissimo  ma  onesto 
generale  che  comandava  la  piazza.  Questo  boon  Tedesco  gli 
disse: 

—  Che  vuol  ella  da  Rasori? 

—  Un  coDsolto  medico. 

—  E  che  male  ha? 

—  Mal  di  petto. 

—  Mal  di  petto t  mal  di  patto!  —  E  mentre  cosi  diceva, 
apponea  veramente  la  palma  della  mano  sul  petto  di  Silvio, 
aggiungendo  :  —  Il  mal  di  petto  è  l' amicìzia  I  è  l' amicizia  t  — 
£  ia  soa  voce  tremava  a  queste  ultime  parole ,  come  voce 
d' uomo  sommamente  commosso.  Ora  il  buon  vecchio  è  morto  ! 
Iddìo  i'  onori  piìi ,  dacché  permise  che  1'  amico  desse  confortd 
all'  amico  e  ne  ricevesse  I  Silvio  entrò  in  fortezza ,  vide ,  parlò, 
né  certo  gli  volse  mai  per  l' animo  allora  che  un  di  ei  pure  sa- 
rebbe recluso ,  —  ma  ben  piti  severamente  I  —  e  che  ninno 
degli  antidii  amici  avrebbe  ò  per  grazia  o  per  destrezza  potnlo 
varcare  la  soglia  inesorabile  dello  Spielbei^  !  Nondimeno 
s'  eì  trovò  Schiller  umano ,  s'  ei  vide  ttna  lacrima  negli  occhi 
dì  chi  ci  fecea  soffrire  (qnasi  protestatrice  contro  la  durezza 
dell'  ufficio  eseguito  ] ,  queste  consolazioni  (  oh  veramente 
divine  consolazìonii  )  non  erano  un  rimerito  a  chi  nella  pie- 
nezza delle  creazioni  della  vita  avea  pensato  a  chi  stava  sepolto 
nel  dolore? 

Tornò  a  Milano ,  e  visse  dappoi  sempre  in  casa  Porro ,  ov' 
era  il  radono  dì  quanti  nel  paese  erano  più  distmtj  scienziati  ed 
anisti.e  di  quanti  più  distìnti  viaggiatori  traversavano  la  peni- 
sola. Là  vide  e  parlò  alla  Staci  e  a  Schlegel ,  che  fìirono  quasi 
veicolo  presso  noi  tra  i  capi  della  letteratura  germanica  e  quelli 
della  italica.  Là  vide  lord  Byron  ed  Hobhouse ,  che  furono  al- 
trettanto tra  la  leueratnra  inglese  e  hi  nostra.  Là  Davis, 
Brougham,  Tborwaldsen,  e  cento  e  cento.  Cosi  poò  dirsi  che 
Dante  e  Shakespeare ,  Petrarca  e  Schiller,  la  poesia  e  la  scienza, 
l'artista  e  il  cittadino,  venivano  a  darsi  la  mano  in  questo 
tempio  d' luBubrìa,  ove  Silvio  era  sacerdote. 

Silvio  avea  tradotto  il  Manfi-ed  di  Byron;  —  Byron,  di- 
mandato ti  manoscritto  della  Francesca  (  che  solamente  si  re- 
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ciiava,  e  non  era  ancora  sumpaU),  lo  ebbe;  e  di  là  a  due 
giorni ,  restituendolo ,  disse  :  «  Non  vi  apiaccia ,  ae  l' ho  tra- 
dotta. »  Tradusse  in  versi  :  a  Voi  pare  avreste  dovuto  tradurre 
il  Manfred  in  versi.  »  Ma  Silvio  s'  oppose,  credendo  che  (  al- 
meno io  lìngua  come  la  nostra}  non  si  possa  far  ciò  senza  tanto 
aggiungere  e  tanto  levare  all'  autore  originale ,  da  non  restare 
pia  quello.  Lodovico  di  Breme  fece  poi  nel  1819  una  edisione 
in  cui  uni  la  Francesca  di  Silvio  e  la  su-accennata  tradazione 
dd  Hanfred  di  Byron. 

L'anno  dopo  (1820),  Pellico  volea  puUiIicare  un'  altra  tra- 
gedia, Euiemio  di  Messina,  per  la  quale  Iroró  molti  ostacoli 
a  saperare  presso  la  censura;  e  mentre  ciò  si  dibatteva  in  Mi- 
lano ,  i  fanciolli  Porro  che  l' aveuio  trascritta ,  la  davano  al  pa- 
dre, di  nascosto  del  maestro,  affinchè  le  facesse  slampare  ia 
ahro  stato.  £  coti  fii ,  ma  infine  se  ne  permise  la  stampa  anche 
a  Milano ,  a  condizione  che  non  sarebbe  rappresentata.  — 
'framezio  a  queste  duo  pubbltcaaioni  Silvio  dette  mano  a  un' 
altra  grande  impresa ,  che  sino  a'  nostri  giorni,  per  la  serviti^ 
in  che  JtaKa  è  caduta  ognor  più,  non  ha  travato  critico  che  abbia 
osato  Bieriiamente  approstzarta.  Questa  impresa  è  il  giornale  che 
ebbe  titolo  di  ConcilÌ4Uore.  Ma  pw  formare  an  giusto  criterio 
suir  entità  sua ,  il  meno  che  occorra  è  leggere  il  giornale 
istesso  ;  bisogna  penetrare  dò  che  lu  la  società  che  lo  oom* 
poneva.  Tutti  i  soci  univansi  tre  volle  la  settimana  in  casa  Porro, 
—  secreiario  Silvio  d'  una  impresa  che  principalmente  avea 
avuto  nascita  per  suggerimento  ed  impulso  suo.  Ora  essi  sa- 
peano  a  un  dipresso  ciò  che  il  governo  avrebbe  loro  permesso 
o  no ,  salve  altre  restrizioni  ad  aggiugnere  in  atto  pratico  ; 
quindi ,  altra  era  1'  opera  del  Conciliatore  nel  gioniale,  altra 
fuori  de)  giornale;  altra  )'  opera  scritta,  altra  l'opera  parlata. 
La  società  del  Conciliatore  educò  o  preparò  almeno  una  nova 
generazione  d' autori ,  e  questa  educazione  o  preparazione  non 
la  scritta, — la  creava  il  circolo  :  laonde  non  può  trasmAteniì 
intera  cbe  da  chi  vissevi  frimiezzo,  ed  ò  la  pifi  importante  a 
caratteristica,  perchè  la  meno  inceppata.  Un'  al&-a  parte  era 
scriua  fuori  del  giornale,  ia  due  libri  d' Hermes  Visconti,  il 
primo  del  romanlitmo,  il  aecoado  deNo  stile;  in  unodi'Ber^ 
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cbet ,  nelle  veglie  con  lo  zio  canonico  ;  in  un'  altro  Ai  U aneonì 
solla  poetica  del  dramma ,  capo  lavoro  che  non  ha  pari. 

Inoltre,  quantunqoe  i  conciliatoristi  presumeBsero  sapere 
ciò  che  dal  governo  sarebbe  loro  permesso ,  —  oh  come  spesso 
s' ingannavano  a  partilo  1  Basti  diro  che  ad  an  impiegato  del 
tribunal  d' appello  fu  imposto  dal  presidente  di  cessar  di  scri- 
vere in  quel  giornale,  sotto  pena  di  deporlo  dall'  officio  suo. 
Un  altro  egregio  fu  chiamato  più  volte  alla  polizia ,  e  gli  fii 
detto  dal  sig.  Vinata-che,  se  negli  articoli  eh'  ei  presentava  alla 
sua  censura  (  ì  qoali  erano  sempre  fedelmente  o  rifiutati  o 
mutilati  ] ,  non  cambiava  tenore,  la  polizia  Io  avrebbe  invitato 
ad  abbandonar  Lombardia.  £  l'autore  incriminato  rispondea: 
«  Qual  reità  dunque  è  la  mia?  V'ha  una  polizia  che  è  iniziala 
s  alla  scienza  del  governo;  ella  sola  ed  i  suoi  revisori  cono- 
s  scono  ì  limiti  non  oltrepassabili  ;  noi  profoni  presentiamo  a 
a  voi ,  come  nostri  tutori ,  ciò  che  ciecamente  ci  esce  dalla 
«  penna,  la  quale  non  può  avvelenare  alcuno,  perchè  voi, 
«  cerosici  morali,  amputate  senza  misericordia  ogni  cosa  che 
V  vi  paja  infella.  Voi  siete  il  purgatorio  de'  nostri  articoli;  e 
«  quando  escono  di  qua,  sono  come  angioli  di  Paradiso  :  Ìl 
a  saper  ciò  mi  confida  quando  io  scrivo,  e  invece  di  scerveK 
(  larmi  a  farneticare  ciò  che  torrete  o  lascerete,  sviscero, 
«  come  so ,  il  mio  soggetto ,  sicnro  che  se  qualche  cosa  vi 
or  spiace,  bonlà  non  vi  monca  per  feria  sparire.  » 

Malgrado  questa  ragionevole  protesta,  si  replicarono  le 
minacce  più  volto,  e  si  scarnificò  tanto  tanto,  che  gli  autori 
per  disperazione,  non  avendo  più  con  che  riempire  i  loro 
numeri,  si  dimisero.  Altra  prova  che  il  Conciliatore  non 
compariva  agli  occhi  del  pubblico  siccom'  era  pensato  nel 
gabinetto,  e  die  non  bisogna  inquirerne  lo  spirilo  nella  parte 
palese  e  stampata ,  ma  nella  parte  tradizionale.  Insomma  chi  Io 
ttendea  faceva  un  giornale  politico-letterario;  chi  lo  rìvedeat. 
cancellava  tutta  la  prima  parte ,  e  mutilava  assai  la  seconda.  Del 
resto ,  ciò  che  fosse  la  duplice  professione  di  fede  di  questo 
giornale  io  l' ho  detto  con  qualche  sviluppo  nel  ragionamealo 
critico  che  ho  inserito  nelle  mie  Adduioni.  Ivi  tocco  anche  di 
Francesca  e  d'  Eofemio,  ma  solo  fuggevolmente,  perchè  i( 
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Teatro  di  Silvio  es^e  nn  esame  tatto  particolare ,  esame  che 
cODgioDto  a  quello  dell'  altra  saa  poesia  s)  epica  che  lirica,  s) 
edita  che  inedita ,  può  solo  far  conoscere  tutto  l' autore. 

Nel  Teatro  e  nelle  altre  opere ,  ne'  detti  e  negli  atti ,  SìItìo  è 
sempre  dominato  da  questi  sentimenti ,  — amore  di  famiglia, 
—  amore  di  patria,  —  amore  d'  umanità.  Come  nacquero  in 
lai  lo  vedemmo  investigando  ad  uno  ad  uno  i  semi  dell'  infan- 
zia, i  quali  abbiamo  detto  che  un  giorno  avrebbero  frutti- 
ficato :  nacquero  tra  vagiti  e  giochi  da  fanciullo,  —  divennero 
religione  della  sna  vita  privata  e  pubblica.  Queste  diverse  carità 
gli  vengono  da  una  sola  che  è  piii  alta  di  tutte ,  e  tutte  di  novo 
si  riconducono  a  quella  sola.  Queste  carità,  in-possenti, 
ecco  la  smania  del  captivo  allo  Spielberg ,-  queste  carità ,  pos- 
senti, ecco  la  grande  inspirazione  del  poet?  libero. 

Ritemperare  il  carattere  nazionale  negli  alti  cardini  metafisici 
ed  estetici,  è  mezzo  che  a  parere  del  defunto  Breme,  —  di 
Silfio,  erede  del  suo  alto  core  e  del  suo  alto  ingegno,  — 
dell'  aatore  del  Cirr-mentaHnnQ  ed  altri  che  non  oso  profferire, 
non  soloèbaono,  —  è  indispensabile.  Ci  sta  nel  capo  che  Italia 
sarà  schiava  finché  para  ignorante  e  sot-ipsa,  e  che  sarà  igno- 
rante e  sol-ipsa  finché  la  sua  filosofia  sarà  materiale  :  questi 
destini  che  profeto  a  Italia,  li  profeto  al  mondo.  Ogni  altra 
via  è  di  violenza ,  e  non  dura  :  violenza  sia  pure  nelle  mani 
de'  buoni ,  per  impiantare  il  bene  ,  non  dura  ;  sìa  nelle  mani 
de'  cattivi ,  per  fine  opposto  ,  non  dura.  Come  polrassi  mai 
imporre  un'  altra  forma  di  governo  all'  Austria  [par  esempio) 
s'  ella  non  sente  che  le  manchi  esercizio  d'  alcun  diritto ,  se 
non  è  offesa  nella  sua  dignità ,  se  la  mansuetudine  d'  un  pastore 
che  la  guida  ogni  giorno  a  pascere ,  poi  a  sera  la  riconduce 
nel  pecorile,  è  da  lei  benedetta  qual  sollecitudine  paterna? 
Tutto  dipende  dal  diapason  a  cui  si  concorda.  Finché  non  can- 
giate il  diapason ,  finché  non  formate  un'  altra  opinione  ,  se  in 
Austria  vorrete  altroché  ciòcheè,  sarà  delirio  (delirio,  come 
Silvio  lo  ha  detto ,  —  stando  le  cose  come  stanno ,  —  d'  un 
altro  popolo  e  d' un'  altra  età  ]  ;  sarà  violenza ,  e  non  durerà. 

Ma  la  nobile  tribuna  da  cui  potea  predicarsi  il  cangiamento 
d'  opinione  si  chinse. 


5cb¥  Google 


(  XXI   ) 

«  Ce  ht  OD  joar  bien  cniel  ponr  cette  brillante  école  de 
e  Hilan,  qnecelHioù,  coQdamnéeàsedissoadra,  elle  vitdu> 
«  con  de  ses  mmibres  retoorner  tristement  i  ses  soliiaires 
a  éndes.  Aa  milieu  de  ce  monde  tont  littéraire  qn'elle  s'était 
«  créé,  elle  avait  pa  se  regarder  ud  moment  comme  unej'enne 
«  et  libre  Italie ,  à  còlè  de  1  aatre  vieillissante  et  conquise. 

«  Les  citoyeos  de  oette  patrie  imagÌDaire  n'eurent  pas  long- 
•  temps  à  s'emretenir  de  laot  d'eapéranfieB  évaaoaies.  Le  cchi- 
c  tre-coop  de  la  réTOhitioi]  de  Naples  avait  ébranlè  la  Lom- 
«  bardie;  des  arrestations  enrent  lieo.  Les  proclamations  de 
«  rAntrìche  contre  les  assodatious  secrètes  n'étaieot  pas  an 
«  avertiasement  pour  ceax  qai  foisaient  partie  de  cessocièiés, 
t  naia  nné  menace  dout  l'effét  db  se  fit  pas  atiendre;  de  non- 
«  T^es  arrestations  furent  foites,  et  ceue  foia  eacore,  dans 
>  les  ranga  du  Conàliateur.  a 

Oh  come  mori  a  tempo  Lodovico  di  Brente  I  quanti  dolori 
gli  erano  rigenati  I  SÌItìo  s'  era  trasportato  a  Torino  per  as- 
sistere il  moribondo  amico  :  ti  si  trattenqe  circa  nn  mese ,  e 
Idoneo  ebbe  alcuni  di  di  miglioramento.  In  uno  di  questi 
che  parea  dover  essere  meno  fittizio,  anzi  offerire  qualche  sta- 
bdità,  Silvio  tornò  a  Milano  :  di  là  a  poco , — il  giorno  15agoato 
— Lodovico  non  era  più  1  II  2  settembre,  Silvio  parU  di  Pavia 
nd  vascello  a  vapore ,  e  andò  a  Venezia  :  I'  occasione  di  queuo 
viaggio  è  narrata  nelle  Addizioni.  Ritoma  in  Milano ,  va  a  casa 
mia  ;  gli  dicono  :  Piero  i  arrattito.  Egli  avea  promesso  al  cont« 
Porro  di  curare  alcune  sue  bisogne  di  famiglia  alla  campagna 
di  Balbiaoino ,  stil  Iago  di  Como  :  vi  si  rende  tranquillamente , 
traoqnillamenle  ritorna  io  Milano  ;  alcuno  gli  dice  all'  orecchio  : 
La  po&àa  vi  cerco.  Rispose  :  Sa  dove  sto?  voad  atpeOarUi  :  andò 
e  n'  era  aspettato.  Furono  prese  carte ,  poemi ,  tragedie ,  ro- 
manzi, corrispondenze,  con  preghiera  di  seguire  i  perquisitori 
a  Santa  Margherita  :  ei  vi  andò  di  pie  libero ,  —  non  ne  usd 
piò.  Volgeva  il  giorno  13  ottobre  1820. 

«  Mais  avant  de  le  frapper ,  et  comme  pour  l'aider  à  sup- 
«  porter  son  infortune,  la  Providence  lui  gardait  nn  ami.  H 
a  y  avait  alors  dans  l'établissement  typographiqae  de  Niccolò 
«  Bettoni  nn  jeune  homme  de  Forli ,  oé  avec  la  doublé  inspi- 
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a  ratioa  de  la  poesìe  et  de  la  musique  :  c'éiait  Piero  Maron- 
«  celli.  J'aroue  que  je  ne  ptiis  me  défeadre  d'one  vive  émo- 
0  tìon,  en  ècriTant  ici  pour  la  première  fois  te  nom  de  celai 
«  qai  a  tant  sonori  à  ettié  de  Silvio  Pellico  :  c'est  à  lui  que 
a  je  dois  la  plupart  des  f8i{s  qae  je  raconie  dans  cette  noiice. 
a  II  éiait  arrivé  à  la  fin  de  soo  paihétique  ricit,  sana  m'ayoir 
«  dit  un  mot  delui-tnéme,  sana  m'avoir  appris  où  etcomtnent 
n  étail  née  celie  fraiernité  de  lenrs  Ames ,  ai  religieusement 
a  continuée  dana  tea  tortures  de  la  prison;  et  lorsqne  je  le 
«  lui  fis  remarquer,  il  y  eut  daos  sea  yeux  ètonnés  qnelqne 
«  choae  qai  sembiaìt  me  dire  avec  une  doucenr  infiuie,  qa'en 
u  me  parlant  de  son  ami  il  croyait  avoir  tont  dit  ssr  tuinnème. 

«  Us  se  rencontrèrent ,  pour  la  première  foia,  chez  celta 
«  célèbre  Marchionni ,  au  nom  de  laqaelte  ae  rattache  la  pre- 
«  mière  gioire  poétiqne  de  Silvio.  Une  vive  discassion  aur  tio 
a  ayaième  de  musiqne  les  rapprocba  l'an  de  l'antre ,  et  leur 
n  amitìé  common^  presque  par  une  querelle ,  mais  tme  de 
a  cea  noblea  querellea  d'art  où  deux  àmes  ae  laiasent  Toir 
a  juaqu'au  fond.  Lorsque  Piero  Maroncellì  ae  leva  pour  sor- 
or  tir,  Silvio  le  auivit;  ila  chemìnèrent  quelqne  lempa  ensemble, 
a  et  avant  de  se  quitter  ila  s'éiaient  déjà  promis  une  ìnaltérable 
3  amitié.  Il  semblait  que,  presseniant  leur  communedisgràce, 
o  ila  èprouvassent  Je  besoiu  de  s'assurer  l'un  de  l'antre  ponr 
0  les  manvBÌs  jours  qui  allaient  suivre  :  ils  se  hàtaient  de  a'ai- 
H  mer,  atìn  de  se  irouver  préts  à  soufFrir  ensemble  quaud 
a  l'heure  serait  venne. 

«  Piero  Maroncelli  fut  arrélé  le  7  octobre ,  six  jonra  avant 
a  son  ami.  » 

A  questo  punto  comincia  il  libro  di  Silvio ,  cedo  a  lui  la 
narrazione. 

LE  PRIGIONI. 

Santa  UABBHeaiTA  in  «utico  Tu  chiostro  di  monscbe  ne\  centro  della  città 
di  Milano,  fra  il  teatro  della  Scala  eia  piazza  dc'Mercaati.  Abolitele  moDa^ 
che.  Ivi  risiede  ora  la  direzione  generale  di  polizia ,  la  quale  riunisce  nel  me- 
desimo locale  una  lunga  serie  di  carceri  di  diverse  categorie  :  carceri  per 
grimpulallditrasgressioDe  odi  colpa;  carceri  per  le  impalale  Irregolarmente 


:,l,:.cl:,  Google 


(  XXIII   ) 

dlmerelrloio;  carcert  p«r gì' iadlilui  o  ■nel»  lolo  tMprtt)  di  toMli  poUUei. 
Per  qsest'  uKlina  Categoria  nel  WSO ,  dm  estende  sofflefeMi  qaelle  che  già 
eslslevano,  se  neconstriiironoiliBucrfeaptaD  Urftaoi'v-uniida,  percalle 
pia  parte  de'  prigionieri  di  lUtoperdcvaiMl  capelli;  —  biij«,  p«f  cnl  tvi  il 
«offrirono  pericolale  olUlBle  ;  —  slntitre ,  fetide ,  lonnenunll ,  par  col  itea- 
VMlere  ti  doppio  faaUcKliiM  di  Iwlge  d«Dte>cbeedlc1oacl)e:-~:elapeuliIuit 
tatle ,  ore  giaceva  II  conte  Federigo  Confal«nitTi ,  (É  deiu  vloata  mat- 

Questlncml  formano  parte  de)  gergo  che  j  prigionieri  di  stalo  crearona  tM 
loro,  Mde  evitare,  anorcbè  converaarano ,-  Il  pericolo  d'asooHBlorl  Impor- 
ivni. 

In  un  libro  cbe  ha  perUIolo— £«  Prigioni,  —  e  la  una  circostanza  In  cui 
si  costruirono  prigioni  apposite,  —  prigioni  di  stalo,  —  Don  è  forse  del  tutto 
Inutile  11  descrivere  com'  erano  materialmente  fatte;  In  cbe  di Eferlvano dalle 
precedenti  ;  e  Indi  Instituir  paragone  Era  la  gelosia  di  stalo  de'  secoli  barbari , 
e  la  gelosia  di  Etato  de'  secoli  umani.  E  si  vedrà  come  la  bce  del  progresso, 
caduta  itelie  mani  de'  cattivi ,  ba  dovuto  lUumlaare  trovati  cattivi  :  fatalità  a 
col  é  soggetta  ogni  più  santa  e  più  buona  cosa  quaggiù ,  dacché  l' uomo .  cbe 
puòo  nobilitar  tutto  o  profanar  tutto,  ne  fa  strumento  a  suol  fini. 

Le  più  famlgerale  prigioni  della  repubblica  di  Venezia ,  I  pozzi  o  I  piombi  o 
le  bujose  de' ponti  de' Sospiri,  sono  conosciute  da  ogni  viaggiatore,  ~  e  noi 
le  abbiamo  Balate  quasi  tnttel  Sempre  cosi  :  all' intemo  una  porta, —  all' 
esterno  una  contro-porta;  talora  di  doppie  tavole  di  quercia ,  talora  di  doppie 
lastre  di  ferro.  In  più  d'  una ,  il  buco  che  metteva  nel!'  ambiente  si  sarà  ele- 
vato da  terra  appena  tre  piedi ,  talché  per  entrare  bisognava  curvarsi  aOàtto 
della  persona.  Pareti  di  macigni ,  ognuno  de'  quali  avrà  avuto  Ire  o  quattro 
piedi  quadrati  :  quindi  1  muri  intomo  e  al  di  fuori ,  aveano  questa  profondità. 
NÒD  ne' soli  pozzi  (  ove  non  siamo  stati),  ma  anche  nelle  altre  prigioni,  slc- 
c«me  le  descrivo,  la  circuente  laguna  veniva  a  lir  compagnia  al  captivo,  pe- 
nelraudo  osurgendo  da  tutte  parti.  --  Ivi,  ogni  lOSivra  d'intettillt 

La  finestra  che  si  protendeva  per  il  lungo  lungo  marmo  cbe  ho  detto , 
aveva  tre  o  quattro  file  di  grossisslme  sbarre  incrociate  :  eppure  attraverso  ad 
esse  II  recluso  vedeva  il  cielo ,  vedeva  il  sole  ;  e  (  non  sotto  a  sé ,  ma  lungi  da 
■è  ]  vedeva  e  case  e  piazze  e  uomini  e  altre  cose ,  —  o  vive  o  almeno  moven- 
tisl.  Retro ,  la  porta ,  l' immobile ,  la  taciturna  porta  era  pur  la  sola  cbe  sem- 
brava proteggere  al  caplivo  una  reliquia  d' indipendenza,  u  Fosso  far  quel  cbe 
n  voglio  ;  —  riderò  ,  piangerò  se  voglio  ;  benedirò ,  maledirò  ;  il  mio  pensiero 
u  resterà  mio,  né  sarà  preda  d'  un  delatore  che  vada  ad  accusarmi  di  rellonìa  ; 
«  —  infine  posso  correre  contro  o  le  sbarre  o  il  macigno  o  la  porla,  e  spez- 
«  larmi  11  cranio  ;  e  allora ,  addio  processo ,  addio  tortura  fisica  e  morale  :  non 
a  SODO  ancora  captivo  del  tutto,  sono  una  potenza  In  lolla,  e  quesla  lotta  età 
«  In  me  II  vincerla  o  II  lasciar  eh'  ella  mi  vinca,  u 

Tali  erano  le  prigioni  dell'  antica  gelosia  di  sialo.  Tediamo  quali  ba  saputo 
costruirle. la  nuova.  Finestra  sbarrala,  come  nelle  precedenti,  ma  dopo 
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le  sbarre  non  ari*  libera  I  non  TisU  e  di  cielo  e  di  Eole  e  d*uomlDl  e  Jl  cose  t 
~  ma  un  Inbnsio  casaone  di  Icgao  che  chiudeva  ermellcamente  I  due  lati  e 
InUo  II  dinnanzi,  aè  lascllva  allra  apertura  che  al  di  sopra,  onde  »«ndeTa 
poca  e  lUn  luce ,  ed  aria  peggiore.  La  porta  non  era  più  l' inuDoblle ,  la  lai^ 
tnna  porU  ebe  pur  sembrava  proteggere  un'  ultima  reliquia  d' Indipendenzs 
alcapllve,  —  ^a  un  lelajo  di  legno,  ttato  tornito  di  crlilalli.  e  noi  eravama 
là  entro  come  diamanti  legali  a  giorno.  At  di  là  de'  cristalli  una  penlaua ,  e 
sulla  persiana  appagglavasi  il  naso  di  un  gendanno  onde  sfdare  tutto  cbe  el 
taceva- 

Cori  la  cwlruiione  delle  nnoTe  prigioni  di  sUlo,  nel  locale  di  SanUUu^ 
gherìta  Id  UUano,  l'anno  1811,  regnaute  Francesco  1°,  ImperaU»  d'A.»- 


PlEHO  Mi.BOKCBl.LI. 
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Bo  io  uritto  quale  Memorie  per  conila  dì  parlar  lUme?  Bramo 
che  ciò  non  ita,  e  per  ^anto  uno  poaà  dì  tè  giudice  coitttuìrtì, 
pamù  d'  avere  avuto  alcune  mire  migliori  :  —  quella  di  contri- 
buire a  confortare  qualche  infeUce  colf  etponimento  de'  mali  che 
patii  e  delle  conmlasùoni  eh'  etperìmeniai  etsere  consegmbili  nelle 
«onime  sventure;  —  quella  d' attestare  che  in  mezxo  a'  miei  lunghi 
tormenU  non  trovai  pur  t  umanità  così  iniqua,  eoa  tJulegna d' ìa- 
dulgeivui,  coA  tcana  iT  egregie  anime ,  come  tuoi  venire  rapprC' 
tetttata;  —  quella  iC  invitare  %  cuori  nomiti  ad  amare  astcù,  a  non 
odiare  alcun  mortale,  ad  odiar  solo  irreconciliabilmente  le  baste 
/Emioni,  la  pusillanimità,  la  perfidia,  ogni  morale  digrada- 
mento ;  —  quella  dì  ridire  una  verità  già  nolitsima ,  ma  tpetso 
dimenticata  :  la  Religione  e  la  Fitotofia  comandare  C  una  e 
V  altra  energico  volere  e  giudvào  pacato,  e  tema  queste  unite 
eotidistoni  non  etservinè  gìuttixia,  ne  dignità,  né prÌTuipii  tecurì. 
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CAPO  PRIMO. 


Il  veoerdl  13  ottotwe  ISSO  Ali  arrestato  a  Milano,  e  condotto 
a  Santa  Marglierìta.  Ereno  le  tre  pomeridiane.  Mi  ai  Tece  un 
lungo  interrogatorio  per  tutto  qnel  gjomo  e  per  altri  ancwa. 
Afa  di  ciò  n<m  dirò  nulla.  Simile  ad  un  amante  maltrattato 
dalla  sua  bella ,  e  dignitosamente  risoluto  di  tenerìe  brcHicio , 
lascio  la  politica  ov'ella  sta,  e  parlo  d'altro. 

AUe  nove  della  sera  di  quel  povero  venerdì  l' attoarìo  mi 
consegnò  al  custode ,  e  questi ,  condottomi  ndla  stanza  a  me 
destinata ,  si  fece  da  me  rimettere  con  gentile  invito ,  per  re- 
stituirmeli a  tempo  debito ,  orologio ,  denaro ,  e  ogni  altra  cosa 
ch'io  avessi  in  tasca,  e  m'  augurò  rìspetlosamaate  la  buona 
notte. 

—  Fermatovi ,  caro  voi ,  gli  dissi  ;  oggi  non  ho  pranzato  ; 
tileaù  portare  qualche  cosa. 

—Subito  :  la  locanda  è  qui  vicina,  e  sentirà,  ^gncro,  che 
buon  vino! 

— Vino,  non  ne  bevo. 

A  questa  risposta ,  ilsignor  Angiolino  mi  guardò  spaventato , 
e  sperando  eh'  io  schwzassi.  I  custodi  di  carceri  che  tengono 
bettola,  inorridiscono  d'un  prigioniero  astemio. 

—  Non  ne  bevo,  davvero. 

— M' incresce  per  lei  ;  patirà  al  doppio  la  solitudine... 

E  vedendo  eh'  io  non  mutava  proposito ,  usci  ;  ed  in  meno 
di  mezz'ora  et^l  il  pranzo.  Mangiai  pochi  bocconi,  tracannai 
un  bicchier  d'acqua,  e  fili  lasciato  solo. 
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La  stanza  era  a  pian  terreno ,  e  metteva  sul  cortile.  Carerai 
di  qua,  carceri  dì  Jà;  oarcari  di  sopra,  earcwi  dirimpetto. 
M'appoggiai  alla  fìneitrt,  e  ttciti  qualche  tempo  ad  ascoltare 
r  andare  e  venire  de'  carcerieri ,  ed  il  frenetico  canto  di  parec^ 
chi  de' rinchiusi. 

Pensava  :  —  Un  secolo  fk ,  questo  era  un  monastero  :  avreb- 
bero mai  le  sante  e  penitenU  vetrini  che  lo  abitavano  immar 
ginato  che  le  loro  celle  sonerebbero  oggi ,  non  più  di  femminei 
gemiti  e  d' inni  divoti ,  ma  di  bestemmie  e  di  canzoni  invere- 
conde ,  e  che  conterrebbero  uomini  d' ogni  fatta ,  e  per  io  più 
destinati  agli  ergastoli  o  alle  forche?  E  fra  un  secolo ,  chi  re- 
spirerà in  queste  celle?  Oh  fugacità  dei  tempo!  oh  mobilità 
pwpotua  delle cosq!  Può  chi  vi  considera  affliggersi,  se  for- 
tuna cessò  di  sorridergli,  se  viea  sepolto  in  prigione,  se  gli 
si  minaccia  il  patibolo?  Ieri  io  era  uno  de'  più  felici  mortali 
del  mondo  :  oggi  non  bo  più  alcuna  delle  dolcezze  che  con- 
fortavano la  mia  vltb;  non  più  libata,  non  più  consorzio 
d'  amici,  non  più  speranze!  No;  il  lusingarsi  sarebbe  follia. 
Bì  qui  Bon  uscirò  se  non  per  essere  gettato  ne'  più  orrìbili  co- 
vili ,0  consegnato  al  camice  I  fibbene,  il  giorno  dopo  la  mia 
mòrte  stfrft  come  s'io  ^si  spirato  in  un  palazzo,  e  portato 
alla  sepoltura  co' più  grandi  onori.  — 

Cosi  il  riflettere'  alla  fbgflcit^  del-tfflnpo  mi  invigoriva  l'a- 
nimo. Ma  mi  ricorsero  alia  mente  il  padre,  la  madre,  due 
fratelli,  due  sorelle,  un'altra  fbmigtìa  di' io  amava  quasi 
fosse  la  mia;  ed  i  ragionamenti  filosofici  nulla  più  valsero. 
M' intenerii ,  e  ^ahsi  conte  un  ftmciallo. 


CAPO  II. 


Tre  mesi  prima ,  io  era  andato  a  Torino ,  ed  avea  rive- 
duto, dopo  parecchi  anni  di  separazione,  i  mi»  cari  geni- 
tori ,  uno  de'  fratelli  e  le  due  sorelle.  Tutta  la  nostra  fòmi- 
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glia  s'era  sempre  tanto  amata!  niim  Bgliuolo  era  stato  più 
di  me  colmato  di  beneBzii  dal  padre  e  dalla  madre.  Ot  co- 
me al  rivedere  i  venerati  vecchi,  io  m'  era  commosso,  tro- 
vandoli notabilmeate  più  aggravati  dall'  età  che  non  m' im- 
maginava! Quanto  avrei  allora  voluto  non  abbandonarli 
più ,  consacrarmi  a  sollevare  colle  mie  cure  la  loro  vecchiaja  ! 
Quanto  mi  dolse ,  ne'  brevi  giorni  eh'  io  stetti  a  Torino ,  di 
aver  parecchi  doveri  che  mi  portavaiw  tUori  de]  tetto  p<^mo , 
e  di  dare  cosi  poca  parte  del  mio  tempo  agU  amati  congitinti  X 
La  povera  madre  diceva  con  melanconica  anarezza  :  ■  Ab  ! 
il  nostro  Silvio  non  ò  venuto  a  Torino  per  ^der  noi  !  <•  Il 
nialUno  che  ripartii  per  Milano ,  la  separazione  Tu  dolorosi»- 
sima.  Il  padiie  erUrò  in  carrozza  con  me ,  e  m'  accompegaà 
per  un  mi^io;.  poi  tomd.  indietro  soIeUa.  Io  mi  voltava 
a  guardarlo ,  e  piaDgeva ,  e  baciava  un  anello  che  la  madre 
m'avea  dato,  e  mai  non  mi  sentii  cost  angosciato  di  aUontA- 
narmi  da' parenti.  Ncm  credulo  a' preaentimeoli ,  io  stupiva 
di  non  poter  vincere  il  mio  dolore,  ed  eht  srorzato  adire  con 
ispavento  :  «  Donde  questa  mia  straordinaria  ioquietadinef  ■ 
Pareamipurdi  prevedere  qualche  grande  sventuiB. 

Ora ,  nel  carcere ,  mi  rìsovvenivano  quello  spavento ,  queir 
angoscia-,'  mi  risoweiuvano  tutte  le  parole  udite,  tre  mesi 
innanzi ,  da'  genitori.  Quel  lamento  della  madre  :  «  Ah  I  il 
nostro  Silvie  non-ò  venuto  a  Torino  per  veder  noi  !'  »  mi  ri- 
piombava sul  euoFO.  Io  mi  rimintiverava  di  non  easo-mt  mo- 
strato loro  mille  vtrite  più  tenov.  —  Li  Mno  cotanto ,  e  ciò 
di98j  \oro  cost  debolmente!  Non  dovea'mai  ^  vederli,  e  aà 
oziai  cosi  poco  de'^  loro  cari  volti  !  e  fui  oosi  «vero  delift  te- 
stimonianze dell'amor  mio?  —  Questi  pensieri  mi  straziavano 
l'aniinc. 

Chiusi  la  finestra ,  passeggiai  'Un'  ora ,  credendo  di  non  avo* 
requie  tutta  la  notte.  Mi  poM  a  letto,  e  la  stancbDEZtm'.ad- 
dwmentù. 
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tE  me  PRIGIONI. 


CAPO  in. 


Lo  svegliarsi  la  prima  notte  in  carcere  è  cosà  orrenda.  — 
Possibile!  (dissi  ricordandomi  dove  io  fbs8i)pOB3Ìbile!Ioqui7 
E  ncHi  è  ora  un  sogno  il  mio?  Ieri  dunque  m' arrestarono? 
Ieri  mi  fecero  quel  lungo  interrogatorie ,  cbe  domani,  e  chi 
sa  fin  quando  dovrà  continuarsi?  ler  SQga ,  avanti  di  addw- 
mentarmi,  io  piansi  tanto,  pensando  a' miei  genitori?  — 

Il  riposo,  il  perfetto  silenzio,  il  breve  sonno  che  avea  ri- 
storato le  mie  forze  mentali ,  sembravano  avere  centuplicato 
in  me  la  possa  del  dolore.  In  quetl'  assenza  totale  di  distra'- 
zioni,  l'aflknnoHdituttiimiei  cari,  ed  in  particolare  del  padre' 
e  della  madre,  allorché  udirebbero  il  mio  arresto,  mi  si  pin- 
gea  nella  fìiotasia  con  ima  forza  incredibile. 

—  In  quest'  istante ,  diceva  io ,  dormono  ancora  tranquilli , 
o  vegliano  pensando  forse  con  dolcezza  a  me ,  non  punto  pre- 
saghi del  luogo  ov'  io  sono  !  Oh  felici ,  se  Dio  li  togliesse  dal 
mondo  avanti  che  giunga  a  Torino  la  notizia  della  nùasvei^ 
tura  !  Chi  darà  loro  la  forza  di  sostenere  questo  colpo?  — 

Una  voce  interna  parca  rispondermi  :  —  Colui  che  tutti  ^ 
afflitti  invocano  ed  amano  e  sentono  in  sé  atessi  !  Colui  cbe 
dava  la  forza  ad  una  Madre  di  seguire  il  Figlio  al  Golgota,  e 
di  stare  sotto  la  sua  croce  !  l' amico  d^l'  infelici ,  l' amico  dei 
mortali  !  — 

Quello  fii  il  primo  momento  che  la  religione  trionfò  del 
mìo  cuore  ;  ed  all'  amor  iitiale  debbo  questo  benefìzio. 

Per  r  addietro ,  senza  essere  avverso  alla  religione ,  io  poco 
e  male  la  seguiva.  Le  volgari  obbiezioni  con  cui  suole  essere 
combattuta,  non  mi  parevano  un  gran  che,  e  tuttavia  mille 
sofistici  dubbii  ioGevolivano  la  mia  fede.  Già  da  lungo  tempo 
questi  dubii  non  cadevano  più  sul!'  esistenza  di  Dio,  e  m'  an- 
dava ridicendo  che ,  se  Dio  esiste ,  una  conseguenza  necessa- 
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ria  della  sua  gÌDSti2ia  è  an'  altra  vita  per  l' uomo,  die  paU  in 
QO  mondo  eoe)  ingiusto  :  qaiodi  la  somma  ra^onevolezza  di 
adirare  ai  beni  di  quella  seconda  vita  :  quindi  un  culto  d' a- 
tnore  di  Dio  e  del  prossimo ,  un  perpkuo  aspirare  a  nobìtUarsi 
con  generosi  sacrifizii.  Già  da  luogo  tempo  m' andava  ridi- 
cendo tutto  ciò,  e  soggiungeva  :  —  £  che  altro  è  il  Cristia- 
nesimo se  non  questo  perpetuo  aspirare  a  nobilitarsi?  —  Emi 
meravigliava  come,  si  pura,  si  fìlosoQca,  si  inattaccabile  ma* 
nifeataodosi  l'esSHiza  del  Cristianesimo,  fosse  venuta  un' 
^K>ca  in  cui  la  filosofia  osasse  dire  :  —  Farò  io  d'  or  innanzi 
le  sue  veci.  —  Ed  in  qual  modo  &rai  tu  le  sue  veci?  Inse- 
gnando il  vizio?  Mo'Certo.  Ins^^ndola  virtù?  Ebbene  sarà 
amore  dì  Dìo  e  del  prossimo  ;  sarà  ciò  che  appunto  il  Cristia- 
nesimo insegna. 

Ad  onta  eh'  io  cosi  da  pareechi  anni  senUssi ,  sflnggìva  di 
coochiudere  :  sii  dunque  conseguente!  sii  cHstiano  !  non  ti 
scandalezzar  pia  degli  abusi!  nób. malignar  più  su  qualche 
punto  diOicite  della  dottrina  della  Chiesa ,  giacché  il  punto 
principale  è  questo ,  ed  è  lucidissimo  :  ama  Dio  ed  il  prossimo. 

In  prigione  deliberai  finalmente  di  stringere  tale  conclu- 
sione,  e  la  strinsi.  Eàtaij  alquanto ,  pensando  chese  taluno 
veniva  a  sapermi  piti  religioso  di  prima ,  si  crederebbe  in  do- 
vere di  reputarmi  bacchettone  ed  avvilito  dalla  disgrazia.  Ma 
sentendo  eh'  io  non  era  né  bacchettone ,  né  avvilito ,  mi  com- 
piacqui di  non  punto  curare  i  possibili  tHasimi  non  meritati ,  e 
fermai  d' essere  e  di  dichiararmi  d' or  in  avanti  cristiano. 


CAPO  rv. 


Rimasi  stabile  in  questa  risoluzione  più  tardi,  ma  comj^n- 
ciai  a  ruminaria  e  quasi  volerla  in  quella  prima  riotte  di  cattura. 
Verso  il  mattino  le  mie  smanie  erano  calmate,  ed  io  ne  stu- 
piva. Ripensava  a'  genitori  ed  agli  altri  amati ,  e  non  disperava 


5cb¥  Google 


»0  LE  MIE  PRIGIONI. 

più  della  loro  forza  d'  sdìtoo  ,  e  la  memwiB  de'  virtuosi  senU- 
meDtl ,  eh'  io  aveva  altre  volte  conosciuti  ia  essi ,  mi  consolava. 

Perchè  dianzi  cotanta  perturbazione  in  me ,  imutaginando 
la  ioro ,  ed  or  cotanta  fiducia  nell'  altezza  del  loro  coraggio? 
Era  questo  felice  cangiamento  un  prodigio?  era  un  naturale 
effetto  dellamia  ravvivala  credenza  in  ffio?  —  E  cho  importa  il 
chiamar  prodigi ,  o  no ,  ì  reali  sublimi  benefizii  della  religione? 

A  mezzanotte ,  due  lecondini  { cosi  chiamansi  i  carcerieri    ■ 
dipendenti  dal  custode  )  erano  venuti  a  visitarmi ,  e  m' aveano 
trovato  di  pessimo  umore.  All'  alba  tornarono ,  e  mi  trovarono 
swono  e  cordialmente  scherzoso. 

—  Stanotte ,  signor,  ella  aveva  una  faccia  da  b^lisco ,  disse 
il  Tirola  \  ora  è  tùtt'  altro ,  e  ne  godo  ;  segno  che  non  è  — 
perdoni  l'espressione  —  un  birbante:  perchè  i  birbanti  (io 
Bono  vecchio  del  mesUere ,  e  le  mie  osservazioni  hanno  qual- 
che peso) ,  i  birbanti  sono  più  arrabbiati  il  secondo  giwno  del 
loro  arresto,  che  il  primo.  Prende  tabacco?  —  Non  ne  soglio 
prendere,  ma  non  vo' ricusare  le  vostre  grazie.  Quanto  alla 
vostra  osservazione,  scusatemi ,  non  è  da  quel  sapiente  che 
sembrate.  Se  stamane  non  ho  più  ftccia  da  basilisco  non  po- 
trebb'  egli  esaerecdie  il  mutamento  fosse  prova  d'insensatez- 
za, di  facilità  ad  illudermi,  a  st^ar  prossima  la  mia  libertà? 

—  Ne  dubiterei ,  signore .  s'  ella  fosse  in  prigione  per  aHri 
motivi  ;  ma  per  queste  cose  di  stato ,  al  giorno  d' oggi ,  non  è 
possibile  di  credere  che  finiscano  cosi  su  due  piedi.  Ed  ella 
non  è  siffattamente  .gonzo  da  iamiaginareelo.  Perdoni  sa: 
vuole  un'  altra  presa? 

—  Date  qua.  Ma  come  si  può  avere  una  focòa  cosi  allegra,, 
come  avete ,  vivendo  sempre  fra  disgraziati  ? 

—  Crederà  che  sia  per  indiffereoza  sui  dolori  altrui  :  non  lo 
so  nemmeno  positivamente  io ,  a  dir.  vero  ;  ma  1'  assicuro  che 
spesse  volte  il  veder  piangere  mi  fa  male.  E  talora  fingo  d' essere 
allegro,  affinchè  i  poveri  prigionieri  sorridano  anch'essi. 

—  Mi  viene ,  bilMi  uottto ,  un  pensiero  che  non  ho  mai 
avuto  :  che  à  possa  tare  il  carceriere  ed  essere  d' ottima  pasta,. 

—  Il  mestiere  non^  fo  niente,  signore.  Al  di  U  di  quel  vo)- 
tone  eh'  eUa  vede ,  olb-e  il  cortile ,  v'  è  un  altro  cortile  ^  altre 
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oaroeri ,  UiUe  per  donoe.  Sono...  nm  occorre  dirlo...  donne 
di  malavita.  £U>rae ,  »gnore ,  ve  d'  è  che  aono  angeli ,  quanto 
al  cuore.  E  s' ella  fosse  sooondino... 

—  Io  ?  —(e  scoppiai  dal  ridere.  ) 

Tirola  reatd  sconcertato  dal  mio  riso,  enon  |H-osegtii.  Forse 
jDtendea,  ches'  io  fossi  stato.8eGondÌno,  mi  sarebberiuscito  ma- 
la^vole  nOQ  alìfeziooarou  ad  alcuna  di  quelle  disgraziate. 

iMi  chiese  ciò  eh'  io  volessi  per  colezione.  Usci ,  e  qualche 
minuto  dopo  (ni  pento  il  ctM. 

Io.  lo  guardava  in  Eaccia  fisameuté,  con  un  sorriso  mali- 
zioso ,  ohe  vi^va  dire  :  «  Porteresti  tu  un  mio  viglietto  ed  un 
altro  infelice,  al  mio  amico  Piero?  »  Ed  egli  mi  rlspoee  con 
UQ  altro  sfflTlso,  che  voleva  cUre  :  -  No ,  signore;  e  se  vi  Ai- 
rigete  «d  alcuno  de'mieì  compagni,  ilquate  vi  dica  di  al,  ba- 
date, che  vi  tradirà.  » 

Non  sono  veramente  cwto  eh'  egli  mi  capisse ,  né  eh'  io 
capissi  lui.  So  bmsl  eb'io  fui  dieci  volte  sai  punto  di  diman- 
dargli unpezeodjcarta,  ed  una  matita,  e  non  ardii,  pwohè 
v'  era  alcun  che ,  negli  occhi  suoi ,  che  sembrava  avvertirmi  di 
ponQdanni  di  alcuno,  e  meno  d'altri  che  di  lui. 


CAPO  V. 


Se  Tirola ,  colla  sua  espressione  di  bontà ,  ucia  avesse  andte 
avuto  quegli  sguardi  cosi  (Urbi  ;  se  fosee  stati  wm  fiacHioviìa 
più  nohile ,  io  avrei  ceduto  alla  teotarimie  di  ÉarXo  mio  atnba- 
8^atore,eforse  un  mio  viglietto  giunto  a  tempo  aU' amico 
gli  avrebbe  datola  forza  di  riparare  quatabie.;^gUo, — e 
Anse  ciò  salvava,  noa  lui,  poverdU»^  che  già  troppo  era  sco- 
perto, ma  parecchi  alt^i  e  mei  .     ; 

Pazienza!  doveva  andar  così. 

Pui  chiamato  alla  continuazione  dell'  interm^tono,  e  ciò 
durò  tutJo  quel  giorno ,  e  parecchi  altri ,  eoo  nessun  altro  in;' 
tervallo  che  quello  de'  pranzi. 
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FiDchò  il  processo  non  si  chiuse ,  i  gtomi  Tolavino  rapidi 
per  me ,  cotanto  era  l' esercizio  della  mente  in  queir  intenni- 
nabile  risptHiderea  si  varie  diinande,  e  nel  raccogliermi  alle 
ore  di  pranzo  ed  a  sera ,  per  riflettere  a  tutto  ciò  che  mi  s' era 
chiesto  e  cb'  io  aveva  risposto ,  ed  a  tutto  ciò ,  su  cui  pnAa- 
bibn^ite  sarei  ancora  iotem^ato. 

Alla  fine  della  prima  settimana  m' accadde  un  gran  disfto- 
cere.  Ii  mio  povwo  Piero ,  bramoso ,  quanto  lo  era  io ,  che  po- 
tessimo metterci  in  qualche  comunicazione,  mi  mando  un 
viglietto,  e  si  servi,  non  d'alcuno  de' secondini ,  ma  d'un 
disgraziato  prìgiCHiiero ,  che  veniva  con  essi  a  fkre  qualctie  ser- 
vigio nelle  nostre  stanze.  Era  questi  un  uomo  dai  sessanta  ai 
settant'anni,  condannato  a  non  so  quanti  mesi  di  detenzione. 

Con  una  spilla  eh'  io  aveva ,  mi  forai  un  dito ,  e  feci  col  san- 
gue poche  linee  di  risposta ,  che  rimisi  at  messaggero.  Egli 
ebbe  la  mala  ventura  d'essere  spiato,  Ihigato,  colto  col  vi- 
glietto addosso,  e,  se  non  erro,  bastonato.  Intesi  alte  urla 
che  mi  parvero  del  misero  vecchio ,  e  noi  rividi  mai  pili. 

Chiamato  io  a  processo,  fremetti  al  vedermi  presentata  la 
mia  cartolina  vergata  col  sangue(laqual,  grazie  al  cielo,  non 
parlava  di  cose  nocive,  ed  avea  l'aria  d' un  semphce  saluto). 
Mi  si  chiese  con  che  mi  fossi  tratto  sangue,  mi  si  tolse  la 
spilla ,  e  si  rise  dei  burlati.  Ah ,  io  non  risi  !  Io  non  poteva  le- 
varmi dagli  occhi  il  vecchio  messaggero.  Avrei  volentieri 
soQ^to  qualunque  castigo ,  purché  gli  perdonassero,  e  quando 
mi  giunsero  quelle  urla,  che  dubitai  essere  di  lui,  il  cuore  mi 
s' empi  di  lagrime. 

Invano  chiesi  parecchie  volte  di  esso  al  custode  e  a'  secon- 
dini. Crollavano  il  capo  e  dicevano  :  >•  L' ha  pagata  cara  colui  ; 
— non  ne  farà  più  di  simili  ;  —  gode  un  po'  più  di  riposo.  -  Né 
voleano  spiegarsi  di  più. 

Accennavano  essi  la  prigionìa  ristretta  in  cui  veniva  tenuto 
quell'  infelice ,  o  parlavano  cosi ,  perch'  egli  fosse  morto  sotto 
le  bastonale  od  in  conseguenza  di  quelle? 

Un  giorno  mi  parve  di  vederlo  al  di  là  del  cortile,  sotto  il 
portico ,  con  un  hseio  di  legna  sulle  spalle..  Il  cuore  mi  pal- 
pitò ,  come  s' io  rivedessi  un  fratdio. 
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Qaando  non  fili  più  martìrato  àagV  ÌDterrogatorii ,  e  non 
ebbi  più  DuUa  che  occupasse  le  mie  giornata,  allora  sentii 
amaramente  il  peso  della  solitudine. 

Ben  mi^  permise  eh'  io  avessi  una  Bibbia  ed  il  Dante  ;  ben 
fki  messa  a  mia  di^Kwizione  dal  custode  la  sua  biblioteca ,  con- 
sistente in  alcuni  romanzi  di  Scuderi ,  del  Piazzi ,  e  p^^io  ; 
ma  il  mio  spirito  era  troppo  agitato ,  da  potersi  applicare  a 
qualsiasi  lettura.  Imparava  ogni  giorno  un  canto  di  Dante  a 
memoria,  e  questo  eaercizioera  tuttavia  si  maccbinale,  ch'io 
lo  fìH%va  pensando  meno  a  que' versi  che  a' casi  miei.  Lo 
stesso  mi  avveniva  leggendo  altro  cose ,  eccettuato  alcune 
volte  qualche  passo  della  Bibbia.  Questo  divino  libro  ch'io 
aveva  sempre  amato  molto ,  anche  quando  pareami  d' essere 
incredulo,  veniva  ora  da  me  studiato  con  più  rispetto  che  mai. 
Se  non  che ,  ad  onta  del  buon  volere ,  spesassimo  io  Io  leggea 
colla  mente  ad  altro ,  e  non  capiva.  A  poco  a  poco  divenni  ca- 
pace di  meditarvi  più  fortemente ,  e  di  sempre  meglio  gu- 
starlo. 

Kfliitta  lettura  non  mi  diede  mai  la  minima  di^iosizione  alla 
bacchettonerìa,  cioè  a  quella  divozione  malintesa  che  rende 
pusillanime  o  ematico.  Bensì  m' insegnava  ad  amar  Dio  e  gli 
uomini ,  a  bramare  sonpre  più  il  r^^o  della  giustizia,  ad 
abbonire  l' iniquità ,  perdonando  agi'  iniqui.  Il  Cristianesimo , 
invece  di  disfare  in  me  ciò  che  la  filosofia  potea  avervi  fotte  di 
buono ,  Io  confermava ,  lo  avvalorava  di  ragioni  più  aite ,  più 
polenti. 

Un  gi(HDO  avendo  letto  che  bisogna  pregare  incessante- 
mente, e  che  il  vero  pregare  non  è  borbottare  molte  parole 
alla  guisa  de'pagani,  ma  adorar  Dio  con  semplicità,  ^  in  pa- 
role ,  si  in  azioni ,  e  Ilare  che  le  une  e  le  altre  sieno  l' adempi- 
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mento  del  suo  santo  volere ,  mi  proposi  di  cominciare  davvero 
quesl'  incessante  preghiera ,  cioè  di  non  permettermi  più  nep- 
pure un  pensiero ,  che  non  fosse  animato  dal  desiderio  di  con- 
formarmi ai  decreti  di  Dio. 

Le  formole  di  preghiera  da  me  recitate  in  adorazione  lUrono 
sempre  poche,  noiigiàperdisprezzo(che  anzi  le  credo  salu- 
larissime,  a  chi  più,  a  chi  meno,  per  fermare  l'attenzione 
Ael  cullo  ) ,  ma  perchè  io  mi  sento  cosi  fatto ,  da  non  essere 
capace  di  recitarne  molte ,  senza  vagare  in  distrazioni  e  porre 
r  idea  del  culto  in  obblio. 

L' intento  di  stare  di  continuo  alla  presenza  di  Dio ,  invece 
di  essere  un  faticoso  sforzo  della  mente,  ed  un  soletto  di 
tremore ,  era  per  me  soavissima  cosa.  Non  dimenticando  cbfl 
Dio  è  sempre  vicino  a  noi ,  eh'  egli  è  in  noi ,  o  piuttosto  che 
noi  siamo  in  esso,  la  solitudine  perdeva  ogni  giórno  più  il 
suo  orrore  per  me.  •>  Non  sono  io  in  ottima  compagnia?  » 
m' andava  dicendo ,  e  mi  rasserenava ,  e  cant««Uava ,  e  zufo- 
lava con  piacere  e  con  tenerezza. 

—  Ebbene ,  pensai ,  non  avrebbe  potuto  veoìrmi  una  febbre 
e  portarmi  in  sepoltura?  Tutti  i  miei  cari,  che  si  sarebbero 
abbandonati  al  pianto,  perdendomi ,  avrebbero  pure  acqui- 
stato a  poco  a  poco  la  forza  di  rassegnarsi  alla  mia  mancanza. 
Invece  d*  una  ttHnba,  mi  divorò  una  prigione  :  degg'  io  cre- 
dere che  IHo  non  li  munisca  d' egual  forza?  — 

Il  mio  cuore  alzava  i  più  fervidi  voti  per  loro ,  talvolta,  con 
qualche  lagrima;  ma  le  lagrime  stesse  erano  miste  di  dol- 
cezza. Io  aveva  piena  fede  che  Dio  sosterreUie  loro  e  me. 
Non  mi  sono  ingannato. 


CAPO  VII. 


Il  vivere  lib«n  è  assai  più  bello  del  vivere  in  carcere  ;  chi 
ne  dubita?  Eppure  anche  n^le  miserie  d' un  carcere,  quando 
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ivi  d  pensa  che  Dio  è  presente  ,  che  le  gioje  del  mondo  sono 
rtigaci ,  che  il  vero  bene  sta  nella  coscienza  e  non  negli  og- 
getti esteriori ,  puoasi  con  piacere  sentire  la  vita.  Io  in  meno 
d' un  mese  avea  pigliato ,  non  dirò  perfettamente ,  ma  in  com- 
portevole gnisa  ,  il  mio  partito.  Vidi  che  non  volendo  com- 
mettra^  r  ìnd^^  azione  di  comprare  l' impuniti  col  procac- 
ciare la  rovina  altrui ,  la  mia  sorte  non  poteva  essere  se  non 
il  patibolo  od  una  lunga  prigionia.  Era  necessità  adattarvisi. 

—  Respirerò  fioche  mi  lasciano  fiato  ,  dissi ,  e  quando  me  lo 
bHTanuo ,  farò  come  tutti  i  malati,  allorché  sono  giunti  all'ul- 
timo momento  :  morrò. — 

Mi  studiava  di  non  lagnarmi  di  nulla ,  e  di  dare  all'  anima  mia 
tutti  i  godimenti  posnbilì.  Il  pia  consueto  godimento  si  eradi 
andarmi  rinnovando  l' enumerazione  dei  beni  che  avevano  ab- 
bellito i  miei  giorni  :  un  ottimo  padre, 'un' ottima  madre, 
fl'atelli  e  sorelle  eccellenti ,  i  tali  e  tali  amici ,  una  buona  edu- 
cazione, l'amore  delle  lettere,  ecc.  Chi  più  di  me  era  stato 
dotato  di  fdìcilà?  Perchè  mm  ringraziarne  Iddìo,  sebbene 
ora  mi  fosse  temperata  dalla  sventura?  Talora ,  Tacendo  queir 
e&umeraàone,  m'inteneriva  e  piangeva  un  istante  ;  ma  il 
coraggio  e  la  letizia  tornavano. 

Fin  da'  primi  giorni  io  avea  acquistato  un  amico.  Hon  era 
il  custode,  non  alcuno  de'  secondini,  non  alcuno  de'  signori 
processanti.  Parlo  per  altro  d' una  creatura  umana.  Chi  era  7 

—  Un  fiinciullo ,  sordo  e  muto,  di  cinque  o  sei  anni.  Il  padre 
'  e  la  madre  erano  ladroni ,  e  la  legge  li  aveva  colpiti.  Il  misero 

orfanello  veniva  mantenuto  dalla  polizia  con  parecchi  altri 
Eanciulti  della  stessa  condizione.  Abitavano  tutti  in  una  stanaa 
in  fiiccia  alla  mia ,  ed  a  certe  ore  aprivasi  loro  la  porta ,  affin- 
chè uscissero  a  prender  aria  nel  cortile. 

n  sordo  e  muto  veniva  sotto  la  mia  finestra ,  e  mi  sorrìdeva, 
e  gesticolava.  Io  gli  gettava  un  bel  pezzo  di  pane,  ei  lo  pren- 
deva ,  &cendo  un  salto  di  gioja ,  correva  a'  suoi  compagni ,  ne 
dava  a.  tutti  ;  e  poi  veniva  a  mangiare  la  sua  porzioncella 
presso  la  mia  finestra ,  esprimendo  la  sua  gratitudine  col  sor* 
riso  de'  suoi  begli  occhi. 

Gli  altri  fanciulli  mi  guardavano  da  lontano ,  ma  non  ardi- 
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vano aYviciaarsì  :  ilBordoemutoaverauna  gran  simpatia  per 
me ,  né  già  per  sola  cagione  d' interesse.  Alcune  volte  ei  non 
sapea  che  Tare  del  pane  eh'  io  gli  gettava,  e  mi  &cea  s^ni 
ch'egli  e  isaoi  compagni  aTeano  malato  bene,  e  non  pote- 
vano prendere  maggior  cibo.  S'ei  vedea  voiireun  secondino 
nella  mia  stanza ,  ei  gli  dava  il  pane  perchè  me  lo  restituisse. 
Benché  nulla  aspettasse  allora  da  me  ,  ei  continuava  a  ruzzare 
innanzi  alla  finestra  eoa  una  grazia  amabilissima ,  godendo 
cb'  io  Io  vedessi.  Una  volta  un  secondino  permise  al  EaneiuUo 
d' entrare  nella  mia  prigione  :  questi  appena  entrato ,  corse  ad 
abbracciarmi  le  gambe,  mettendo  un  grido  di  gioja.  Lo  [M'esi 
fya  le  braccia ,  ed  è  indicitàle  il  trasporto  con  cui  mi  colmava 
di  carezze.  Quanto  am(H«  in  quella  cara  animetta  !  Come  avrei 
voluto  poterlo  far  educare  e  salvarlo  dall' abbiezione  in  che  sì  ' 
trovava! 

Non  bo  mai  saputo  il  suo  nome.  Egli  stesso  non  sapeva  di 
averne  uno.  Era  sempre  lieto ,  e  non  lo  vidi  mai  piangere  se 
non  una  volta  che  fii  battuto  ,  non  so  perchè,  dal  carceriere. 
Cosa  strana!  Vivere  in  luoghi  simili  sembra  il  colmo  dell'in- 
fortunio, eppure  quel  fanciullo  avea  certamente  tanta  felicità, 
quanta  possa  averne  a  quell'  età  il  figlio  d' un  principe.  Io  fo- 
cea  questa  riflessione ,  ed  imparava  che  puossi  rendere 
'  r  umore  iodipend^ite  dal  luogo.  Governiamo  l' immaginativa, 
e  staremo  bene  quasi  dappertutto.  Un  giorno  è  presto  passato, 
e  quando  la  sera  uno  si  mette  a  Ietto  senza  fome  e  senza  acuti 
dolori ,  che  importa  se  quel  letto  è  piuttosto  fra  mura  che  sì 
chiamino  prigione,  o  fra  mura  che  si  chiamino  casa  o  pa- 
lazzo ? 

Ottimo  ragionamento  !  Ma  come  si  fa  a  governare  l' imma- 
ginativa 7  Io  mi  vi  provava ,  e  ben  pareamj  talvolta  di  riu- 
scirvi a  meraviglia  :  ma  altre  volte  la  tiranna  trionfava ,  ed  io 
indispettito  stupiva  della  mia  debolezza. 
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CAPO  TIII. 


Nella  mìa  sventura  son  pur  fortusato ,  dicera  io ,  die  m'ab- 
tùmo  dato  una  prigione  a  pian  terreno ,  su  questo  cortile ,  ove 
a  quattro  passi  da  me  viene  qud  caro  fiinciullo  ^  con  cui  con- 
verso alla  muta  si  dolcemenle!  Mirabile  intelligenza  umana! 
Quante  cose  ci  diciamo  egli  ed  io  fìoUe  infioite  espressioni  de- 
gli sguardi  e  della  ^onoinia  !  Come  compone  i  suoi  moti  con 
grazia,  quando  gli  sorrìdo! come  li  correre,  quando  vede 
che  mi  ^iacci(Hio  !  come  Capisce  cheto  amo,  quando  acca- 
rezza o  regala  alcuno  de' suoi  compagni  !  NessUnaal  mondo  se 
lo  immagina,  eppure  io  stando  alla  finestra,  posso  essere  una 
qkecie  d'educatore  per  quella  povera  creaturina.  A  forza  di 
ripetere  il  mutuo  esercizio  de'  se^i ,  perfezioneremo  la  comu- 
nicazione delle  nostre  idee.  Piùsentirà  d' istruirsi  e  d' ingen- 
tilirsi ODO  me,  più  mi  a'  affezionerai  Io  sarò  per  luì  il  genio 
della  ragione  e  della  bcmtà  ;  egli  impareràa  confidarmi  i  suoi 
dolori ,  ■  «noi  piaceri ,  le  sue  brame  i  io  a  consolarlo ,  a  nobi- 
litarlo ,  a  dirigerlo  in  tutta  la  sua  C(mdotta.  Oli  sa  che  tenen- 
dosi indecisa  la  mia  sorte  di  mese  in  mese ,  non  mi  lascino 
mvecchiar  qui  ?  Chi  sa  che  qu(3  fanciullo  non  cresca  sotto  a' 
miei  occhi,  e  non  sia  adoprato  a  qualche  servizio  in  questa 
casa  7  Con  tanto  ingegno  quanto  mostra  d' avere ,  che  potrà 
e^  riuscire?  Ahimè!  niente  di  più  che  un  ottimo  secondino 
oqualch'  altra  cosa, disimile.  Ebbene,  non  avrò  io  Mto 
iMion' opera,  se  avrò  contribuitoad  ispirargli  il  desiderio  di 
piacere  alla  gente  onesta  ed  a  se  stesso,  a  dargli  l'abitudine 
de'  sentimenti  amorevoli  ?  •  ■ 

Questo  soliloquio  era  naturalissimp.  SUa  sempre  molta  in- 
dioazione  pe'  {anciuUi ,  e  f  ufficio  d' educatori  mi  parea  ao- 
Uime.  Io  adempiva  ^mile  ufficio  da  qualche  annovHso  Gia- 
como e  Giulio  Porro ,  due  giovanetti  di  belle  speranze ,  eh'  tu 
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«mava  come  figli  miei  e  conte  tali  amerà  sempre.  Dio  sa , 
quante  volte  in  carcere  io  pensassi  a  loro  1  quanto  m'afflig- 
gessi di  non  poter  compiere  ta  loro  educazione  !  quanto  ar- 
denti voti  formassi ,  perchè  incontrassero  un  nuovo  maestro  , 
che  mi  Fosse  «^uale  nell'  amarli  ! 

Talvolta  esclamava  tra  me  :  Che  brutta  parodia  è  questa  ! 
Invece  di  Giiacomo  e  Giulio ,  fanciulli  ornati  de'  più  splendidi 
incenti  che  natura  e  fortuna  possano  dare ,  mi  tocca  per  disce- 
polo un  poveretto,  smtJo,  mnto ^  stracciato ,  figlio  d"  un  la- 
drone !...  che  al  più  al  più  diverrà  secondino;  il  che  in  ter- 
mine unpo'  meno  garbato  si  direbbe  sbirro. 

Queste  rinessioni  mi  confondeano ,  mi  sconfortavano.  M^ 
appena  sentiva  io  lo  strillo  del  mìo  mutolino ,  che  mi  si  ri- 
mescolava il  sar^ue ,  come  ad  un  padre  che  sente  la  Voce  del 
figlio.  E  queHo  strillo  e  la  sua  vista  dissipavano  in  me  ogni 
idea  di  bassetza  a  suo  riguardo.  — £  che  colpa  ha  egli  s'è 
stracciato  e  difettoso  -,  e  di  razza  di  ladri  ?  Un'  anima  umana , 
nell'età  dell' innocenza,  è  sempre  rispettàbile.  Cosi  diceva  io; 


e  lo  guardava  ogni 
crescesse  in  iiitelli 
mento  d'applicarmi 


giortw  più  con  amore  ,  e  mi  parea  che 
igenza ,  e  confermavami  nel  dolce  ifivisa- 
ad  ingentilirlo  ;  e  fantasticando  sn  tutte  le 
possibilità,  pensava  che  forse  sarei  un  giorno  uscito  di  cai^ 
cere  ed  avrei  avuto  mezzo  di  fer  mettere  quel  fanciullo  nel 
collegio  de*  sordi  emuti,  e  d'aprirgli  cosi  la  via  ad  una  fortuna 
più  bella  ched'  essere  sbirro. 

Mentre  lo  m' occupava  cosi  deTiziosamentè  del  sno  bene , 
nn  giorno  dae  secondini  vengono  a  prendermi. 
-^  Si  cangia  alloggio ,  signore. 
—  Che  intendetedire?  ■ 

'  -^  Cfè  ctHUandato  di  trasportarìa in  un'idti'a  camera. 
—Perchè? 
'  —  Quakh-  altro  grosso  uccello  è  slato  pt-eso ,  «  questa  'eftì 
sondo  la  miglior  camera. ..  capisce  bene... 
■-i--Capìsco  :  èl«  prima  ptea-de'ntìori  arrivati. 
E  tr^  IraqKiTtaroiiio  àSa  pwtè  del  cortile  opposta  ^  ma, 
ohimè  t  «onpiùa  pianterreno,  non'pMi  «ttft  ai  oonveMat^ 
eoi  mutoQnO.  Traversando  quel  cortile, > vidi qitet  caro ra- 
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gazEO  sedutoa  terra ,  attonito ,  mesto  :  capi  eh'  ei  mi  perderà. 
D(qK>  un  istante  s'  alzò ,  mi  corse  incontro ,  i  secondini  vo- 
leano  cacciarlo ,  io  lo  prew  fra  le  braccia ,  e ,  sudicelo  com' 
egli  era ,  lo  baciai  e  ribaciai  con  tenerezza ,  e  mi  staccai  da 
lai, — debbo  dirlo?, — cogli  occhi  gnmdantì  di  lagrime. 


CAPO  IX. 


fovero  mio  cuore  1  tu  ami  ^  ficìlmente  e  A  caldamente ,  ed 
oh  1  a  quante  separazioni  sei  gii  stato  condannato  1  Qaesta  non 
fu  certo  la  men  dolorosa  ;  e  la  sentii  tanto  pia  che  il  nuovo 
mio  alloggio  era  tristissimo.  Una  stanzaccia ,  oscura ,  lurida , 
con  Botistra  avente  nra  vetri  alle  imposte ,  ma  carta ,  con  pa- 
reti conlanunate  da  gofEa  plUuraccie  di  txHon  ,  non  oso  dir 
quale  ;  e  ne'  luoghi  non  dipinti ,  erano  iscrizioni.  MtMé  por- 
tavano  semplicemente  nome  ;  cogoomè  e  patria  di  qualche 
inMice ,  colla  data  del  giorno  funesto  della  sua  cattura.  Altre 
aggiungeano  esclamazioni  contro  falsi  amici  .contro  se  atesso, 
coiArouna  donna,  contro  il  giudioe ,  ecc.  Altre  erano  C(»i- 
pendii  d'autobiografia.' Altre cimteDevano  sentenze  morali;' 
T'erano  queste  parole  dì  Pascal  : 

■  Coloro  che  dbóibattono  h'reKgiorie,  nnparlno  almeno 
ipuA  ella  m ,  prima  4i  combatterla.  Se  questa  religione  sì 
vantasse  d'avere  una  veduta  chiara  di  Dio ,  e  di  posseòerlo 
senza  velo  ,  sarebbe  un  combatterla  il  dire ,  che  non  «t  vtdt 
mìaut  nel  mando  che  la  mottri  een  ftittla  emàenta.  Ma  pmcbè 
dice  anzi ,  essere  gli  uomini  neHe  tenebre  e  lontani  dà  Dio.fl 
quale  s*  è  nascosto  allaloro  cogniinone,'^  essere  appènto  il 
nome  ch'egli  si  dà  nelle  Scritture,  Dm*  a6«coruli/u>...  qual 
rantaggio  possono  essi  trarre,  allorché  nella  negligenza  che 
professano  quanto  alla  scienza  della  verità ,  gridano  che  la  ve- 
rità non  vien  loro  mostrata?  » 

Più  sotto  era  scritto  (  parole  dello  stesso  autore  )  : 
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■  Non  trattasi  qui  del  lieve  interesse  di  qualche  persona 
straniera  ;  trattasi  di  noi  medesimi  e  del  nostro  tutto.  L' im- 
mortalità dell'  anima  è  cosa  che  tanto  importa  e  che  toccaci 
si  profcmdamrate ,  che  bisogna  aver  perduto  <^ni  senno ,  per 
essere  b^'  indifferenza  di  saper  che  ne  sia.  - 

Un  altro  scrìtto  diceva  : 

'  Benedico  la  prigione ,  poiché  m'  ha  fatto  conoscere  l' in- 
gratitudine degli  uomini ,  la  mia  miseria ,  e  la  bontà  di  Dio.  » 

Accanto  a  queste  umili  parole  erano  le  più  violente  e  su- 
perbe imprecazioni  d' uno  che  si  diceva  ateo ,  e  che  si  sca- 
gliava contro  Dio  come  se  si  dimenticasse  d'aver  detto  che 
non  v'  era  Dio. 

Dopo  una  colonna  di  tali  bestemmie ,  ne  seguiva  una  d' in- 
giurie contro  i  viglimxhi ,  cosi  li  chiamava  egli ,  che  la  sven- 
tura del  carc««f^retìgion. 

Mostrai  quelle  scelleratezze  ad  uno  de'  secondini ,  e  chiesi 
chi  l'avrase  scritta.  —  Ho  piacere  d'aver  trovata  quest'  iscri- 
zione^  disse  :  ve  ne«on  tante ,  ed  ho  si  poco  tempo  da  cer- 
care !  -*- 

Esenz' altro ,  diesa  con  nn  coltello  a  gra^re  il  muro  per 
farla  sparire. 

—  Perchè  ciò?  dissi. 

—  Perchè  il  povero  diavolo  che  l' ha  scritta,  e  fu  condan- 
nato a  morte  per  omicidio  premeditato ,  se  ne  penti ,  e  mi  fòco 
pregare  di  questa  canta. 

—  iMo  gli p^^ni!  sclamai.  Qual  omicidio  era  il  suo? 
—  Non  potendo  uccidere  un  suo  nemiro ,  si  vraidicò  ucci- 
dendogli il  figlio ,  il  più  bel  Eanctuiio  cbe  si  desse  sulla  ter- 
ra. ~- 

'  Inorridii.  A  tanto  puà  giungere  la  ferocia.'  E  sifiìitto  mostro 
toieva  il  linguaggio  insultante  d'un  uomo  superiore  a  ttttte 
le  debolezze  umane!  Uccidere  un  innocente!  un  bnciuUoi 
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In  quella  mU  nuova  stanza,  cosi  tetra  e  cosi  immonda  , 
privo  della  cc»npagnia  del  cara  muto ,  io  era  oppresso  di  tri- 
stezza. Stava  molte  ore  alla  finestra, Ift quale  metteva  sopra 
una  galleria ,  e  al  di  là  della  galleria  vedeasi  l' estremità  del. 
cortile  e  la  finestra  della  prima  mia  stanza.  Chi  erami  succe 
duto  colà  ?  Io  Ti  vedeva  un  umno  cbe  molto  passeggiava  colla 
rapidità  di  chi  è  pieno  d' agitazione.  Due  o  tre  giorni  dappoi, 
vidi  che  gli  avevano  dato  da  scrìvere ,  ed  allora  se  ne  stava 
tutto  il  di  al  tavolino. 

Finalmente  lo  riconobbi.  Egli  usciva  della  sua  stanza  ac- 
compagnato dal  custode  :  andava  agli  esami.  Era  Blelcbiorre 
Giqia! 

Mi  si  strinse  il  cuore.  Anche  bi ,  valentuomo,  sei  qui  !  — 
(Fu  pia  fortunato  di  me.  Dopo  alcuni  mesi  di  detenzione , 
venne  rimesso  in  libertà.  ) 

La  vista  di  qualunque  creatura  buona  mi  consola ,  m'aRb- 
ziona ,  mi  fa  pensare.  Ah  !  pensare  ed  amare  sono  un  gran 
bene  [  Avrei  dato  la  mia  vita  per  salvar  Gioja  di  carcere  ;  ep^ 
pure  il  vederlo  mi  sollevava. 

De^  essere  stato  lungo  tempo  a  guardarlo ,  a  congeltorare 
da'  suo]  moti  se  fosse  tranquillo  d'animo  od  inquieto ,  a  far 
voti  per  lui,  io  mi  sentiva  ra^gior  tcffz»,  maggiore  abbon- 
danza d' idee ,  maggior  contato  di  me.  Ciò  vuol  dire,  che  lo 
spdtacolo  d' una  creatura  umana ,  alla  quale-a'  abbia  amore , 
basta  a  temprare  la  solitudine.  M'avea.  dapprima  recato 
questo  benefizio  un  povero  bambino  muto',  edorme  larecava 
la  Iwtana  vista  d' un  uomo  di  gran  merito. 

Forse  qualche  secondino  gli  disse  dov'  io  era^  Un  mattino 
aprendola  sua  finestra  ,.fece  sventolare  il  fazzolettoin  atto  di 
saluto.  Ip'  gli  risposi  collo  stesso  segno.  Oh ,  quale  piacere 
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m'inondò  raoìma  in  quel  momento  1  Mi  pareva  che  la  di- 
stanza fosse  ^rita,  che  fossimo  insieme.  Il  cuore  mi  balzava 
come  ad  an  innamorato  che  rivede  l'amata.  Gesticolavamo 
senza  capirci ,  e  colla  stessa  premura ,  come  se  ci  capissimo  : 
0  piuttosto  ci  capivamo  realmente;  que'  gesti  voleano  dire 
tutto  ciò  che  te  nostre  anime  sentivano ,  «  t' una  non  ignorava 
ciò  che  r  altra  sentisse. 

Quai  conforto  gembravanmi  dover  essere  in  avvenire  que' 
saluti  !  E  r  avvenire  giunse ,  ma  que'  saluti  non  furono  più 
replicati  !  C^i  volta  eh'  io  rivedea  Gioja  alia  finestra ,  io  fa- 
ceva sventolare  il  fazzoletto.  Invano  !  I  secondini  mi  dissero 
che  gli  era  stato  proibito  d'  eccitare  i  miei  gesti  o  di  ri^KHi- 
dervi.  Bensì  guardavami  egli  spesso,  ed  io  guardava  lui,  e 
cotà  ci  dicevamo  anccHra  molte  cose. 


CAPO  XI. 


Sulla  galleria  eh'  era  sotto  la  Gnestra ,  al  livello  medesimo 
d^a  mia  prigione ,  passavano  e  ripassavano  da  mattina  a  sera 
altri  prigionieri ,  accompagnati  da  secondino  ;  andavano  agii 
esami  e  ritornavano.  Erano  per  lo  più  gente  bassa.  Vidi  nondi- 
meno anche  qualcheduno  che  parca  di  condizione  civile.  Ben- 
ché QOn  potessi  gran  fotto  fissare  gli  occhi  su  loro ,  tanto  era 
fuggevole  il  loro  passaggio ,  pure  attraevano  la  miaattenzione  ; 
tutti  qual  piùqualmeno  mi  commoveano.  Questo  tristo  ^tr 
tac(^  ,  a'  primi  giorni ,  accresceva  i  miei  dol<Hri  ;  ma  a  poco  a 
poco  mi  v'  ajHuefeci ,  e  fini  per  diminuire  anch'  esso  l' orrore 
della  mia  solitudine. 

Mi  passavano  parimele  sotto  gii  occhi  mcJte  donne  arre- 
state. Da  quella  galleria  s'andava ,  per  un  voltone  ,  sopra  un 
altrocortile ,  e  là  erano  le  carceri  muliebri  e  l'ospedale  delle 
antiche.  Un  muro  solo ,  ed  assai  sottile ,  mi  djvidea  da  una 
delle  stanze  delle  donne.  Spesso  le  poverette  mi  assordavano 
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colle  loro  canzooi ,  Ulnrita  colle  loro  riaae.  A  tarda  s«a , 
quando  i  romorì  erano  cessati ,  io  le  udiv»  conversare. 

Se  avessi  voluto  entrare  in  colloquio ,  avrei  potalo.  Mi9 
n'asteDDl ,  D<m  so  perchè.  Per  timidità?  per  altereziza?  per 
prudente  riguardo  di  non  aSezionanui  a  donne  degradate  ? 
Dovevano  esservi  questi  motivi  tutti  tre.  La  dtmna ,  quando  è 
ciò  che  dehb' essere ,  è  per  me  una  creatura  d  suUune  !  Il 
vederla,  l'udirla,  il  parlarle  mi  arricchisce  la  mente  di  nobili 
fantasie.  Ma  avvilita ,  spregevole ,  mi  perturba ,  m'  affligge , 
mi  spoetizza  il  cuore. 

Eppure...  [  gli  eppure  SOQO  indispensabili  per  dipingere 
r  uomo ,  ente  si  composto  )  fra  quelle  voci  Cemminili  ve  n'  a- 
vea  di  soavi,  e  queste —  e  perchè  non  dirlo?  —  m'erano 
care.  Eduna  di  quelle  era  più  soave  delle  altre,  e  s'udiva  pili 
di  rado ,  e  non  proferiva  pensieri  volgari.  Cantava  poco ,  e  per 
k)  più  questi  soli  due  patetici  vosi  i 

Chi  rende  alla  meKliiiu 
Li  Hia  rellclU? 

Alcune  volte  cantava  le  litanie.  Le  sue  compagne  la  aectMi- 
davano,  ma  io  aveva  il  dono  di  discemere  la  voce  di  Maddalena 
dalle  altre ,  che  pur  troppo  sembravano  accanite  a  rapirmela . 

S),qudiadisgraziatacbiamava3i  Maddalena.  Quando  le  sue 
compagne  racontavano  i  loro  dolori,  elU  compativale  e  ge- 
meva, e  rqieteva  :  ■  Corano,  mia  cara  ;  il  Signore  non  abban*- 
dona  alcuno.  » 

-  Chi  poteva  impedirmi  d'immaginarmela  bella  e  più  infelice 
cbe  ctrfpevole ,  nata  per  la  virtù ,  capace  di  ritornarvi ,  s' era- 
sene  scostata?  Chi  potrebbe  biasimarmi  s'jio  m'inteneriva 
udendola,  s'io  l'ascoltava  con  venerazione ,  s'io  pregava  per 
1«  con  on  fervore  particolare  ? 

L'innocenza  è  veneranda,  ma  quanto  lo  è  pure  il  penti- 
mtnto  !  '  n  miglior  degli  uomini ,  l' Uomo  Dio ,  sdegnava  ^li 
di  p<HTe  il  suo  pietoso  sguardo  sulle  peccatrici ,  di  rispettare  la 
loro  coafuHone ,  d' aggregarle  tt»  le  anime  eh'  ei  più  onorava  ì 
Perohèdisprezziamo  noi  tantola  donna  caduta  nell'  igmuninia? 

Ragitmando  cosi ,  fai  ceoto  volte  tentato  di  alzar  la  voce ,  « 
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fare  una  dichiarazione  d' amor  fratino  à  Maddalena.  Una 
volta  area  già  cominciato  la  prima  sillaba  vocativa  :  K  Mad. ..'!  <• 
Gosa^'  Straw  !  >l  onore  mi  batteva ,  come  ad  nn  ragazzo  di 
quindici  anni  innamorato  ;  e  al ,  ch'io  n'  area  trenta  uno ,  che 
non  è  pia  l'età  dei  palpiti  infitntilì. 

Non  potei  andar  avanti.  Kicominciai  :«Mad...!  Mad...^  > 
e  fu  iautile.  Mi  trovai  ridicolo ,  e  gridu  dalla  rabbia  :  ■  Afot- 
lo!  e  non  Mad!  - 


CAPO  XII, 


Cosi  fio!  11  mio  romanzo  con  quella  poveretta ,  se  non  che  le 
fui  debitore  di  dolciisimi  sentimenti  per  parecchie  settimane. 
Spesso  io  era  melanconico ,  e  la  sua  voce  m' esilarava  :  spesso 
-  pensando  alla  viltà  ed  all' ingratitudine  degli  uomini,  io  m'ir- 
ritava contro  loro ,  io  disamava  t  universo ,  e  la  voce  di  Mad- 
dalena tornava  a  diqwrmi  a  compassione  ed  indulgenza. 

-^  Possa  tu ,  0  incognita  peccatrice ,  non  essere  state  coit- 
daaoataa  grave  pena  I  Od  a  qualunque  pena  sii  tu  stata  eon- 
dannata  ,  possa  tu  proffittame  e  rin(d>ilitaiii ,  e  vivere  e 
morir  cara  al  Signore  l  Possa  tu  essere  compianta  e  rispettata 
da  tutti  quelli  che  ti  conoscono ,  come  lo  fosti  da  me  che  non 
ti  coQoU)i  !  Possa  tu  ispirare ,  in  ognuno  cbe  ti  vegga ,  la  pa- 
zienza ,  la  dolcezza ,  la  brama  della  virtà ,  la  fiducia  in  Dio , 
come  le  i3piravi  in  cedui  cbe  t'amò  senza  vederti  !  La  mia 
immaginativa  pud  errare  figurandoti  bella  di  coipo ,  ma  l' a- 
nima  tua,  ne  son  c^rto,  era  bdla.  Le  tue  onnpagne  parla- 
vano grossolanamente ,  e  tu  con  pudore  e  gentilezza  ;  bestem- 
miarano ,  e  tu  benedicevi  Dio  ;  garrivano ,  e  tu  componevi  le 
loro  liti.  Se  alcuno  t' ha  porto  la  mano  per  sottrarti  dalla  car- 
riera del  disonore ,  se  t' ha  benefìcata  eoo  delicatezza ,  se  ha 
asciugate  le  tue  lagrime,  tutte  le  consolazioni  piovano  su  lui, 
su'  suoi  figli ,  e  sui  figli  de'  suoi  tìgli  !  — 
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Contigua  alla  mia,  era  uaa  prigioDe  abitata  da  parecchi 
uomini.  Io  li  udiva  anche  parlare.  Uno  dì  loro  superava  gli 
altri  in  autorità ,  non  forse  per  maggiore  finezza  di  condizio- 
ne ,  ma  per  maggiore  facondia  ed  audacia.  Questi  focea ,  come 
sidice,  il  dottore.  Riasava  emetteva  in  silenzio  i  contendenti 
coli'  imperiosità  della  voce ,  e  colla  fbga  delle  parole  ;  dettava 
loro  ciò  clie  doveano  pensare  e  sentire ,  e  quelli ,  dopo  qual- 
che renitenza ,  finivano  per  dargli  ragione  in  tutto. 

Infelici  !  non  uno  di  loro ,  che  temperasse  le  spiacevolezze 
della  prigione,  esprimendo  qualche  soave  sentimento,  qual- 
che poco  di  religione  e  d'amore  ! 

Il  caporione  di  que'  vicini  mi  salutò ,  e  risposi.  Mi  chiese 
com'  io  passassi  queUa  maUdeoa  viia.  Gli  disse  che ,  sebben 
trista ,  ninna  vita  era  maledetta  per  me ,  e  che ,  sino  alla  mor^ 
te ,  iMSOgneva  procacciar  di  godere  il  piacer  di  pensare  e  d'a- 
mare. 

—  Si  spighi  .signore ,  si  spieghi.— 

Mi  spiegai,  e  non  fui  capito.  E  quando,  dopo  ingegnose 
ambagi  preparatorie  ,  ebbi  il  cora^^o  d'accennare  ,  come 
esempio ,  la  tenerezza  carissima  che  in  me  veniva  destata  dalla 
voce  di  Maddalena ,  il  caporione  diede  in  una  grandissima  ri- 
sata. 

—  Che  cos'è?  che  cos'è?  gridarono  i  suoi  compagni.  — 
Il  probno  ridisse  con  caricatura  le  mie  parole,  e  le  risate 
scoppiarono  in  coro,  ed  io  feci  11  pienamente  figura  dello 
eciocco. 

Avviene  in  prigione  come  nel  mondo  :  quelU  che  pongono 
la  lor  saviezza  nel  fremere ,  nel  lagnarsi ,  nel  vilipendere , 
credono  follia  il  compatire ,  l' amare ,  il  consolarsi  con  belle 
fantasie  che  onorino  l'umanità  ed  il  suo  Autore. 
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Lasciai  ridae,  e  non  opposi  «llaba.  I  vicini  mi  diressero 
due  0  tre  volte  la  parola  ;  io  stetti  zitto. 

—  Non  sarà  più  alla  finestra — se  ne  sarà  ito — tenderà  l'o- 
recchio ai  sospiri  di  Maddalena  — si  sarà  oBbso  delle  nostre 
risa. — 

Cosi  andarono  dicendo  per  nn  poco  ;  e  Snalmente  il  ca- 
porione impose  silenzio  agli  altri  che  susurravano  sul  mìo 
conto. 

—  Tacete,  bestioni, che  non  sapete  quel  che  diavolo  vi 
dite.  Qui  il  vicino  non  è  nn  si  grand' asino  come  credete.  Toì 
non  siete  capaci  di  riflettere  su  niente.  Io  sghignazzo ,  ma 
poi  rifletto  io.  Tutti  i  villani  mascalzoni  sanno  br  gli  arrab- 
biati ,  come  bcciaroo  noi.  Un  po'  più  di  dolce  allegria ,  un  po' 
più  di  carità ,  un  po'  più  di  fede  ne'  benefizi]  del  cielo ,  di  che 
cosa  vi  pare  sinceramente ,  che  sia  indizio  7 

—  Or  che  ci  rifletto  anch'  io ,  rispose  uno ,  mi  pare  che  «a 
indizio  d'essere  alquanto  meno  mascalzone. 

—  Bravo  !  gridù  il  caporione  con  urlo  stentoreo  ;  qoesta 
volta  tomo  ad  avere  qualche  stima  della  tua  zucca.  — 

Io  n<m  insuperbiva  molto  d' essere  solamente  reputato  aj- 
(fuonlo  meno  matcaltone  di  loro  ;  eppur  provava  una  specie  di 
gioja,  che  que' disgraziati  si  ricredessero  circa  l'importanza 
di  coltivare  i  sentimenti  benevoli. 

Mossi  l'imposta  della  finestra ,  come  se  tornassi  allora,  fi 
caporione  mi  chiamò.  Risposi ,  sperando  che  avesse  vo^ia  di 
moralizzare  a  modo  mio.  M' ingannai.  Gli  spiriti  volgari  sftig- 
gono  i  ragionamenti  scrii  :  se  una  nobile  verità  tratuce  loro, 
sono  capaci  di  applaudirla  un  istante ,  ma  tosto  dopo  ritorcono 
da  essa  lo  sguardo ,  e  non  resistono  alla  libidine  d'ostentar 
senno,  ponendo  quella  verità  in  dubbio  e  scherzando. 
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Mi  chiese  poscia ,  s*  io  era  in  prigione  per  debili . 

—  No. 

—  Forse  accusato  di  trufEa?  Intendo  accusalo  ftJsamen- 
te,sa. 

—  Sono  accusato  di  tati*  altro. 

—  Di  cose  d'amore? 

—  No. 

—  D'omicidio? 
-No. 

—  Di  carboneria? 
~  Appunto. 

—  E  che  sono  questi  carbonari? 

—  Li  conosco  co^  poco ,  cbe  non  saprei  dirrelo.  — 

Un  secondino  e'  intermppe  con  gran  collera ,  e  dopo  d' aver 
colmato  d' ìmproperii  i  miei  vicini ,  si  volse  a  me  colia  gravi- 
tà ,  non  d' uno  sbirro ,  ma  d' un  maestro ,  e  disse  :  —  Vergo- 
gna ,  signore  1  degnarsi  di  conversare  eoa  ogni  sortadi  gente  ! 
Sa  ella  elio  costoro  son  ladri  ?  — 

Arrossii ,  e  poi  arrossii  d'aver  arrossito ,  e  mi  parve  che  il 
degnarsi  di  conversare  con  ogni  specie  d' infelici  sia  piuttosto 
bontà  ciie  colpa. 


CAPO  XIV. 


Il  mattino  seguente  andai  alla  finestra  per  vedere  Mel- 
chiorre Gioja ,  ma  non  conversai  più  co'  ladri.  Risposi  al  loro 
saluto ,  e  dissi  che  m' era  vietato  di  parlare. 

T«me  1'  attuario  cbe  m' avea  fìitto  gì'  interrogatorii ,  e 
m'annunciò  con  mistero  una  visita  che  m'avrebbe  recato 
piacere.  E  quando  gli  parve  d' avermi  abbastanza  preparato  , 
disse  :  Insomma  è  suo  padre  ;  si  compiaccia  di  seguirmi. 

Lo  seguii  abbasso  negli  uffici ,  palpitando  di  contento  e  di 
tenerezza ,  e  sforzandomi  d' avere  un  aspetto  sereno  che  tran- 
quillasse il  mio  povero  padre. 
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Allorché  avea  saputo  Ìl  mìo  arresto ,  egli  avea  sperato  che 
ciò  fosse  per  sospetti  da  nulla ,  e  eh'  io  tosto  uscissi.  Ma  ve- 
d«ido  che  la  detenzione  durava ,  era  venuto  a  sollecitare  il 
governo  austrìaco  per  la  mia  liberazione.  Misere  illusioni 
dell'  amor  paterno  !  £i  non  potea  credere  eh'  io  fossi  stato 
cosi  temerario  da  espormi  al  rigore  delle  leggi ,  e  Ja  studiata 
ilarità  con  che  gli  parlai ,  lo  persuase  eh'  io  non  avea  sciagure 
a  temere. 

Il  breve  colloquio  che  ci  fii  conceduto  m'agitò  indicibilmen- 
te ;  tanto  più  eh'  io  reprimeva  ogni  apparenza  d'agitazione.  Il 
più  difficile  fh  di  non  manifestarla ,  quando  convenne  sepa- 
rarci. 

Nelle  circostanze  in  cui  era  l'Italia,  iotenea  per  fermo  che 
l'Austria  avrebbe  dato  esempii  straordinarìi  di  rigore,  ech' io 
sarei  stato  condannato  a  morte  od  a  molti  anni  di  prigionia. 
Dissimulare  questa  credenza  ad  un  padre  1  lusingarlo  colla  di- 
mostrazione di  fondate  speranze  di  prossima  libata!  non  pro- 
rompere in  lagrime  abbracciandolo,  parlandogli  della  madre, 
de'  fratelli  e  delle  sorelle ,  eh'  io  pensava  non  riveder  più  mai 
sulla  terra  !  pr^arlo  con  voce  non  angosciala ,  che  venisse  an- 
cora a  vedermi  se  poteva  !  Nulla  mai  mi  costà  tanta  vio^ 
lenza. 

Egli  sidivÌ9econsolaUssimodame,ediotomainelmio  est' 
cere  col  cuore  straziato.  Appena  mi  vidi  solo,  sperai  di  po- 
termi sollevare,  abbandonandomi  al  pianto.  Questo  sollievo 
mi  mancò.  Io  scoppiava  in  singhiozzi ,  e  non  potea  versare  una 
lagrima.  La  disgrazia  di  non  piangere  è  una  delle  più  crudeli 
ne'  sommi  dolori ,  ed  oh  quante  volte  l' ho  [vovala  ! 

Mi  prese.uoa  febbre  ardente  con  fortissimo  mal  dì  capo.  Ncm 
inghiottii  un  cucchiaio  di  minestra  in  tutto  il  giorno.  Fosse 
questa  una  malattia  mortale ,  diceva  io ,  che  abbreviasse  i  miei 
martiri  i  ! 

Stolta  e  codarda  brama  !  Iddìo  non  l' esaudì ,  ed  or  ne  lo  rìn- 
graùo.  E  ne  lo  ringrazio  non  solo  perchè  dopo  dieci  anni  di 
carcere  ho  riveduto  la  mìa  cara  Enmiglia ,  e  posso  dirmi  felice , 
ma  anche  perchè  1  patimenti  aggiungono  valore  all'uomo^ 
e  voglio  sperare  che  non  sieno  stati  inutili  per  me. 
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Due  giorni  appresso,  mio  padre  tornò.  Io  avera  dormilo 
bene  la  notte ,  ed  era  senza  febbre.  Mi  ricompon  a  disinvolte 
e  liete  maniere ,  e  ninno  dubitò  di  ciò  che  il  mio  cuore  avesse 
sofferto, e  sof&isse  ancora. 

—  Confido ,  mi  disse  il  padre ,  cbe  fra  pocbi  giorni  sarai 
mandato  a  Torino,  Già  t'abbiamo  appareccbiida  la  stanza ,  e 
t'aspettiamo  con  grande  anzietà.  I  miei  doveri  d'impiego 
m'obbligano  a  ripartire.  Procura  ,  te  ne  prego,  procura  di 
raggiungermi  presto.  — 

La  sua  tenera  e  melanconica  amorevolezza  mi  squarciava 
r  anima.  Il  fingere  mi  parca  comandato  da  pietà ,  eppure  ìo 
fingeva  con  ima  specie  di  rimorso.  Non  sarebbe  stato  cosa  più 
degnadi  mio  padre  edi  me, s'io  gli  avessi  detto:  — Proba- 
bilmente non  ci  vedremo  più  in  questo  mondo  !  Separiamoci 
da  uomini ,  senza  mormorare ,  senza  gemere  ;  e  eh'  io  oda  pro~ 
nunciaresul  mio  capo  la  patema  benedizione!  — 

Que^  Unguaggio  mi  soreM»  mille  volte  più  piaciuto  della 
finzione.  Ma  io  guardava  gU  occhi  di  quel  venerando  vecchio, 
i  suoi  lineamenti,  i  suoi  grigicapelli,  e  non  mi  sembrava  che 
r  infelice  potesse  aver  la  forza  d' udire  tal  cose. 

E  se  per  non  volerlo  ingannare,  io  l'avessi  veduto  abban- 
donarsi alla  di^>erazione ,  forse  svenire ,  forse  (  orribile  idea!  ) 
essere  colpito  da  morte  nelle  mie  braccia? 

Non  potei  dirgli  il  vero,  né  lasciarglielo  tralucere!  Lamia 
foggiata  serenità  lo  illuse  pienamente.  Ci  dividemmo  senza 
lagrime.  Ma  ritornato  nel  carcere ,  fui  angosciato  come  l' al- 
tra volta ,  o  più  fieramente  ancora  ;  ed  invano  pure  invocai  il 
dono  del  pianto. 

Rass^nanni  a  tutto  l'orrore  d'una  lunga  prigionia,  ras- 
segnarmi al  patibolo ,  era  nella  mia  forza  \  ma  rassegnarmi  all' 
immenso  dolore  ebene  avrebb^xi  provato  padre,  madre,  tira- 
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telli  e  sorelle,  ah!  questo  era  quello  a  cui  la  mia  forza  non 
bastava. 

Mi  prostrai  allora  in  t«rra  con  un  fervore  quale  io  non  aveva 
mai  avuto  s)  forte ,  e  pronunciai  questa  preghiera  : 

—  Mio  Dio,  accetto  tutto  dalla  tua  mano  j  ma  invigorisci 
slprodigiosamentei  cuori  a  cui  toera  necessario ,  eh' io  cessi 
d' esser  loro  tale ,  e  la  vita  d' alcun  di  loro  non  abbia  perciò  ad 
alAreviarsi  pur  d'un  giorno!  — 

Oh  beneficio  della  preghiera  !  Stetti  più  ore  eolla  mente  ele- 
vata a  Dio,  eia  mia  Sduciacrescevaamisura  ch'io  meditava 
sulla  bontà  divina ,  a  misura  eh'  io  meditava  suHa  grandezza 
dell'anima  umana ,  quando  esce  del  suo  egoismo ,  e  si  sforza 
di  non  aver  più  altro  volere  die  il  volere  dell*  mflnita  Sa- 
pienza. 

SI ,  ciò  si  può  !  ciò  è  il  dovere  dell'uomo  I  La  ragione ,  che  è 
la  voce  di  Dio ,  la  ragione  ne  dice  che  bisogna  tutto  sacrifi- 
care alla  virtù.  E  sarebbe  compiuto  il  sacrificio  di  cui  àamo 
debitori  alia  virtù ,  se  nei  casi  più  dolorosi  luttassìmo  contro 
il  volere  di  Colui  che  d' ogni  virtù  è  il  principio  ? 

Quando  il  patibolo  o  qualunque  altro  martirio  è  inevitabile, 
il  tenerlo  codardamente ,  il  non  saper  muovere  ad  esso  bene- 
dicendo il  Signore,  è  segno  di  miserabile  degradazione  od 
ignoranza.  Edè  non  solamente  d' uopo  consentire  alla  propria 
morte,  ma  all'afflizione  che  ne  proveranno  i  nostri  cari.  Al- 
tro non  lieo  se  non  dimandare  che  Dio  la  temperi ,  che  Dio 
tutti  ci  regga:  tal  preghiera  è  sempre  esaudita. 


CAPO  XVI. 


Volsero  alcuni  giorni ,  ed  io  era  nel  medeàmo  stato  ^  cioò 
in  una  mestizia  dolce ,  piena  di  pace  e  di  pensieri  religiosi.  Pa- 
reami  d'avertrionlktod' ogni  debolezza, edi  non  essere  più 
accessibile  ad  alcuna  inquietudine.  Folle  illusone!  L'uomo 
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dee  tendere  alla  perfetta  costanza  ,  ma  non  vi  giunge  mai  sulla 
terra.  Gbi  mi  turbò  7  —  La  vista  d' un  amico  inrelice  ;  la  Tisla 
del  mio  buon  Piero ,  che  passò  a  pochi  palmi  di  distanza  da 
me,  sulla  gallerìa,  mentr*  io  era  alla  Soestra.  L'aveano  tratto 
dal  suo  covile  per  condurlo  alle  carceri  criminali. 

Egli,  e  coloro  che  l'accompagnavano,  passarono  cosi  pre- 
sto ,  che  appena  ebbi  campo  a  riconoscerlo  ,  a  vedere  un  suo 
cenno  di  saluto ,  ed  a  restituirglielo. 

Povero  giovane  1  Nel  fiore  deli'  età ,  con  un  ingegno  di 
q>leDdide  s^teranze ,  con  un  carattere  onesto ,  ddicato,  amao- 
'  tJssimo ,  fbtto  per  godere  gloriosamente  della  vita ,  precipitato 
in  prigi(me  per  cose  politiche ,  in  tempo  da  non  poter  certa- 
mente evitare  i  più  severi  filmini  della  legge  ! 

Mi  prese  tal  compassione  di  lui ,  tale  atTanno  di  non  poterlo 
redimere,  di  non  poterìo  almeno  confortare  colla  mia  pre* 
seDZaeodlemiepande,  che  nulla  valeva  a  rendermi  un  poco 
di  calma.*  Io  sapeva  quant'  ^li  amasse  sua  madre ,  suo  fratello, 
le  sue  sorelle,  il  cognato,  i  nipotini  ;  quant'  egli  agognasse 
contribuire  alla  toro  felicità ,  quanto  fosse  riamato  da  tutti 
quei  cari  oggetti.  Io  seaitiva  qoal  dovesse  essere  l' atBizione  di 
ciascun  dì  loro  a  tanta  disgrazia.  Non  vi  sono  termini  pec 
esprimere  la  smania  che  allora  s'impadronì  di  me.  E  questa 
smtmia  n  prolungò  cotanto ,  eh'  io  dbperava  di  più  sedarla. 

Anche  questo  spavrato  era  un'  illusione.  O  afflitti,  che  vi 
credete  preda  d'  un  inelutlal^ ,  orrendo,  sempre  creao^ite 
dolore,  pazienza  alquanto,  e  vi  disingannerete!  Né  somma, 
pace ,  né  somma  inquietndine  possono  durare  quaggiù.  Gon- 
vìene  pOTsoado^  di  questa  verità ,  per  noa  insuperbire  nelle 
ore  felici  e  non  avvilirsi  in  quelle  del  perturbamento. 

A  Imiga  smania  successe  stanchezza  ed  apatia  ;  ma  l' apatia 
neppure  non  è  durevcde,  etemetti  didover,  quindi  in  p(H,  al- 
ternare senza  rifugio  tra  questa  e  ro(q;>oalo  eccesso.  lawridii 
allaprospettiva  di  simile  avvenire ,  e  ricorsi  anche  questa  volta 
ardeotemcaite  alla  ix«g}óera. 

Io  dimandai  a  Dio  d' assistere  il  mio  misero  Piero  conte  caer 
e  la  sua  casa  come  la  mia.  Solo  ripetendo  questi  voti, potei 
veramente  tmqoillarmi. 
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Ma  quando  T  animo  era  qnetato,  io  rifletteva  alle  i 
sofferte,  e  adirandoiDì  della  mia  debolezza,  studiava  il  modo 
di  guarirne.  Giovommi  a  tal  uopo  questo  espediente.  Ogni 
mattina,  mia  prima  occupazione,  dopo  breve  omaggio  al  ' 
Creatore,  era  il  fare  una  diligente  e  coraggiosa  rassegna  d'o- 
gni possibile  evento  atto  a  commuovermi.  Su  ciascuno  fer- 
mava vivamente  la  fantasia,  e  mi  vi  preparava  : — dalle  più  care 
visite  ,  fino  alla  visita  del  carnefice,  io  le  immaginava  tuUe. 
Questo  tristo  esercizio  sembrava  per  alcuni  gionù  incompor- 
tevole ,  ma  volli  essere  perseverante ,  ed  in  breve  ne  Ali  con- 
tento. 

Al  primo  dell' anuo  (1821) ,  il  conte  Luigi  Porro  ottenne  dì 
veninni  a  vedere.  La  tenera  e  calda  amicizia  eh'  era  tra  noi, 
il  bisogno  che  avevamo  di  dirci  tante  cose  ^  l' impedimento  che 
a  questa  effusione  era  posto  dalla  presenza  d'un  attuario,  il 
troppo  breve  tempo  che  ci  fu  dato  dì  stare  insieme ,  i  sinistri 
presentimenti  che  mi  angosciavano ,  lo  sforzo  che  facevamo 
egli  ed  io  di  parer  tranquilli ,  tutto  ciò  parca  dovermi  mettere 
una  delle  più  terribili  tempeste  nel  cuore.  Separato  da  quel 
caro  amico ,  mi  sentii  in  calma  ;  intenerito ,  ma  in  calma. 

Tale  è  L' efficacia  del  premunirsi  contro  le  forti  «nozioni. 

Il  mio  impegno  d'acquistare  una  calma  costante ,  non  mo- 
vea  tanto  dal  desiderio  di  diminuire  la  mia  infelicità ,  quanto 
dall' apparirmi  brutta,  indegna  dell' uomo,  l'inquietudine.Una 
mente  agitala  non  ragiona  più  :  avvolta  fi-a  un  turlNDe  irresi- 
stìbile d' idee  esagerate ,  si  forma  una  logica  sciocca ,  furibon- 
da ,  maligna  :  è  in  uno  stato  asst^ùtamente  antifilosoQco  , 
anticristiano. 

S'io  fossi  predicatore,  insisterei  spesso  sulla  necessità  di 
bandire  l' inquietudine  :  non  si  può  esser  buono  ad  altro  patto. 
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Com'era  pacifico  con  sé  e  cogli  altri  Colui  che  dobbiamo  tutti 
imitare  \  Non  v*  è  grandezza  d' animo ,  non  v'  è  giustizia  senza 
idee  moderate ,  senza  ano  spirito  tendente  più  a  sorridere  cbo 
ad  adirarsi  degli  ayrenimenti  dì  questa  breve  vita.  L'ira  non 
ha  qualche  valore ,  se  non  nel  caso  rarissimo ,  che  sia  presu- 
mibile d'umiliare  con  essa  un  malvagio  e  di  ritrarlo  dall'  ini- 
quità. 

Forse  si  danno  smanie  di  natura  diversa  da  quelle  ch'io 
conosco,  e  meno  condannevoli.  Ma. quella  che  m'pea  fin 
allora  Tatto  suo  schiavo,  non  era  ana  smania  dì  pura  aOlizione: 
vi  si  mescolava  sempre  molto  odio ,  molto  prurito  di  male(Ure, 
di  dipingenni  la  società ,  o  questi  o  quegli  individui ,  co'  co- 
lorì più  esecrabili.  Malattia  epidemica  nel  mondo!  L'uomo  si 
reputa  migliore ,  abborrendo  gli  altri.  Fare  che  tutti  gU  amici 
si  dicano  all'orecchio  :  «  Amiamoci  solamente  fra  noi  :  gri- 
dando che  tutti  sono  ciurmaglia,  sembrerà  che  siamo  semi- 
dei. ■> 

Curioso  ùiUo ,  che  il  vivere  arrabbiato  piaccia  tanto!  Vi  si 
pone  una  specie  d' eroismo.  Se  l't^getto  conbv  cui  ieri  si  fre- 
meva è  morto  ,  se  ne  cerca  subito  un  altro.  —  Di  chi  mi  la- 
menterò oggi?  chi  odierò?  sarebbe  mai  quello  il  mostro?.... 
Oh  gioja  !  l' ho  trovato.  Venite ,  amici ,  laceriamolo  !  — 

Cosi  va  il  mondo  :  e  senza  lacerarlo ,  posso  ben  dire  che  va 
nude. 


CAPO  XVIH. 


Non  v'era  molta  malignità  nel  htmentarmi  dell'orridezza 
della  stanza  ovem'aveano  posto.  Per  buona  ventura,  restò 
vuota  una  migliore ,  e  mi  si  fece  l'amabile  sorpresa  di  darmela. 

Non  avrei  dovuto  esser  contentissimo  a  tale  annuncio?  Ep- 
pme  —  tant'  è;  non  ho  potuto  pensare  a  Maddalena  senza 
rincrescimento.  Che  fanciullaggine  \  affezionarsi  sempre  a 
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qualche  cosa ,  anche  con  motivi ,  per  verità ,  non  molto  forti  ! 
Uscendo  di  quella  cameraccia,  voltai  indietro  lo  guardo  , 
verso  la  parete  alla  quale  io  m'era  si  sovente  appoggiato, 
mentre ,  forse  un  palmo  più  in  là ,  vi  s'appoggiava  dal  lato 
opposto  la  misera  peccatrice.  Avrei  veduto  sentire  ancora  una 
volta  que'  due  patetici  versi  : 


Vano  desiderio!  Ecco  utia  separazione  di  più  nella  mìa 
sciagurata  vita.  Non  voglio  parlaroe  lungamente ,  per  non  far 
ridere  di  me  ;  ma  sarei  ipocrita ,  se  non  confessassi  che  ne  fui 
mesto  per  più  giorni. 

Neil'  andarmene ,  salutai  due  de'  poveri  ladri ,  miei  vicini, 
ch'erano  alla  finestra.  Il  caporione  non  v'era,  ma  avvertito 
dai  compagni,  v'accorse,  e  mi  risalutò  anch' egli.  Si  mise 
quindi  a  canterellare  l' aria  :  Chi  rende  alla  meickina.  Voleva 
e^i  burlarsi  dì  me  ?  Scommetto  che  se  facessi  questa  dimanda 
a  cinquanta  persone,  quarantanove  risponderebbero  :  «  Si.  ■ 
Ebbene  ad'onla  di  tanta  pluralità  di  voti ,  inclino  a  credere  che 
il  buon  ladro  intendea  di  Earmi  una  gentilezza.  Io  la  ricevetti 
come  tale ,  e  gliene  fui  grato ,  e  gli  diedi  ancora  un'occhiata: 
ed  egli  sporgendo  il  braccio  fuori  de'  ferri  col  berretto  in  mano, 
faceami  ancor  cenno ,  allorch'  io  voltava  per  discmdere  la 
scala. 

Quando  flii  nel  cortile,  ebbi  una  consolazione.  V'era  il 
mutolino  sotto  il  portico.  Mi  vide ,  mi  riconobbe ,  e  volea 
corrermi  incontro.  La  moglie  del  custode,  chi  sa  perchè? 
r  afferrò  pel  collare  e  lo  cacciò  in  casa.  Mi  spiacque  di  non  po- 
terlo abbracciare ,  ma  i  saltetti  eh'  ei  fece  per  correre  a  me 
mi  commossero  deliziosamente.  È  cosa  si  dolce  V  essere 
amato! 

Era  giornata  di  grandi  avventure.  Bue  passi  più  in  là  , 
mossi  vicino  alla  Questi^  della  stanza  già  mia,  e  nella  quale 
ora  stava  Gioja.  —  «  Buon  giorno ,  Melchiorre  !  -  gli  dissi  pas- 
sando. Alzò  il  capo ,  e  balzando  verso  me ,  gridò  :  «  Buon 
giorno ,  Silvio  !  -  — 
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Ahi  I  non  mi  fu  dato  di  fermarmi  un  istante.  Voltai  sotto  il 
portone,  salii  una  scaletta,  e  venni  posto  in  una  cameruccia 
pulita ,  al  di  sopra  di  quella  di  Gioja. 

Fatto  portar  il  letto,  e  lasciato  solo  dai  secondini,  mio 
primo  afl^e  fìi  di  visitare  i  muri.  T'erano  alcune  memorie 
scritte ,  quali  con  matita ,  quali  con  carbone ,  quali  con  punta 
incisiva.  Trovai  graziose  due  strofe  fì-ancesi,  che  or  m'in- 
cresce  di  hmi  avere  imparate  a  memvia.  Erano  firmate  le  due 
de  Normandie.  Presi  a  cantarle ,  adattandovi  alla  maglio  l'aria 
della  mia  povera  Maddalena  ;  ma  ecco  una  voce  vicinissima 
che  le  ricanta  con  altr'arìa.  Com'ebbe  finito,  gli  gridai 
•  Bravo  !  ■  Ed  egli  mi  salutò  gentilmente ,  chiedendomi  s'io 
era  Francese. 

—  No;  sono  Italiano,  e  mi  chiamo  Silvio  Pellico. 

—  L'autore  della  FranceKO  da  Riminif 

—  Appunto.  — 

E  qui  un  gentile  complimento  e  le  nat  urali  condoglienze , 
sentendo  eh'  io  fossi  in  carcere. 
Mi  dimandò  di  qua!  parte  d' Italia  fossi  nativo. 

—  Di  Piemonte ,  dissi  ;  sono  Saluzzese.  — 

E  qui  nuovo  gentile  complimento  sul  carattere  e  soli'  inge- 
gno de'  PìemouteK,  e  particolare  menzione  de'  valentuomini 
Saluzzesi,  e  in  ispecie  di  Bodoni. 

Quelle  poche  lodi  erano  Sne  ,  come  si  fknno  da  persona  di 
buona  educazione. 

—  Or  mi  sia  lecito ,  gli  dissi ,  di  chiedere  a  voi ,  signore  , 
chi  siete. 

—  Avete  cantata  una  mia  canzoncina. 

—  Quelle  due  belle  strofette  che  stanno  sul  muro,  sono 
vostre? 


■  Voisietedunque.... 

-  L' intblice  duca  di  Ncmnandia.  • 
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li  custode  passava  sotto  le  nostre  finestre,  ecitecetoùete. 

Quale  infelice  duca  di  Normandia?  andava  io  ruminando. 
Non  è  questo  il  titolo  che  davasi  al  figlio  di  Luigi  XVI?  Ma 
quel  povero  foncìuUo  è  indubitatamente  morto.  —  Ebbene  , 
il  mio  vicino  sarà  uno  de'  disgraziati  che  »  sono  provati  a 
(irlo  rivivere. 

Già  parecchi  si  spacciarono  per  Luigi  XTIZ ,  e  furono  ri- 
conosciuti impostori  :  qua]  maggior  credenza  dovrebbe  questi 
ottenere?  — 

Sebbene  io  cercassi  di  slare  in  dubtno,  un'invincibile  in- 
credulità prevalevajìn  me ,  ed  ognor  continuò  a  i»«valere. 
Nondimeno  determinai  di  non  mortificate  V  infelice ,  qualun- 
que frottola  fosse  per  raccontarmi. 

Pochi  istanti  dappoi ,  ricominciò  a  cantare ,  indi  ripi- 
gliammo la  conversazione. 

Alla  Inia  dimanda  sull' esser  suo, rispose  :  ch'egli  era  ap- 
punto Luigi  XVII ,  e  si  diede  a  declamare  con  forza  contro 
Luigi  XVIII  suo  zio ,  usurpatore  de'  suoi  diritti. 

—  Ma  questi  diritti ,  come  non  li  fìtceste  valere  al  tempo 
della  Restaurazione  ? 

—  Io  mi  trovava  allora  mortalmente  ammalato  a  Bologna. 
Appena  risanato ,  volai  a  Parigi ,  mi  presentai  alle  Alte  Po- 
traze ,  ma  quel  ch'era  fatto  era  fatto  :  l' iniquo  mio  zio  non 
volle  riconoscermi  ;  mia  sorella  s'uni  a  lui  per  opprimermi. 
Il  solo  buon  principe  di  Condé  m' accolse  a  braccia  aperte  , 
ma  la  sua  amicizia  nulla  poteva.  Una  sera ,  per  le  vie  di  Pari- 
gi ,  fui  assalito  da  sicarii  armati  di  pugnali ,  ed  a  stento  mi 
sottrassi  a'  loro  colpi.  Dopo  aver  vagalo  qualche  tempo  in 
Normandia,  tornai  in  Italia,  e  mi  fermai  a  Modena.  Di  li, 
scrìvendo  incessantemente  ai  monarchi  d' Eurc^ ,  e  partico- 
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lannente  «11*  Imperatore  AlessaDdro ,  che  mi  rispoodea  colla 
massima  gentilezza,  ionoa  disperava  d'ottenere  finalmente 
giustizia ,  o  se  per  politìu^Toleano  sacrificare  i  miei  diritU  al 
trono  di  Francia ,  che  almeno  mi  s' assegnasse  un  decente  ap- 
pannaggio. Venni  arrestato ,  condotto  ai  confini  del  ducato  di 
Modena ,  e  consegnato  al  governo  austriaco.  Or,  da  otto  mesi, 
sono  qui  sepolto ,  e  Dio  sa  quando  uscirò  [  — 

Non  prestai  fede  a  tutte  le  sue  parole.  Ma  eh'  el  fosse  It  se- 
polto era  una  veritÀ  ,  e  m' inspirò  una  viva  compassione. 

La  pregai  di  raccontarmi  in  compendio  la  sua  vita.  Mi  disse 
con  minutezza  tuttiji  particolari  ch'io  già  sapeva  intorno 
Luigi  XTII ,  quando  lo  misero  collo  scellerate  Simon ,  calzo- 
laio; quando  lo  indussero  ad  attestare  un'inbme  calunnia 
control  costumi  della  povera  regina  sua  madre,  ecc.,  ecc.  E  fi- 
nalmente ,  che ,  essendo  in  carcere,  vennejgente  una  notte  a 
prenderlo  ;  un  fonciullo  stupido  per  nome  Mathurin  fu  posto 
in  sua  vece,  ed  ei  fti  trafìigato.  V  era  nella  strada  una  carrozza 
a  quattro  cavalli,  ed  uno  de'  cavalli  era  una  macchina  di  le- 
gno ,  nella  quale  ei  fii  celato.  Andarono  felicemente  al  Reno  , 
e  passati  i  confini ,  il  generale.. .  (  mi  disse  il  nome,  ma  non 
me  lo  ricordo)  che  l' avea  liberalo ,  gli  fece  per  qualche  tempo 
da  educatore ,  da  padre  -,  lo  mandò  o  condusse  quindi  in  Ame- 
rica. Là  il  giovane  re  senza  regno ,  ebbe  molte  peripezie ,  pati 
la  £Gune  ne'  draerti ,  militò ,  vìsse  onorate  e  felice  alla  corte 
del  re  del  Brasile ,  fu  calunniato ,  perseguitate ,  costretto  a 
(uggire.  Tornò  in  Europa  in  sul  finire  dell'  impero  Napoleoni- 
co ;  fu  tenuto  prigione  a  Napoli  da  Giovacchino  Murat  ;  e 
quando  si  rivide  libero  ed  in  procinte  di  riclamare  il  trono  di 
Francia,  lo  colpi  a  Bologna  quella  funestamalattia,  durante 
la  quale  Luigi  XVIII  fu  incoronato. 
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CAPO  XX, 


Ei  raccontava  questa  storia  eoa  una  sorprendente  aria  di 
verità-  Io  non  potendocrederlo,  puri' ammirava.  Tutti  i  fotti 
della  rivoluzione  francese  gli  erano  notissimi  ;  ne  parlava  con 
molto  spontanea  eloquenza ,  e  riferiva  ad  ogni  proposito  aned- 
doti curiosissimi.  V'era  alcun  che  di  soldatesco  nel  suo  dire  , 
ma  senza  mancare  di  quella  eleganza  eh'  è  data  dall'uso  dellii 
6aa  società. 

—  Mi  permetterete ,  gli  dissi ,  eh*  io  vi  tratti  alla  buona  , 
eh'  io  non  vi  dia  dei  titoli. 

—  Questo  è  ciò  che  desidero ,  rispose.  Dalla  sventura  ho  al* 
meno,  tratto  questo  guadagno ,  che  so  sorridere  di  tutte  le 
vanità.  V  assicuro ,  che  mi  pregio  pia  A'  essere  uomo  che  d'es- 
ser re.  — r 

Mattina  e  sera  conversavamo  lungamente  insane  ;  e,  ad 
onta  di  ciò  eh' io  riputava  esser  commedia  in  lui,  l'anima  sua 
mi  parea  buona,  candida,  desiderosa  d'ogni  bene  morale. 
Più  volte  fui  per  dirgli  :  —  Perdonate ,  io  vorrei  credere  che 
foste  Luigi  XVII ,  ma  sinceramente  vi  confesso  che  la  persua-r 
sicHie  contraria  domina  in  me;  abbiate  tanta  franchezza  da 
rinunciare  a  questa  finzione.  —  E  ruminava  tra  me  una  bella 
predicucCia  datargli  sulla  vanità  d'ogni  bugìa,  anche  delle 
bugie  che  sembrano  innocue. 

Si  giorno  in  giorno  differiva  ;  sempre  saettava  che  l' inti- 
mità nostra  crescesse  ancora  di  qualche  grado ,  e  mai  non 
ebbi  ardire  d' eseguire  il  mio  intento. 

Quando  rifletto  a  questa  mancanza  d' ardire ,  talvolta  la 
scuso  come  urbanità  necessaria ,  onesto  timore  d' affliggere  , 
e  che  80 io? Ma  queste  scuse  non  m'accontentano,  e  non 
posso  dissimulare ,  che  sarei  più  soddisfatto  di  me ,  se  non  mi 
fbssi  tenuta  nel  gozzo  l'ideata  predicuccia.  Fingere  d^  prfe- 
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star  fede  ad  un'  impostura  ,  è  pusillaDiniità  :  parmi  che  sol  fa-i 
rei  più. 

SI ,  pusillanimità  !  Certo ,  che  per  quanto  s' inveiva  in  deli- 
cati preamboli ,  è  aspra  cosa  il  dire  ad  uno  :  ■  Non  vi  credo.  •> 
&  ai  sdegnerà ,  perderemo  il  piacere  della  sua  amicizia,  ci 
ccdmerà  forse  d' ingiurie.  Ma  c^i  perdita  è  più  onorevole  del 
mentire,  E  forse  jl  disgraziato  che  ci  c<^mer^be  d' ingiurie , 
vedendo  che  una  sua  inyMistura  non  è  creduta ,  ammirerebbe 
poscia  in  |secreto  la  nostra  sincerità ,  e  gli  sarebbe  motivo  di 
riOessioni  che  il  ritrarrebbero  a  miglior  via. 

I  secondini  inclinavano  a  credere  eh'  ei  fosse  veramente 
Luigi  xyil  /ed  avendo  già  veduto  tante  mutazioni  di  fortune , 
non  disperavano  che  costui  non  fosse  per  ascendere  un  giorno 
al  trono  dì  Francia ,  e  si  ricordasse  della  loro  devotissima  ser- 
vitù. Tranne.il  fìivorire  la  sua  fuga ,  gli  usavano  tutti  i  riguardi 
eh' ei  desiderava. 

Fui  debitore  a  ciò  dell'onore  di  vedere  il  gran  personaggio. 
Era  di  statura  mediocre ,  dai  quaranta  ai  quarantacinque  anni, 
alquanto  pingue ,  e  di  fìsonomia  propriamente  borbonica. 
I^li  è  verisimile ,  che  un'  accidentale  somiglianza  coi  Borboni 
l'abbia  indotto  a  rappresentare  quella  trista  parte. 


CAPO  XXI. 


D'un  altro  indegno  rispetto  umano  bisogna  eh' io  m'accusi. 
Il  mio  vicino  non  era  ateo ,  ed  anzi  parlava  talvolta  de' senti- 
menti religiosi  come  uomo  che  li  apprezza  e  non  v*  è  stra- 
niero; ma  serbava  tuttavia  molte  prevenzioni  irragionevoli 
contro  il  Cristianesimo ,  il  quale  ei  guardava  meno  nella  sua 
vera  essenza ,  che  nei  suoi  abusi.  La  superficiale  filosofia 
che  in  Francia  precedette  e  segui  la  rivoluzione,  l'aveva  ab- 
baglialo. Gli  pareva  che  si  potesse  adorar  Dio  con  maggior 
purezza ,  che  secondo  la  religione  del  Vangelo.  Senza  aver 
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gran  cognizione  di  Condillac  e  di  Tracy,  li  vaierava  coras 
sommi  pensatori,  e  s'immaginava  che  queat'  ultimo  avesse 
dato  il  CMnpimento  a  tutte  le  possibili  indagini  metafisiche. 

Io  che  aveva  spinto  più  oltre  i  miei  studii  GlosoGcì,  che 
sentiva  la  debolezza  della  dottrina  sperimentale,  che  cono- 
sceva i  grossolani  errori  di  criUca  con  cui  il  secolo  di  Voltaire 
aveva  preso  a  voler  difbmare  il  Cristianesimo  j  io  tpe  avea 
letto  Guénée  ed  altri  valenti  smascheratori  di  quella  blsa 
critica  ;  io  eh'  en  persuaso  non  potersi  con  rigore  di  logica 
ammettere  Dio  e  ricusare  il  Vangelo  ;  io  che  trovava  tanto 
volgar  cosa  il  seguire  la  corrente  delle  opinioni  anticristiane , 
e  non  sapersi  elevare  a  conoscere  quanto  il  cattolicismo ,  non 
veduto  in  caricatura,  sia  semplice  e  sublime;  io  ebbi  la  viltà 
di  sacrificare  al  rispetto  umano.  Le  facezie  del  mio  vicino  mi 
confondevano ,  sebbene  non  potesse  sfuggirmi  la  loro  legge- 
rezza. Dissimulai  lamia  credenza,  esitai,  rìOettei  se  fosse, 
0  no,  tempestivo  il  contraddire,  mi  dissi  ch'era  inutile,  e 
volli  persuadermi  d'essere  giustificato. 

Viltà!  viltà!  Che  importa  il  baldanzoso  vigore  d'opinioni 
accreditate,  ma  senza  fondamento?  E  vero  che  uno  velo  in- 
tempestivo è  indiscrezione ,  e  può  maggiormente  irritare  chi 
non  crede.  M4  il  confessare  con  franchezza  e  modestia  ad  un 
tempo  ciò  che  fermamente  ai  tiene  per  importante  verità ,  il 
confessarlo  anche  laddove  non  è  presumibile  d'essere  appro- 
vato, né  d'evitare  un  poco  di  scherno,  egli  è  preciso  dovere. 
E  siffatta  nobile  confessione  può  sempre  adempirsi  senza 
prendere  inopportunamente  il  carattere  di  missionario. 

Egli  è  dovere  di  confessare  un'  importante  verità  in  ogni 
tempo,  perocché  se  non  èspotibile  che  venga  subilo  riccmo- 
sciuta ,  può  pure  dare  tal  preparamento  all'  anima  altrui ,  il 
quale  produca  un  giorno  maggiore  imparzialità  digiudizii  ed 
il  conseguente  trionfo  della  luce. 
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Stetti  in  quella  stanza  un  mese  e  qualche  d).  La  notte  dei 
18  a  19  di  febbrajo  (1821)  sono  svegliato  da  remore  di  cate- 
nacci edi  chiavi  ;  vedo  strare  parecchi  uomioi  con  lanterna  : 
la  prima  idea  che  mi  si  presentò,  Ai  che  venissero  a  scan- 
oarmi.  Ma  mentre  io  guardava  perplesso  quelle  ligure,  ecco 
avanzarsi  gentilmente  il  conte  B. ,  il  quale  mi  dice  cb'  io  abbia 
la  compiacenza  di  v^tirmi  presto  per  partire. 

Quest'  annunzio  mi  sorprese ,  ed  ebbi  la  follia  di  sperare  che 
mi  n  conducesse  ai  confini  del  Piemonte.  —  Possibile  cbe  si 
gran  tanpesta  sì  dileguasse  cosi?  Io  racquisterei  ancora  la 
dolce  libertà  ?  io  rivedrei  ì  miei  carissimi  genitori ,  i  h-atelli ,  le 
sorelle?-^ 

Questi  lusinghevoli  pensieri  m'  agitarono  brevi  istanti.  Mi 
vestii  con  grande  celerità,  es^uìi  i  miei  accompagnatori, 
senza  pur  poter  salutare  ancora  il  mio  vicino.  Mi  pare  d'aver 
udito  la  sua  voce ,  e  m' increbbe  di  non  potergli  rispondere. 

—  Dove  si  va?  dissi  al  conte ,  montando  in  carrozza  con  lui 
e  con  un  uffiziale  di  gendarmerìa. 

—  Non  posso  signiOcarglielo  Bnchè  non  siamo  un  miglio 
al  di  là  di  Milano.  — 

Vidi  che  la  carrozza  non  andava  verso  porta  Tercellina ,  e 
le  mie  speranze  furono  svanite  l 

Tacqui.  Era  una  bellissima  notte  con  lumediluna.Ioguar- 
dava  quelle  care  vie ,  nelle  quali  io  aveva  passeggiato  tanti 
anni,  cosi  felice;  quelle  case,  quelle  chiese.  Tutto  mi  rinno- 
vava millesoavi  rimembranze. 

Oh  corsia  di  porta  Orientale!  oh  pubblici  giardini,  ov'ìo 
avea  tante  volte  vagato  con  Foscolo ,  con  Monti ,  con  Lodo- 
vico di  Breme ,  con  Pietro  Borsieri ,  con  Porro  e  co'  suoi  6- 
gliuoli ,  con  tanti  altri  diletti  mortali ,  conversando  in  si  gran 
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pienezza  di  vita  e  di  speranze!  Oh  come  nel  dirmi  ch'io  vi 
vedeva  per  l'ultima  volta,  oh  come  al  vostro  rapido  fuggire 
a'miei  sguardi ,  io  sentiva  d'avervi  amato  e  d' amarvi  !  Quando 
fummo  usciti  della  porta ,  tirai  alquanto  il  cappello  sugli  occhi 
e  piansi  non  osservato. 

Lasciai  passare  più  d' un  miglio ,  poi  dissi  al  conte  B.  :  — 
Suppongo  che  si  vada  a  Veropa. 

—  Si  va  più  in  là ,  rispose  ;  andiamo  a  Venezia ,  ove  debbo 
consegnarla  ad  una  commissione  speciale. 

Viaggiammo  per  posta  senza  fermarci ,  e  giungemmo  il 
20  febbrajo  a  Venezia. 

Nel  settembre  dell'anno  precedente,  un  mese  prima  che 
m' arrestassero ,  io  era  a  Venezia ,  ed  avea  fatto  un  pranzo  in 
numerosa  e  lietissima  compagnia  all' albergo  della  Lana.  Cosa 
strana  !  sono  appunto  dal  conte  e  dal  gendarme  condotto  all' 
albergo  della  Luna. 

Un  cameriere  strabili  vedendomi,  ed  accorgendosi  (sebbene 
il  gendarme  e  i  due  satelliti ,  che  fkceano  figura  dì  servitori , 
fossero  travestiti) ,  eh'  io  era  nelle  mani  della  forza.  Mi  ralle- 
grai di  quest'  incontro ,  persuaso  che  il  cameriere  parlerebbe 
del  mio  arrivo  a  più  d' uno. 

Pranzammo ,  indi  fui  condotto  al  palazzo  del  doge ,  ove  ora 
sono  i  tribunali.  Passai  sotto  quei  cari  portici  delle  Frocuratie, 
ed  innanzi  al  cafi%  Florian ,  ov'  io  avea  goduto  sì  belle  sere 
neir  autunno  trascorso  :  non  m' imbattei  in  alcuno  de'  mìei 
conoscenti 

Si  traversa  la  piazzetta....  e  su  quella  piazzetta,  nel  set- 
tembre addietro,  un  mendico  mi  avea  detto  queste  singolari 
parole: — Si  vede  ch'ella  è  forestiero,  signore;  ma  io  non 
capisco  com'  ella  e  tutti  i  forestieri  ammirino  questo  luogo  : 
per  me  è  un  luogo  di  disgrazia ,  e  vi  passo  unicamente  per 
necessità. 

—  Vi  sarà  qui  accaduto  qualche  malanno? 

—  Si ,  signore;  un  malanno  orribile ,  e  non  a  me  solo.  Iddio 
la  scampi ,  signore;  Iddio  la  scampi  !  — 

E  se  n'andò  in  fretta. 

Or  ripassando  io  colà ,  era  impossibile  che  non  mi  sowe- 
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Disaero  le  parole  dd  meDdico.  E  ta  ancora  su  quella  piazzetta, 
che  r  anso  seguente  io  ascesi  il  palco  donde  intesi  leggermi 
la  sentenza  di  morte,  e  la  commutazione  di  questa  pena  io 
quindici  anni  di  carcere  duro! 

S'io  fossi  testa  un  po' delirante  di  misticismo,  farei  gran 
caso  di  quel  mendico ,  predìcentemi  cosi  energicamente  esser 
quello  un  luogo  di  dUgnufia.  Io  non  noto  questo  btto,  se  non 
come  uno  strano  accidente. 

Salimmo  al  palazzo;  il  conte  B.  parlò  co' giudici,  indimi 
consegnò  al  carceriere,  e  congedandosi  da  me,  m'abbracciò 
intenerito. 


CAPO  XXIII. 


Seguii  in  silenzio  il  carceriere.  Dopo  aver  traversato  pa- 
reccbi  anditi  e  parecchie  sale,  arrivammo  ad  una  scaletta  che 
ci  condusse  sotto  t  Piombi,  famose  prigioni  di  stato  fin  dal 
tempo  della  repubblica  Veneta. 

Ivi  il  carceriere  prese  registro  del  mio  nome ,  indi  mi  chiuse 
nella  stanza  destinatami.  I  cosi  detti  Piombi  sono  la  parte  su- 
periore del  già  palazzo  del  doge ,  coperta  tutta  di  piombo. 

La  mia  stanza  avea  una  gran  fmestra,coo  enorme  infer- 
riata ,  e  guardava  sul  tetto ,  parimente  di  piombo ,  della  chiesa 
di  S.  Marco.  Al  di  là  della  chiesa ,  io  vedeva  in  lontananza  il 
termine  della  piazza ,  e  da  tutte  parti  un'  infinità  di  cupole  e 
di  campanili.  Il  gigantesco  campanile  di  S.  Marco  era  sola- 
mente separato  da  me  dalla  lunghezza  della  chiesa ,  ed  io 
udiva  coloro  che  in  cima  di  esso  parlavano  alquanto  forte. 
Vedevasi  anche,  al  lato  sinistro  della  chiesa,  una  porzione 
del  gran  cortile  del  palazzo  ed  una  delle  entrate.  In  quella 
pwzione  di  cortile  sta  un  pozzo  pubblico,  ed  ivi  continua-  ; 
mente  veniva  gente  a  cavare  acqua.  Ma  la  mia  prigione  essendo 
90sl  alta,  gli  uomini  laggiù  mi  parevano  fanciulli,  ed  io  non 
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disceraeva  le  loro  parole,  se  non  quando  gridavano.  Io  mi 
trovava  assai  più  solitario  che  non  era  nelle  carceri  di  Sfi- 
lano. 

Ne'  primi  giorni  le  cure  del  processo  criminale  che  dalla 
commissione  speciale  mi  veniva  intentato ,  m' attristarono  al- 
quanto ,  e  vi  8'  aggiungea  forse  quel  penoso  sentimento  di 
maggior  solitudine.  Inoltre  io  era  più  lontano  dalla  mia  fami- 
glia, e  non  area  più  dì  essa  notizie.  Le  focce  nuove  ch'io 
vedeva  non  m' erano  antipatiche ,  ma  serbavano  una  serietà 
quasi  spaventata.  La  fama  aveva  esagerato  loro  le  trame  dei 
Milanesi  e  del  resto  d' Italia  per  l' indipendenza ,  e  dubitavano 
eh'  io  fossi  uno  de'  più  imperdonabili  motori  di  quel  delirio. 
La  mia  piccola  celebrità  letteraria  era  nota  a}  custode,  a  sua 
moglie,  alla  Bglia ,  ai  due  figli  maschi ,  e  persino  ai  due  secon- 
dini :  i  quali  tutti,  chi  sa,  che  non  s'immaginassero  che  un 
autore  di  tragedie  fosse  una  specie  di  mago! 

Erano  scrii,  diSidenti,  avidi  ch'io  loro  dessi  maggior  con- 
tezza di, me,  ma  pieni  di  garbo. 

Dopo  i  primi  giorni  si  mansuefecero  tutti ,  e  li  trovai  buoni. 
La  moglie  era  quella  che  più  manteneva  il  contegno  ed  il  ca- 
rattere di  carceriere.  Era  una  donna  dì  viso  asciutto  asciutto, 
verso  i  quarant' anni ,  di  parole  asciutte  asciutte,  non  dante 
il  minimo  segno  d'ess«%  capace  di  qualche  benevolenza  ad 
altri  che  a'  suoi  figli. 

Solca  portarmi  il  caflg  mattina  e  dopo  pranzo ,  acqua ,  bian- 
cheria ,  ecc.  La  seguivano  oirdìnariamente  sua  figlia ,  fanciulla 
di  quindici  anni ,  non  bella  ma  di  pietosi  sguardi ,  e  i  due 
figliuoli,  uno  di  tredici  anni,  l'altro  di  dieci.  Si  ritiravano 
quindi  colla  madre,  ed  i  tre  giovani  sembianti  si  rivoltavano 
dolcemente  a  guardarmi  chiudendo  la  porta.  Il  custode  non 
veniva  da  me,  se  non  quando  aveva  da  condurmi  nella  sala 
ove  si  adunava  la  commissione  per  esaminarmi.  I  secondini 
venivano  poco,  perchè  attendevano  alle  prigioni  di  polizia, 
collocate  ad  un  piano  inferiore,  ov' erano  sempre  molti  ladri. 
Uno  di  que'  secondini  era  un  vecchio  di  più  di  settant'  anni , 
ma  atto  ancora  a  quella  faticosa  vita  di  correre  sempre  su  e 
giù  per  le  scale  ai  diversi  carceri.  L' altro  era  un  giovinetto 
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di  ventiquattro  o  venticinque  anni ,  più  voglioso  di  raccontare 
i  suoi  amori  che  di  badare  al  suo  s^rizio. 


CAPO  XXIV. 


Ab  si  Me  cure  d'un  processo  criminale  sono  orribili  per  un 
prevenuto  d' inimicizia  allo  stato  !  Quanto  timore  di  nuocere 
altrui  !  quanta  difficolti  di  lottare  contro  tante  accuse,  contro 
tanti  sospetti  !  quanta  verìsimiglianza  che  tutto  non  s' intrichi 
sempre  più  funestamente,  se  il  processo  non  termina  presto, 
se  nuovi  arresti  vengono  fotti ,  se  nuove  imprudenze  si  sco- 
prono ,  non  che  di  persone  non  conosciute ,  ma  della  fozione 
medesima! 

Ho  fermato  di  non  parlare  di  politica ,  e  bisogna  quindi 
cb'  io  sopprima  ogni  relazione  concernente  il  processo.  Solo 
dirò,  che  spesso,  dopo  essere  stato  lunghe  ore  al  costituto, 
io  tornava  nella  mia  stanza  cosi  esacerbato ,  cosi  fremente , 
che  mi  sarei  ucciso,  se  la  voce  della  religione  e  la  memoria 
de' cari  parenti  non  m'avessero  contenuto. 

L' abitudine  di  tranquillità  che  già  mi  pareva  a  Milano 
d'avere  acquistato,  era  disfatta.  Per  alcuni  giorni  disperai  di 
ripigliarla ,  e  fbrono  giorni  d' inferno.  Allora  cessai  di  pre- 
gare, dubitai  della  giustizia  di  Dio ,  maledissi  agli  uomini  ed 
all'  universo ,  e  rivobi  nella  mente  tutti  i  possibili  sofismi 
sulla  vanità  della  virtù. 

L' uomo  infelice  ed  arrabbiato  è  tremendamente  ingegnoso 
a  calunniare  ì  suoi  simili  e  lo  stesso  Creatore.  L*  ira  è  più  im- 
morale, più  scellerata  che  generalmente  non  si  pensa.  Sic- 
come non  si  può  ruggire  dalla  mattina  alla  sera  per  settimane, 
e  l'anima  la  più  dominata  dal  fOrore  ha  di  necessità  i  suoi 
intervalli  dì  riposo;  quegli  intervalli  sogliono  risentirsi  dell' 
immcHtdità  cbe  li  ha  preceduti.  Allora  sembra  d'essere  in 
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pace ,  ma  è.  una  pace  maligna ,  irrel^osa  ;  un  sorriso  selvag- 
gio, senza  carità,  senza  dignità;  un  amore  di  disordine, 
d' ebbrezza ,  dì  scherno. 

In  simile  stato  io  cantava  per  ore  intere  con  una  specie 
d' allegrezza  affatto  sterile  di  buoni  sentimenti  ;  io  celiava  con 
tutti  quelli  che  entravano  nella  mia  stanza  ;  io  mi  sforzava  di 
considerare  tutte  le  cose  con  una  sapienza  volgare,  la  sa- 
pienza  de'cinici. 

Quell'  infame  tempo  durò  poco  :  sei  o  sette  giorni. 

La  mia  Bibbia  era  polverosa.  Uno  de' ragazzi  del  custode, 
accarezzandomi ,  disse  ;  —  Dacché  ella  non  legge  più  quel 
libraccio ,  non  ha  più  tanta  melanconia ,  mi  pare. 

—  Ti  pare?  gh  dissi.  — 

E  presa  la  Bibbia ,  ne  tolsi  col  fozzoletto  la  polvere ,  e  sba- 
datamente apertala ,  mi  caddero  sotto  gli  occhi  queste  parole  : 
'  Et  mi  ad  diacipttlot  tuos  :  Impombìie  ett  tU  non  veniant  scandala  : 
va  autem  UH  per  quem  veniutU.'  Utiltiu  eit  illi,  à  lapit  taotarìt 
mponatur  circa  coUum  ejut  el  projiciaiur  in  mare,  quam  ut  scan- 
dalvtet  unum  de  puàilii  ittis. 

Fui  colpito  di  trovare  queste  parole ,  ed  arrossii  che  quel 
Frazzo  si  fosse  accorto,  dalla  polvere  eh'  ei  sopra  vedeavì, 
eh'  io  più  non  leggeva  la  Bibbia ,  e  eh'  ei  presumesse  eh'  io 
fòssi  divenuto  più  amabile  divenendo  incurante  di  Dio. 

—  Scapestratello  !  (gli  dissi  con  amorevole  rimprovero  e 
dolendomi  d' averlo  scandalezzato),  questo  non  è  un  libraccio, 
e  da  alcuni  giorni  che  noi  leggo,  sto  assai  peggio.  Quando 
tua  madre  ti  permette  di  stare  un  momento  con  me,  m' in- 
dustrio di  cacciar  via  il  mal  umore  ;  ma  se  tu  sapessi  come 
questo  mi  vince  allorché  son  solo ,  allorché  tu  m' odi  cantare 
qual  forsennato! 
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Il  ragazzo  era  uscito  ;  ed  io  provava  un  certo  godimento 
d'aver  ripreso  in  mano  la  Bibbia  ;  d'aver  confessato  cb'  io 
stava  pe^io  senza  di  lei.  Mi  parea  d' aver  dato  utoddisfiizìone 
ad  un  amico  generoso ,  ingiustamente  ofTeso  ^  d'  essenni 
riconciliato  con  esso. 

—  Et'  aveva  abbandonato ,  mio  Dio  !  gridai .  £  m' era  per^ 
vertito  !  Ed  avea  potuto  credere  cbe  l' infame  riso  del  cini^no 
convenisse  alla  mia  disperata  situazione  !  — 

Pronunciai  queste  parole  con  una  emozione  indicibile  ;  posi 
la  Bibbia  sopranna  sedia,  m' inginocchiai  in  terra  a  leggere , 
e  quell'  io  che  si  diiScilmente  piango ,  proruppi  in  lagrime. 

Quelle  lagrime  erano  mille  volte  più  dolci  di  ogni  allegrezza 
bestiale.  Io  sentiva  di  nuovo  Dio  !  Io  amava  !  mi  puitiva 
d'averlo  oltraggiato  degradandomi  !  e  protestava  di  non  sepa- 
rarmi mai  più  da  lui ,  mai  più  ì 

Oh  !  come  un  ritorno  sincero  alla  religione  consola  ed  eleva 
lo  spirito  ! 

Lessi,  e  piansi  più  d' un'ora;  e  m'alzai  pieno  di  fiducia  che 
Dio  fosse  con  me ,  che  Dìo  mi  avesse  perdonato  ogni  stoltez- 
za. Allora  le  mie  sventure ,  i  tormenti  dei  processo ,  il  verisi- 
mile patibolo  mi  sembrarono  poca  cosa.  Esultai  di  soSHre  , 
pcHCbè  ciò  mi  dava  occasione  d'adempiere  qualche  dovere*, 
poiché  soffiando  con  rassegnato  animo,ioobbediva  al  Signore. 

La  Bibbia,  grazie  al  cielo,  io  sapea  leggerla.  Non  era  più  il 
tempo  ch'io  la  giudicava  colla  meschina  critica  dì  Voltaire  , 
vilipendendo  espressioni  le  quali  non  sono  risìbili  o  false  se 
non  quando ,  per  vera  ignoranza  o  per  malìzia ,  non  sì  pene- 
tra nel  loro  senso.  M'appariva  chiaramente  quanto  foss'ella  _ 
il  codice  della  santità ,  e  quindi  della  verità  ;  quanto  l' offen- 
dersi per  certe  sue  imperfezioni  di  stile  fosse  cosa  infìlosofìca, 
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o  ùmile  all'orgoglio  di  chi  disprezza  tutto  ciò  che  non  ha 
forme  eleganti  ;  quanto  fosse  c»sa  assurda  l' immaginare  che 
una  tal  collezione  di  libri  religiosamente  venerati  avessero  un 
principio  non  autentico  ;  quanto  la  superiorità  di  tali  scritture 
sul  Corano  e  sulla  teologia  degl'  Indi  fosse  innegabile. 

Molti  ne  abusarono ,  molti  vollero  fòme  un  codice  d' ingiu- 
stizia ,  una  sanzione  alle  loro  passioni  scellerate,  dò  è  vero  ; 
ma  siamo  sempre  11  :  di  tutto  puossi  abusare  :  e  quando  mai 
l'abuso  di  cosa  ottima  dovrà  fkrdire  ch'ella  è  in  se  stessa  mal- 
vagia? 

Gesù  Crìslo  lo  dichiarò  :  tutta  la  |legge  ed  i  Profeti ,  tutta 
questa  collezione  di  sacri  fibrì ,  si  riduce  al  precetto  d'amar 
Dio  e  gli  uomini.  E  tali  scritture  non  sarebbero  verità  adatta 
a  tutti  ì  secoli?  non  sarebbero  la  parola  sempre  viva  dello  Spi- 
rito Santo? 

Ridestate  in  me  queste  riQessioni ,  rinnovai  il  proponimento 
di  coordinare  alla  religione  tutti  i  miei  pensieri  sulle  cose 
umane ,  tutte  le  mie  opmionì  sui  progressi  dell'  incivilimento, 
la  mia  filantropia ,  il  mio  amor  patrio ,  tutti  gli  affetti  dell'  a- 
nima  mia. 

I  pochi  giorni  eh'  io  avea  passato  nel  cinismo  m'aveano 
molto  contaminato.  Ne  sentii  gli  effetti  per  lungo  tempo,  e 
dovetti  faticare  per  vincerli.  Ogni  volta  che  l' uomo  cede  al- 
quanto alta  tentazione  di  snobìlitare  il  suo  intelletto ,  di  guai^ 
dare  le  opere  di  Dio  colla  infemal  lente  dello  scherno ,  di 
cessare  dal  benefico  esercizio  della  preghiera ,  il  guasto  eh'  e- 
gli  opera  nella  propria  ragione  lo  dispone  a  facilmente  ricadere. 
Per  più  settimane  fui  assaUto ,  quasi  ogni  giorno ,  da  forti 
pensieri  d' increduUtà  :  volsi  tutta  la  potenza  del  mio  spirito 
a  respingerli. 
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Quando  questi  combattimenti  fìirono  cessati ,  e  sembrommi 
d'esser  di  nuovo  fermo  nell'  abitudine  d' onorar  Dio  in  tutte  le 
mie  volontà ,  gustai  per  qualche  tempo  una  dolcissima  pace. 
Gli  esami ,  a  cui  sottoponeami  ogni  due  o  tre  giorni  la  com- 
missione ,  per  quanto  fossero  tormentosi ,  non  mi  traeano 
più  a  durevole  inquietudine.  Io  procurava ,  in  quell'ardua  po- 
sizione, di  non  mancare  a'  miei  doveri  d'oDesti.^e  d'amici- 
zia ,  e  poi  dicea  :  Faccia  Dio  il  resto. 

Tornava  ad  essere  esatto  nella  pratica  di  prevedere  giornal- 
mente <^i  sorpresa ,  ogni  emozione ,  ogni  sventura  supponi- 
bile ;  e  siffatto  esercizio  giovavami  novamente  assai. 

La  mia  solitudine  intanto  s' accrebbe.  I  due  figliuoli  del 
custode ,  che  dapprima  mi  (oceano  talvolta  un  po'  di  compa- 
gnia ,  furono  messi  a  scuola ,  e  stando  quindi  pochissimo  in 
casa ,  non  v^ivano  fiù  da  me.  La  madre  e  la  sorella  che  , 
allorché  e'  erano  i  ragazzi ,  si  fermavano  anche  spesso  a  fovel- 
lar  meco,  or  non  comparivano  più  se  non  per  portarmi  il  caffè, 
e  mi  lasciavano.  Per  la  madre  mi  rincresceva  poco,  perchè 
non  mostrava  animo  compassionevole.  Ma  la  figlia ,  benché 
bruttina ,  avea  certa  soavità  di  sguardi  e  di  parole  che  non 
erano  per  me  senza  pregio.  Quando  questa  mi  portava  il  caffè 
e  diceva  :  »  L'ho  tetto  io,  »  mi  parca  sempre  eccellente. 
Quando  dicea  :  ■  L'ha  fatto  la  mamma,»  era  acqua  calda. 

Vedendo  si  di  rado  creature  umane ,  diedi  retta  ad  alcune 
fbrmiche  che  venivano  sulla  mia  finestra,  le  cibai  sontuosa- 
mente^ quelle  andarono  a  chiamare  un  esercito  di  compagne, 
e  la  finestra  fu  piena  di  siffaUi  animali.  Diedi  parimente  retta 
ad  un  bel  ragno  che  tappezzava  una  delle  mie  pareti.  Cibai 
qurato  con  moscherini  e  zanzare ,  e  mi  si  amicò ,  sino  a  ve- 
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Dirmi  sul  lettoesulla  mano ,  e  prenclere  la  preda  dalle  mie  dita. 
Fossero  quelli  stati  i  soli  insetti  che  m'  avessero  visitato  I 
Eravamo^ancora  In  primavera ,  e  già  le  zanzare  sì  moltiplica- 
vano, posso  proprio  dire ,  spaventosamente.  L' inverno  era 
stato  di  una  straordinaria  dolcezza  ,  e ,  dopo  pochi  venti  ìd 
marzo,  segui  il  caldo.  È  cosa  indicibile,  comes*  infocò  l'aria 
del  covile  ch'io  abitava.  Situato  a  pretto  mezzogiorno,  sotto 
un  tetto  di  piombo ,  e  colla  finestra  sul  tetto  di  S.  Marco,  pure 
di  piombo ,  il  cui  riverbero  era  tremendo ,  io  soSbcava.  Io  non 
avea  mai  avuto  idea  d' un  calore  si  opprimente.  A  tanto  suppli- 
zio s'aggiungeano  le  zanzare  in  tal  moltitudine,  che  per  quanto 
io  m' agitassi  e  ne  struggessi,  io  n'  era  coperto  ;  il  letto,  il  tavo- 
lino, la  sedia,  il  suolo,  te  pareti,  la  Tolta,  tutto  n' era  coperto,  e 
l'ambiente  ne  conteneva  infinite,  sempre  andanti  e  venienti  per 
la  finestra,  e  fìicentì  un  ronzio  infernale.  Le  punture  di  quegli 
animali  sono  dolorose ,  e  quando  se  ne  riceve  da  mattina  a 
sera  e  da  sera  a  mattina ,  e  si  dee  avere  la  perenne  molestia  di 
pensare  a  diminuirne  il  numero ,  si  soBre  veramente  assai  e 
di  corpo  e  di  spirito. 

Allorché ,  veduto  simile  flagello ,  ne  conobbi  la  gravezza ,  e 
non  potei  conseguire  che  mi  mutassero  di  carcere ,  qualche 
tentazione  di  suicidio  mi  prese ,  e  talvolta  temei  d' impazzare. 
Ma ,  grazie  al  cielo ,  erano  smanie  non  durevoli ,  e  la  religione 
continuava  a  sostenermi.  Essa  mi  persuadeva  che  l' uomo  dee 
patire  e  patire  con  forza  ;  mi  focea  sentire  una  cwta  voluttà 
de!  dolore ,  la  compiacenza  di  non  soggiacere ,  di  vincer  tutto. 
Io  dìcea  :  Quanto  più  dolorosa  mi  si  fk  la  vita ,  tanto  meno 
sarò  atterrito ,  se,  giovane  come  sono ,  mi  vedrò  condannato  al 
supplicio.  Senza  questi  patimenti  preliminari  sarei  fbrse  morto 
codardamente.  E  poi,  ho  io  tali  virtù  da  meritare  felicita? 
Dove  sono  esse  ? 

Ed  esaminandomi  con  giusto  rigore ,  non  trovava  negli  anni 
da  me  vissuti ,  se  non  pochi  tratti  alquanto  plausibili  :  tutto  il 
resto  erano  passioni  stolte ,  idolatrie ,  orgogliosa  e  falsa  virtù. 
—  Ebbene ,  concludeva  io ,  soffri ,  indegno  !  Se  gli  uomini  e 
le  zanzare  t' uccidessero  anche  per  furore  e  senza  diritto ,  ri> 
conoscili stromenti  della  giustizia  divina,  e  taci  ! 
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Ha  l'uomo  bisogno  di  sforzo  per  umiliarsi  sinceramente? 
per  ravvisarsi  peccatore?  Non  è  egli  vero,  ehe  in  generale 
sprechiamola  gioventù  in  vanità ,  ed  invece  d' adoprare  le 
forze  tutte  ad  avanzare  nella  carriera  del  bene ,  ne  adopriamo 
gran  parte  a  degradarci?  Vi  saranno  eccezioni  ;  ma  confesso 
che  queste  non  riguardano  la  mia  povera  persona.  E  non  ho 
alcun  merito  ad  essere  scontento  di  me  :  quando  si  vedo  una 
lucerna  dar  più  fumo  che  fuoco,  non  vi  vuol  gran  sincerità  a 
dire ,  che  non  arde  come  dovrebbe. 

Si;  senza  avvilimento,  senza  scrupoli  di  pìnzochero,  guar- 
dandomi con  tutta  la  tranquillità  possibile  d' intelletto ,  io  mi 
scorgeva  degno  dei  castighi  di  Dio.  Una  voce  intema  mi  di- 
ceva :  Simili  castighi,  se  non  per  questo,  ti  sono  dovuti  per 
quello  ;  valgano  a  ricondurti  verso  Colui  eh'  è  perfetto ,  e  che 
i  mortali  sono  chiamati ,  secondo  le  finite  loro  forze ,  ad  imi- 
tare. 

Con  qual  ragione ,  raentr'  io  era  costretto  a  condannarmi  di 
mille  infedeltà  a  Dio,  mi  sarei  lagnato,  se  alcuni  uomini  mi 
pareano  vili  ed  alcuni  altri  iniqui  ;  se  le  prosperità  del  mondo 
m' erano  rapite  ;  s' io  dovea  consumarmi  in  carcere ,  o  perire 
di  morte  violenta? 

Procacciai  d'  imprimermi  bene  nel  cuore  tali  riflessioni  s) 
giuste  e  si  sentite  :  e  ciò  fatto ,  io  vedeva  che  bisognava  essere 
conseguente ,  e  che  non  poteva  esserlo  in  altra  guisa ,  se  non 
benedicendo  i  retti  giudizii  di  Dio ,  amandoli ,  ed  estinguendo 
in  me  ogni  volontà  contraria  ad  essi. 

Per  viemmeglio  divenir  costante  in  questo  proposilo ,  pensai 
-di  svolgere  con  diligenza  d' or  innanzi  tutti  i  miei  sentimenti , 
scrivendoli.  Il  male  si  era  che  la  commissione,  permettendo 
ch'io  avessi  calamajo  e  carta ,  mi  numerava  i  fogli  di  questa . 
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con  proibizione  di  distruggerne  alcuno,  e  riservandosi  ad  eli- 
minare in  che  li  avessi  adoperati.  Per  supplire  alla  carta ,  ri- 
corsi all'  innocente  artifizio  di  levigare  con  un  pezzo  di  vetro 
un  rozzo  tavolino  eh'  io  aveva ,  e  su  quello  quindi  scriveva, 
ogni  giorno  lunghe  meditazioni  intorno  ai  doveri  degli  uomini 
e  di  me  in  particolare. 

Non  esagero,  dicendo  che  le  ore  cosi  impiegate  m'^-ano 
talvolta  deliziose ,  malgrado  la  difficoltà  di  respiro  eh'  io  paUva 
per  V  enorme  caldo ,  e  le  morsicature  dolorosissime  delle  zan- 
zare. JPer  diminuire  la  moltiplicità  di  queste  ultime ,  io  era 
obbligato ,  ad  onta  del  caldo ,  d' involgenni  bene  il  capo  e  le 
gambe,  e  di  scrìvere,  non  solo  co' guanti,  ma  fasciato  i  polsi , 
affinchè  le  zanzare  uon  entrassero  nelle  maniche. 

Quelle  mie  meditazioni  aveano  un  carattere  piuttosto  bio- 
grafico. Io  fìicea  la  storia  di  tutto  il  bene  ed  il  male  che  in  me 
s' eraBO  formati  dall'  infonzia  in  poi ,  discutendo  meco  stesso , 
ingegnandcHni  di  sciorre  ogni  dubbio ,  ordinando  quanto  me- 
glio io  sapea  tutte  le  mie  cognizioni ,  tutte  le  mie  idee  sopra 
ogni  cosa. 

Quando  tutta  la  superfìcie  adoprabile  del  tavolino  era  piena 
di  scrìttura,  io  leceva  e  rìleggeva,  medilava  sul  già  medi- 
tato, ed  alfine  mi  risolveva  (sovente  con  rincrescimento)  a 
raschiar  via  ogni  cosa  col  Vetro ,  per  riavere  atta  quella  su- 
perficie a  ricevere  nuovamente  i  mìei  pensieri. 

Continuava  quindi  la  mìa  storia ,  sempre  rallentata  da  di- 
gressioni d' ogni  specie ,  da  analisi  or  di  questo  or  di  quel 
punto  di  metafisica,  di  morale,  di  politica,  di  religione;  e 
quando  tutto  era  pieno,  tornava  a  leggere  e  rileggere ,  poi  a 
raschiare. 

Mon  volendo  avere  alcuna  ragione  d' impedimento  nel  ri- 
dire a  me  stesso  colla  più  libera  fedeltà  i  fatti  eh'  io  ricordava 
e  le  opinioni  mie,  e  prevedendo  possibile  qualche  visita  tft- 
quisitorìa ,  scriveva  in  gergo ,  cioè  con  trasposizioni  di  lettere 
ed  abbreviazioni  alle  quali  io  era  avvezzatissimo.  Non  m' ac- 
cadde però  mai  alcuna  visita  siffatta ,  e  ninno  s' accorgeva  che. 
io  passassi  cosi  bene  il  mio  tristissimo  tranpo.  Quand'  io  udiva 
il  custode  0  altri  aprire  la  porta ,  copriva  il  tavolino  con  una 
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tovaglia,  e  vi  mettea  sopra  il  calamajo  ed  il  legate  quinter- 
netfo  di  carta. 


CAPO  XXVIII. 


Quel  quintemetto  aveva  anche  alcune  delle  mie  ore  a  lui 
consacrate ,  e  talvolta  un  intero  giorno  od  un'  intera  notte.  Ivi 
scriveva  io  di  cose  letterarie.  Composi  aUor&VEtierd^Engaddi 
e  Vlginia  d'Aiti,  e  le  cantiche  intitolate  :  Tana-eda,  Botitde, 
Elìgi  e  Valafrido,  Adelio ,  oltre  parecchi  scheletri  dì  tragedie  e 
di  altre  produzioni,  e  fra  altri  quello  d'  un  poema  sulla  Lega 
lombtmla  e  d' un  altro  su  Crìitoforo  Colombo. 

Siccome  l'ottenere  che  mi  si  rinnovasse  il  quintemetto 
quand'era  finito ,  non  era  sempre  cosa  facile  e  pronta,  io  fa- 
ceva il  primo  getto  d'  ogni  componimento  sul  tavolino  o  su 
cartaccia  in  cui  mi  facea  portare  fichi  secchi  o  altri  frutti. 
Talvolta  dando  il  mio  pranzo  ad  uno  dei  secondini ,  e  facen- 
dogli credere  eh'  io  non  aveva  punto  appetito ,  io  l' induceva  a 
regalarmi  qualche  foglio  di  carta.  Ciò  avveniva  solo  in  certi 
casi,  che  il  tavolino  ^a  gii  ingombro  di  scrittura,  e  non  po- 
teva ancora  decidermi  a  raschiarla.  Allora  io  pativa  la  fame; 
e  sebhene  il  custode  avesse  in  deposito  denari  miei ,  non  gli 
chiedea  in  tutto  il  giorno  da  mangiare,  parte  perchè  non  so- 
spettasse eh'  io  aveva  dato  via  il  pranzo ,  parte  perchè  il  secon- 
dino oOD  s'  accorgesse  eh'  io  aveva  mentito  assicurandolo 
della  mia  inappetenza.  A  sera  mi  sosteneva  con  un  potente 
caITè ,  e  supplicava  che  lo  facesse  la  tiora  Zanxe  ' .  Questa  era 
la  figliuola  del  custode,  la  quale,  se  potea  farlo  di  nascosto 
della  mamma,  lo  bcea. straordinariamente  carico^  tale  che, 
stante  la  votezza  dello  stomaco,  mi  cagionava  une  specie  di 
convulsione  non  dolorosa ,  che  teneami  desto  tutta  notte. 
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In  quello  stato  di  mite  ebbrezza  io  sentiva  raddoppiarmisi 
le  forze  intellettuali ,  e  poetava,  e  filosofeva,  e  pregava  fino  all' 
alba  COD  maraviglioso  piacere.  Una  repentina  spossatezza 
m'assaliva  quindi  :  allora  io  mi  gettava  sul  letto ,  e  malgrado  le 
zanzare,  a  cui  riusciva,  bench'io  m'inviluppassi,  di  venirmi 
a  Buggere  il  sangue ,  io  dormiva  prorondamente  un'  ora  o  due. 

Siffiitte  notti ,  agitate  da  Torte  cafTè  preso  a  stomaco  voto ,  e 
passate  in  si  dolce  esaltazione,  mi  pareano  troppo beneCche 
da  non  dovermele  procurare  sovente.  Perciò ,  anche  senza  aver 
bisogno  dì  carta  dal  secondino ,  prendeva  non  di  rado  il  partito 
di  non  gustareun  boccone  a  pranzo ,  per  ottenere  a  sera  il  de- 
siderato incanto  dalla  magica  bevanda.  Felice  me  quand'io 
conseguiva  Io  scopol  Più  d'  una  volta  mi  accadde  che  il  cal!è 
non  era  Iktto  dalla  pietosa  Zanze ,  ed  era  broda  inelTicace. 
Allora  la  burla  mi  metteva  un  poco  di  mal  umore.  Invece  di 
venire  elettrizzato,  languiva,  sbadigliava,  sentiva  la  fame, 
mi  gettavasul  letto ,  e  non  potea  dormire. 

lopoimene  lagnava  colla  Zanze,  ed  ella  mi  compativa.  Un 
giorno  che  ne  la  sgridai  aspramente ,  quasi  che  m' avesse  in- 
gannato ,  la  poveretta  pianse ,  e  mi  disse  ;  —  Signore ,  io  non 
ho  mai  ingannato  alcuno ,  e  tutti  mi  danno  dell'  ingannatrice. 

— Tutti?  Oh  sta  a  vedere  che  non  sono  il  solo  che  s' arrabbii 
per  quella  broda. 

— Non  voglio  dir  questo  ;  signore.  Ah  s'ellasapesse...!  Se 
potessi  versare  il  mio  misero  cuore  nel  suo  ! . . . 

— Ala  non  piangete  cosi.  Che  diamine  avete?  Vi  domando 
perdono ,  se  v'  ho  sgridata  a  torto.  Credo  benissimo  che  non 
sia  per  vostracolpa  che  m'ebbi  un  caffè  cosi  cattivo. 

—  Eh  !  non  piango  per  ciò ,  signore.  — 

Il  mio  amor  proprio  restò  alquanto  mortificato ,  ma  sorrisi. 

— Piangete  adunque  all'occasione  della  mia  sgridata,  ma 
tutf  altro? 

— Veramente  si. 

— Chi  v'ha  dato  dell'  ingannatrice? 

— Un  amante. — 

E  si  coperse  il  volto  dal  rossore.  E  nella  sua  ingenua  fiducia 
mi  raccontò  un  idillio  comiiìo-serioche  mi  commosse. 
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Da  quel  giorno  diveoDi ,  non  so  perchè ,  il  confidente  della 
fanciulla ,  e  tornò  a  trattenersi  lungamente  con  me. 

Mi  diceva  :  —  Signore ,  ella  è  tanto  buona  ,  eh'  io  la  guardo 
come  potrebbe  un»  figlia  guardare  suo  padre. 

—  Voi  mi  fate  uu  brutto  complimento ,  rispondeva  io ,  re- 
spingendo la  sua  nano  ;  ho  appena  trentadue  anni ,  e  già  mi 
guardate  come  vostro  padre. 

—  Via,  signore,  dirò  come  fratello.  — 

E  mi  prendeva  per  forza  la  mano ,  e  me  la  toccava  con  affe- 
zione. E  tutto  ciò  era  innocentissimo. 

10  diceva  poi  tra  me  :  —  Fortuna  che  non  è  una  bellezza! 
altrimenti  quasi'  innocente  famigliarità  potrebbe  sconcer- 
tarmi. — 

Altre  volte  diceva  :  —  Fortuna  eh' è  cosi  immatura  !  Di 
ragazze  di  tale  età  non  vi  sarebbe  mai  perìcolo  eh'  io  m' in- 
namorassi. — 

Altre  volte  mi  veniva  un  po'  d' ^quietudine ,  parendomi 
eh'  io  mi  fossi  ingannato  nel  giudicarla. bruttina,  ed  era  ob- 
bligalo di  convenire  che  icontomie  le  forme  non  erano  irre- 
golari. 

—  Se  non  fosse  co^  pallida ,  diceva  io ,  e  non-avesse  quelle 
poche  lenti  sul  volto ,  potrebbe  passare  per  b^la.  — 

11  vero  è  che  non  è  possibile  di  non  trovare  qualche  incanto 
nella  presenza ,  negli  sguardi ,  nella  favella  d' una  giovinetta 
vivace  ed  affettoosà.  Io  poi  non  avea  fatto  nulla  per  catti- 
varmi la  sua  benevolenza ,  e  le  era  caro  come  padre  o  come 
frauilo,  amia  scelta.  Perche  Perch'ella  avea  letto  la'Fra«c«co 
da  Rmini  e  l' Eufemio ,  e  i  miei  versi  la  feceano  piangere  tantol 
e  poi  perch'  io  era  prigioniero ,  sema  avere ,  diceva  ella  ,  «è 
rubato  né  ammassato  ! 
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Insomma ,  io  che  m' era  affezionato  a  Maddalena  senza  ve- 
derla, come  avrei  potuto  essere  indifferente  alle  sorellevoli 
premure ,  alle  graziose  adulazìoncelJe ,  agli  ottimi  caffè  detta 

VenezIuilDa  adolescente  «blrraT 

Sarei  un  impostore ,  se  attribuissi  a  saviezza  il  non  essei^ 
mene  innamorato.  Non  me  ne  innamorai ,  unicamente  per- 
cb'  ella  aveva  un  amante  del  quale  era  pazza.  Guai  a  me  se 
rosse  stato  altrimenti  ! 

Ma  se  il  sentimento  eh'  ella  mi  destò  non  fU  quello  che  sì 
chiama  amore ,  confesso  che  alquanto  vi  s' avvicinava.  Io  de- 
siderava eh'  ella  fosse  felice ,  eh'  ella  riuscisse  a  farsi  sposare 
da  colui  che  placcale  ;  non  avea  la  minima  gelosia ,  la  minima 
idea  che  potesse  scegliere  me  per  oggetto  dell'  amor  suo.  Ma 
quando  io  udiva  aprir  la  porta ,  il  cuore  mi  batlea ,  sperando 
che  fosse  la  Zanze  ;  e  se  non  era  ella ,  io  non  era  contento  ;  e 
se  era ,  il  cuore  mi  battea  più  forte  e  si  rallegrava. 

I  suoi  genitori ,  che  già  aveano  preso  buon  concetto  di  me, 
e  sapeano  eh'  eli'  era  pazzamente  invaghita  d' un  altro  ,  non 
si  fiiceano  verun  riguardo  di  lasciarla  venire  quasi  sempre  a 
portarmi  il  caffò  del  mattino ,  e  talor  qu^lo  della  sera. 

Ella  aveva  una  semplicità  ed  un'  amorevolezza  seducenti. 
Mi  diceva  :  —  Sono  tanto  innamorata  d' un  altro ,  eppure  sto 
cosi  volentieri  con  lei  I  Quando  non  vedo  il  mio  amante , 
m' annojo  dappertutto  fuorché  qui. 

—  Ne  sai  tu  il  perchè  ?  ' 

—  Non  lo  so, 

—  Te  lo  dirò  io  :  pCTchè  ti  lascio  parlare  del  tuo  amante. 

—  Sarà  benìssimo  ;  ma  parmi  che  sia  anche  perchè  ta 
stimo  tanto ,  tanto  I  — 

Povera  ragazza  !  ella  avea  quel  benedetto  vizio  di  prendermi 
sempre  la  mano ,  e  stringermela ,  e  non  s'accorgea  che  ciò  ad 
un  tempo  mi  piaceva  e  mi  turbava. 

Sia  ringraziato  il  cielo ,  che  posso  rammemorare  quella 
buona  creatura  senza  il  minimo  rimorso  ! 
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Queste  carte  sarebbero  certamente  più  diletteroli ,  se  la 
Zanze  fosse  stata  innamorata  di  me ,  o  s' io  almeno  avessi  tar- 
neticato  per  essa.  Eppure  quella  qualità  di  semplice  benevo- 
lenza che  ci  univa,  m'era  più  cara  dell' amore.  E  se  in  qual- 
che momento  io  t«mea  che  potesse  nello  stolto  mio  cuore 
mutar  natura ,  allor  seriamente  me  n'  attristava. 

Una  volta ,  ne!  dubbio  che  ciò  stesse  per  accadere ,  desolato 
di  trovarla  (  non  sapea  per  quale  incanto  )  cento  volte  più  bella 
che  non  m' era  sembrata  da  principio ,  sorpreso  della  melan- 
conia ch'io  talvolta  provava  lontano  da  lei ,  e  della  gioja  che 
recavami  la  sua  presenza ,  presi  a  fare  per  due  giorni  il  burbe- 
ro ,  immaginando  eh'  ella  si  divezzerebbe  alquanto  dalla  fami- 
gliarità contratta  meco.  Il  ripiego  valea  poco  :  quella  ragazza 
era  si  paziente, ^compassionevole!  Appoggiava  il  suo  gomito 
sulla  finestra ,  e  stava  a  guardarmi  in  silenzio.  Poi  mi  diceva  : 

—  Signore ,  ella  par  seccata  della  mia  compagnia  ;  eppure 
se  potessi ,  starei  qui  tutto  il  giorno ,  appunto  perchè  vedo 
ch'ella  ha  bisogno  di  distrazione.  Quel  cattiv'  umore  è  l' etfetto 
naturale  della  solitudme.  Ma  si  provi  a  ciarlare  alquanto ,  ed 
il  cattiv*  umore  à  dissiperà.  E  s' ella  non  vuol  ciarìare ,  ciar^ 
lerò  io. 

—  Del  vostro  amante,  eh? 

—  Eh  no  !  non  sempre  di  lui  ;  so  anche  parlar  d' altro.  — 
E  cominciava  infatti  a  raccontarmi  de'  suoi  interessucci  di 

casa ,  dell' asprezza  della  madre ,  della  bonarietà  del  padre, 
delle  ragazzate  dei  fì*atelli  ;  ed  i  suoi  racconti  erano  pieni  di 
sempUcità  e  di  grazia.  Ma  senza  avvedersene ,  ricadeva  poi 
sempre  nel  tema  prediletto ,  il  suo  sventurato  amore. 

Io  non  volea  cessare  d' essere  burbero,  e  sperava  che  se  ne  in- 
dispettisse. Ella,  fosse  ciò  inavvedutezza  od  arte ,  non  se  ne 
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dava  per  intesa ,  e  bisognava  eh'  io  finissi  per  rasserenarmi , 
sorridere,  conunuovermi ,  ringraziarla  della  sua  dolce  pa- 
zienza con  me. 

Lasciai  andare  l' ingrato  pensierodi  volerla  indispettire ,  ed 
a  poco  a  poco  i  miei  timori  si  calmarono.  Veramente  io  non 
erane  invaghito.  Esaminai  lungo  tempo  i  miei  scrupoli  ;  scrìsn 
le  mie  riQes»oni  su  questo  soletto ,  e  lo  svolgimento  di  esse 
mi  giovava, 

L' uomo  talvolta  s' atterrisce  di  sqpauraccbi  da  nulla.  Afine  di 
non  temerli ,  bisogna  considerarli  con  più  attenzione  e  più  da 
"vicino, 

E  che  colpa  v'  era ,  s' io  desiderava  con  tenera  inquietudine 
le  sue  visite ,  s' io  ne  apprezzava  la  dolcezza ,  s' io  godea  d' es- 
sere compianto  da  lei ,  e  di  retribuirle  pietà  per  pietà ,  dac» 
che  i  nostri  pensieri  relativi  uno  all'  altro  erano  puri  come 
i  più  puri  pensieri  dell'  infenzia ,  dacché  le  sue  stesse  toccate 
di  mano  ed  i  suoi  più  amorevoli  sguardi  turbandrani ,  m' em- 
pieano  di  salutare  riverenza? 

Una  sera ,  efibndendo  nel  mio  cuore  una  grande  afflizione 
ch'ella  avea  provato ,  l' infelice  mi  gettò  le  braccia  al  collo ,  e 
mi  coperse  il  volto  delle  sue  lagrime.  In  quest'amplesso  non 
v'  era  la  minima  idea  profana.  Una  figlia  non  può  abbracciare 
con  più  rispetto  il  suo  padre.  * 

Se  non  che ,  dopo  il  fatto ,  la  mia  immaginativa  ne  rimase 
troppo  colpita.  Quell'amplesso  mi  tornava  spesso  alla  mente, 
e  allora  io  non  potea  più  pensare  ad  altro. 

Un'altra  volta  eh'  ella  s*  abbandonò  a  simile  slancio  di  filiale 
confidenza ,  io  tosto  mi  svincolai  dalle  sue  care  braccia ,  senza 
strìngerla  a  me ,  senza  baciarla ,  e  le  dissi  balbettando  : 

—  Yi  prego ,  Zanze ,  non  m' abbracciate  mai  ;  ciò  non  va 
bene. — 

M'alBsò  gli  occhi  in  volto,  li  abbassò;  arrossi; — ecerto  fh 
la  prima  velia  che  lesse  nell'  anima  mia  la  possibilità  di  qual- 
che d^wlezza  a  suo  riguardo. 

Non  cessò  d' essere  meco  famigliare  d' allora  in  poi ,  ma  la 
sua  fkmigliarìtà  divrame  più  rispettosa ,  più  conforme  al  mio 
desiderio ,  e  gUene  fui  grato. 
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Io  non  posso  parlare  del  male  cbe  affligge  gli  altri  uo- 
mini ;  ma  quanto  a  quello  che  toccò  in  sorte  a  me ,  dacché 
vivo ,  bisogna  eh'  io  conressi  che ,  esaminatolo  Lene ,  lo  trovai 
sempre  ordinato  a  qualche  mio  giovamento.  St ,  perfmo  queir 
orribile  calore  cbe  m' opprimeva ,  e  quegli  eserciti  di  zanzare 
cbe  mi  Tacean  guerra  si  feroce  \  Mille  volte  vi  ho  riflettuto. 
Senza  uno  stato  di  perenne  tormento  com'  era  quello ,  avrei  io 
avuta  la  costante  vigilanza  necessaria ,  per  serbarmi  invubae- 
rabile  ai  dardi  d' un  amore  che  mi  minacciava ,  e  cbe  difljcil- 
mento  sarebbe  stato  un  amore  abbastanza  rispettoso ,  con  un' 
indole  si  allegra  ed  accarezzante  qual  era  quella  della  fanciul- 
la 7  Se  io  talora  tremava  dì  me  in  tale  stato,  come  avrei  io 
potuto  governare  le  vanità  della  mia  fantasia  in  un  aere  al- 
quanto piacevole ,  alquanto  consentaneo  alla  letizia? 

Stante  l' imprudenza  de'  genitori  della  Zanze,  che  cotanto 
si  lìdavano  di  me  ;  stante  l' imprudenza  di  lei  che  non  preve- 
deva di  potermi  essra^  cagione  di  colpevole  ebbrezza  ;  stante 
la  poca  sicurezza  della  mia  virtù ,  non  v'  ha  dubbio  che  il  sof- 
focante calore  di  quel  forno  e  le  crudeli  zanzare  erano  salu- 
tar cosa. 

Questo  pensiero  mi  riconciliava  alquanto  con  que'flag^li. 
Ed  allora  io  mi  dimandava  : 

—  Vorresti  tu  esseme  libero ,  e  passare  in  una  buona  stanza 
consolata  da  qualche  fresco  respiro ,  e  non  veder  più  queir 
afTetluosa  creatura?  — 

Debbo  dire  il  vero  !  io  non  avea  coraggio  di  rispondere  al 
quesito. 

Quando  si  vuole  un  po'  di  bene  a  qualcheduno,  è  indicibile  il 
piacere  che  f^no  le  cose  ui  apparenza  più  nulle.  Spesso  una 
parola  d^la  Zanze ,  un  sorriso ,  una  lagrima ,  una  grazia  del 


5cb¥  Google 


60  LE  MIE  PRIGIONI. 

suo  dialetto  veneziano ,  l'agilità  del  suo  braccio  in  parare  col 
fazzoletto  0  col  ventaglio  le  zanzare  a  se  ed  a  me ,  m' infon- 
deano  nell'animo  una  contentezza  fanciullesca  che  durava 
tutto  il  giorno.  Principalmente  m'era  dolce  il  vedere  chele 
sue  afflizioni  scemassero  parlandomi ,  che  la  mia  pietà  le  fosse 
cara ,  che  i  miei  consigli  la  persuadessero ,  e  che  il  suo  cuore 
s' infiammasse  allorché  ragionavamo  di  virtù  e  di  Dio. 

—  Quando  abbiamo  parlato  insieme  di  religione ,  diceva 
ella ,  io  prego  più  vol«itieri  e  con  più  fede,  — 

E  talvolta  troncando  ad  un  tratto  un  ragionamento  frivolo , 
prendeva  la  Bibbia ,  l' apriva ,  baciava  a  caso  un  versetto ,  e 
volea  quindi  eh'  io  gliel  traduce^i  e  commentassi.  E  dicea  : 
—  Vorrei  che  ogni  volta  che  rileggerà  questo  versetto,  diasi 
ricordasse  che  v'ho  impresso  un  bacio.  — 

Non  sempre  per  verità  i  suoi  baci  cadeano  a  proposito ,  mas- 
^mamente  se  capitava  aprire  il  Cantico  de' Cantici.  Allora, 
per  non  farla  arrossire,  io  profittava  della  sua  ignoranza  del 
latino ,  e  mi  prevaleva  di  frasi  in  cui ,  salva  la  santità  di  quel 
volume ,  salvassi  pur  l' innocenza  di  lei ,  ambe  le  quali  m'  Ì- 
spiravano  altissima  venerazione.  In  tali  casi  non  mi  permisi 
mai  di  sorrìdere.  Era  tuttavia  non  picciolo  imt>arazzo  per 
me,  quando  alcune  volte  non  intendendo  ella  bene  la  mia 
pseudoyersione ,  mi  pregava  di  tradurle  il  perìodo  parola  per 
parola ,  e  non  mi  lasciava  passare  fuggevolmente  ad  altro 
soggetto. 


CAPO  XXXII. 


Nulla  è  durevole  quaggiù  !  La  Zanze  ammalò.  Ne'  primi 
giorni  della  sua  malattia  veniva  a  vedermi,  lagnandosi  di 
grandi  dolori  di  capo.  Piangeva,  e  non  mi  spiegava  il  motivo 
del  suopianto.SolobalbettòqualchoIagnanza  contro  l'amante. 
—  È  uno  scellerato ,  diceva  ella ,  ma  Dio  gli  perdoni  !  — 
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Per  quanto  io  la  pregassi  di  sfogare,  come  soleva,  il  suo 
cuore ,  non  potei  sapere  ciò  che  a  tal  segno  l' addotorasse. 

—  Tornerò  domattina,  mi  disse  una  sera.  —Ma  il-di  se- 
guente, il  caffè  ini  fu  portato  da  sua  madre,  gli  altri  giorni 
da'  secondini ,  e  la  Zanze  era  gravemente  inferma. 

I  secondini  mi  dicean  cose  ambigue  dell'amore  di  quella 
ragazza ,  le  quali  mi  faceano  drizzare  i  capelli.  Una  seduzione  ! 
—  Ma  forse  erano  calunnie.  Confesso  che  vi  prestai  fede,  e 
fui  conturha^ssimo  dì  tanta  sventura.  Mi  giova  tuttavia  spe- 
rare che  mentissero. 

Dopo  più  d'un  mese  di  malattìa,  la  poveretta  fu  condotta 
in  campagna ,  e  non  la  vidi  più. 

È  indicibile  quant'  io  gemessi  di  questa  perdita.  Ob  !  come 
la  mia  solitudine  divenne  più  orrenda  !  Oh ,  come  cento  volte 
più  amaro  della  sua  lontananza  erami  il  pensiero,  che  quella 
buona  creatura  fosse  infelice  !  Ella  aveami  tanto  colla  sua 
dolce  compassione  consolato  nelle  mie  miserie  ;  e  la  mia  com- 
passione era  sterile  per  lei  !  Ma  certo  sarà  sfata  persuasa  eh'  io 
la  piangeva,  ch'io  avrei  fatto  non  lievi  sacrilizii  per  recarle, 
se  fosse  stato  possibile ,  qualche  conforto  ;  eh'  io  non  cesserei 
mai  di  benedirla  e  di  far  voti  per  la  sua  felicità  ! 

A' tempi  della  Zanze,  le  sue  visite,  benché  pur  sempre' 
troppo  brevi ,  rompendo  amabilmente  la  monotonia  del  mio 
perpetuo  meditare  e  studiare  in  silenzio ,  intessendo  alle  mie 
idee  altre  idee,  eccitandomi  qualche  affetto  soave ,  abbellivano 
veramente  la  mia  avversiti ,  e  mi  doppiavano  la  vita. 

Dopo,  tornò  la  prigione  ad  essere  per  me  una  tomba.  Fui 
per  molti  giomi  oppresso  di  mestizia,  a  segno  di  non  trovar 
più  nemmeno  alcun  piacere  nello  scrivere.  La  mia  mestizia 
era  per  altro  tranquilla ,  in  paragone  delle  smanie  eh'  io  aveva 
per  l' addietro  provate.  Voleva  ciò  dire  eh'  io  fossi  già  più 
addimesticato  coli' infortunio 7  più  filosofo,  più  cristiano? 
ovvero  solamente  che  quel  soffocante  calore  della  mia  stanza 
valesse  a  prostrare  persino  le  forze  del  mio  dolore?  Ah  !  non 
le  forze  del  dolore  l  Mi  sovviene  eh'  io  lo  sentiva  potentemente 
nel  fondo  dell'  anima ,  —  e  forse  più  potentemente ,  perchè  io 
non  avea  voglia  d' espanderlo  gridando  e  agitandomi. 
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Certo,  il  lungo  tirocinio  m'avea  già  fatto  più  capace  di  pa- 
tire nuove  aOÌizioni ,  rassegnandomi  alla  volontà  dì  Dio.  Io 
m'era  si  spesso  detto,  eaere  vUiàillagnani,  che  finalmente 
sapea  contenere  le  lagnanze  vicine  a  prorompere ,  e  vergo- 
gnava che  pur  fossero  vicine  a  prorompere. 

L'esercizio  di  scrìvere  i  miei  pensieri  avea  contribuito  a 
rinforzarmi  l' animo ,  a  disingannarmi  delle  vanità ,  a  ridnrre 
la  più  parte  de'  ragionamenti  a  queste  conclusioni  : 

—  y  è  u»  Dio  :  dunque  inGillibile  giustizia  :  dunque  tutto 
ciò  che  avviene  è  ordinato  ad  ottimo  fine  :  dunque  il  patire 
dell'  uomo  sulla  terra  è  pel  bene  dell'  uomo. 

Anche  la  conoscenza  della  Zanze  m' era  stata  benefica  : 
m*  avea  raddolcito  l' indole.  Il  suo  soave  applauso  crami  stato 
impulso  a  non  ismentire  per  qualche  mese  il  dovere  ch'io 
sentiva  incombere  ad  ogni  uomo  d' essere  superiore  alla  for- 
tuna ,  e  quindi  paziente.  E  qualche  mese  di  costanza  mi  piegò 
alla  rassegnazione. 

La  Zanze  mi  vide  due  sole  volte  andare  in  collera.  Una  fu 
quella  che  già  notai,  pel  catUvo  caffè  :  l'altra  fU  ne!  caso 
seguente  ; 

Ogni  due  o  tre  settimane,  m'era  portala  dal  custode  una 
lettera  della  mia  famiglia,  lettera  passata  prìma  per  le  mani 
della  commissione ,  e  rigorosamente  mutilata  con  cassature 
di  nerìssimo  inchiostro.  Un  giorno  accadde,  che  invece  di 
cassarmi  solo  alcune  fhisi ,  tirarono  l'orribile  riga  su  tutta 
quanta  la  lettera ,  eccettuate  le  parole  :  Cariitimo  Silvio  che 
stavano  a  principio,  e  il  saluto'ch'  era  in  fine  :  T abbracciamo 
Itoti  di  cuore. 

Fili  cosi  arrabbiato  di  ciò,  che  alla  presenza  della  Zanze 
proruppi  in  urla,  e  maledissi  non  so  chi.  La  povera  fònciulla 
mi  compatì,  ma  nello  stesso  tempo  mi  sgridò  d'incoerenza 
a' miei  princìpii.  Vidi  eh'  ella  aveva  ragione ,  e  non  maledissi 
più  alcuno. 
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Un  giorno ,  nno  de'  secondini  entrò  nel  mio  carcere  con  aria 
misteriosa,  e  mi  disse  : 

—  Quando  v'era  lasioraZanze...  siccome  il  caffè  le  veniva 
portato  da  essa...  e  si  fermava  lungo  tempo  a  discorrere...  ed 
io  temeva  che  la  furbaccìa  esplorasse  tutti  i  suoi  secreti, 
signore... 

—  Non  n'  esplorò  pur  uno ,  gli  dissi  in  collera  ;  ed  io ,  se  ne 
avessi,  non  sarei  gonzo  da  lasciarmeli  trar  fuori.  Continuate. 

—  Perdoni ,  sa  ;  non  dico  già  eh'  ella  sia  gonzo ,  ma  io  della 
siora  Zanze  non  mi  fidava.  Ed  ora,  signore ,  eh' ella  non  ha 
più  alcuno  che  venga  a  tenerle  compagnia...  mi  gdo...  di... 

—  Di  che?  Spiegatevi  una  volta. 

—  Ma  giuri  prima  di  non  tradirmi, 

—  Eh  !  per  giurare  di  non  tradirvi ,  lo  posso  :  non  1»  mai 
tradito  alcuno. 

—  Dice  dunque  davvero ,  che  giura ,  eh  ? 

—  Si ,  giuro  di  non  tradirvi.  Ma  sappiate ,  hestia  che  siete , 
che  uno  il  quale  fosse  capace  di  tradire ,  sarebbe  anche  capace 
di  violare  un  giuramento,  — 

Trasse  di  tasca  una  lettera ,  e  me  la  consegnò  tremando,  e 
scongiurandomi  di  distruggerla,  quand'io  l'avessi  letta. 

—  Fermatevi  fgli  dissi  aprendola);  appena  letta,  la  di- 
struggerò in  vostra  presenza, 

—  Ma,  »gnore,  bisognerebbe  eh'  ella  rispondesse;  ed  io 
non  posso  aspettare.  Faccia  con  suo  comodo.  Soltanto  met- 
tiamoci in  questa  intelligenza.  Quando  ella  sente  venire  al- 
cuno, badi  che  se  sono  io,  canterellerò  sempre  l'aria  ;  So- 
gnm,  mi  gera  un  goto.  Allora  ella  non  ha  a  temere  di  sorpresa , 
«  può  tenersi  in  tasca  qualunque  carta.  Ma  se  non  ode  questa 
«anUlena,  sarà  segno  che  o  non  sono  io,  o  vengo  accompa- 
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guato.  In  tal  caso  nou  si  Udì  mai  dì  tenere  alcuna  carta  na- 
scosta ,  perchè  potrebb'  esservi  perquisizione  ;  ma  se  ne  avesse 
una,  la  stracci  sollecitamente  e  la  getti  dalla  finestra. 

—  State  tranquillo  :  vedo  cbe  siete  accorto ,  e  lo  sarò 
ancor  io. 

—  Eppure  ella  m' ha  dato  della  bestia. 

—  Fate  hene  a  rimproverarmelo ,  gli  dissi  strìngendogli  la 
mano.  Perdonate.  — 

Sen'aadò,;^e  lessi  : 

«  Sono...  (e  qui  diceva  il  nome]  uno  dei  vostri  ammiratori  : 
so  tutta  la  vostra  Francetca  da  Rimini  a  memoria.  Mi  arresta- 
rono per...  (e  qui  diceva  la  causa  della  sua  cattura  e  la  data) 
e  darei  non  so  quante  libbre  del  mio  sangue  per  avere  il  bene 
d'essere  con  voi,  o  d'avere  almeno  un  carcere  contiguo  al 
vostro,  affinchè  potessimo  parlare  insieme.  Sacche  intesi  da 
Tremerello ,  —  cosi  chiameremo  il  confidente ,  —  che  voi ,  si- 
gnore ,  eravate  preso ,  e  per  qual  motivo ,  arsi  di  desiderio  di 
dirvi  che  nessuno  vi  compiange  più  di  me ,  che  nessuno  vi 
ama  più  di  me.  Sareste  voi  tanto  buono  da  accettare  la  se- 
guente proposizione  :  cioè  che  alleggerissimo  entrambi  il  peso 
della  nostra  solitudine,  scrivendoci?  Vi  prometto  da  uomo 
d'onore,  che  anima  al  mondo  da  me  noi  saprebbe  mai,  pei^ 
suaso  che  la  stessa  secretezza ,  se  accettate ,  mi  posso  sperare 
da  voi.  —  Intanto ,  perchè  abbiate  qualche  conoscenza  di  me , 
vi  darò  un  sunto  della  mia  storia ,  ec.  <> 

Seguiva  il  sunto. 


CAPO  XXXIV. 


Ogni  lettore  che  abbia  un  po' d' immaginativa  capirà  age- 
volmente, quanto  un  foglio  simile  debba  essere  elettrico  per 
un  povero  prigioniero ,  massimamente  per  un  prigioniero 
d'indole  niente  affatto  selvatica,  edicuoreamante.il  mio  primo 
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sentìmento  Ai  d'  affezi(Hiarmi  a  quelL'  ìocognfto ,  di  commuo- 
rermi  sulle  sue  sventure ,  d' esser  pieno  di  gratitudine  per  la 
benevolenza  eh'  ei  mi  dimostraTa.  —  SI ,  sciamai ,  accetto  la 
tua  proposizione,  o  generoso.  Possano  ie  mie  lettere  darti 
egual  conforto  a  quel  che  mi  daranno  le  tue ,  a  quel  che  già 
traggo  dalla  tua  prima  !  — 

E  lesa  o  rilessi  quella  lettera  con  un  giubilo  da  ragazzo ,  e 
benedissi  cento  volte  chi  l'avea  scritta,  epareami  ch'ogni 
sua  e^res»one  rivelasse  un'anima  schietta  e  nobile. 

Il  sole  tramontava;  era  l'ora  della  mia  preghiera.  Oh  come 
io  sentiva  Dio  '.  com'io  lo  ringraziava  di  trovar  sempre  nuovo 
modo  di  non  lasciar  languire  le  potenze  della  mia  mente  e  del 
mio'  cuore  !  Come  mi  si  ravvivava  la  memoria  di  tutti  i  pre- 
ziosi suoi  doni  l 

Io  era  ritto  sul  finestrone ,  le  braccia  tra  le  sbarre ,  le  mani 
incrocicchiate  :  la  chiesa  di  S.  Marco  era  sotto  di  me,  una 
moltitudine  prodigiosa  di  colombi  indipendenti  amoreggiava , 
svolazzava,  nidificava  su  quel  tetto  di  piombo  :  il  più  magni- 
fico cielo  mi  stava  dinanzi  :  io  dominava  tutta  quella  parte  di 
Tenezia  ch'era  visibile  dal  mio  carcere  :  un  romore  lontano 
di  voci  umane  mi  feriva  dolc^nente  l'orecchio.  In  quel  luogo 
infelice  ma  stupendo ,  io  conversava  con  Colui ,  gli  occhi  soli 
del  quale  mi  vedeano,  gli  raccomandava  mio  padre,  mia 
madre ,  e  ad  una  ad  una  tutte  le  persone  a  me  care ,  e  sem- 
bravami  eh'  ei  mi  rispondesse  :  «  T'affidi  la  mia  bontà!  »  ed 
io  sciamava  :  ••  SI ,  la  tua  bontà  m' afEda  '.  » 

E  chìadea  la  mia  orazione  intenerito,  confortato,  e  poco 
curante  delle  morsicature  che  frattanto  m'aveano  allegramente 
dato  le  zanzare. 

Quella  sera,  dopo  tanta  mattazione,  la  fantasia  comin- 
ciando a  calmarsi,  le  zanzare  cominciando  a  divenirmi  in- 
sofGribiU,  U  bisogno  d'avvolgermi  faccia  e  mani  tornando 
a  Ibimirsi  sentire,  un  pensiero  volgare  e  maligno  m'entrò 
ad  un  tratto  nel  capo ,  mi  fece  ribrezzo ,  volli  cacciarlo  e  non 
potei. 

Tremerello  m' aveva  accennato  un  inbme  sospetto  intorno 
la  Zanze  i  che  fosse  un  '  esploratrice  de'  miei  secretj ,  ella  ! 
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queir  anima  candida!  che  nulla  sapeva  di  politica  !  che  nulla 
volea  saperne! 

Di  lei  m' era  impcssibile  dubitare  ■,  ma  mi  chiesi  :  Ho  io  la 
stessa  certezza  intorno  Tremeretlo?  E  se  quel  mariuolo  fosse 
atromento  d'indagini  subdole?  Se  la  lettera  fosse  fobbricata 
da  chi  sa  chi ,  per  indurmi  a  fare  importanti  confidenze  al  och 
vello  amico  7  Forse  il  preteso  prigione  che  mi  scrive ,  non  esiste 
neppure  ; — forse  esiste ,  ed  è  un  perfido  che  cerca  d' acquistar 
secreti,  perfiarlasua  saluterivelaadoli;— forse  è  un  galan- 
tuomo ,  si ,  ma  il  perfido  è  Tremerello ,  che  vuol  rovinarci 
tutti  e  due  per  guadagnare  un'appendice  al  stio  salario. 

Oh  brutta  cosa ,  ma  troppo  naturale  a  chi  geme  in  carcere , 
il  temere  dappertutto  inimicizia  e  frode  ! 

Tai  dubbii  m' angustiavano ,  m' avvilivano.  No  ;  per  la  Zanze 
io  non  avea  mai  potuto  averli  un  momento  !  Tuttavia ,  dacché 
Tremerello  avea  scagliata  quella  parola  riguardo  a  lei ,  un 
mezzo  dubbio  pur  mi  crucciava ,  non  sovr'  essa ,  ma  su  coloro 
che  la  lasciavano  venire  nella  mia  stanza.  Le  avessero,  per 
proprio  zelo  o  per  volontà  superiore ,  dato  l'incarico  d' esplo- 
ratrìce?  Oh ,  se  ciò  fosse  stalo ,  come  fiut>no  mal  serviU  ! 

Ma  circa  la  lettera  dell'  incognito,  che  Eare?  Appigliarsi  ai 
severi,  gretti  consigli  della  paura  che  s'intitola  prudenza? 
Rendere  la  lettera  a  Tremerello ,  e  dirgli  :  Non  voglio  rischiare 
la  mia  pace?  —  E  se  non  vi  fosse  alcuna  frode  ?  E  se  l' incognito 
fosse  un  uomo  degnissimo  della  mia  amicizia ,  degnissimo 
ch'io  rischiassi  alcunché,  per  temprargli  le  angosce  della 
solitudine?  Vile!  tu  stai  forse  a  due  passi  dalla  morte ,  la  feral 
sentenza  può  pronunciarsi  da  un  giorno  all'  altro ,  e  ricuseresti 
di  gire  anc<H^  un  atto  d'  amore?  Rispondere,  rispondere  io 
debbo  !  —  Ma  se  venendo  per  disgrazia  a  scoprirsi  questo  car- 
teggio, e  nessuno  potesse  pure  in  coscienza  ircene  delitto, 
non  è  egU  vero  tuttavia  che  un  fiero  castigo  cadrebbe  sul  po- 
vero Tremerello?  Questa  considerazione  non  è  ella  bastante 
ad  imponni  come  assoluto  dovere  il  noa  imprendere  carteggio 
clandestino? 
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Fui  agitato  latta  sera,  non  china  occhio  lanotte,  e  fra 
tante  incertezze  non  sapea  che  risolvere. 

Balzai  dal  letto  prima  dell'  alba ,  salii  sul  finestrone ,  e  pre- 
gai. Nei  casi  ardui  bisogna  consaltarsiftducialmente  con  Dio, 
ascoltare  le  sue  ispirazioni ,  e  attenerrisi. 

Cosi  feci ,  e  dopo  lunga  preghiera  discesi ,  scossi  le  zanzare , 
m' accarezzai  colle  mani  le  guance  morsicate ,  ed  il  partito  era 
preso  :  esporre  a  Tremerello  il  mio  timore ,  che  da  qatì  car- 
t^gio  potesse  a  lui  tornar  danoo  ;  rinunciarvi ,  s*  egli  ondeg- 
giava; accettare ,  M  i  terrori  non  vinceano  lui.  .   - 

Passeggiai,  finché  intesi  canterellare  :  So^i,  mi  gera  vn 
gato,  EAme  caresxevi.  Tremerello  mi  portava  II  caflè. 

Gli  dissi  il  mio  scrupolo ,  non  risparmiai  parola  per  met- 
tergli paura.  Lo  trovai  saldo  nella  volontà  di  sennre,  diceva 
egli ,  due  coù  comptri  àgnori.  Ciò  era  asaai  in  oppoHziOae  colla 
faccia  di  coniglio  eh'  egli  aveva  e  col  nome  di  TremereUo  (ihe 
gli  davamo.  Ebbene,  fui  saldo  anch'  io. 

—  Io  vi  lascerò  il  mio  vino ,  gli  dissi  -,  fornitemi  la  carta  ne- 
cessaria a  questa  corrispondenza ,  e  fidatevi  che  se  odo  sonare 
le  chiavi  senza  la  cantilena  vostra ,  distruggerò  sempre  in  un 
attimo  qualunque  oggetto  clandestino. 

—  Eccole  appunto  un  foglio  di  carta;  gliene  darò  sempre, 
finché  vuole,  e  riposo  perfettamente  sulla  sua  accortezza. 

Mi  bruciai  il  palato  per  ìngojar  presto  il  cafifè,  Tremerello 
se  ne  andò,  e  mi  posi  a  scrìvere.  ; 

Faceva  io  bene?  Era  la  risoluzione  cb' lo  prendeva ,  ispirata 
veramente  da  Dio?  Non  era  piuttosto  un  trìonfo-  del  mio  na- 
turale ardimento,  del  nnoanteporre  ciò  che  mi  piace  a  penosi 
sacrifìzii?  un  misto  d'  orgogliosa  compiacenza  per  la  stimai 
che  r  incognito  m' attestava ,  e  di  timore  di  parere  un  pusilla- 
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nime,  s'io  preferissi  un  prudente  silenzio  ad  una  corriqion- 
deoza  alquanto  rischiosa? 

Come  sciogliere  questi  dubbil?  Io  lì  esposi  candidamente  al 
coDcaptiTO  rispondendogli,  e  soggiunsi  noadimeno,  essere 
mio  avviso ,  che  quando  semhra  a  taluno  d' operare  con  buone 
ragioni  e  senza  manifesta  ripugnanza  della  coscienza ,  ei  non 
debba  più  paventare  di  colpa.  Egli  tuttavia  riQettesse  pari- 
mei^  con  tutta  la  serietà  all'  assunto  che  imprendevamo,  e 
nù  dicesse  schietto  con  qual  grado  di  tranquillitÀ  od'  inquie- 
todioc  vi  si  determinasse.  Qie,  se  per  nuove  rìflessiom ,  ei 
gradioava  r assunto  troppo  temerario,  facessimo  lo  sforzo  di 
rinunciare  al  conforto  promessoci  dal  carteggio,  e  ci  conten- 
taaainw  d' esserci  conosciuti  collo  scambio  di  poche  parole , 
ma  ÌDdelebili  e  mallevadrici  di  alta  amicizie. 

Scrìssi  quattro  pagine  caldissime  del  più  sincere  affetto , 
accennai  brevemente  il  soletto  della  mia  prigionia^  parlai 
con  effusione  di  cuore  della  mia  Simiglia  e  d'alcuni  altri  miei 
particolari ,  e  mirai  a  ranni  conoscere  nel  fondo  deU'  anima. 

A  sera  la  mia  lettera  fu  portata.  Non  avendo  dormito  la 
Botte  precedente ,  era  stanchissimo  ;  il  sonno  non  si  fece  in- 
vocare, e  mi  svegliai  la  mattina  seguente  ristorato,  Beto, 
palpitante  al  dolce  pensiero  d' aver  forse  a  momenti  la  risposta 
dell'  amico. 


CAPO  XXXVI. 


La  risposta  venne  col  caffè.  Saltai  al  collo  di  Tremcrello ,  e 
glidissi  con  tenerezza;-  Iddioti  rimuneri  di  tanta  carità  !  •  — 
I  miei  sospetti  su  lui  e  sull'  incognito  s' erano  dissipati ,  non 
so  né  anche  dir  perchè  ;  perchè  m'  erano  odiosi  ;  perchè , 
avendo  la  cautela  di  non  parlar  mai  follemente  di  politica , 
m'apparivano  inolili  ;  perchè ,  mentre  sono  ammiratore  dell' 
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i^egùo  di  Tacito ,  ho  tuttavia  pochissioia  (tede  ndla  giustezza 
del  taciteggiare.,  del  veder  molto  lecose  in  nero. 

Giuliano  [cosi  piacque  allo  scrìvente  di  Snnarsi)  coibìd- 
ciava  la  lettera  con  au  preambolo  di  gentilezze,  e  si  diceva 
eenza  alcuna  inquietudine  sull'  impreso  carteggio.  Indi  scher- 
zava dapprima  moderatamente  sul  mio  e»lare ,  poi  lo  scherzo 
acquistava  alcun  che  di  pungente.  Alfine,  dopo  un  eloqueete 
elogio  sulla  sincerità,  mi  dimandava  perdono  se  non  petea 
nascondermi  il  dispiacere  che  avea  provato ,  ravvisando  in  • 
me ,  diceva  egli ,  una  eerta  tcrapoltna  titabaaxa  -,  una  cena  cn- 
ifiona  sotòg&aaa  di  co$àenm,  ekt  non  può  aeeordani  con  vera 
filosofia. 

«Vi  stimerò  sempre,  soggiungeva  egli,  quand'anche  non 
possiamo  accordarci  su  ciò;  ma  la  sincerìtà  che  professo  m'ob- 
bliga a  dirvi  che  non  ho  religione,  che  le  abborro  tutte,  che 
prendo  per  modeitia  il  nome  di  Giuliano  ^  perchè  quel  buono 
imperadoreera  nemico  de'Crìstiani ,  ma  che  realmente  io  vado 
molto  più  in  là  di  lui.  11  coronato  Giuliano  credeva  in  Dio , 
ed  aveva  certe  sue  bigotierie.  Io  non  ne  ho  alcuna ,  non  credo 
in  Xho ,  pongo  ogni  virtù  nell'  amare  la  verità  e  chi  la  cerca , 
e  neir  odiare  chi  non  mi  piace.  » 

E  di  questa  fc^gia  continuando ,  non  recava  ragioni  di 
nulla,  invdva  a  dritto  e  a  rovescio  contro  il  CrìsUanesimo, 
lodava  con  pomposa  enet^ia  l'altezza  della  virtù  irreligiosa, 
e  prendea  c(m  istile ,  parte  serio  e  parte  faceto ,  a  far  V  elogio 
dell'  imperadore  Giuliano  per  la  sua  apostasia  e  pel  fUan~ 
tropico  tentaiivo  di  cancellare  dalla  terra  tutte  le  tracce  del 
Vangelo. 

-  Temendo  quindi  d' aver  trof^  urtate  le  mie  opinioni ,  tor^ 
nava  a  dimandarmi  perdono  e  a  declamare  contro  la  tanto  fre- 
quente mancanza  di  sincerità.  Ripeteva  il  suo  grandissimo 
desidero  di  stare  in  relazione  con  me,  e  mi  salutava  . 

Unaposcrìtla  diceva  :  —  u  N(m  ho  altri  scrupoli ,  se  non  di 
non  essere  schietto  abbastanza.  Non  posso  quindi  tacervi  di 
sospettare,  che  il  linguaggio  cristiano  che  teneste  meco  sia 
SoziMie.  Lo  bramo  ardentemente.  In  tal  caso  gettate  la  ma- 
schera; v'ho  dato  resempio.  n  — 
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Ncmaapr»  dire  l'eflbUo  strano  che  mi  CBce  qaella  lettera. 
Io  palpitava  come  un  innamorato  a' primi  perìodi  :  una  muDo 
dì  ghiaccio  sembrò  quindi  stringermi  11  cuore.  Quel  sarcasmo 
sulla  mia  coscienziosità  m'ofl^se.  Mi  pentii  d'avere  aperta  una 
relazione  con  siffatt'  uomo  :  io  cbe  dispregio  tanto  il  cinismo! 
io  che  lo  credo  la  più  infllosoQca ,  la  più  villana  di  tutte  le 
tuidenze  !  io ,  a  cui  l' arroganza  impone  si  poco  \ 

Letta  l'ultima  parola,  pigliai  la  lettera  fhi  il  pollice  e  l'in- 
,  dico  d' una  mano ,  ed  il  pollice  e  l'indice  dell' altra,  edalzando 
la  mano  sinistra,  tirai  giù  rapidamente  la  destra,  cosiccbè 
ciascana  delle  due  mani  rimase  in  possesso  d' una  mezza  let- 
tera. 


CAPO  XXXVII. 


Guardai  que'  due  brani ,  e  meditai  un  istante  suU'  incostanza 
delle  cose  umane  e  sulla  falsità  delle  loro  apparenze. — Poe' 
anzi  tanta  brama  di.questalettera,edora  lastrsuscio  p»isde- 
gDo!  Poc'anzi  tanto  pres^itimento  di  fìitura  amicizia  con 
questo  compagno  di  sventura,  tanta  persuazione  di  mutuo 
oontiDrto ,  tanta  disposizione  a  mostranti  con.  lui  affettuosi»- 
Simo ,  ed  ora  lo  cbiamo  insciente  I  — 

Stesi  ì  due  brani  un  sull'  altro,  e  collocato  di  nuovo  come 
prima  l' indice  e  il  pollice  d' una  mano ,  e  l' indice  e  il  pollice 
dell'altra,  tomai  ad  alzare  la  sinistra  ed  a  tirar  giù  rapida- 
mente lastra. 

£ra  per  replicare  la  atessa  (frazione ,  ma  uno  de'  quarti 
mi  cadde  di  mano  ;  mi  chinai  per  prenderlo ,  e  nel  breve  spa- 
zio di  tempo  del  chinarmi  e  del  rialzarmi ,  mutai  proposito  e 
m' invogliai  di  rileggere  quella  «iperba  scritta. 

Siedo,  fo  combaciare  i  quattro  pezzi  sulla  BAibia ,  e  rileggo. 
Li  lascioinquello  stato,  passeggio, rileggo  ancora  ed  intanto 
penso: 
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— S' io  DOD  gli  rispondo ,  ^  giudicherà  cb'  io  sia  snniebilato 
di  ctHiIùsioDe ,  cta'  io  non  osi  ricomparire  al  cospetto  di  tanto 
Ercole.  Rispondiamogli,  fiiccianigli  vedere  che  non  temiamo 
il  confhmto  delle  dottrine.  Bimostrìamgli  con  buona  maniera 
non  esservi  alcuna  viltà  nel  maturare  i  consigli ,  nell'  ondeg- 
giare quando  si  tratta  d' una  risoluzione  alquanto  pericolosa , 
e  più  pericolosa  per  altri  che  per  noi .  Impari  che  il  vero  corag- 
gio non  istà  nel  rider»  della  coscienza,  che  la  vera  dignità 
non  istà  nell'oi^oglio.  Spieghiamogli  la  ragionevolezza  del 
Cristianesimo  e  l'insussistenza  dell'incredulità. —E  final- 
mente se  cotesto  Giuliano  si  manifesta  d' opinioni  coi^  opposte 
alle  mie ,  se  non  mi  risparmia  pungenti  sarcasmi ,  se  degna 
cosi  poco  di  cattivarmi,  non  è  ciò  prova  almeno  ch'ei  non  è 
una  spia? — Se  non  che,  non  potrebb' egli  essere  un  raffina- 
mento'd'arte  ,  quel  menar  ruvidamente  la  frusta  addosso  »1 . 
mio  amor  proprio? — Eppur  no;  non  posso  crederlo.  Sono  un 
mali  gno  che ,  perchè  mi  sento  offeso  da  que'  temerarii  scherzi , 
vorrei  persuadermi  che  chi  li  scagliò  non  può  essere  die  il  più 
abbietto  degli  uomini,  Malignità  volgare  che  condannai  mille 
volte  in  altri,  via  dal  mio  cuore!  No,  Giuliano  è  quel  che  è, 
e  non  più  ;  è  un  insolente ,  e  non  una  spia.  —  Ed  ho  io  vo^- 
mente  il  diritto  di  dare  l'odioso  nome  d'iruo/ensa  a  ciò  ch'egli 
reputa  nncerirtt.^—- Ecco  la  tua  umiltà ,  o  ipocrita  !  Basta  che 
uno ,  per  errore  di  mente ,  sostenga  opinioni  fklse  e  derìda  la 
taa  fede,  subito  t'  arroghi  di  viUpenderio.^Dio  sa  se  questa 
umiltà  rabbiosa  e  questozelo  malevolo,  nel  petto  di  me  cri- 
stiano, non  è  peggiore  dell'  audace  sincerità  dì  queir  in(»«- 
dulo! — Forse  non  gli  manca  se  non  nn  raggio  della  grazia, 
perchè  quel  suoenei^ico  amore  del  vero  si  muti  in  religione 
più  solida  della  mia.  —  Non  brei  io  meglio  di  pregare  pw  lui , 
che  d' adirarmi  e  di  suj^rmi  mig)i(»«? —  Chi  sa ,  che  mentre 
io  stracciava  furentemente  la  sua  lettera ,  ei  non  rileggesse 
eoa  dolce  amorevolezza  la  mia,  e  si  fidasse  tanto  della  mia 
bontà ,  da  crolermi  incapace  d'  offendermi  delle  sue  schiette 
parole?  —  Qual  sarebbe  il  più  iniquo  dei  due ,  uno  che.  ama 
e  dice  :  ■  Non  sono  cristiano ,  »  ovvero  uno  che  dice  :  «  Son 
crìstiaDO,  ■  e  non  ama?  —  È  cosa  difficile  conoscere  un  uomo , 
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dopo  avere  vissuto  eoa  lui  lunghi  anni  ;  ed  io  vorrei  giudicare 
costui  da  una  lettera?  Fra  taote  possibilità,  non  hawi  egli 
quella,  che,  senza  coofessarlo  a  sé  medesimo,  ei  non  aa 
punto  tranquillo  dei  suo  ateìsmo,  e  che  indi  mi  stuzzichi  a 
combatterlo,  colla  secreta  speranza  di  dover  cedere?  Oh  fosse 
pure  I  Oh  gran  Dio  !  in  mano  di  cui  tutti  gli  stromenti  più  in- 
degni possono  essereefiìcaci,  sceglimi ,  sceglimi  aquest' opera! 
Letta  a  me  tal  potenti  e  sante  ragioni  che  convincano  quell' 
inrdice  !  che  lo  traggano  a  benedirti  e  ad  imparare  che ,  luugi 
da  te ,  non  v'è  virtii  ia  quale  non  sìa  contraddizione  ! 


CAPO  XXXVIII. 


stiacciai  più  minutamente ,  ma  senza  residuo  di  coltrai ,  ì 
quattro  pezzi  di  lettera;  andai  alla  Qnestra,  stesi  la  mano,  e 
mi  fermai  a  guardare  ia  sorte  dei  diversi  bocconcini  di  caria 
in  balla  del  vento.  Alcuni  si  posarono  sui  piombi  della  chiesa, 
altri  girarono  lungamente  per  aria ,  e  discesero  a  terra.  Vidi 
che  andavano  tanto  disper» ,  da  non  esservi  pericolo  che  al- 
cuno li  raccogliesse  e  ne  capisse  il  mistero. 

Scrissi  poscia  a  Giuliano ,  e  presi  tutta  la  cura  per  non  es- 
sere e  per  non  apparire  indispettito. 

Scherzai  sul  suo  timore  ch'io  portassi  la  sottigliezza  di  co- 
scienza ad  un  grado  non  accordabile  colla  fiIosoBa ,  e  dissi  che 
sospendesse  almeno  in  tomo  aciòisuoi  giudizii.  Lodai  la  pro- 
fessione ch'ai  faceva  di  sincerità,  l'assicurai  che  m'avreW» 
trovato  eguale  a  sé  in  questo  riguardo ,  e  soggiunsi  che  per 
dargliene  prova  io  m'accingeva  a  difendere  il  Cristianesimo; 
"  Ben  persuaso ,  diceva  io ,  che  come  sarò  sempre  pronto  ad 
udire  amichevolmente  tutte  le  vostre  opinioni ,  cosi  abbiate  la 
liberalità  d'udire  in  pacete  mie.  » 

Quella  difesa,  io  mi  proponeva  di  farla  a  poco  a  poco,  ed 
intanto  la  incominciava,  analizzando  con  fedeltà  l'essenza  del 
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GrisUanesimo  :  —  Culto  di  Djo,  spoglio  di  sapersUzioDe, — 
fratellanza  fra  gli  uomini,  — aspirazione  perpetua  alla  virtù, 
— umiltà  senza  bassezza, — dignità  senza  orgoglio, — tipo, 
un  uomo  Dio!  Che  di  più  filosoScoe  di  più  grande? 

Intendeva  poscia  di  dimostrare ,  come  tanta  sapienza  era  più 
o  meno  debolmente  trasparsa  a  lutti  coloro  che  coi  lumi  della 
ragiwie  aveaoo  cercato  il  vero ,  ma  non  s' era  mai  dìGnisa  nell' 
universale  ;  e  come  venuto  il  divino  Maestro  sulla  terra ,  diede 
segno  stupendo  di  sé,  operando  coi  mezzi  umanamente  più 
deboli ,  qudla  diCTusicae.  Ciò  che  sommi  filosofi  mai  non  pote- 
rono, l'abbattimento  dell'idolatrìa,  e  la  predicazione  gene- 
rale della  fratellanza,  s'eseguisce  da  poctù  rozzi  messaggeri. 
Allora  r  anancipazione  d^li  schiavi  diviene  c^pior  più  fre- 
quente, e  finalmente  appare  una  civiltà  senza  schiavi ,  stalo 
dì  società  che  agli  antichi  filosofi  pareva  impossibile. 

Una  rassegna  della  storia ,  da  Gesù  Cnsto  in  qua ,  dovea 
per  ultimo  dimostrare,  come  la  religione  da  lui  slabilita 
s'era  sempre  trovata  adattata  a  tutti  i  possibili  gradi  d'in- 
civilimento. Quindi  essere  falso  che,  l'incivilimento  conti- 
nuando a  progredire ,  il  Vangelo  non  sia  più  accordabile  con 
esso. 

Scrìssi  a  minutissimo  carattere  ed  assai  lungamente;  ma 
non  potei  tuttavia  andar  molto  oltre ,  che  mi  mancò  la  carta. 
Lessi  e  rilessi  quella  mia  introduzione ,  e  mi  parve  ben  fotta. 
Non  v'  era  pure  una  frase  di  rìsentimento  sui  sarcasmi  di 
Giuliano ,  e  le  espressioni  di  benevolenza  abbondavano ,  ed 
aveale  dettate  il  cuore  già  pienamente  ricondotto  a  tolleranza. 

Spedii  la  lettwa,  ed  il  mattino  seguente  uè  allettava  eoa 
ansietà  la  risposta. 

Tremerello  venne ,  e  mi  disse  -. 

—  Quel  signore  non  ha  potuto  scrivere ,  ma  la  prega  di  con- 
tinuare il  suo  scherzo. 

Scherzo?  sclamai.  £h  !  che  non  avrà  detto  scherzo!  avrete 
capito  male.  — 
TrMnerello  si  strìnse  nelle  spalle; — Avrò  capito  male. 

—  Ma  vi  par  proprio  che  abbia  detto  scherzo? 

—  Come  mi  pare  di  sentire  in  questo  punto  i  colpi  di 
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S.  Marco.  —  [Sonava  appuoto  U  campanone.)  Bevvi  il  caffè, 
e  (acqui. 

—  Ma  ditemi  :  avea  quel  signore  già  letta  tutta  la  mia  let- 
tera? 

—  Mi  f^uro  di  si  ;  perchè  rideva ,  rideva  come  un  matto , 
e  facea  di  quella  lettera  una  palla ,  e  la  gettava  per  aria ,  e 
quando  gli  dissi  che  non  dimenticasse  poi  di  distruggerla,  la 
distrusse  subito. 

— Va  benissimo.  — 

E  restituii  a  Treinerello  la  chicchera ,  dicendogli  che  si 
conosceva  che  il  caffè  era  stato  fatto  dalla  siora  Bettina. 

—  L'ha  trovato  cattivo? 


—  Eppur  r  ho  fotto  io ,  e  r  assicuro  che  l' ho  Tatto  carico , 
e  non  v'  erano  fondi. 

Non  avrò  fbrse  la  bocca  buona. 


CAPO  XXXIX. 


Passerai  tutta  mattina  fremendo.  — Che  razza  d'uomo  è 
questo  Giuliano?  Perchè  chiamare  la  mìa  lettera  uno  scherzo? 
Perchè  ridere  e  giocare  alla  palla  con  essa?  Perchè  non  ri- 
spondermi pure  una  riga?  Tutti  gt'  increduli  son  cosi  !  Sen- 
tendo la  debolezza  delle  toro  opinioni ,  se  alcuno  s' accinge  a 
concitarle ,  non  ascoltano ,  ridono ,  ostentano  una  superiorità 
d'ingegno,  la  quale  non  ha  i»ù  bisogno  d'esaminar  nnlla. 
Sciagurati!  E  quando  mai  vi  fa  filosofia  senza  esame,  senza 
serieU?  Se  è  vero  che  Democrito  rìdesse  sempre ,  egli  era  un 
buffbne.  —  Ma  ben  mi  sta  :  perchè  imprendere  questa  corri- 
spondenza ?  Gh'  io  mi  facessi  illusione  un  momento ,  era  per- 
donabile ;  ma  quando  vidi  che  colui  insolentiva ,  non  fai  io 
uno  stolto  di  scrìvergli  ancora  ? 
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Era  risoluto  di  non  più  scrivergli.  A  pranzo,  Trenmello 
prese  il  mio  vioo ,  se  lo  versò  in  un  fiasco ,  e  mettendoselo  in 
saccoccia:. —  Oh,  mi  accoi^,  disse,  che  ho  qui  della  carta 
da  darle.  —  E  me  la  porse. 

Sen'andò;  ed  io,  guardando  quella  carta  bianca ,  mi  sen- 
tiva venire  la  tentazione  di  scrìvere  una  ultima  volta  a  Giu- 
liano ,  di  congedarlo  cchi  una  buona  lezione  sulla  turpitudine 
dell'  insolenza. 

—  Bella  tentazione!  dissi  poi ,  rendergli  disprezzo  per  di- 
grezzo  !  fargli  odiare  vieppiù  il  Cristianesimo,  mostrandogli 
in  me  cristiano  impazienza  ed  orgoglio!  —  No,ctòuoava; 
cessiamo  affatto  il  carteggio.  —  E  se  lo  cesso  cosi  asciutta- 
mente, non  dirà  colui  deipari,  che  impazienza  ed  orgoglio  . 
mi  vinsero? — Conviene  scrivergli  ancora  una  volta,  e 
senza  fiele.  —  Ma  se  posso  scrivere  senza  fiele ,  non  sarehbe 
meglio  non  darmi  per  inteso  delle  sue  risate  e  del  nome  di 
scherzo  ch'egli  ha  gratificato  alla  mia  lettera?  Non  sarebbe 
meglio  continuar  buonamente  la  mia  apologia  de)  Cristiane- 
simo? — 

Ci  pensai  un  poco ,  e  poi  m'attenni  a  questo  partito. 

La  sera  spedii  il  mio  piegio ,  ed  il  mattino  seguente  ricevetti 
alcune  righe  di  ringraziamento,  molto  fredde,  però  senza 
espres«oni  mordaci ,  ma  senza  il  mìnimo  cenno  d'approva- 
ziooe  uè  d' invito  a  proseguire. 

Tal  biglietto  mi  spiacque.  Nondimeno  fermai  di  non  desi- 
stere óao  al  fine. 

La  mia  lesi  non  potea  trattarsi  in  breve ,  e  fii  soggetto  di 
cinque  o  set  altre  lunghe  lettere ,  a  ciascuna  delle  quali  mì 
veniva  risposto  un  laconico  ringraziamento ,  accompagnato 
da  qualche  declamazione  estranea  al  tema ,  ora  imprecando 
suoi  nemici  ;  ora  ridendo  d' averli  imprecati ,  e  dicendo  esser 
naturale  che  i  forti  opprimono  i  deboli ,  e  non  rincrescergli 
dtro  che  di  non  esser  forte  -,  ora  confidandomi  i  suoi  amori , 
e  l'impero  che  questi  esercitavano  sulla  sua  tormentata  im- 
maginativa. '   ' 

Nondimeno ,  all'  ultima  mìa  lettera  sul  Cristianesimo ,  ei  dicea 
che  mi  stava  apparecchiando  una  lunga  risposta.  Aspettai  più 
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d'una  settimana,  ed  iatanto  eimi  acrìTera  ogni  giorno  di 
tutt' altro,  e  per  lo  più  d'oscenità. 

Lo  pregai  di  ricordarsi  la  risposta  di  cui  mi  era  delntiu^ ,  e 
gli  raccomandai  di  voler  applicare  il  suo  ing^ao  a  pesar  T&t 
ramente  tutte  le  ragioni  eh'  io  gli  avea  portate. 

Mi  rispose  alquanto  rabbiosamente ,  prodigandosi  gli  attri- 
buti dijfbuofo, d'uomo  ncuro,  d' uomo eke non  avea  bitogttodi 
petar  tanto  per  capire  che  le  litcciote  non  erano  toMeme.  E  tornò 
a  parlare  allegramente  d' avventure  scandalose. 


CAPO  XL. 


lo  pazientava  per  non  Tanni  dare  del  bigouo  e  dell'  intolle- 
rante ,  e  perchè  non  disperava  che ,  dopo  quella  febbre  d'ero- 
tiche boffoaerie,  venisse  un  periodo  di  serietà.  Intanto  gli 
andava  manifestando  la  mia  disapprovazione  alla  sua  irreve- 
renza per  le  donne ,  a]  suo  profano  modo  di  fìire  ali'  amore ,  e 
compiangeva  quelle  infelici  eh'  ei  .mi  diceva  essere  state  sue 
vittime. 

Ei  fingeva  di  creder  poco  alla  mia  disapprovazione ,  e  ripe- 
teva :  Checché  borbottiate  d' immoratUà .  tono  certo  di  divertirvi 
co'  miei  racconti  ;  —  tutti  gii  uomini  amano  i'  piacere  come  io,  ma 
non  Aanno  la  franekexsa  di  parlarne  lenxa  velo  ;  ve  ne  dirò  tante 
che  v'incanUrò,  e  vi  tenlìrete  obbligato  in  cotdenxa  i£ applau- 
ditTni. 

Ma  di  settimana  in  settimana,  ei  non  desbteva  mai  da 
queste  infamie ,  ed  io  (sperando  sempre  ad  ogni  lettera  di  tro- 
vare altro  tema ,  e  lasciandomi  attrarre  dalla  curiositÀ  )  leggeva 
tutto ,  e  r  anima  mia  restava  non  già  sedotta —  ma  pur  con  - 
turbata ,  allontanata  da  pensieri  nobili  e  santi.  Il  conversare 
cogli  uomini  degradati  degrada ,  se  non  si  ha  una  virtù  molto 
maggiore  della  comune ,  molto  maggiore  della  mia. 
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—  Eccoti  punito ,  diceva  io  a  me  stesso ,  della  tua  presun- 
zione  !  Ecco  ciò  che  si  guadagna  a  voler  fare  il  missionario 
senza  la  santità  da  ciò  ! 

Un  giorno  mi  risolsi  a  scrivergli  queste  parole  : 

—  H  Mi  sono  sforzato  finora  di  ctiiamarvi ad  altrisoggetti,  e 
voi  mi  mandate  sempre  novelle ,  che  vi  dissi  schiettamente 
dispiacermi.  Se  v'aggrada  che  avelliamo  di  cose  più  degne, 
continueremo  la  corrispondenza  ;  altrimenti  tocchiamoci  la 
mano,  e  ciascuno  se  ne  stia  con  sé.  •> — 

Fui  per  due  giorni  senza  risposta ,  e  dapprima  ne  gioii.  — 
Oh  benedetta  solitudine!  andava  sclamando,  quanto  meno 
amara  tu  sei  d'una  conversazione  inarmonica  e  snohilitante! 
Invece  di  crucciarmi  leggendo  impudenze,  invece  di  fati- 
carmi invano  ad  oppor  loro  l' espressione  di  aneliti  che  ono- 
rino l'umanità,  tornerò  a  conversare  con  Dio,  colle  care 
memorie  della  mia  famiglia  e  de'  miei  veri  amici.  Tornerò» 
leggere  maggiormente  la  Bibbia ,  a  scrivere  i  miei  pensieri 
sulla  tavola,  studiando  ilfondodelmio  cuore,  e  procacciando 
di  migliorarlo ,  a  gustare  le  dolcezze  d' una  m^nconia  inno- 
cente ,  mille  volte  preferibili  ad  immagini  liete  ed  inique. 

Tutte  le  volte  che  Tremerello  entrava  nel  mio  carcere ,  mi 
diceva  :  —  Non  ho  ancora  rÌ^K>sta . — Va  bene ,  rispondeva  io. 

Il  terzo  giorno  mi  disse  :  — 11  àgnor  N.  N.  è  mezzo  amma- 
lato. 

—  Che  ha  7 

—  Non  lo  dice ,  ma  è  sempre  steso  sul  letto ,  non  mangia, 
non  bee ,  ed  è  di  mal  umore.  — 

Mi  commossi,  pensando  ch'egli  pativa  e  non  avea  alcuno 
che  lo  confortasse. 

Mi  sfuggi  dalle  labbra ,  o  piuttosto  dal  cuore  :  —  Gli  scri- 
verò due  righe. 

—  Le  porterò  stasera ,  disse  Tremerello  ;  e  se  ne  andò. 

Io  era  alquanto  imbarazzato ,  mettendomi  al  tavolino.  —  Po 
■0  bene  a  ripigliare  il  carteggio?  Non  benediceva  io  dianzi  la 
solitudine  come  un  tesoro  riacquistato  ?  Che  incostanza  è  dun- 
que la  mia  !  —  Eppure  queir  infelice  non  mangia,  non  bee  ; 
sicuramente  è  ammalato.  È  questo  il  momento  d' abitan- 
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donarlo?  L'ulUnM  mìo  vìglietto  era  aqnt)  :  avrà  cootribuito 
ad  aSUgerlo.  Forse  ad  onta  dei  noetrì  diversi  modi  di  sentire, 
ei  non  avrebbe  mai  disciolta  la  nostra  amicìzia.  Il  mio  vigliato 
gli  sarà  sembrato  più  malevole  che  non  era  ;  ei  l'avrà  preso 
per  un  assoluto  sprezzante  congedo. 


CAPO  XLI. 


Scrissi  cosi  : 

—  «  Sento  che  non  istate  bene ,  e  me  ne  duole  vivamente. 
Vorrei  di  tutto  cuwe  esservi  vicino ,  e  prestarvi  tutti  gli  ufilci 
d'amico.  Spero  che  la  vostra  poco  buona  salute  sarà  stata  l' u- 
nico  motivo  del  vostro  silenzio  da  tre  gi(M^i  in  qua.  Non  vi 
sareste  già  o^so  del  mio  viglietlo  dell'altro  dt  7  Lo  scrissi , 
v'assicuro,  senza  la  minima  malevolenza,  e  col  solo  scopo  di 
trarvi  a  più  serii  soggetti  di  ragionamento.  Se  lo  scrìvere  vi 
tu  male ,  mandatemi  soltanto  nuove  esatte  della  vostra  salute  : 
io  vi  scriverò  ogni  giorno  qualcosetta  per  distrarvi ,  e  perchè 
vi  sovvenga  che  vi  voglio  bene,  » — 

Non  mi  sarei  mai  aspettato  la  lettera  eh'  ei  mi  rispose.  Co- 
minciava cosi  :  —  «  Ti  disdico  1*  amicìzia  ;  se  non  sai  che  fere 
della  mia ,  io  non  so  che  l^re  delia  tua.  Non  sono  uomo  che 
perdoni  offese, non  sono  uomo  che,  rigettato  una  volta,  ri- 
tomi. Perchè  mi  sai  infermo ,  ti  riaccosti  ipocritamente  a  me  , 
sperando  che  la  malattia  indebolisca  il  mìo  spirito ,  e  mi 
tragga  ad  ascoltare  le  tue  prediche...  "  K  andava  iananzi  di 
questo  modo ,  vituperandomi  con  violenza ,  schernendomi , 
ponendo  in  caricatura  tutto  ciò  ch'io  gli  avea  detto  di  reli- 
gione e  di  morale,  protestando  di  vìvere  e  di  morire  sempre  lo 
stesso ,  cioè  col  più  grand'  odio  e  coi  più  gran  diqirezzo  contro 
tutte  le  filosofie  diverse  dalla  sua. 

Restai  sbalordito! 

—  Le  belle  conversioni  eh'  io  fo  l  dìcev'  io  eoa  dolore ,  ed 
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inorridendo.  —  Dio  m'è  testimonio  se  le  mie  intenzioni  non 
erano  pure!  — No,  queste  ingiurie  non  le  ho  meritate! 
.—  Ebbene,  pazienza  ;  è  un  disinganno  di  più.  Tal  sìa  dì 
colui,  se  s'immagina  ofTese,  per  aver  la  voluttà  di  non 
perdonarle!  Più  di  quel  che  ho  fatto  non  sono  obbligato 4i 
fare. 

Tuttavia ,  dopo  alcuni  giorni ,  il  mio  sdegno  si  mitigò,  e 
pensai  eh'  una  lettera  frenetica  poteva  essere  stata  frutto  d' un 
esaltamento  non  durevole.  —  Forse  ei  già  se  ne  vergogna , 
diceva  io ,  ma  è  troppo  altero  da  confessare  il  suo  torto.  Non 
sarebbeopera  generosa,  or  eh' egli  ha  avuto  tempo  dì  calmar- 
si ,  lo  scrivergli  ancora  ? 

Mi  costava  assai  fìir  tanto  sacrificio  d'amor  proprio,  ma  lo 
feci.  Chi  s' umilia  senza  bassi  fini ,  non  si  degrada ,  qualunque 
ingiusto  spregio  gliene  tomi. 

Ebbi  per  risposta  una  lettera  meno  violenta ,  ma  non  meno 
insultante.  L'implacato  mi  diceva  ch'egli  ammirava  la  mìB 
evangelica  moderazione. 

—  <•  Or  dunque  ripigliamo  pure,  proseguiva  egli ,  la  nostra 
corrispondenza  -y  ma  parliamo  chiaro.  Noi  non  ci  amiamo.  Ci 
scriveremo  per  trastullare  ciascuno  se  stesso ,  mettendo  sulla 
carta  liberamente  tutto  ciò  che  ci  viene  in  capo  :  voi  le  vostre 
immaginazioni  serafiche,  ed  io  le  mie  bestemmie  \  voi  le  vostre 
estasi  sulla  dignità  dell'  uomo  e  della  donna ,  io  l' ingenuo  rac- 
conto delle  mie  profanazioni  \  sperando  io  di  convertir  voi ,  e 
voi  dìcoovertir  me.  Rispondetemi,  sevi  piaccia  il  patto.  <•  — 

Risposi  :  —  «Il  vostro  non  è  un  patto ,  ma  uno  scherno.  Ab-. 
IxMidai  in  buon  volere  con  voi.  La  coscienza  non  mi  obbliga 
più  ad  altro ,  che  ad  augurarvi  tutte  le  feliciti  per  q  uesta  e  per 
l'altra  vita.  «  — 

Cosi  fini  la  mia  clandestina  relazione  con  quell'uomo,  —  chi 
sa?  — forse  più  inasprito  dalla  sventura  e  delirante  per  diape-. 
razione ,  che  malvagio. 
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i  un'altra  volta  davvero  la  solitudine,  ed  i  miei 
giorni  passarono  di  nuovo  per  alcun  tempo  senza  vicende. 

Fini  la  state  j  odi'  ultima  metà  di  settembre  il  caldo  sce- 
mava. Ottobre  venne  ;  io  m' allegrava  allora  d' avere  una  stanza 
che  nel  verno  doveva  esser  buona.  Ecco  una  mattinali  custode 
che  mi  dice  avere  ordine  di  mutarmi  di  carcere. 

—  E  dove  si  va? 

—  A  pocbi  passi,  in  una  camera  -più  tresca. 

—  Eperchènon  pensarci  quand'  io  moriva  dal  caldo,  e  l'a- 
ria era  tutta  zanzare,  ed  il  letto  era  tutto  cimici? 

— Il  comando  non  è  venuto  prima. 

—  Pazienza,  andiamo.  — 

Bencb'  io  avessi  assai  patito  in  quel  carcere ,  mi  dolse  di 
lasciarlo  ^  non  soltanto  perchè  nella  fredda  stagione  doveva 
essere  ottimo,  ma  per  tanti  perchè.  Io  v'avea quelle  formi- 
che,  ch'io  amava  e  nutriva  con  sollecitudine,  se  non  fosse 
eq)ressione  ridicola,  direi  quasi  paterna.  Da  pochi  giorni, 
quel  caro  ragno  di  cui  parlai ,  era ,  non  so  per  qual  motivo , 
emigrato;  ma  io  diceva  :  — Chi  sa  che  non  si  ricordi  di  me  e 
non  ritomi?  —  Ed  or  che  me  ne  vado,  ritornerà  forse  e  tro- 
verà la  prigione  vota ,  ose  vi  sarà  qualcb' altro  ospite ,  potrebb' 
essere  un  nemico  de'ragni,  e  raschiar  già  colla  pantofTola 
quella  bella  tela ,  e  schiacciare  la  povera  bestia  !  In  oltrequella 
trista  prigione  non  m' era  stata  abbellita  dalla  pietà  della  Zanzc  ? 
Aquellafinestra  s'appoggiava  si  spessoelasciavacaderegenero- 
samente  t  bricioli  de'  btaxotai  alle  mie  fonnicbe.  LI  solea  se~ 
dere  ;  qui  mi  fece  il  tal  racconto ,  qui  il  tal  altro  ;  là  s' inchinava 
sul  mio  tavolino ,  e  le  sue  lagrime  vi  grondarono  I  — 

Il  luogo  ove  mi  posero  erapur  sotto  i  piombi,  ma  a  tramon- 
tana e  ponente ,  con  due  finestre ,  una  di  qua  l'altra  di  là  ;  sog- 
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giorno  di  perpetui  raOteddorì,  e  d'orribile  ghiacciane'  mesi 
rigidi. 

La  finestra  aponente  era  grandissima  ;  quellaa  tramontana 
era  piccola  ed  alta ,  al  di  sopra  del  mio  letto. 

M'affacciai  prima  a  quella,  e  vidi  che  metteva  verso  il  pa- 
lazzo del  patriarca.  Altre  prigioni  erano  presso  la  mia,  in  un' 
ala  di  poca  estensione  a  destra ,  ed  io  uno  sporgimento  di  fab- 
bricato, che  mi  stava  dirimpetto.  In  quello  sporgimeato  sta- 
Tano  due  carceri ,  una  sull'  altra.  La  inreriore  aveva  un  fìne- 
strone  enorme,  pel  quale  io  vedea  dentro  passeggiare  un  uomo 
signorilmente  vestilo.  Era  il  signor  Caporali  dì  Cesena.  Questi 
mi  vide ,  mì  fece  qualche  segno ,  e  ci  dicemmo  i  nostri  nomi. 

YoUi  quindi  esaminare  dove  guardasse  l'altra  mia  finestra. 
Pcei  il  tavolino  sul  lètto ,  e  sul  tavolino  una  sedia ,  m' arram- 
picai sopra  ,  e  vidi  essere  a  livello  d' una  parte  del  tetto  del 
palazzo.  Al  di  là  del  palazzo  appariva  un  bel  tratto  della  città 
e  della  laguna. 

Mi  fermai  a  considerare  quella  bella  veduta,  e  udendo  che 
s' apriva  la  porta ,  non  mi  mossi.  Era  il  custode ,  il  quale ,  scor- 
gendomi lassù  arrampicato ,  dimenticò  eh'  io  non  poteva  pas- 
sare come  un  sorcio  attraverso  le  sbarre ,  pensò  eh'  io  tentassi 
di  fuggire ,  e  nel  rapido  istante  del  suo  turbamento  sallò  sul 
Ietto ,  ad  onta  d' una  sciatica  che  lo  tormentava ,  e  m' afferrò 
per  le  gambe ,  gridando  come  un'  aquila. 

—  Ma  non  vedete ,  gli  dissi ,  o  smemorato ,  che  non  si  può 
fuggire  per  causa  di  queste  sbarre?  Non  capite  che  salii  per 
sola  curiosità  ? 

—  Vedo.tioT,  vedo,  capUco:  ma  la  cali  giù,  le  digo.la  cali; 
quette  le  lon  lenlaxion  de  Koppar.  — 

E  mì  convenne  discendere,  e  ridere. 
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— Mamma,  mamma,  tian  posto  qualclieduDO  lassa  se' 
Kombi.  O  povero  prigìoniepo ,  chi  sei  ? 

—  Io  sono  Silvio  Pellico,  risposi. — 

Un  altro  ragazzo  più  grandicello  corse  anche  egli  alla  fi- 
nestra ,  e  gridò  : 

—  Tu  sei  Silvio  Ionico? 

—  Si,  evoi.cariftncialli? 

—  Io  mi  chiamo  Antonio  S....  e  mìo  ftvtello  Giuseppe.  — 
Poi  si  voltava  indietro,  e  diceva  :  —  Che  cos'  idtra  debbo 

dimandargli  7 

Ed  una  donna ,  che  suppongo  essere  stata  lor  madre ,  e  stava 
mezzo  nascosta,  suggeriva  parolegentili  a  que'  cari  figliuoli,  ed 
essi  lo  diceano ,  ed  io  ne  li  ringraziava  colla  piùyiva  tenerezza. 

Quelle  conversazioni  erano  piccola  cosa,  e  non  bisognava 
abusarne,  per  non  for  gridare  il  custode,  ma  ogni  giorno 
rìpetevansi  con  mia  grande  consolazione ,  all'alba ,  a  mezzodì 
e  a  aen.  Quando  accendevano  il  lume ,  qudla  donna  chiudea 
la  finestra ,  i  fanciulli  gridavano  :  —  Buona  notte ,  Silvio  !  — 
ed  ella ,  fatta  coraggiosa  dall'  oseuritii ,  rìpetea  con  voce  com- 
mossa :  —  Buona  notte ,  Silvio  !  coraggio  !  — 

Quando  que'  fanciulli  fkceaoo  colezione  o  merenda',  mi  di- 
ceano :  —  Oh  !  se  potessimo  darti  de)  nostro  caffè  e  latte  !  Oh  ! 
se  potessimo  darti  dei  nostri  bmaolai!  Il  giornoche  andrai  in 
libertà,  sovvengati  di  venirci  a  vedere!  Ti  daremo  dei  bvaso- 
Utt  belli  e  caldi ,  e  tanti  baci  I 


CAPO  XLIV. 


Il  nrese  d' ottclwe  era  la  ricorrenza  del  più  brutto  de'  miei 
amiiversarii.  Io  era  stato  arrestato  il  13  di  esso  mese  dell'anno 
antecedente.  Parecchie  Msti  memorie  mi  ricorrevano  inoltre 
in  quel  mese.  Due  anni  prima ,  in  ottobre ,  s' era  per  funesto 
accidente  annegato  nel  Ticino  un  valentuomo  eh'  io  molto 
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ononva.  IVe  anni  prima ,  in  ottobre ,  s'era  involontariamente 
ucciso  con  uno  schioppo  Odoardo  firiche,  giovinetto  ch'io 
amava  quasi  fosse  stato  mio  figlio.  A'  tempi  della  mia  prima 
gioventù ,  in  ottobre ,  un'  altra  grave  afflizione  m' avea  colpito. 

Bencb'io  non  sia  superstizioso,  il  rincontrarsi  fatalmente 
in  quel  mese  ricordanze  cosi  infelici  mi  rendea  tristissimo. 

FavellandodallaSnestraconque'fimciullieco'mieiconcap- 
tivi ,  io  mi  Gngea  lieto  ;  ma  appena  rientrato  nel  mio  antro , 
un  peso  inenarrabile  di  dolore  mi  piombava  suU'  anima. 

Prendea  la  penna  per  comporre  qualche  verso  o  per  atten- 
dere ad  altria  cosa  letteraria,  ed  una  forza  irresistibile  parca 
costringermi  a  scrivere  tutt'  altro.  Che  ?  lunghe  lettere  eh'  io 
non  poteva  mandare;  lunghe  lettere  alla  mia  cara  famìglia , 
nelle  quali  io  versava  tutto  il  mio  cuore.  Io  le  scriveva  sul 
tavolino ,  e  poi  le  raschiava.  Erano  calde  espressioni  di  te- 
nerezza ,  e  rimembranze  della  felicità  eh'  io  aveva  goduto 
presso  genitori ,  fratelli  e  sorelle  cosi  indulgenti ,  cosi  amanti. 
Il  desiderio  eh'  io  sentiva  di  loro  m'  inspirava  un'  infinità  di 
cose  appassionate.  Dopo  avere  scritto  ore  ed  ore,  mi  resta- 
vano sempre  altri  sentimenti  a  svolgere. 

Questo  era,  sotto  una  nuova  forma,  un  ripetermi  la  mia 
bic^rafia ,  ed  illudermi  ridipingendo  il  passato  ;  un  forzarmi  a 
tener  gli  occhi  sul  tempo  felice  che  non  era  più.  Ma ,  oh  Dio  ! 
quante  volte ,  dopo  aver  rappresentato  con  animatissimo  qua- 
dro un  tratto  della  mia  più  bella  vita ,  dopo  avere  inebbriata  la 
fantasia  fino  a  parermi  eh'  io  fossi  colle  persone  a  cui  parlava, 
mi  ricordava  repentinamente  del  presente,  e  mi  cadea  la 
penna  ed  inorridiva!  Momenti  veramente  spaventosi  eran 
quelli  !  Aveali  già  provati  altre  volte ,  ma  non  mai  con  con- 
vulsioni pari  a  quelle  che  or  m' assalivano. 

Io  attribuiva  tali  convulsioni  e  tali  orribili  angosce  al  troppo 
eccitamento  degli  affetti ,  a  cagione  della  forma  epistolare 
ch'io  dava  a  quegli  scrilti,  e  del  dirìgerli  a  persone  si  care. 

ToUi  far  altro ,  e  non  potea  ;  volli  abbandonare  almeno  la 
forma  epistolare ,  e  non  potea.  Presa  la  penna,  e  messomi  a 
scrìvere ,  ciò  che  ne  risultava  era  sempre  una  lettera  piena  di 
tenerezza  e  di  dolore. 


5cbvGoog|c 


CAPO  XLV.  85 

—  Non  son  io  più  libero  del  mìo  volere  ?  andava  dicendo. 
QaesU  necessità  di  fare  ciò  che  non  vorrei  fare ,  è  dessa  uno 
stravolgimento  dà  mio  cervello  ?  Ciò  per  l' addietro  non  m'ac- 
cadeva. Sarebbe  stata  cosa  spiegabile  ne*  primi  tempi  della 
mia  detenzione  ;  ma  ora  che  sono  naturatoalla  vita  carceraria, 
ora  che  la  fantasia  dovrebbe  essersi  calmata  su  tutto ,  ora  che 
mi  son  cotanto  nutrito  di  riflessioni  lilosoflche  e  religiose, 
come  divento  io  schiavo  delle  cieche  brame  del  cuore ,  e  par- 
goleggio cosi?  Applichiamoci  ad  altro.  — 

Cercava  allora  di  pregare ,  o  d' opprimermi  collo  studio  della 
lingua  tedesca.  Vano  sforzo  !  Io  m' accorgeva  di  tornar  a  scrì- 
vere un'altra  lettera. 


CAPO  XLV. 


Simile  stato  era  una  vera  malattia;  non  so  se  debba  dire, 
una  specie  di  sonnambulismo.  Era  senza  dubbio  effetto  d'una 
grande  stanchezza  operata  dal  pensare  e  dal  vegliare. 

Andò  più  oltre.  Le  mie  notti  divennero  costantemente  in- 
sonni e  per  lo  più  febbrili.  Indarno  cessai  di  prendere  caflè 
la  sera;  l' insonnia  era  la  stessa. 

Mi  pareva  che  in  me  fossero  due  uomini ,  uno  che  voleva 
sempre  scriver  lettere,  e  l' altro  che  voleva  far  altro.  Ebbe- 
ne ,  diceva  io ,  transigiamo ,  scrivi  pur  lettere ,  ma  scrivile  in 
tedesco;  cosi  impareremo  quella  lingua. 

Quindi  in  poi  scrivea  tutto  in  un  cattivo  tedesco.  Per  tal 
modo  almeno  feci  qualche  progresso  in  quello  studio. 

11  mattino ,  dopo  lunga  veglia ,  il  cervello  spossato  cadeva 
in  qualche  sopore.  Allora  sognava ,  o  piuttosto  delirava  di 
vedere  il  padre ,  la  madre  o  altro  mio  caro  disperarsi  sul 
mio  destino.  Udiva  di  loro  i  più  miserandi  singhiozzi ,  e  tosto 
mi  destava  singhiozzando  e  spaventato. 
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Talvolta  in  qne'brevisùDU  sogni,  seiBbraraaii  d'udire  la 
tu/tire  eooflolare  gli  altri ,  eotraodo  con  essi  nel  mio  car- 
cero ,  e  Tolgermì  Le  più  sante  parole  sul  dovere  ddla  rasse- 
gnazione ^  e ,  quan^  io  più  mi  rallegrava  del  suo  coraggio  e 
del  coraggio  degli  altri ,  ella  prorompeva  improvvisamente  in 
lagrime ,  e  lutti  piaogevano.  Niuno  può  dire  quali  strazii  fos- 
sero allora  quelli  all'  anima  mia. 

Per  uscire  di  tanta  miseria ,  provai  di  non  andare  più  af- 
fatto a  letto.  Teneva  acceso  il  lume  l' intera  notte,  e  stava 
al  tavolino  a  leggere  e  scrìvere.  Ma  che  ?  Veniva  il  mmnento 
eh'  io  leggeva ,  destissimo ,  ma  sraza  capir  nulla ,  e  cbe  asso- 
lutamente la  testa  più  non  mi  reggeva  a  comporre  pensieri. 
Allora  io  copiava  qualche  cosa,  ma  copiava  ruminando  tutt' 
altro  che  ciò  eh'  io  scriveva,  ruminando  le  mìe  afflizioni. 

Eppure  s'  io  andava  a  letto ,  era  peggio.  Niuna  posizione 
m'era  tollerabile,  giacendo  :  m'  agitava  convulso,  e  conve- 
niva alzarmi.  Ovvero  se  alquanto  dormiva ,  que'  disperanti 
sogni  mi  faceano  più  male  del  vegliare. 

Le  mie  preci  erano  arìde  ,  e  nondimeno  io  le  ripeteva  so- 
vente ,  non  con  lungo  orare  di  parole,  ma  invocando  Dio  ! 
Bio  unito  all'  uomo  ed  esperto  degli  umani  dolori! 

In  quelle  orrende  notti ,  1'  immaginativa  mi  s'  esaltava  ta- 
lora in  guisa,. cbe  pareami,  sebbene  svegliato,  or  d'udir 
gemiti  nel  mio  carcere,  or  d' udir  risa  sofTocate.  Dall'  infan- 
zia in  poi ,  non  era  mai  stato  credulo  a  streghe  e  folletti ,  ed 
or  quelle  risa  e  que'  gemiti  mi  atterrivano ,  e  non  sapea  come 
spiegar  ciò,  ed  era  costretto  a  dubitare  s' io  non  fos$i  ludì- 
brio d' incognite  maligne  potenze. 

Più  volte  presi  tremando  il  lume,  e  guardai  se  v'era  alcuno 
sotto  il  letto  cbe  mi  befEasse.  Più  volte  mi  venne  il  dubbio 
cbe  m'  avessero  tolto  dalla  prima  stanza  e  trasportato  in 
questa,  perchè  ivi  fosse  qualche  trahoccheljo ,  ovvero  nelle 
pareti  qualche  secreta  apertura,  donde  i  miei  sgherri  spias- 
sero tutto  ciò  eh'  io  faceva,  e  si  divertissero  crudelmente  a 
spaventarmi. 

Stando  al  tavolino ,  or  pareami  che  alcuno  mi  tirasse  pel 
vestito ,  or  che  fosse  data  una  spinta  ad  un  libro ,  il  quale 
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cadeva  a  terrs ,  or  che  una  persona  dietro  me  so(0a5se  sul 
lume  per  i^wgnerlo.  Allora  io  balzara  in  piedi ,  guardava 
intorno ,  passeggiava  con  diIBdenza ,  e  chiedeva  a  me  stesso, 
s' ic  fossi  impazzato  od  in  senno.  Non  sapea  più  che  cosa', 
di  ciò  eh'  io  vedeva  e  sentiva ,  fosse  realti  od  illusione  ;  e 
sclamava  con  angoscia  : 

—  Deut  meuf,  Detumem,  ut  qiad  deretiqtùati  met  — 


CAPO  XLVI. 


Una  volta  andato  a  letto,  alquanto  prìma  ddl'  alba,  mi 
parve  d' avere  la  più  gran  certezza  d' aver  messo  il  fazzoletto 
sotto  il  capezzale.  Dopo  un  momento  dì  sopore  mi  destai  al 
solito ,  e  mi  sembrava  che  mi  strangolasserb.  Sento  d' avere 
il  coHo  strettamente  avvolto.  Cosa  strana  l  Era  avvolto  col 
mio  fazzoletto ,  legato  forte  a*  più  nodi.  Avrei  giurato  di  non 
aver  fatto  que'  nodi ,  dì  non  aver  toccato  il  fazzoletto,  dacché 
l' avea  messo  sotto  il  capezzale.  Convien  eh'  io  avessi  operato 
sciando  o  delirando ,  senza  più  serbante  alcuna  memoria  ; 
ma  non  potea  crederlo  ;  e  d'  allora  in  poi ,  stava  io  sospetto 
ogni  notte  d' essere  strangolato. 

Capisco  quanto  simili  vaneggiamenti  debbano  essere  ridi- 
coli altrui ,  ma  a  me  che  li  pfovai  oceano  tal  male,  che  ne 
raccapriccio  ancora. 

Si  dileguavano  ogni  mattino;  e  Qnchè  durava  la  luce  del 
di ,  io  mi  sentiva  1"  animo  cosi  rinfrancato  contro  que'  ter- 
rori ,  che  mi  sembrava  impossibile  di  doverli  mei  più  patire. 
Ma  al  tramonto  del  sole  io  cominciava  a  rabbrividire ,  e  cia- 
scuna notte  riconduceva  le  brutte  stravaganze  della  prece- 
dente. 

Quanto  maggiore  en  la  mìa  debolezza  nelle  tenebre,  tanto 
ma^^ri  erano  i  miei  ribrzi  durante  il  giorno,  per  mostrar- 
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mi  allegro  ne'  colloquìi  co'  compagni ,  co'  dne  ragnxi  de)  pa- 
triareato ,  e  co'  miei  carcerieri.  Nessuno,  udendomi  scherzare 
com'  io  faceva ,  si  sarebbe  immaginata  la  misera  infènnità 
eh'  io  soffriva.  Sperava  con  quegli  sforzi  di  rinvigorirmi  ;  ed 
a  nulla  giovavano.  Quelle  apparenze  nettunie,  che  di  giorno 
io  chiamava  sciocchezze,  la  sera  tornavano  ad  esa&re  per  me 
realtà  spaventevoli. 

Se  avessi  ardito ,  avrei  supplicato  la  oMnmissione  di  mu- 
tarmi di  stanza ,  ma  non  seppi  mai  indurmivi ,  temendo  di 
ter  ridere. 

Essendo  vani  tutti  i  raziocini),  tutti  i  proponimenti,  tatti 
gii  studii,  tutte  le  preghiere,  l' orribile  idea  d'  essere  total- 
mente e  per  sempre  abbandonato  da  Dio  s' impadronì  di  me. 

Tutti  que' maligni  sofismi  contro  la  Provvidenza ,  che ,  in 
istato  di  ragione ,  poche  settimane  prima ,  m'  apparivano  sì 
stolti ,  or  vennero  a  frullarmi  nel  capo  bestialmente ,  e  mi 
sembrarono  attendifoiH.  Lottai  contro  questa  tentazione  pa- 
recchi di ,  poi  mi  vi  abbandonai. 

Sconobbi  ta  bontà  della  religione;  dissi,  come  aveva  udito 
dire  da  rabbiosi  atei ,  e  come  testé  Giuliano  scriveami  :  —  La 
religione  non  vale  ad  altro  che  ad  indebolire  le  menti.  — 
M'arrogai  di  credere  che  rinunciando  a  Dio,  la  mente  mi 
si  rinforzerebbe.  Forsennata  fiducia!  Io  negava  Dio,  e  non 
sapea  negare  gì'  invisibili  maleGci  enti  che  sembravano  cir- 
condarmi e  pascersi  de'  miei  dolori. 

Come  qualificare  quel  martirio?  Basta  egli  il  dire  eh'  era 
una  malattia?  od  era  egli,  nello  stesso  tempo  ,  un  castigo  dì- 
vino  per  abbattere  il  mio  orgoglio,  e  fkrmi  conoscere  che , 
senza  un  lume  particolare,  io  potea  divenire  incredulo  come 
Giuliano,  e  più  insensato  di  }mì 

Checché  ne  sia ,  Dio  mi  liberò  di  tanto  male  quando  meno 
me  l' aspettava. 

Una  mattina,  preso  il  caffé,  mi  vennero  vomiti  violenti,  e 
coUche.  Pensai  che  m' avessero  avvelenato.  Dopo  la  fatica  de' 
vomiti,  era  tutto  in  sudore ,  e  stetti  a  letto.  Verso  mezzo 
giorno  m'addormentai,  e  dormii  placidamente  fino  a  sera. 

Mi  svegliai ,  sorpreso  di  tanta  quiete  ;  e ,  parendomi  di  non 


5cb¥  Google 


CAPO  XLVII.  «9 

aver  più  sonno ,  m*  alzai. — Stando  alzato ,  diss' io,  sarò  più 
Torte  contro  i  soliti  teirorì. 

Ma  i  terrori  non  vennero.  Giubilai ,  e  nella  piena  della  mia 
riconoscenza,  tornando  a  sentire  Iddio,  mi  gettai  a  terra  ad 
adorarlo,  e  cbiedergli  perdono  d' averlo  per  più  giorni  negato. 
Queir  effusione  di  gioja  esaurì  le  mie  forze  ,  e  fermatomi  in 
ginocchio  alquanto,  appoggiato  ad  una  sedia,  fui  ripigliato 
dal  sonno ,  e  m' addormentai  in  quella  posizione. 

Di  li ,  non  so  se  ad  un'  ora  o  più  ore ,  mi  de^to  a  mezzo , 
ma  appena  ho  tempo  di  buttarmi  vestito  sul  letto ,  e  ridormo 
sino  all'  aurora.  Fui  sonnolento  ancor  tutto  il  giorno  ;  la  sera 
mi  coricai  presto,  e  dormii  l'intera  notte.  Qual  crisi  erasi 
operata  in  me?  Lo  ignoro,  ma  io  era  guarito. 


CAPO  XLVII. 


Gessarono  le  nausee  che  pativa  da  luogo  tempo  il  mio  sto- 
maco, cessarono  i  dolori  di  capo,  e  mi  venne  un  appetito 
straordinario,  lo  digeriva  eccellentemente,  e  cresceva  in 
forze.  Mirabile  Provvidenza  !  ella  m' avea  tolto  le  forze  per 
umiliarmi  -,  ella  me  le  rendea  perchè  appressavasi  V  epoca  delle 
swtenze,  e  volea  eh'  io  non  soccombessi  al  loro  annunzio. 

Addi  24  novembre,  uno  de'  nostri  compagni ,  il  dottor  Fo- 
resti, fu  tolto  dalle  carceri  de'  Piombi,  e  trasportato  non 
sapevam  dove.  Il  custode ,  sua  moglie  ed  i  secondini  erano 
atterriti  ;  ninno  di  loro  volea  darmi  luce  su  questo  mistero. 

—  E  che  cosa  vuol  ella  sapere,  diceami  Tremerello,  se 
nulla  v'  è  di  buono  a  sapere?  Le  ho  detto  già  troppo ,  le  ho 
detto  già  troppo. 

— Su  via,  che  serve  il  tacere?  gridai  raccapricciando  ;  non 
v'  ho  io  capito?  Egh  è  dunque  condannato  a  morte? 
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—  Chi...  egli?...  U  dottor  Foresti?...  — 

Tremerello  esitava  ^  ma  la  voglia  di  chiacchierare  non  era 
r  ioGma  delle  sue  virtù. 

—  Non  dica  poi  che  soo  ciarlone  ;  io  non  votea  proprio 
aprir  bocca  su  queste  cose.  Si  ricordi  che  m'  ha  costretto. 

— SI ,  s) ,  v*  ho  costretto  ;  ma  animo  !  ditemi  tutto.  Che  n'  è 
del  povero  Foresti? 

—  Ah ,  signore  !  gli  Tecero  passare  il  ponte  de'  Sospiri  !  ^li' 
è  nelle  carceri  criminali  !  La  sentenza  di  morte  è  stala  letta  a 
lui  e  a  due  altri. 

—  E  si  eseguirà?  quando?  Oh  miseri  I  E  ohi  sono  gli  altri 
due? 

—  Non  so  altro ,  non  so  altro.  Le  sentenze  non  sono  ancor* 
puhhlicate.  Si  dice  per  Venezia  che  vi  saranno  parecchie 
commutazioni  di  pena.  Dio  volesse  che  la  morte  non  s'ese- 
guisse per  nessuno  di  loro  !  Dio  volesse  che ,  se  non  son  tutti 
salvi  da  morte ,  ella  almeno  lo  fosse  !  Io  ho  messo  a  lei  tale 
sfTezione....  perdoni  la  libertà....  conje  se  fosse  un  mio  fhi- 
tello!  — 

E  se  ne  andò  commosso.  Il  lettore  può  pensare  in  quale 
agitazione  io  mi  trovassi  tutto  quel  di ,  e  la  notte  seguente , 
e  tanti  altri  giorni ,  che  nulla  di  più  potei  sapere. 

Dtipò  r  incertezza  un  mese  :  Qnalmente  le  sentenze  relativo 
al  primo  processo  furono  pubblicato.  Colpivano  molle  per- 
sone, nove  dello  quali  erano  condannate  a  morte,  e  poi  per 
grazia  a  carcere  duro,  quali  per  veni'  anni ,  quali  per  quin- 
dici (  e  ne'  due  casi  doveano  scontar  la  pena  nella  fortezza  di 
Spielberg,  presso  la  città  di  Brunn  in  Moravia  );  quali  per 
dieci  anni  o  meno  (ed  allora  andavano  nella  fortezza  di  Lu- 
biana ). 

L' essere  stata  commutata  la  pena  a  tutti  quelli  del  primo 
processo,  era  egli  argomento  che  la  morte  dovesse  rispai^ 
miarsi  anche  a  quelU  del  secondo?  ovvero  l' indulgenza  sa- 
rebbesi  usata  a'  soli  primi ,  perchè  arrestati  prima  delle  no- 
tificazioni che  si  pubblicarono  contro  le  società  secreto ,  e 
tutto  il  rigore  cadrebbe  sui  secondi? 

—  La  rlsi^uEionedel  dubbio noopuòesaer  lontana, diss' io; 
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sia  ringraziato  il  cielo ,  che  ho  tempo  di  prevedere  la  mortee 
d' apparecchiarmivì. 


CAPO  XLVIH. 


Era  mio  unico  pensiero  il  morire  cristianamente  e  col  de- 
bito coraggio.  Ebbi  la  tentazione  di  sottrarmi  al  patibolo  col 
suicidio ,  ma  questa  sgombrò.  —  Qual  merilo  evvi  a  non  la- 
sciarsi ammazzare  da  un  carnelìce  ,  ma  rendei'si  invece  car- 
nefice di  sé?  Per  salvar  1'  onore?  E  non  è  ranciuUaggine  il 
credere  che  siavi  più  onore  nel  fare  una  burla  al  cameGce, 
che  nel  non  fargliela,  quando  pur  sia  forza  morire? — Anche 
se  non  fossi  stato  cristiano,  il  suicidio,  riflettendovi,  mi 
sarebbe  sembrato  un  piacere  sciocco ,  una  inutilità. 

—  Se  il  termine  della  mia  vita  è  venuto,  m' andava  io  di- 
cendo ,  non  son  io  fortunato  che  sia  in  guisa  da  lasciarmi 
tempo  per  raccogliermi  e  purificare  la  coscienza  con  desi- 
derii  e  pentimenti  degni  d'un  uomo?  Volgarmente  giudi- 
cando ,  r  andare  al  patibolo  è  la  peggiore  delle  morti  :  giudi- 
cando da  savio ,  non  è  dessa  migliore  delle  tante  morti  che 
avvengono  per  malattia ,  con  grande  indebolimento  d' intel- 
letto, che  non  lascia  più  luogo  a  rialzar  l' anima  da  peu»erì 
bassi? 

La  giustezza  di  tal  ragionamento  mi  penetrasi  forte  nello 
spirito, che  l'orror  della  morte,  e  di  quella  specie  dimortCr 
si  dileguava  interamente  da  me.  Meditai  molto  sui  sacramenti 
che  doveano  invigorirmi  al  solenne  passo ,  e  mi  parea  d' es- 
sere in  grado  di  riceverli  con  tali  disposizioni  da  provanie 
l'efiGcacia.  Quell'altezza  d'animo  ch'io  credea  d'avere, 
quella  pace ,  queir  indulgente  atTezione  verso  coloro  che 
m'  odiavano,  quella  gioja  di  poter  sacriBcare  la  mia  vita  alla 
volontà  di  Dio ,  le  avrei  io  serbalo  s' io  fossi  ^to  condotto  al 
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supplizio  7  Ahi  l  elle  l' uomo  è  pieno  dì  contraddizioni,  e  quan- 
do sembra  essere  più  gagliardo  e  più  santo ,  può  cadere  (ra 
un  istante  in  debolezza  ed  in  colpa  I  Se  allora  io  sarei  morto 
degnamente,  Dio  solo  il  sa.  Non  mi  stimo  abbastanza  da  aF- 
fermarlo. 

Intanto  la  verisimile  vicinanza  della  morte  fermava  su 
quest'  idea  sifùittamcnte  la  mia  immaginazione ,  che  il  morire 
pareami  non  solo  possibile,  ma  slgnlQcato  da  infallibile  pre- 
sentimento. Ninna  speranza  d'evitare  questo  destino  penetrava 
più  nel  mio  cuore ,  e  ad  ogni  suono  di  pedate  e  di  chiavi , 
ad  ogni  aprirsi  della  mia  porta  ,  io  mi  dicea  :  —  Coraggio  ! 
forse  vengono  a  prendermi  per  udire  la  sentenza.  Ascol- 
tiamola  con  dignitosa  tranquillità ,  e  benediciamo  il  Si- 
gnore. — 

Meditai  ciò  eh'  io  dovea  scrìvere  per  l' ultima  volta  alla  mia 
famiglia,  e  partitamente al  padre,  alla  madre ,  a rìascuo de' 
fratelli  e  a  ciascuna  delle  sorelle  ;  e  volgendo  in  mente  quelle 
espressioni  d' affetti  si  profondi  e  si  sacri ,  io  m' inteneriva 
con  molta  dolcezza,  e  piangeva  ,  e  quel  pianto  non  infiac- 
chiva la  mia  rassegnata  volontà. 

Come  non  sarebbe  ritornala  l' insonnia  7  Ma  quanto  era  di- 
versa dalla  prima!  Non  udiva  né  gemiti,  né  risa  nella  stanza^ 
non  vaneggiava  né  dì  spiriti ,  né  d' uomini  nascosti.  La  notte 
m' era  più  deliziosa  del  giorno ,  perch'  io  mi  concentrava  di 
più  nella  preghiera.  Verso  le  quattr'  ore ,  io  solea  mettermi  a 
letto,  e  dormiva  placidamente  circa  due  ore.  Svegliatomi, 
stava  in  Ietto  tardi  per  riposare.  M'alzava  verso  le  undici. 

Una  notte,  io  m' era  coricato  alquanto  prima  del  solito, 
ed  avea  dormito  appena  un  quarto  d'ora,  quando  ridesto  , 
m'apparve  un'  immensa  luce  nella  parete  in  faccia  a  me.  Te- 
metti d' esser  ricaduto  ne'  passati  delirii  ;  ma  ciò  eh'  io  vedeva 
non  era  un'  illusione.  Quella  luce  veniva  dal  finestr^olo  a 
tramontana,  sotto  il  quale  io  giaceva. 

Balzo  a  terra ,  prendo  il  tavolino ,  lo  metto  sul  letto ,  vi 
sovrappongo  una  sedia,  ascendo;— e  veggo  unO de' più  belli 
e  terribili  spettacoli  di  foco  eh'  io  potessi  immaginarmi. 

Era  un  grande  incendio ,  a  un  tiro  di  schioppo  dalle  nostre 
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carceri.  Prese  alla  casa  ov'  erano  i  forni  pubblici ,  e  la  con- 
sumò. 

La  notte  era  oscurissima ,  e  tanto  più  spiccavano  que'  vasti 
globi  di  fiamme  e  di  fiimo,  agitati  com'  erano  da  furioso  vento. 
Volavano  scintille  da  tutte  le  parti ,  e  sembrava  che  il  cielo  le 
piovesse.  La  vicina  laguna  rifletteva  l'incendio.  Una  molti- 
tudine di  gondole  andava  e  veniva.  Io  m' immaginava  io  spa- 
vento ed  il  pericolo  di  quelli  che  abitavano  nella  casa  incen- 
diata e  nelle  vicine,  e  li  compiangeva.  Udiva  lontane  voci 
d' uomini  e  donne  cbe  si  chiamavano  i  — Tognina  !  Momolo  ! 
Beppo  !  Zanze  ! — Anche  ilnomedi  Zanze  mi  sonò  all'orec- 
chio! Te  ne  sono  migliaja  a  Venezia-,  eppure  io  temeva  che 
potesse  essere  queir  una ,  la  cui  memoria  m' era  si  soave  ! 
Fosse  mai  là  quella  sciagurata?  e  circondata  forse  dalle  fiam- 
me? Oh!  potessi  scagliarmi  a  liberarla! 

Palpitando,  raccapricciando,  ammirando ,  stetti  sino  all'  au- 
rora a  quella  finestra  ;  poi  discesi  oppresso  da  tristezza  moi^ 
tale,  figurandomi  molto  più  danno  che  non  era  avvenuto. 
Tremerello  mi  disse  non  essere  arsi  se  non  i  torni  e  gli  an- 
nessi magazzini ,  con  grande  quantità  di  sacchi  di  farioa. 
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La  mìa  fantasia  era  ancora  vivamente  colpita  dall'  aver  ve- 
duto quell'incendio,  allorché,  poche  notti  appresso , —  io 
non  era  ancora  andato  a  letto,  e  stava  al  tavolino  studiando, 
e  tutto  intirizzito  dal  freddo ,  —  ecco  voci  poco  lontane  :  erano 
quelle  del  custode ,  di  sua  moglie ,  de'  loro  figli ,  de'  secondi- 
ni :  —  //  fogo  !  il  fogo  !  Oh  beata  Vergine  !  oh  noi  pendii .' — 

Il  freddo  mi  cessò  in  un  istante  :  balzai  tutto  sudato  in 
piedi ,  e  guardai  intomo  se  già  si  vedevano  fiamme.  Non  se 
ne  vedevano.. 
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L'incendio  per  altro  era  nel  palazzo  stesso,  in  alctme 
stanze  d' uflìcio  vicine  alle  carceri. 

Uno  de' secondini  gridava  : — Ma,  MorfMron,  coua  faremo 
de  Ui  stori  ingabbiai  ,teet  fogo  t' avanxa? 

Il  custode  rispondeva  :  — Mi  no  gh'  ho  corde  lauarli  abbru- 
stolar. EppìiT  no  se  pò  averjxr  le  preton  tenxa  el  permesK  de  Ut 
commisàon.  Anemo ,  diga;  corre  dunque  a  ttìnumdar  tlo  pennato, 
—  Vado  de  botto,  ùor;  ma  la  risposla  no  sarà  mìga  in  tempo, 
sala. — 

E  dov'era  quella  eroica  rassegnazione  eh'  io  teneami  cosi 
lùcuro  di  possedere,  pensando  alla  morte  ?  Perchè  l' idea  di 
bruciar  vivo  mi  metlea  la  febbre?  Quasiché  ci  fosse  maggior 
piacere  a  lasciarsi  stringer  la  gola ,  che  a  bruciare  \  Pensai  a 
ciò,  e  mi  vergognai  della  mia  paura-,  stava  per  gridare  al  cu- 
stode ,  che  per  carità  m' aprisse ,  ma  mi  frenai.  Nondimeno  io 
avea  paura. 

—  Ecco,  diss'io,  qual  sarà  il  mio  coraggio,  se  scampato 
dal  foco  verrò  condotto  a  morte  !  Mi  frenerò,  nasconderò  al- 
trui la  mia  viltà,  ma  tremerò.  Se  non  che...  non  è  egli  pure 
coraggio  l'operare  come  se  non  si  sentissero  tremili,  e  sen- 
tirli? Non  è  egli  generosità  lo  sforzarsi  di  dar  volentieri  ciò 
che  rincresce  di  dare?  Non  è  egli  obbedienza  l'obbedire  ri- 
pugnando? 

Il  trambusto  nella  casa  del  custode  era  si  forte ,  che  indi- 
cava un  pericolo  sempre  crescente.  Ed  il  secondino  ito  a 
chiedere  la  permissione  di  trarci  di  que'  luoghi  non  ritornava  1 
Finalmente  sembrommi  d' intendere  la  sua  voce.  Ascoltai ,  e 
non  distinsi  le  sue  parole.  Aspetto,  spero;  indarno  !  nessun 
viene.  Possibile  che  non  siasi  conceduto  di  traslocarci  in  salvo 
dal  foco  ?  E  se  non  ci  fosse  più.  modo  di  scampare  ?  E  se  il 
custode  e  la  sua  famiglia  stentassero  a  mettere  in  salvo  se  me- 
desimi, e  nessuno  più  pensasse  ai  poveri  mgabbiaì? 

— Tant'è,  ripigliava  io,  questa  non  è  filoso&a ,  questa  non 
è  regione  !  Non  farei  io  meglio  d' apparecchiarmi  a  veder  le 
fiamme  entrare  nella  mia  stanza  e  divorarmi? 

Intanto  i  romori  scemavano.  A  poco  a  poco  non  udii  più 
nulla.  È  questo  prova  esser  cessato  l' incendio?  ovvero  tutti 
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quelli  «be  poterono ,  sarann'  essi  Aiggiti ,  e  non  rinumgeno 
più  qui  se  noD  le  vittime  abbandonate  a  si  crude!  fine? 

La  continuazione  del  silenzio  mi  calmò  :  conobbi  f^  il  foco 
doveva  essere  spento. 

Andai  a  letto,  e  mi  rimproverai  come  viltà  l'affiinno  sof- 
rertOi  ed  or  cbe  non  si  trattava  più  di  bruciare,  m' increbbe 
di  non  esser  bruciato  piuttosto  che  avere  tn  pochi  giorni  ad 
essere  ucciso  dagli  uomini. 

La  mattina  seguente  intesi  da  Tremerello  guai  fosae  stato 
l'incendio,  erisi  della  paura  ch'ei  mi  disse  svere  avuta; 
quasi  che  la  mia  non  fosse  stata  eguale  o  magare  deità  sua. 


CAPO  L. 


Addi  li  genTuijo(lS22],  ve-so  le  9  del  mattino,  Treme> 
rello  coglie  un'  occasione  per  venire  da  me ,  et  tutto  agitato 
mi  dice: 

—  Sa  ella  cbe  nell'  isola  di  San  Michele  di  Murano ,  qui 
poco  lontano  da  Venezia ,  v'è  una  prigione  dove  sono  forse 
più  di  cento  carbonari  ? 

—  Me  r  avete  già  detto  altre  volte.  Ebbene...  che  volete 
dire?...  Su ,  parlate.  Havvene  forse  di  condannati  ? 

—  Appunto. 
—Quali? 
—Non  so. 

—Vi  sarebbe  mai  il  mìo  infelice  MaroncelU  ? 

— Ah  signore  !  non  so,  non  so  chi  vi  sia.  — 

Ed  andoasene  turbato,  e  guardandomi  con  atti  di  compas- 
sione. 

Foco  appresso  viene  il  custode,  accompagnato  da' secon- 
dini e  da  un  uomo  eh'  io  non  area  mai  veduto.  Il  custode 
pare»  conftiso.  L' uomo  nuovo  prese  la  parola  : 
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—Signore,  la  commissione  ha  ordiDato  eh'  ella  vec^  con 
me. 

— Andiamo ,  dissi  ;  e  voi  dunque  chi  siete  ? 

—  Sono  il  custode  delle  carceri  di  San  Michele,  dov'ella 
dar'  essere  tradotta. — 

Il  custode  de'  Piombi  consegnò  a  questo  ì  denari  miei,  eh'  e- 
gli  avea  nelle  mani.  Dimandai ,  ed  oiteoni  la  permissione  di 
far  qualche  r^alo  a' secondini.  Misi  in  ordine  ia  mia  roba, 
presi  la  Bibbia  sotto  il  braccio ,  e  partii.  Scendendo  quelle 
inlìnite  scale ,  Tremerello  mi  strinse  furtivamente  la  mano  ; 
parca  voler  dirmi  :  —  Sciagurato  !  sei  perduto.  — 

Uscimmo  da  una  porla  che  mettea  sulla  languna;  e  quivi 
era  una  gondola  con  due  secondini  del  nuovo  custode. 

Entrai  in  gondola ,  ed  opposti  sentimenti  mi  commoveano  : 
—  UD  certo  rincrescimento  d'abbandonare  il  soggiorno  de' 
Piombi ,  ove  molto  avea  patito ,  ma  ove  pure  io  m' era  afTe- 
zionato  ad  alcuno,  ed  alcuno  erasi  alTezionato  a  me;  —  il 
piacere  di  trovarmi,  dopo  tanto  di  reclusione,  all'  aria  aperta, 
di  vedere  il  cielo,  e  la  città,  e  le  acque ,  senza  l' infausta  qua- 
dratura delle  infierriate  ;  — il  ricordarmi  la  lieta  gondola  che 
in  tempo  tanto  migliore  mi  portava  per  quella  laguna  mede- 
sima ,  e  le  gondole  del  lago  di  Como ,  e  quelle  del  Iago  Mag- 
giore, e  le  barchetto  del  Po,  e  quelle  del  Rodano  e  della 
Sonna  !...  Oh  rìdenti  anni  svaniti  !  E  chi  era  stato  al  mondo 
felice  al  paridi  me? 

Nato  da'  più  amorevoli  parenti ,  in  quella  condizione  che 
non  è  povertà,  e  che,  avvicinandoti  quasi  egualmente  al 
povero  ed  at  ricco,  t'agevola  il  vero  conoscimento  de' due 
stati ,  —  condizione  eh'  io  reputo  la  più  vantaggiosa  per  colti- 
vare  gli  affetti; —  io,  dopo  un' infanzia  consolata  da  dolcis- 
sime cure  domestiche ,  era  passato  a  Lione  presso  un  vecchio 
cugino  materno ,  rìcchissimo  e  degnissimo  delle  sue  ricchez- 
ze, ove  tutto  ciò  che  può  esservi  d' incanto  per  un  cuore  bi- 
sognoso d' eleganza  e  d' amore  avea  deliziato  il  primo  fervore 
della  mia  gioventù  :  di  11  tornato  in  Italia ,  e  domiciliato  co' 
g^itori  a  Milano,  avea  proseguito  a  studiare  ed  amare  la 
società  ed  i  libri ,  non  trovando  che  amici  egregi ,  e  lusinghe- 
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VDle  plauso.  Monti  e  Foscolo ,  sebbene  a wersarii  tra  loro ,  m*  e- 
rano  benevoli  egualmente.  M'affezionai  più  a  quest'  ultimo; 
e  sifTatto  iracondo  uomo,  che  colie  sue  asprezze  provocava 
tanti  a  disamarlo,  era  per  me  tutto  dolcezza  e  cordialità,  ed 
io  lo  riveriva  teneramente.  Gli  altri  letterati  d' onore  m' ama- 
vano anch'  essi ,  com'  io  li  riamava.  Niuna  invidia ,  ninna  ca- 
lunnia m'assali  mai ,  od  almeno  erano  di  gente  si  screditata 
che  non  potea  nuocere.  Alla  caduta  del  regno  d' Italia ,  mio 
padre  avea  riportato  il  suo  domicilio  a  Torino ,  col  resto  della 
famiglia,  ed  io  procrastinando  di  raggiungere  si  care  persone, 
avea  finito  per  rimanermi  a  Milano ,  ove  tanta  felicità  mi  cir- 
condava, da  non  sapermi  indurre  ad  abbandonarla. 

Fra  altri  ottimi  amici ,  tre ,  in  Milano ,  predominavano  sul 
mìo  cuore ,  D.  Pietro  Borsteri ,  Monsign.  Lodovico  dì  fireme, 
ed  il  conte  Luigi  Porro  Lambertenghi.  Vi  s' aggiunse  in  ap- 
presso il  conte  Federigo  Gonfalonieri.  Fattomi  educatore  di 
due  bambini  di  Porro,  io  era  a  quelli  come  un  padre,  ed  al 
lor  padre  come  un  fratello.  In  quella  casa  affluiva  tutto  ciò 
DOtt  solo  che  avea  di  più  colto  la  città ,  ma  copia  di  ragguar- 
devoli viaggiatori.  Ivi  conobbi  la  Slael ,  Schlegel,  Davis, 
Byron,  Hobbouse,Brougham,  e  molti  altri  illustri  di  varie 
parti  d'Europa.  Oh  quanto  rallegra,  e  quanto  stimola  ad  in- 
gentilirsi la  conoscenza  degli  uomini  di  merito  \  Si ,  io  era 
felice!  io  non  avrei  mutata  la  mia  sorte  con  quella  d'un  prin- 
cipe!— E  da  sorte  si  gioconda  balzare  tra  sgherri ,  passare  di 
carcere  in  carcere ,  e  finire  per  essere  strozzato,  o  perire  nei 
ceppi! 
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Volgendo  tai  pensieri,  giunsi  a  S.  Michele,  e  fui  chiuso 
in  una  stanza  che  avea  la  vista  d'  un  cortile ,  della  laguna 
e  della  bella  isola  di  Murano.  Chiesi  di  Maroncelli  al  cus- 
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tode,  alla  moglie  sua,  a  quattro  secondini.  Ma  mi  fiiceano 
visite  brevi ,  e  piene  di  dillldenza ,  e  non  Toleano  dirmi 
niente. 

Nondimeno  dove  son  cinque  o  sei  persone ,  egli  è  diGQcile 
che  non  sene  trovi  una,  vogliosa  di  compatire  e  di  parìare. 
Io  trovai  tal  persona ,  e  seppi  quanlo  segue. 

Maroncelli ,  dopo  essere  stato  lungamente  solo ,  era  stato 
messo  col  conte  Camillo  Laderchi  :  quest'  ultimo  era  uscito  di 
carcere  da  pochi  giorni ,  come  innocente ,  ed  il  primo  tornava 
ad  esser  solo.  De'  nostri  compagni  erano  anche  usciti ,  come 
innocenti,  il  professor  Gian-Uomenico  Romagnosi,  ed  il  conte 
Giovanni  Arrivabene.  Il  capitano  Rezia  ed  ìl  sig.  Canova 
erano  insieme.  Il  professor  Ressi  giacea  moribondo ,  in  un 
carcere  vicino  a  quello  di  questi  due. 

—  Di  quelli  che  non  sono  usciti ,  diss'  io ,  le  condanne  son 
dunque  venute.  E  che  s' aspetta  a  palesarcele  7  Forse  che  il 
povero  Ressi  muoja ,  o  sia  in  grado  d' udire  la  sentenza,  non  è 
vero? 

— Credo  di  si. 

Tutti  i  giorni,  io  dimandava  dell'  inrelice. 

—  Ha  perduto  la  parola  ;  —  l' ha  racquistata ,  ma  vaneggia 
e  non  capisce-, — dà  pochi  segni  di  vita;— sputa  sovente  san- 
gue, e  vaneggia  ancora; — sta  pe^io;  —  sta  meglio; — è  in 
agonia.  — 

Tali  risposte  mi  si  diedero  per  pili  settimane.  Finalmente 
una  mattinami  si  disse  :  —  Èmorto!  — 

Versai  una  lagrima  per  lui,  e  mi  consolai  pensando  eh' egli 
aveva  ignorata  la  sua  condanna  ! 

I!  di  seguente,  21  febbrajo(lg22),  il  custode  viene  a  pren- 
dermi, erano  le  dieci  antimeridiane.  Mi  conduce  nella  sala 
della  commissione ,  e  si  ritira.  Stavano  seduti ,  e  si  alzarono , 
il  presidente ,  l' inquisitore  e  i  due  giudici  assistenti. 

Il  presidente ,  con  atto  di  nobile  commiserazione ,  mi  disse 
che  la  sentenza  era  venuta ,  e  che  il  giudizio  era  stato  terrì- 
bile ,  ma  già  r  Imperatore  V  aveva  miUgato. 

L'inquisitore  mi  lesse  la  8entenza:--conclannato  a  morte. 
—  Poi  lesse  ìl  rescrìtto  imperiale  :  —  la  pena  è  commutata  in 
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quindici  anni  di  carcere  duro ,  da  scontarsi  nella  fortezza  di 
Spielberg.  — 

Bisposì  :  —  Sia  fatta  la  volontà  di  Bio  !  — 

E  mia  intenzione  era  veramente  di  ricevere  da  cristiano 
questo  orrendo  colpo,  e  non  mostrare  né  nutrire  risentimento 
contro  chicchessia. 

Il  presidente  lodò  la  mìa  tranquillità ,  e  mi  consigliò  a  ser- 
barla sempre ,  dicendomi  che  da  questa  tranquilliti  potea  di- 
pendere l' essere  forse ,  fra  due  o  tre  anni,  creduto  meritevole 
dì  maggior  grazia.  (  Invece  di  due  o  tre ,  furono  poi  molti  di 
più.  ) 

Anche  gli  altri  giudici  mi  volsero  parole  di  gentilezza  e  di 
qieranza.  Ma  uno  di  loro  che  nel  processo  m' era  ognora  sem- 
brato molto  ostile ,  mi  disse  alcun  che  di  cortese  che  pur  pa- 
reami  pungente;  e  quella  cortesia  giudicai  che  fosse  smentita 
dagli  sguardi ,  ne'  quali  avrei  giurato  essere  un  riso  di  gioja 
e  d' insulto. 

Or  non  giurerei  piil  che  fosse  cosi  :  posso  benissimo  essermi 
ingannato.  Ma  il  sangue  allora  mi  si  rimescolò,  e  stentai  a 
non  prorompere  in  furore.  Dissimulai ,  e  mentre  ancora  mi 
lodavano  della  mìa  cristiana  pazienza,  io  già  l'aveva  in  se- 
creto perduta. 

— Dimani,  disse  l'inquisitore,  ci  rincresce  di  doverle  an- 
nunciare la  sentenza  in  pubblico-,  ma  è  formalità  imprete- 
ribile. 

— Sia  pure,  dissi. 

—  Da  quest'istante  le  concediamo,  soggiunse,  la  compa- 
gnia dei  suo  amico.  — 

E  chiamato  il  custode,  mi  consegnarono  di  nuovo  a  lui , 
dicendogli  che  fossi  messo  con  Maroncellì. 
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Qual  dolce  istante  fu  per  l' amico  e  per  me  il  rivederci , 
dopo  un  aano  e  tre  mesi  di  separazione  e  di  tanti  dolori  ! 
Le  gioje  dell'  amicizia  ci  fecero  quasi  dimenticare  per  alcuni 
istanti  la  condanna. 

Mi  strappai  nondimeno  tosto  dalle  sue  braccia ,  per  pren- 
dere la  penna  e  scrìvere  a  mio  padre.  Io  bramava  ardente- 
mente che  l'annuncio  della  mia  trista  sorte  giungesse  alla 
famìglia  da  me ,  piuttosto  ette  da  altri ,  afSncbè  lo  strazio  di 
quegli  amati  cuori  venisse  temperalo  dal  mio  linguaggio  di 
pace  e  di  religione.  I  giudici  mi  promisero  di  spedir  subito 
quella  lettera. 

Dopo  ciò,  Maroncelli  mi  parlò  del  suo  processo,  ed  io  del 
mio,  ci  conOdammo  pareccbie  carcerarie  peripezie,  andammo 
alla  finestra ,  salutammo  tre  altri  amici  cb'  erano  alle  finestre 
loro  :  due  erano  Canova  e  Rezia,  che  trovavansl  insieme ,  il 
primo  condannato  a  sei  anni  di  carcere  duro,  ed  il  secondo 
H  tre  ;  il  terzo  era  il  dottor  Cesare  Armari ,  che ,  ne'  mesi  pre- 
cedenti,  era  stato  mio  vicino  ne'  Piombi.  Questi  non  aveva 
avuto  alcuna  condanna ,  ed  usci  poi  dichiarato  innocente. 

Il  favellare  cogli  uni  e  cogli  altri  fu  piacevole  distrazione 
per  tutto  il  di  e  tutta  la  sera.  Ma  andati  a  letto ,  spento  il  Lu- 
me, e  fatto  silenzio,  non  mi  fu  possìbile  dormire  :  la  lesta 
ardevami,  ed  il  cuore  sanguinava,  pensando  a  casa  mia.  — 
Reggerebbero  i  miei  vecchi  genitori  a  tanta  sventura  ?  Ba- 
sterebbero gli  altri  lor  figli  a  consolarli  7  Tutti  erano  amati 
quanto  io,  e  valeano  più  di  me ^  ma  un  padre  ed  una  madre 
trovano  essi  mai ,  ne'  figli  che  lor  restano,  un  compenso  per 
quello  che  perdono? 
Avessi  solo  pensato  a'  congiunti  ed  a  qualche  altra  diletta 
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persona  !  La  lor  ricordanza  m' affliggeva  e  m' mteneriva.  Ma 
pensai  anche  al  creduto  rìso  di  gioja  e  d' insulto  di  quei 
giudice ,  al  processo ,  al  perchè  delle  condanne ,  alle  passioni 
politiche,  alla  sorte  di  tanti  miei  amici...  e  non  seppi  più 
giudicare  con  indulgenza  alcuno  dei  miei  avversarii.  Iddio 
mi  metteva  in  una  gran  prova  1  Mio  debito  sarebbe  slato  di 
sostenerla  con  virtù.  Tion  potei  !  non  volli  !  La  voluttà  dell* 
odio  mi  piacque  più  del  perdono  :  passai  una  notte  d' inrerno. 

Il  mattino ,  non  pregai.  L' universo  mi  pareva  opera  d' una 
potenza,  nemica  del  bene.  Altre  volte  era  già  stato  cosi  ca- 
lunniatore di  Dio;  ma  non  avrei  creduto  di  ridivenirlo,  e  ri- 
divenirlo in  poche  ore  !  Oiuliano  ne'  suoi  massimi  furori  non 
poteva  essere  più  empio  di  me.  Ruminando  pensieri  d'odio, 
principalmente  quand'  uno  è  percosso  da  somma  sventura,  la 
quale  dovrebbe  renderlo  vieppiù  religioso ,  —  foss'  egli  anche 
stato  giusto,  diventa  iniquo.  SI,  foss' egli  anche  stato  giusto; 
perocché  non  si  può  odiare  senza  superbia.  E  chi  sei  tu,  o 
misero  mortale,  per  pretendere  che  niun  tuo  simile  ti  giudi- 
'chì  severamente?  per  pretendere  che  niuno  ti  possa  fàr  male 
dì  buona  fede,  credendo  d'oprare  con  giustizia?  per  lagnarti, 
se  Dio  permette  che  tu  patisca  piuttosto  in  un  modo  che  in 
UD  altro? 

Io  mi  sentiva  infelice  di  non  poter  pregare;  ma  ove  regna 
superbia ,  non  rinviensi  altro  Dio  che  se  medesimo. 

Avrei  voluto  raccomandare  ad  un  supremo  soccorritore  i 
miei  desolati  parenti ,  e  più  in  lui  non  credeva. 


CAPO  LUI. 


Alle  9  antimeridiane ,  Maroncelli  ed  io  fummo  tatti  entrare 
in  gondola ,  e  ci  condussero  in  città.  Approdammo  al  palazzo 
del  Doge,  e  salimmo  alle  carceri.  Ci  misero  nella  stanza  ov« 
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pochi  giorni  prima  era  il  signor  Caporali  ;  ignoro  ove  questi 
tosse:  stato  tradotto.  Nove  o  dieci  sbirri  sedeano  a  farci  guar- 
dia ,  e  noi  passeggiando  aspettavaino  l' istante  d' esser  tratti 
in  piazza.  L'aspettazione  fu  lunga.  Comparve  soltanto  a  mez- 
zodì r  inquisitore ,  ad  annunciarci  che  bisognava  andare. 
Il  medico  si  presentò,  suggerendoci  di  bere  un  bicchierino 
d' acqua  di  menta  j  accettammo ,  e  fummo  grati ,  non  tanto  di 
questa ,  quanto  della  profonda  compassione  che  il  buon  vec- 
chio ci  dimostrava.  Era  il  dottor  Dosmo.  S' avanzò  quindi  il 
eapo-sbirro,  e  ci  pose  le  manette.  Seguimmo  lui,  acompa^ 
gnati  dagli  altri  sbirri. 

Scendemmo  la  magnifica  scala  de'  Gtganii,  ci  ricordammo 
del  doge  Mario  Faliero ,  ivi  decapitato  ;  entrammo  nel  gran 
portone  che  dal  cortiledel  palazzo  mette  sulla  piazzetta,  e  qui 
giunti  voltammo  a  sinistra  verso  la  laguna.  A  mezzo  della 
piazzetta  era  il  palco  ove  dovemmo  salire.  Dalla  scala  de'  Gì- 
gatui  fino  a  quel  palco  stavano  due  file  dì  soldati  tedeschi  ; 
passammo  in  mezzo  ad  esse. 

Montati  là  sopra,  guardammo  intorno,  e  vedemmo  in  quell' 
immenso  popolo  il  terrore.  Per  varie  parti  in  lontananza 
scbieravansi  altri  armati.  Ci  fu  detto  esservi  i  cannoni  colle 
micce  accese  dappertutto. 

Ed  era  quella  [Mazzetta ,  ove  nel  settembre  1820 ,  un  mes& 
prima  del  mio  arresto,  un  mendico  aveami  detto:  — Questoè 
luf^o  di  disgrazia  !  — 

Sovvennemi  di  quel  mendico,  e  pensai:— Chi  sa,  che  in 
tante  migliaja  di  spettatori  non  siavi  anch'  egli ,  e  forse  mi 
ravvisi? — 

Il  capitano  tedesco  gridò,  che  ci  volgessimo  verso  il  pa- 
lazzo e  guardassimo  in  alto.  Obbedimmo ,  e  vedemmo  sulla 
loggia  un  curiale  con  una  carta  in  mano.  Era  la  sentenza.  La 
lesse  con  voce  elevata. 

Regnò  profondo  silenzio  sino  all'  espressione  ;  candanìtati  a 
morte.  Allora  s' alzò  un  generale  mormorio  di  compassione. 
Successe  nuovo  silenzio  per  udire  il  resto  della  lettura.  Nuovo 
mormorio  s'alzò  all'espressione  :  condannali  a  carcere  dwVt 
MaroneeUì  per  veni' anni,  e  Pellico  per  quindici. 
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Il  capitano  ci  te'  cenno  di  scendere.  Gettammo  un'  altra 
volta  lo  sguardo  iotorno ,  e  scendemmo.  RienU-ammo  nel  cor- 
tile ,  risalimmo  lo  scalone ,  tornammo  nella  slaoza  donde  era- 
vamo stati  tratti ,  ci  tolsero  le  manette ,  indi  fumn^o  ricondotti 
a  S.  IVIichele. 


CAPO  LIV. 


Quelli  eh'  erano  stati  condannati  avanti  noi ,  erano  già  par- 
tili per  Lubiana  e  per  lo  Spielbei^ ,  accompagDati  da  un  com- 
missario di  polizia.  Ora  aspettavasi  il  ritorno  del  medesimo 
commissario ,  perchè  conducesse  noi  al  destino  nostro.  Questo 
intervallo  durò  un  mese. 

La  mia  vita  era  allora  di  molto  favellare  ed  udir  favellare , 
per  distrarmi.  Inoltre  Marancelli  mi  leggeva  le  sue  compo- 
sizioni letterarie ,  ed  io  gli  leggeva  le  mie.  Una  sera  lessi  dalla 
finestra  l' Ester  d' Engaddi  a  Canova ,  Rezia  ed  Armari  ;  e  la 
sera  seguente ,  l' Ig'mia  d' Asti. 

Ma  la  notte  Ìo  fremeva  e  piangeva ,  e  dormiva  poco  o  nulla. 

Bramava ,  e  paventava  ad  un  tempo,  di  sapere  come  la  no- 
tizia del  mio  infortunio  fosse  stata  ricevuta  da'  miei  parenti. 

Finalmente  venne  una  lettera  di  mio  padre.  Qual  fu  il  mio 
dolore ,  vedendo  che  l' ultima  da  me  indlrittaglì  non  gli  era 
stata  spedita  subito,  come  io  avea  tanto  pregato  l'inquisi- 
tore \  V  infelice  padre ,  lusingatosi  sempre  che  sarei  uscito 
senza  condanna,  presa  un  giorno  la  gazzetta  di  Milano,  vi 
trovò  la  mia  sentenza  !  Egli  stesso  mi  narrava  questo  crudele 
fatto ,  e  mi  lasciava  immaginare  quanto  l' anima  sua  ne  rima- 
nesse straziata. 

Oh  come ,  insieme  all'  immensa  pietà  che  sentii  di  lui ,  della 
madre,  e  di  tutta  la  famìglia ,  arsi  di  sdegno ,  perchè  la  lettera 
mia  non  fosse  stata  sollecitamente  spedita  \  Non  vi  sarà  stata 
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malizia  in  questo  ritardo,  ma  io  la  supposi  infernale  j  io  cre- 
detti di  scorgervi  un  ralfinamento  di  barbarie,  un  desiderio 
che  il  flagello  avesse  tutta  la  gravezza  possibile  anche  per 
gl'innocenti  miei  congiunti.  Avrei  voluto  poter  versare  un 
mare  di  sangue,  per  punire  questa  sognata  inumanità. 

Or  che  giudico  pacatamente,  non  la  trovo  verisimile.  Quel 
ritardo  non  nacque ,  senza  dubbio ,  da  altro  che  da  non  cu- 
ranza. 

Furibondo  qual  io  era ,  fremetti  udendo  che  i  miei  compar 
gni  sì  proponeano  di  far  la  Pasqua  prima  di  partire,  e  sentii 
eh'  io  non  dovea  farla ,  stante  la  niuna  oda  volontà  di  perdo- 
nare. Avessi  dato  questo  scandalo! 


CAPO  LV. 


Il  commissario  giùnse  alfine  dì  Germania ,  e  venne  a  dirci, 
che  fra  due  giorni  partiremmo, 

— Ho  il  piacere,  soggiunse,  di  poter  dar  loro  una  consola- 
zione. Tornando  dallo  Spielberg,  vidi  a  Vienna  S.  M.  l'Im- 
peratore ,  la  quale  mi  disse  che  i  giorni  di  pena  di  lor  signori , 
vuol  valutarli ,  non  di  24  ore,  ma  di  12.  Con  questa  espre»- 
sione  intende  significare  che  la  pena  è  dimezzata.  — 

Questo  dimezzamento  non  ci  venne  poi  mai  annunziato  of- 
ficialmente  ;  ma  non  v'  era  alcuna  probabilità  che  il  commis- 
sario mentisse ,  tanto  più  che  non  ci  diede  già  quella  nuova 
in  segreto,  ma  conscia  la  commissione. 

Io  non  seppi  neppur  rallegrarmene.  Nella  mia  mente  erano 
poco  meno  orribili  sett'anni  e  mi'zzo  di  ferri,  che  quindici 
anni  :  mi  pareva  impossibile  di  vivere  si  lungamente. 

La  mia  salute  era  di  nuovo  assai  misera.  Pativa  dolori  dì 
petto  gravi ,  con  tosse ,  e  credea  lesi  i  polmoni.  Mangiava 
poco ,  e  quel  poco  noi  digeriva. 


5cb¥  Google 


CAPO  LV.  103 

La  partenza  fu  nella  notte  tra  il  25  ed  il  26  marzo.  Ci  hi 
permesso  d' abbracciare  il  dottor  Cesare  Armari  nostro  amico. 
Uno  sbirro  c'incatenò  trasversalmente  la  mano  destra  ed  il 
piede  sinistro,  affinchè  ci  fosse  impossibile  fuggire.  Scea- 
demmo  in  gondola ,  e  le  guardie  remigarono  verso  Fusina. 

Ivi  giunti ,  trovammo  allestiti  due  legni.  Montarono  Rezia 
e  Canova  nell'  uno  ;  Maroncelli  ed  io  neli'  altro.  In  uno  de'  le- 
gni era  co' due  prigioni  il  commissario,  nell'altro  un  sotto- 
commissario  cogli  altri  due.  Compivano  il  convoglio  sei  o 
sette  guardie  di  polizia ,  armate  di  schioppo  e  sciabola ,  distri- 
buite parte  dentro  i  legni ,  parte  sulla  cassetta  del  vetturino. 

Essere  costretto  da  sventura  ad  ^abbandonare  la  patria  è 
sempre  doloroso  ;  ma  abbandonarla  incatenato,  condotto  in 
climi  orrendi,  destinato  a  languire  per  anni  fra  sgherri,  è  cosa 
si  straziante  che  non  v'  ha  termini  per  accennarla  l 

Prima  di  varcare  le  Alpi ,  vieppiù  mi  si  fecea  cara  d' ora  in 
ora  la  mia  nazione,  stante  la  pietà  che  dappertutto  ci  dimo- 
stravano quelli  che  incontravamo.  In  <^nì  città ,  in  ogni  vil- 
laggio ,  per  ogni  sparso  casolare ,  la  notizia  della  nostra  con- 
danna essendo  già  pubblica  da  qualche  settimana  ,  eravamo 
aspettati.  In  parecchi  luoghi ,  i  commissari!  e  le  guardie  sten- 
tavano a  dissipare  la  folla  che  ne  circondava.  Era  mirabile  il 
benevolo  sentimento  che  veniva  palesato  a  nostro  riguardo. 

In  Udine  ci  accadde  una  commovente  sorpresa.  Giunti  alla 
locanda  ,  il  commissario  fece  chiudere  la  porta  del  cortile  e 
respingere  il  popolo.  Ci  assegnò  una  stanza ,  e  disse  ai  came- 
rieri che  ci  portassero  da  cena  e  l'occorrente  per  dormire. 
Ecco  un  istante  appresso  entrare  tre  uomini  con  materasse 
sulle  spalle.  Qual  è  la  nostra  meraviglia  ,  accorgendoci  che 
solo  uno  di  loro  è  al  servizio  della  locanda ,  e  che  gli  altri 
sono  due  nostri  conoscenti  !  Fìngemmo  d' ajutarli  a  por  giù  i 
materassi,  e  toccammo  loro  Furtivamente  la  mano.  Le  lagrime 
sgorgavano  dal  cuore  ad  essi  ed  a  noi.  Oh  !  quanto  ci  fu  pe- 
noso di  non  poterle  versare  tra  le  braccia  gU  uni  degli  altri  ! 

I  commissarii  non  s'  avvidero  di  quella  pietosa  scena,  ma 
dubitai  che  una  delle  guardie  penetrasse  il  mistero ,  nell'  atto 
che  il  buon  Dario  mi  stringeva  la  mano.  Quella  guardia  era 
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uà  Teneto.  Mirò  in  volto  Dario  e  me ,  impallidì ,  sembrò  ten- 
tennare se  dovesse  alzar  la  voce ,  ma  tacque ,  e  pose  gli  occhi 
altrove,  dissimulando.  Se  non  indovinò  che  quelli  erano  amici 
nostri ,  pensò  almeno  che  fossero  camerierì  di  nostra  cono> 


CAPO  LVI. 


Il  mattino  partivamo  d' Udine ,  ed  albeggiava  appena  ; 
queir  affettuoso  Dario  era  già  nella  strada,  tutto  mantellato^ 
ci  salutò  ancora ,  e  ci  segui  lungo  tempo.  VedeiAmo  anche 
una  carrozza  venirci  dietro  per  due  o  tre  miglia.  In  essa  qual- 
cheduno  Iacea  sventolare  ud  lazzoletto.  Al&ne  retrocesse.  Chi 
sarà  stato  7  Lo  supponemmo. 

Oh  Iddio  benedica  tutte  le  anime  generose  che  non  s' adon- 
tano d'  amare  gli  sventurati  !  Ah  !  tanto  più  le  apprezzo , 
dacché,  negli  anni  della  mia  calamità,  ne  conobbi  pur  di  co- 
darde che  mi  rinnegarono,  e  credettero  vantaggiarsi,  ripe- 
tendo improperi!  contro  me.  ]VIa  quest'  ultime  furono  poche , 
ed  il  numero  delle  prime  non  fu  scarso. 

M*  ingannava ,  stimando  che  qudla  compassione  che  trova- 
vamo  in  Italia,  dovesse  cessare  laddove  fossimo  in  terra 
straniera.  Ah  il  buono  è  sempre  compatriota  degl'  infelici  l 
Quando  fummo  in  paesi  illirici  e  tedeschi ,  avveniva  Io  stesso 
che  ne'  nostri.  Questo  gemito  era  universale  :  Arme  kerren  ! 
(poveri  signori!) 

Talvolta  entrandoinqualche  paese,  le  nostre  carrozze  erano 
obbligate  di  fermarsi ,  avanti  di  decidere  dove  s' andasse  ad 
alloggiare.  Allora  la  popolazione  si  serrava  intomo  a  noi ,  ed 
udivamo  parole  di  compianto  che  veramente  prorompevano 
dal  cnore.  La  bontà  di  quella  gente  mi  commoveva  più  ancora 
di  quella  de'  miei  connazionali.  Oh  !  come  io  era  riconoscente 
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a  tutti  !  Oh  !  quanto  è  soave  la  pietà  de'  nostri  simili  !  Quanto  è 
Boave  i'  amarli  ! 

la  consolazione  eh'  io  indi  traea,  diminuiva  persino  i  miei 
sdegni  contro  coloro  eh'  io  nomava  miei  nemici. 

—  Chi  sa ,  pensava  io ,  se  vedessi  da  vicino  i  loro  volti ,  e 
s'essi  vedessero  me,  e  se  potessi  leggere  nelle  anime  loro,  ed 
essi  nella  mia ,  chi  sa  eh'  io  non  fossi  costretto  a  confessare 
non  esservi  alcuna  scelleratezza  in  loro;  edessi, — non  esser- 
vene  alcuna  in  me  !  chi  sa  che  non  fossimo  costretti  a  compa- 
tirci a  vicenda  e  ad  amarci  !  — 

Pur  troppo  sovente  gli  uomini  s'abborrono ,  perchè  recipro- 
camente non  si  conoscono  ;  e  se  scambiassero  insieme  qualche 
parola ,  uno  darebbe  flducialmente  il  braccio  all'  altro. 

Ci  fermammo  un  giorno  a  Lubiana ,  ove  Canova  e  Rezia 
furono  divisi  da  noi ,  e  condotti  nel  castello  ;  è  facile  inuna- 
giuarsi  quanto  questa  separazione  fosse  dolorosa  per  tutti 
quattro. 

La  sera  del  nostro  arrivo  a  Lubiana  ed  ìl  giorno  seguente, 
venne  a  farci  cortese  compagnia  un  signore  che  ci  dissero, 
se  io  bene  intesi ,  essere  un  segretario  iDunicii>ale.  Era  molto 
umano ,  e  parlava  affettuosiimente  e  dignitosamente  di  reli- 
gione. Bubltaiche  fosse  un  prete:  i  preti  in  Germania  sogliono 
vestire  affatto  come  secolari.  Era  di  quelle  facce  sincere  che 
ispirano  stima  :  m'  increbbe  di  non  poter  fare  più  lunga 
conoscenza  con  lui ,  e  m' incresce  d' avere  avuto  la  storditezza 
di  dimenticare  il  suo  nome. 

Quanlo  dolce  mi  sarebbe  anche  dì  sapere  il  tuo  nome,  o 
giovinetta ,  che  in  un  villaggio  della  Stiria  ci  seguisti  in  mezzo 
alla  turba ,  e  poi  quando  la  nostra  carrozza  dovette  fermarsi 
alcuni  minuti ,  ci  salutasti  con  ambe  mani ,  ìndi  partisti  col 
fazzoletto  agli  occhi ,  appoggiata  al  braccio  d'  un  garzone- 
mesto,  che  alle  chiome  biondissime  parea  tedesco ,  ma  che- 
forse  era  stato  in  Italia  ed  avea  presoamore  alla  nostra  infelice 
nazione  ! 

Quanto  dolce  mi  sarebbe  di  sapere  ìl  nome  di  ciascuno  di 
voi,  0  venerandi  padri  e  madri  dì  famiglia,  che  in  diversi 
luoghi  vi  accostaste  a  noi  perdimandarci  se  avevamo  genitori , 
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edinteadeDdocbesI,  impallidivate  esclamando:  —  Oh, res- 
tituiscavi presto  Iddìo  a  que'  miseri  vecchi  !  — 


CAPO  LVII. 


Arrivammo  al  luogo  della  nostra  destinazicffle  il  10  d'apnle. 

La  ciltà  di  Brìinn  è  capitale  della  Moravia ,  ed  ivi  risiede  il 
governatore  delle  due  provincic  di  Moravia  e  Silesia.  È  situata 
io  una  valle  ridente ,  ed  ha  un  certo  aspetto  di  ricchezza.  Molte 
manilhlture  di  panni  prosperavano  ivi  allora ,  le  quali  poscia 
decaddero-,  la popolaziiHie  era  di  circa  trentamila  anime. 

Accosto  alle  sue  mura ,  a  ponente ,  s' alza  un  monticello ,  e 
sovr'  esso  siede  l' infausta  rocca  di  Spielberg ,  altre  volle  reggia 
de' signori  di  Moravia,  o^i  il  più  severo  ergastolo  della 
monarchia  austriaca.  Era  citadella  assai  forte,  ma  1  Francesi 
la  bombardarono  e  presero  a'  tempi  della  famosa  battaglia 
d'  Austerlitz  (  il  villaggio  d' Austerlitz  è  a  poca  distanza).  Non 
fu  più  ristaurata  da  poter  servire  di  fortezza ,  ma  si  rifece  una 
parte  della  cinta ,  eh'  era  diroccata.  Circa  trecento  condan- 
nati ,  per  lo  più  ladri  ed  assassini ,  sono  ivi  custoditi,  quali  a 
carcere  duro,  quali  a  duriuimo. 

Il  carcere  duro  significa  essere  obbligati  al  lavoro ,  portare 
la  catena  a' piedi,  dormire  su  nudi  tavolacci,  e  mangiare  il 
più  povero  cibo  immaginabile.  Il  durissimo  significa  essere 
incatenati  più  orrìbilmente ,  con  una  cerchia  dì  ferro  intorno 
a'  fianchi ,  e  la  catena  infitta  nel  muro ,  in  guisa  che  appena  si 
possa  camminare  rasente  il  tavolaccio  che  serve  di  letto  :  il 
cibo  è  lo  stesso ,  quantunque  la  legge  dica  :  pane  ed  acqua. 

Noi,  prìgionieri  di  stato,  eravamo  condannati  al  carcere 
duro. 

Salendo  per  l'erta  di  quel  monticello,  volgevamo  gli  occhi 
indietro  per  dire  addio  al  mtmdo ,  incerti  se  il  baratro  che 
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vivi  e'  ingojava  si  sarebbe  più  schiuso  per  noi.  Io  era  pacato 
esteriormente,  ma  dentro  dì  me  ruggiva.  Indarno  volea  ricor- 
rere alla  fìlosoBa  per  acquetarmi  ;  la  ClosoQa  non  area  ragioni 
sufficienti  per  me. 

Partito  di  Venezia  in  cattiva  salute ,  il  viaggio  m'aveva 
stancato  miseramente.  La  testa  e  tutto  il  corpo  mi  dolevano: 
ardea  dalla  febbre.  Il  male  fisico  contribuiva  a  tenermi  ira- 
condo ,  e  probabilmente  l' ira  aggravava  il  male  fisico. 

Fummo  consegnati  al  soprintendente  dello  Spielberg ,  ed  ì 
nostri  nomi  vennero  da  questo  inscritti  fra  i  nomi  de' ladroni. 
Il  commissario  imperiale  ripartendo  ci  abbracciò,  ed  era 
intenerito: — Raccomando  a'  lor  signori  particolarmente  la 
docilità,  diss'  egli;  la  minima  ìnfhizione  alla  disciplina  può 
venir  punita  dal  signor  soprintendente  con  pene  severe.  — 

Fatta  la  consegna ,  Maroncelli  ed  io  fummo  condotti  in  un 
corridoio  sotterraneo ,  dove  ci  s' apersero  due  tenebrose  stanze 
non  contìgue.  Ciascuno  di  noi  fu  chiuso  nel  suo  covile. 
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Acerbissima  cosa,  dopo  aver  già  detto  addio  a  tanti  oggetti, 
quando  non  si  è  più  che  in  due  amici  egualmente  sventurati , 
ab  si  l  acerbissima  cosa  è  il  dividersi  !  Maroncelli  nel  lasciarmi , 
vedeami  infermo,  e  compiangeva  in  me  un  uomo  eh'  ei  pro- 
babilmente non  vedrebbe  mai  più  :  io  compiangeva  in  lui  un 
fiore  splendido  di  salute,  rapito  forse  per  sempre  alla  luce 
vitale  del  sole.  E  quel  fiore  infatti  oh  come  appassì!  Rivide  un 
giorno  la  luce ,  ma  oh  in  quale  stato  ! 

Allorché  mi  trovai  solo  in  quell'  orrido  antro,  e  intesi  ser- 
rarsi i  catenacci ,  e  distinsi  al  barlume  che  discendeva  da  alto 
finestruolo ,  il  nudo  pancone  datomi  per  letto,  ed  una  enorme 
catena  al  muro ,  m' assisi  fornente  su  quel  letto ,  e  presa  quella 
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calcia ,  ne  misurai  la  lunghezza ,  pensando  fosse  destinata 

per  me. 

Mezz'  ora  dappoi,  ecco  stridere  le  chiavi;  la  porta  s' apre  : 
il  capo-carceriere  mi  portava  una  brocca  d' acqua. 

—  Qu^to  è  per  bere ,  disse  con  voce  burbera  ;  e  domattina 
porterò  la  pagnotta. 

—  G  razie ,  buon  uomo. 

—  Non  sono  buono ,  riprese. 

—  Peggio  per  voi ,  gli  dissi  sdegnato.  —  E  questa  catena , 
soggiunsi ,  è  forse  per  me  ? 

—  Si  signore ,  se  mai  ella  non  fosse  quieta ,  se  inf\iriasse , 
se  dicesse  insolenze.  Ma  se  sarà  ragionevole ,  non  le  por- 
remo altro  che  una  catena  a'  piedi.  Il  fabbro  la  sta  apparec- 
chiando. — 

Eì  passeggiava  lentamente  su  e  giù ,  agitando  quel  villano 
mazzo  di  grosse  chiavi ,  ed  io  con  occhio  irato  mirava  la  sua 
gigantesca,  magra ,  vecchia  persona;  e,  ad  onta  de'  lìnea- 
menti  non  volgari  del  suo  volto ,  tutto  in  lui  mi  sembrava 
r  espressione  odiosissima  d' un  brutale  rigore  ! 

Oh  come  gli  uomini  sono  ingiusti ,  giudicando  dall'  appa-' 
renza,  e  secondo  le  loro  superbe  prevenzioni!  Colui  ch'io 
m' immaginava  agitasse  allegramente  le  chiavi ,  per  fkrmi 
sentire  la  saa  trista  potestà;  colui  ch'io  riputava  impudente 
per  lunga  consuetudine  d'incrudelire,  volgea  pensieri  di 
compassione,  e  certamente  non  parlava  a  quel  modo  con 
accento  burbero,  se  non  per  nascondere  questo  sentimento. 
Avrebbe  voluto  nasconderlo  a  fine  di  non  parer  debole ,  e  per 
timore  eh' io  ne  fossi  indegno;  ma  nello  stesso  tempo  suppo- 
nendo che  forse  io  era  più  infelice  che  inìquo ,  avrebbe  desi- 
derato di  palesarmelo. 

Nojato  della  sua  presenza ,  e  più  della  sua  aria  da  padrone , 
stimai  opportuno  d'umiliarlo,  dicendogli  imperiosamente, 
quasi  a  servitore  :  —  Datemi  da  bere.  — 

Ei  mi  guardò ,  e  parea  significare  :  —  Arrogante  !  qui  biso~ 
gna  divezzarsi  dal  comandare.  — 

Ma  tacque ,  chinò  la  sua  lunga  schiena ,  prese  in  terra  la 
brocca ,  e  me  la  porsa  M' avvidi  pigliandola ,  eh'  ei  tremava , 
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e  attribuendo  quel  tremito'  alla  sua  vecchiezza ,  un  misto  di 
pietà  e  di  reverenza  temperò  il  mio  orgoglio. 

—  Quanti  anni  avete  ?  gli  dissi  con  voce  amorevole. 

—  Settantaquattro,  signore:  ho  già  veduto  molte  sventure 
e  mìe  ed  altrui. — 

Questo  cenno  sulle  sventure  sue  ed  altrui  fu  accompagnato 
da  nuovo  tremito,  nell'  atto  eh'  ei  ripigliava  la  brocca;  e 
dubitai  fosse  efifetto ,  non  della  sola  età ,  ma  d' un  certo  nobile 
perturbamento.  Sifl^tto  dubbio  cancellò  dall'  anima  mia 
l'odio  che  il  suo  primo  aspetto  m' aveva  impresso. 

—  Come  vi  chiamate  ?  gli  dissi. 

—  La  fortuna,  signore,  sì  burlò  dì  me,  dandomi  il  nome 
d' un  grand'  uomo  :  mi  chiamo  Schiller.  — 

Indi  in  poche  parole  mi  narrò  qual  fosse  il  suo  paese,  quale 
r  origine ,  quali  le  guerre  vedute ,  e  le  ferite  riportate. 

Kra  Svizzero,  di  famiglia  contadina  :  avea  militato  contro 
a'  Turchi  sotto  il  general  Laudon  a'  tempi  di  Maria  Teresa  e 
di  Giuseppe  II,  indi  in  tutte  le  guerre  dell'  Austria  coatro  alla 
Francia ,  sino  alla  caduta  di  Napoleone. 
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Quando  d'un  uomo  che  giudicammo  dapprima  cattivo , 
concepiamo  migliore  opinione ,  allora ,  badando  al  suo  viso , 
alla  sua  voce ,  a'  suoi  modi ,  ci  pare  di  scoprire  evidenti  segni 
d' onestà.  Èquesta  scoperta  una  realtà?  loia  sospetto  illusione. 
Questo  stesso  viso,  quella  stessa  voce,  quegli  stessi  modi  ci 
pareano,  poc'anzi,  evidenti  segni  dì  bricconerìa.  S'è  mutato 
il  nostro  giudizio  sulle  qualità  morali,  e  tosto  mutano  le 
conclusioni  della  nostra  scienza  fisonomica.  Quante  facce 
veneriamo ,  perchè  sappiamo  cheappartennero  a  valentuomini, 
le  quali  non  ci  sembrerebbero  punto  att«  ad  ispirare  venera- 
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zioDe,  se  ressero  appartenute  ad  altri  mortali!  E  cosi  vice- 
versa. Ho  riso  una  volta  d' una  signora  che  vedendo  un'  im- 
magine di  Catilina ,  e  confondendolo  con  Collatino ,  sognava 
di  scorgervi  il  sublime  dolore  di  Collatino  per  ia  morte  di 
Lucrezia.  Eppure  siffatte  illusioni  sono  comuni. 

Non  già  che  non  vi  sieno  facce  di  buoni ,  le  quali  portano 
benissimo  impresso  il  carattere  di  bontà ,  e  non  vi  sieno  facce 
di  ribaldi ,  che  portano  benissimo  impresso  quello  di  ribalde- 
ria; ma  sostengo  che  molte  havvenedì  dubbia  espressione. 

Insomma  entratomi  alquanto  in  grazia  il  vecchio  Schiller, 
lo  guardai  più  attentamente  di  prima,  e  non  mi  dispiacque 
pili.  Adirvero,  nel  suo  favellare,  in  mezzo  a  certa  rozzezza , 
eranvì  anche  tratti  d'anima  gentile. 

—  Caporale  qual  sono ,  diceva  egli ,  m' è  toccato  per  luogo 
di  riposo  il  tristo  ufficio  di  carceriere  :  e  Dio  sa ,  se  non  mi 
costa  assai  più  rincrescimento  che  il  rischiare  la  vita  in  bat- 
taglia. — 

Mi  pentii  d' avergli  testé  dimandato  con  alterigia  da  bere. 
—  Mio  caro  Schiller,  gli  dissi  strìngend(^U  la  mano ,  voi  Io 
negate  indarno ,  io  conosco  che  siete  buono ,  e  poiché  sono 
caduto  in  questa  avversità ,  ringrazio  il  cielo  di  avermi  dato 
voi  per  guardiano.  — 

EgH  ascoltò  le  mie  parole,  scosse  il  capo,  indi  rispose, 
fregandosi  la  fronte ,  come  uomo  che  ha  un  pensiero  molesto  : 

—  Io  sono  cattivo ,  o  signore  ;  mi  fecero  prestare  un  giura- 
mento a  cui  non  mancherò  mai.  Sono  obbligato  a  trattare 
tutti  i  prigionieri  senza  riguardo  alla  loro  condizione ,  senza 
indulgenza ,  senza  concessione  d' abusi ,  e  tanto  più  i  prigio- 
nieri di  stato.  L' Imperatore  sa  quello  che  fit  ;  io  debbo  (d)be- 
dirgh. 

— Voi  siete  un  brav' uomo,  ed  io  rispetterò  ciò  che  riputate 
debito  di  coscienza.  Chi  opera  per  sincera  coscienza  può 
errare ,  ma  è  puro  innanzi  a  Dio. 

—Povero  signore  I  abbia  pazienza ,  e  mi  compatisca.  Sarò 
temo  ne'  miei  doveri ,  ma  il  cuore...  il  cuore  è  pieno  di 
rammarico  di  non  poter  sollevare  gl'infelici.  Questa  è  la  cosa 
eh'  io  volea  dirle.  — 
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Ambi  eravanio commossi.  Mi  supplicò  d'essere  quieto,  di 
non  andare  in  furore,  come  fanno  spesso  Ì  condannati ,  di  non 
costringerlo  a  trattarmi  duramente. 

Prese  poscia  un  accento  ruvido ,  quasi  per  celarmi  una  parte 
della  sua  pietà,  e  disse  -. 

—  Or  bisogna  eh'  io  me  ne  vada,  — 

Poi  tornò  indietro ,  chiedendomi  da  quanto  tempo  io  tossissi 
cosi  miseramente  com'  io  faceva ,  e  scagliò  una  grossa  male- 
dizione contro  il  medico ,  perchè  non  veniva  in  quella  sera 
stessa  a  visitarmi. 

—  Ella  ba  una  febbre  da  cavallo,  soggiunse^  io  mene 
intendo.  Avrebbe  d' uopo  almeno  d' un  pagliericcio,  ma  finché 
il  medico  non  l'ha  ordinato,  non  possiamo  darglielo. 

Usci,  richiuse  la  porta ,  ed  io  mi  sdrajai  sulle  dure  tavole , 
febbricitante  si ,  e  con  forte  doloredi  petto,  ma  meno  fì-emente, 
meno  nemico  degli  uomini ,  meno  lontano  da  Dio. 
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A  sera  venne  il  soprintendente,  accompagnato  da  Scbiller, 
da  un  altro  caporale  e  da  due  soldati ,  per  fere  una  perquisi- 
zione. 

Tre  perquisizioni  quotidiane  erano  prescritte  :  una  a  mat- 
tina ,  una  a  sera ,  una  a  mezzanotte.  Visitavano  ogni  angolo 
della  prigione ,  ogni  minuzia  ;  indi  gì'  inferiori  uscivano ,  ed 
il  soprintendente  (  che  mattina  e  sera  non  mancava  mai  ]  si 
fermava  a  conversare  alquanto  con  me. 

La  prima  volta  che  vidi  quel  drappello ,  uno  strano  pensiero 
mi  venne.  Ignare  ancora  di  quei  molesti  usi ,  e  delirante  dalla 
febbre,  immaginai  che  mi  movessero  contro  per  trucidarmi , 
e  afferrai  la  lunga  catena  che  mi  stava  vicino ,  per  rompffl'e  la 
Ciccia  al  primo  che  mi  s'appressasse. 
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—Che  &  ella  ?  disse  il  soprintendente.  Non  veniamo  per  fiu-le 
alcun  male.  Questa  è  una  visita  di  rormalità  a  tutte  le  carceri , 
a  Qne  di  assicurarci  che  nulla  siavi  d'irregolare.  — 

10  esitava^  ma  quando  vidi  Schiller  avanzarsi  verso  me  e 
tendermi  amicamente  la  mano ,  il  suo  aspetto  paterno  m' ispi- 
rò fiducia  :  lasciai  andare  la  catena ,  e  presi  quella  mano  fra 
le  mie. 

—  Oh  come  arde!  dìss^egli  al  soprintendente.  Si  potesse 
almeno  dargli  un  pagliericcio!  — 

Pronunciò  queste  parole  con  espressione  di  si  vero  affet- 
tuoso cordoglio ,  che  ne  fbi  intenerito. 

11  soprintendente  mi  tastò  il  polso ,  mi  compianse  :  era  uomo 
di  gentili  maniere,  ma  non  osava  prendersi  alcun  arbitrio. 

—  Qui  tutto  è  rigore  anche  per  me ,  diss'  egli.  Se  non  ese- 
guisco alla  lettera  ciò  eh'  è  prescritto ,  rischio  d' essere  sbal- 
zato dal  mio  impiego.  — 

Schiller  allungava  le  labbra  ,  ed  avrei  scommesso  eh'  ei 
pensava  tra  sé  :  —  S' io  fossi  soprintendente,  non  porterei  la 
paura  fino  a  quel  grado  ;  né  il  prendersi  un  arbitrio  cosi 
giustificato  dal  bisogno,  e  cosi  innocuo  alla  monarchia,  po- 
trebbe mai  riputarsi  gran  fallo. — 

Quando  fui  solo,  il  mio  cuore,  da  qualche  tempo  incapace 
di  profondo  sentimento  religioso,  s' intenerì  e  pregò.  Era  una 
preghiera  di  benedizioni  sul  capo  di  Schiller  ;  ed  io  soggiun- 
geva a  Dio:  — Fa  ch'io  discema  pure  negli  altri  qualche 
dote  che  loro  m' affezioni  ;  io  accetto  tutti  i  tormenti  del  car- 
cere ,  ma  deh ,  eh'  io  ami  !  deh ,  liberami  dal  tormento  d'odiare 
i  miei  simili  !  — 

A  mezzanotte  udii  molti  passi  nel  corridojo.  Le  chiavi  strì- 
dono ,  la  porta  s' apre.  È  il  caporale  con  due  guardie  per  la 
visita. 

—  Dov'  è  il  mio  vecchio  Schiller?  diss'  io  con  desid^o. 
Ei  s' era  Pennato  nel  corridojo. 

—  Son  qua ,  son  qua ,  rispose.  — 

E  venuto  presso  al  tavolaccio,  tornò  a  tastarmi  il  polso , 
chinandosi  inquieto  a  guardarmi ,  come  un  padre  sul  letto  del 
figliuolo  infermo. 
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—  Ed  or  che  me  oe  ncordo ,  dimani  è  giovedì  !  borbottava 
egli  ;  pur  troppo  giovedì! 

—  E  che  volete  dire  con  ciò? 

—  Che  il  medico  non  suol  venire  se  non  le  maUine  d  1 
lunedi ,  del  mercoledì  e  del  venerdì ,  e  che  dimani  pur'  troppo 
jion  verrà. 

—  Non  V*  inquietate  per  ciò. 

—  Ch'  io  non  m' inquieti ,  eh'  io  non  m' inquieti  \  In  tutta 
la  città  non  sì  parla  d' altro  che  dell'  arrivo  di  lor  signori  :  il 
medico  non  può  ignorarlo.  Perchè  diavolo  non  ha  fatto  lo 
sforzo  straordinario  di  venire  una  volta  di  più? 

—  Chi  sa  che  non  venga  dimani ,  sebben  sia  giovedì  ?  — 

Il  vecchio  non  disse  altro  ;  ma  mi  serrò  la  mano  con  forza 
bestiale,  e  quasi  da  storpiarmi.  Benché  mi  facesse  male, 
n'  ebbi  piacere.  Simile  al  piacere  che  prova  un  innamorato, 
se  avviene  che  la  sua  diletta,  ballando,  gli  pesti  un  piede  : 
griderebbe  quasi  dal  dolore ,  ma  invece ,  le  sorride ,  e  s'esti- 
ma beato. 
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La  mattina  del  giovedì,  dopo  una  pessima  notte,  indebo- 
lito ,  rotto  le  ossa  dalle  tavole ,  fui  preso  da  abbondante  sor- 
dorè.  Venne  la  visita.  Il  soprintendente  non  v'  era .-  siccome 
quell'  ora  gli  era  incomoda ,  eì  veniva  poi  alquanto  più  tardi. 

Dissi  a  Schiller  :  —  Sentite  come  sono  inzuppato  di  sudore; 
ma  già  mi  si  raffredda  sulle  carni  ;  avrei  bisogno  subito  di 
mutar  camicia. 

—  Non  si  può  !  —  gridò  con  voce  brutale. 

Ma  fecemi  secretamente  cenno  cogli  occhi  e  colla  mano. 
Usciti  il  caporale  e  le  guardie ,  ei  tornò  a  farmi  un  cenno , 
neir  atto  che  chiudeva  la  porta. 
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Poco  appresso  ricomparve ,  portandomi  una  delle  sue  ca- 
mice ,  lunga  due  volte  la  mia  persona. 

—  Per  lei ,  diss'  egli ,  è  un  po'  lunga ,  ma  or  qui  non  ne  ho 
altre. 

—  Vi  ringrazio ,  amico,  ma  siccome  ho  portato  allo  Spiel- 
berg un  baule  pieno  di  biancheria ,  spero  che  non  mi  si  ricu- 
serà r  uso  delle  mie  camice  :  abbiate  la  gentilezza  d'  andare 
dal  soprintendente  a  chiedere  una  di  quelle. 

—  Signore,  non  è  permesso  di  lasciarle  nulla  della  sua 
biancheria.  Ogni  sabato  le  si  darà  una  camicia  della  casa , 
come  agli  altri  condannati. 

—  Onesto  vecchio,  dissi ,  voi  vedete  in  che  stato  sono  ;  è 
poco  verisimile  eh.'  io  più  esca  vivo  di  qui  ;  non  potrò  mai  ri- 
compensarvi di  nulla. 

—  Vergogna ,  signore  !  sciamò ,  vei^ogna  !  Parlare  di  ricmn- 
pensa  a  chi  non  può  rendere  servigi  !  a  chi  appena  può  im- 
l»^tare  furtivamente  ad  un  infermo  di  che  asciugarsi  il 
corpo  grondante  di  sudore!  — 

E  gettatami  sgarbatamente  addosso  la  sua  lunga  camicia , 
se  n'  andò  brontolando ,  e  chiuse  la  porta  con  uno  strepito  da 
arrabbiato. 

Circa  due  ore  più  tardi  mi  portò  un  tozzo  di  pan  nero. 

-^  Questa ,  disse,  è  la  porzione  per  due  giorni.  — 

Poi  si  mise  a  camminare  fremendo. 

—  Che  avete?  gli  dissi.  Siete  in  collera  con  me!  Ho  pure 
accettata  la  camicia  che  mi  favoriste. 

~  Sono  in  collera  col  medico ,  il  quale,  benché  oggi  sia 
giovedì,  potrebbe  pur  degnarsi  di  venire! 

—  Pazienza!  —  dissi. 

Io  diceva  ■■  Pazienza  !  •  ma  non  trovava  modo  di  giacer 
cosi  sulle  tavole  senza  neppure  un  guanciale  :  tutte  te  mie 
ossa  doloravano. 

Alle  ore  undici ,  mi  fu  portato  il  pranzo  da  un  condannato , 
accompagnato  da  Schiller.  Componevano  il  pranzo  due  pen- 
tolini di  ferro ,  l' uno  contenente  una  pessima  minestra , 
r  altro  legumi  conditi  con  salsa  tale ,  che  il  solo  odore  met- 
teva schifo. 
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Provai  d' iDgojare  qualche  cucchiaio  di  miucstra  :  noa  mi 
tu  possibile. 

Schiller  mi  ripeteva  :  —  Si  faccia  aoiino;  procuri  d'avvez- 
zarsi a  questi  cibi;  aUrìmentì  le  accadrà,  cerne  è  gii  accaduto 
ad  altri ,  di  non  maugiucchiare  se  dod  un  po'  di  pane ,  e  di 
morir  quindi  di  languore.  — 

Il  venerdì  mattina,  venne  finalmente  il  dottor  Bayer.  Mi 
trovò  febbre,  m'  ordinò  un  pagliericcio,  ed  insistè  perch'  io 
fossi  tratto  di  quel  sotterraneo  e  trasportato  al  piano  supe- 
riore. Non  si  poteva,  non  v'  era  luogo.  Ma  fettone  relazione 
al  conte  Mitrowski,  governatore  delle  due  province ,  Mora- 
vìa  e  Silesia ,  residente  in  Brùnn ,  questi  ricuse  die ,  stante  la 
gravezza  del  mio  male ,  l' intento  del  medico  fosse-  eseguito. 

Nella  stanza  che  mi  diedero,  penetrava  alquanto  di  luce; 
ed  arrampicandomi  alle  sbarre  dell'angusto  fìnestruolo,  io 
vedeva  la  sottoposta  valle ,  un  pezzo  della  città  di  Bninn , 
un  sobborgo  con  molti  orticelli ,  il  cimitero ,  il  laghetto 
della  Certosa ,  ed  i  selvosi  colli  che  ci  divideano  da'  fa- 
mosi campi  d' Austerlitz. 

Quella  vista  m'incantava.  Oh!  quanto  sarei  stato  lieto ,  se 
avessi  potuto  dividerla  con  MaroDcelli  ! 
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Ci  si  focevano  intanto  ì  vestiti  da  prigioniero.  Di  li  a  cinque 
giorni  mi  portarono  il  mio 

Consisteva  in  un  pajo  di  pantaloni  di  ruvido  panno,  a  destra 
color  grigio,  e  a  sinistra  color  cappuccino;  un  giuitacuore 
di  due  colorì  egualmente  collocati ,  ed  un  giubbettino  di  simili 
due  colorì ,  ma  collocati  oppostamente ,  cioè  il  cappuccino  a 
destra  ed  il  grìgio  a  sinistra.  Le  calze  erano  di  grossa  lana  ; 
la  camicia  di  tela  di  stoppa  piena  di  pungenti  stecchi , — un 


5cb¥  Google 


118  LE  MIE  PRIGIONI. 

vero  cilicio  :  al  collo  una  pezzuola  di  tela  !pari  a  quella  ddla 
camìcia.  Gli  stivaletli  eraao  di  cuojo  non  tinto,  allacciati.  Il 
cappello  era  bianco. 

Compivano  questa  divìsa  i  ferri  a'  piedi ,  cioè  una  catena  da 
una  gamba  all'altra,  i  ceppi  della  quale  furono  fermati  con 
chiodi  che  si  ribadirono  sopra  un'  incudine.  Il  fabbro  che  mi 
fece  questa  operazione ,  disse  ad  una  guardia ,  credendo  eh'  io 
non  capissi  il  tedesco  :  —  Malato  com'  egli  è ,  si  poteva  rispar- 
miargli questo  giuoco  ;  non  passano  due  mesi ,  che  l' angelo 
della  morto  viene  a  liberarlo. 

—Móchu  ofeifn.'  (fosse  pure!)  —  gli  diss'io,  battendogli 
colla  mano  sulla'spalla. 

Il  pover'  uomo  strabalzò  e  si  confuse  ;  poi  disse  : 

— Spero  che  non  sarò  profeta ,  e  desidero  eh'  ella  sia  libe- 
rata da  tutt' altro  angelo. 

—  Piuttosto  che  vivere  cosi ,  non  vi  pare ,  gli  risposi ,  che 
sia  benvenuto  anche  quello  della  morte? — 

Fece  cenno  disi  colcapo,  e  se  n'andò  compassionandomi. 

10  avrei  veramente  volentieri  cessato  di  vivere,  ma  non  era 
tentato  di  suicidio.  ConGdava  che  la  mia  debolezza  di  polmoni 
fosse  già  tanto  rovinosa  da  sbriganni  presto.  Cosi'  non  piac- 
que a  Dio.  La  fatica  del  viaggio  m'avea  fatto  assai  male  :  il 
riposo  mi  diede  qualche  giovamento. 

Un  istante  dopoché  il  fabbro  era  uscito,  intesi  suonare  il 
martello  sull'  incudine  nel  sotterraneo.  Schiller  era  ancora 
nella  mia  stanza. 

— Udite  que'  colpi ,  gli  dissi.  Certo ,  si  mettono  i  ferri  al  po- 
vero Maroncelli. — 

E  ciò  dicendo ,  mi  si  serrò  talmente  il  cuore ,  che  vacillai  ; 
e  se  il  buon  vecchio  non  m' avesse  sostenuto ,  io  cadeva.  Stetti 
più  di  mezz'ora  in  uno  stato  che  parea  svenimento,  eppur 
non  era.  Non  potea  parlare,  i  miei  polsi  battevano  appena,  un 
sudor  freddo  m'inondava  da  capo  a  piedi,  e  ciò  non  ostante 
intendeva  tutte  le  parole  di  Schiller,  ed  avea  vivissima  la  ri- 
cordanza del  passato  e  la  cognizione  del  presente. 

11  comando  del  soprintendente  e  la  vigilanza  delle  guardie 
avean  tenuto  fmo  allora  tutte  le  vicine  carceri  in  silenzio. 
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Tre  o  quattro  volte  io  aveva  inteso  intonarsi  qualche  canti- 
lena italiana,  ma  tosto  era  soppressa  dalie  grida  delle  senti- 
nelle. Ne  avevamo  parecchie  sul  terrapieno  sottoposto  alle 
nostre  finestre ,  ed  una  nel  medesimo  nostro  corridojo ,  la 
quale  andava  continuamente  orecchiando  alle  porte  e  guar- 
dando agli  sportelli ,  per  proibire  i  romorì. 

Un  giorno,  v^^o  sera  (ogni  volta  che  ci  penso  mi  si  rin- 
novano i  palpiti  che  allora  mi  si  destarono),  le  sentinelle,  per 
felice  caso,  fiirono  meno  attente,  ed  intesi  spiegarsi  e  prose- 
guirsi, con  voce  alquanto  sommessa  ma  chiara,  una  cantilena, 
nella  prigione  contigua  alla  mia. 

Oh  qual  gioja ,  qual  commozione  m' invase  ! 

M'alzai  dal  pagliericcio,  tesi  l'orecchio',  e  quando  tacque , 
proruppi  in  irresistibile  pianto. 

— Chi  sei ,  sventurato  ?  gridai  ;  chi  sei  ?  Dimmi  il  tuo  nome. 
Io  sono  Silvio  Pellico. 

—  0  Silvio  1  gridò  il  vicino ,  io  non  ti  conosco  di  persona, 
ma  t' amo  da  gran  tempo.  Accostati  alla  finestra ,  e  parliamoci 
a  dispetto  degli  sgherri.  — 

Rf  aggrappai  alla  finestra ,  egli  mi  disse  i)  suo  nome  ;  e 
scambiammo  qualche  parola  di  tenerezza. 

Era  il  conte  Antonio  Oroboni ,  nativo  di  Fratta  presso  Ro- 
vigo ,  giovine  di  ventinove  anni. 

AhiI  fummo  tosto  interrotti  da  minacciose  urla  delle  sen- 
tinelle. Quella  del  corridojo  picchiava  forte  coi  calcio  dello 
scbioppo ,  ora  all'  uscio  d' Oroboni ,  ora  al  mio.  Non  voleva- 
mo ,  non  potevamo  obbedire  ;  ma  pure  le  maledizioni  di  quelle 
guardie  erano  tali ,  che  cessammo ,  avvertendoci  di  ricomin- 
ciare quando  le  sentinelle  fossero  mutate. 
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Speravamo — e  cosi  inbttì  accadde— <  che  parlando  più 
piano ,  ci  potremmo  sentire,  e  che  talvolta  capiterebbero  sen- 
tinelle pietose ,  le  quali  fingo-ebbero  di  non  accorgersi  del 
nostro  cicaleccio.  A  fòrza  d' esp^menti ,  imparammo  un 
modo  d' emettere  la  voce  tanto  dimesso ,  che  bastava  alle  no- 
stre orecchie,  ed  o  sAiggiva  alle  altrui ,  o  si  prestava  ad  essere 
dissimulato.  Bend  avveniva  a  quando  a  quando,  che  avessimo 
ascoltatori  d' udito  più  fino ,  o  che  ci  dimenticassimo  d' essere 
discreti  nella  voce.  Allora  tornavano  a  toccarci  urla ,  e  pie- 
chiamentl  agli  usci ,  e,  eia  eh'  en  peggio ,  la  collera  del  po- 
vero Schiller  e  del  soprintendente, 

A  poco  a  poco  perfezionammo  tutte  le  cautele ,  cioè  di  par- 
lare piuttosto  in  certi  quarti  d' ora  che  in  altri ,  piuttosto 
quando  v'  erano  le  tali  guardie  che  quando  v'  erano  le  tali  al- 
tre, e  sempre  con  voce  moderatissima.  Sia  eccellenza  deOa 
nostr'arte,  sìa  in  altrui  un'  abitudine  di  condiscendenza  che 
s' andava  formando ,  finimmo  per  potere  c^i  giorno  conver- 
sare assai,  senza  che  alcun  superiore  più  avesse  quasi  mai  a 
garrirci. 

Ci  l^ammo  di  tenera  amicizia.  Mi  narrò  la  sua  vita ,  gli 
narrai  la  mia  ;  le  angosce  e  consolazioni  dell'  uno  divenivano 
angosce  e  consolazioni  dell'  altro.  Oh  !  di  quanto  conforto  ci 
eravamo  a  vicenda  !  Quante  volte ,  dopo  una  notte  insonne  , 
ciascuno  di  noi  andando  il  mattino  alla  finestra ,  e  salutando 
l'amico,  ed  udendone  le  care  parole,  sentiva  in  core  addol- 
cirsi la  mestizia  e  raddoppiarsi  il  coraggio  !  Uno  era  persuaso 
d' essere  utile  all'  altro,  e  questa  certezza  destava  una  dolce 
gara  d' amabilità  ne*  pensieri,  e  quel  contento  che  ha  1'  uomo, 
anche  nella  miseria ,  quando  può  giovare  al  suo  simile. 
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Ogni  colloquio  lasciava  il  bisogno  di  conlinuazione ,  di 
schiarimenti  ;  era  uno  stimolo  vitale,  perenne  all'  intelligenza, 
alla  memorja ,  alla  fkntasia ,  al  cuore. 

A  principio,  ricordandomi  di  Giuliano,  io  diffidava  della 
costanza  di  questo  nuovo  amico.  Io  pensava  :  — Finora  non 
ci  è  accaduto  di  trovarci  discordi  ;  da  un  giorno  all'  altro  posso 
dispiacergli  in  alcuna  cosa ,  ed  ecco  cbe  mi  manderà  alla  ma- 
lora.— 

Questo  sospetto  ben  presto  cessò.  Le  nostre  opinioni  con- 
cordavano su  tutti  i  punti  essenziali.  Se  non  che  ad  un'anima 
nobile ,  ardente  di  generosi  sensi ,  indomita  dalla  sventura , 
egU  univa  la  più  candida  e,  piena  fede  nel  Cristianesimo , 
mentre  questa  in  me  da  qualche  tempo  vacillava ,  e  talora  pa- 
reami  affatto  estinta. 

Ei  combatteva  i  mìei  dubbii  con  giustissime  riflessioni  e  con 
molto  amore  :  io  sentiva  eh'  egli  avea  ragione  e  gliela  dava , 
ma  i  dubbii  tornavano.  Ciò  avviene  a  tutti  quelli  che  non  han- 
no il  Vangelo  nel  cuore ,  a  tutti  quelli  cbe  odiano  altrui ,  ed 
insuperbiscono  di  sé.  La  mente  vede  un  istante  il  vero ,  ma 
siccome  questo  non  le  piace ,  lo  discrede  l' istante  appresso  , 
sforzandosi  di  guardare  altrove. 

Oroboni  era  valentissimo  a  volgere  la  mìa  attenzione  sui 
motivi  che  l' uomo  ha  d' essere  indulgente  verso  i  nemici.  Io 
non  gli  parlava  di  persona  abborrita ,  eh'  ei  non  prendesse 
destramente  a  difenderla ,  e  non  già  solo  colle  parole ,  ma 
anche  coli'  esempio.  Parecchi  gli  avean  nociuto  :  ei  ne  ge- 
meva, ma  perdonava  a  tutti,  e  se  poteva  narrarmi  qualche 
lodevole  tratto  d'alcuno  dì  loro,  lo  facea  volentieri. 

L' irritazione  che  mi  dominava  e  mi  rendea  irreligioso  dalla 
mìa  condanna  in  poi ,  durò  ancora  alcune  settimane  ;  indi 
cessò  affatto.  La  virtù  d'Oroboni  m'aveva  invaghito.  Indu- 
giandomi di  raggiungerla,  mi  misi  almeno  sulle  sue  tracce. 
Allorché  potei  di  nuovo  pregare  sinceramente  per  tutti  e  non 
più  odiare  nessuno ,  i  dubbii  sulla  fede  sgombrarono  :  Ubi 
ckaritOi  el  amor    Deus  ibi  est. 
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Per  dir  vero,  se  la  pena  era  severissima  ed  atta  ad  irritare, 
avevamo  nello  stesso  tempo  la  rara  sorte ,  che  buoni  fossero 
tutti  coloro  Glie  vedevamo.  Essi  non  potevano  alleggerire  la 
nostra  condizione ,  se  non  con  benevole  e  rispettose  maniere  ; 
ma  queste  erano  usate  da  tutti.  Se  v'  era  qualche  ruvidezza 
nel  vecchio  Schiller ,  quanto  non  era  compensata  dalla  no- 
biltà del  suo  cuore  !  Persino  il  miserabile  Kunda  (quel  con- 
dannalo che  ci  portava"  il  pranzo ,  e  tre  volte  al  giorno  l'ac- 
qua) voleva  che  ci  accorgessimo  che  ci  compativa.  Ei  ci 
spazzava  la  stanza  due  volte  la  settimana.  Una  mattina  spaz- 
zando ,  colse  il  momento  che  Schiller  s' era  allontanato  due 
passi  dalla  porta ,  e  m' offerse  un  pezzo  di  pan  bianco.  Non 
r  accettai ,  ma  gli  strinsi  cordialmente  la  mano.  Quella  stretta 
di  mano  lo  commosse.  Ei  mi  disse  in  cattivo  tedesco  (  era 
Polacco  :  )  —  Signore ,  le  si  dà  ora  cosi  poco  da  mangiare , 
eh'  ella  sicuramente  patisce  la  fame.  — 

Assicurai  di  no  ;  ma  io  assicurava  l' incredibile. 

Il  medico  vedendo  che  nessuno  di  noi  potea  mangiare  quella 
qualità  di  cibi  che  ci  aveano  dato  ne'  primi  giorni,  ci  mise 
tutti  a  quello  che  chiamano  quarlo  di  pornone,  cioè  al  vitto 
dell'ospedale.  Erano  tre  minestrine  leggerissime  al  giorno, 
un  pezzettino  d' arrosto  d' agnello  da  ìngojarsi  in  un  boccone, 
e  forse  tre  once  di  pan  bianco.  Siccome  la  mia  salute  s'an- 
dava facendo  migliore ,  l' appetito  cresceva ,  e  quel  quarto  era 
veramente  troppo  poco.  Provai  di  tornare  al  cibo  de'  sani,  ma 
non  v'  era  guadagno  a  fare ,  giacché  disgustava  tanto ,  eh'  io 
non  potea  mangiarlo.  Convenne  assolutamente  eh'  io  m'  at- 
tenessi al  quarto.  Per  più  d' un  anno  conobbi  quanto  sia  il 
tormento  della  fame.  E  questo  tormento  lo  patirono  con  vee- 
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menza  aoche  maggiore  alcuni  de'  miei  compagni ,  che  essendo 
più  robusti  di  me ,  erano  avvezzi  a  nutrirsi  più  abbondante- 
mente. So  d' alcuni  di  loro ,  che  accettarono  pane  e  da  Schil- 
ler e  dalle  altre  due  guardie  addette  al  nostro  servìzio,  e 
perlìno  da  quel  buon  uomo  di  Knnda. 

— Per  la  città  si  dice  che  a  lor  signori  si  dà  poco  da  man- 
giare, mi  disse  una  volta  il  barbiere,  un  giovinotto  praticante 
del  nostro  chinirgo. 

—  È  verissimo,  risposi  schiettamente.— 

Il  seguente  sabato  (ei  veniva  ogni  sabato  )  volle  darmi  di 
soppiatto  ima  grossa  pagnotta  bianca.  Schiller  finse  di  non 
veder  l'offerta.  Io,  se  avessi  ascoltato  lo  stomaco,  l'avrei  ac- 
cettata ,  ma  stetti  saldo  a  rifiutare ,  afiìncbè  quel  povero  gio- 
vine non  fosse  tentato  di  ripetere  il  dono  ;  il  che  alla  lunga  gli 
sarebbe  stato  gravoso. 

Per  la  stessa  ragione,  io  ricusava  le  offerte  di  Schiller.  Più 
volte  mi  portò  un  pezzo  di  carne  lessa ,  pregandomi  che  la 
mangiassi ,  e  protestando  che  non  gli  costava  niente ,  che  gli 
era  avanzala ,  che  non  sapea  che  farne ,  che  l' avrebbe  davvero 
data  ad  altri,  s' io  non  la  prendeva.  Mi  sarei  gettato  a  divo- 
rarla ,  ma  s' io  la  prendeva ,  non  avrobb'  egli  avuto  tutti  i 
giorni  il  desiderio  di  darmi  qualche  cosa? 

Solo  due  volte ,  eh'  ei  mi  recò  un  piatto  di  cirìege ,  e  una 
volta  alcune  pere ,  la  vista  di  quelle  frutta  mi  afiàscinò  irresi- 
stibilmente. Fui  pentito  d'averle  prese,  appunto  perchè 
d*  allora  in  poi  non  cessava  più  d' offì'irmene. 
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Ne'  primi  giorni  fti  stabilito  che  ciascuno  di  noi  avesse,  due 
volte  la  settimana,  un'ora  di  passeggio.  In  seguito  questo 
sollievo  fu  dato  un  giorno  si ,  un  giorno  no;  e  più  tardi  ogni 
giorno ,  tranne  le  feste. 
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Ciascuno  era  condotto  a  passeggio  separaUraente ,  fra  due 
guardie  aventi  schioppo  in  ispalla.  Io  che  mi  trovava  alleg- 
giato in  capo  del  corridojo ,  passava ,  quando  usciva ,  innanzi 
alle  carceri  di  tutti  i  condannati  di  stato  italiani ,  eccetto  Ma- 
roncelli ,  il  quale  unico  languiva  dabbasso. 

—  Buon  passeggio  1  mi  susurravano  tutti  dallo  sportello  de' 
loro  usci  ;  ma  non  mi  era  permesso  di  fermarmi  a  salutare 


Si  discendeva  una  scala ,  si  traversava  un  ampio  cortile,  e 
s'andava  sovra  un  terrapieno  situato  a  mezzodì,  donde  ve- 
deasi  la  città  di  Brann  e  molto  tratto  di  circostante  paese. 

Nel  corlile  suddetto  èrano  sempre  molti  dei  condannati 
comuni ,  che  andavano  o  venivano  dai  lavori ,  o  passeggiavano 
in  Trotta  conversando,  Fra  essi  erano  parecchi  ladri  italiani, 
che  mi  salutavano  con  gran  rispetto,  e  diceano  tra  loro  :  — 
Non  è  un  birbone  ccune  noi ,  eppure  la  sua  prigionia  è  più 
dura  della  nostra.  — 

Infatti  essi  aveano  molto  più  libertà  di  me. 

Io  udiva  queste  ed  altre  espressioni ,  e  li  risalutava  con  cor- 
dialità. Uno  di  loro  mi  disse  una  volta  :  —  Il  suo  saluto ,  si- 
gnore, mi  fìi  bene.  Ella  forse  vede  sulla  mia  flsonomìa  qual- 
che cosa  che  non  è  scelleratezza.  Una  passione  infelice  mi 
trasse  a  commettere  un  delitto  ;  ma ,  o  signore ,  no ,  non  sono 
scellerato  !  — 

E  proruppe  in  lagrime.  GU  porsi  la  mano ,  ma  egli  non  me 
la  potè  strìngere.  Le  mie  guardie ,  non  per  malignità,  ma  p^ 
le  istruzioni  che  aveano,  lo  respinsero.  Non  doveano  lasciar- 
mi avvicinare  da  chicchessifosse.  Le  parole  che  quei  condan- 
nati mi  dirigevano ,  fingeano  per  lo  più  di  dirsele  tra  loro ,  e 
se  i  miei  due  soldati  s' accorgeano  che  fossero  a  me  rivolte , 
intimavano  silenzio. 

Passavano  anche  per  quel  cortile  uomini  di  varie  condi- 
zioni estranei  al  castello ,  i  quali  venivano  a  visitare  il  soprin- 
tendente ,  o  il  cappellano ,  o  il  sergente ,  o  alcuno  de'  caporali. 
— Ecco  uno  degl'Italiani,  ecco  uno  degl'Italiani,  diceano 
sottovoce,  e  si  fermavano  a  guardarmi;  e  più  volte  li  in- 
tesi dire  in  tedesco ,  credendo  eh'  io  non  li  capissi  :  —  Quel 
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povero  signore  non  invecchìerà  ;  ha  la  morte  sul  volto.  — 
Io  inratti ,  dopo  essere  dapprima  migliorato  di  salute ,  lan- 
guiva per  la  scarsezza  del  nutrimento ,  e  nuove  febbri  sovente 
m' assalivano.  Stentava  a  strascinare  la  mia  catena  fino  al 
luogo  del  passeggio,  e  là  mi  gettava  suU'  erba ,  e  vi  stava 
ordinariamente  finché  fosse  finita  la  mìa  ora. 

Stavano  in  piedi,  o  sedeano  vicino  a  me  le  guardie,  e 
ciarlavamo.  Una  d'esse ,  per  Dome  Kral ,  era  un  Boemo ,  che , 
sebbene  di  famiglia  contadina  e  povera  ,  avea  ricevuto  una 
certa  educazione,  e  se  l'era  perfezionata  quanto  più  avea 
potuto,  rìDeitendo  con  forte  discernimento  su  le  cose  del 
mondo  e  ledendo  tutti  i  libri  che  gli  capitavano  alle  mani. 
Avea  cognizione  di  Klopstock,  di  Wieland,  di  Goethe,  di 
Schiller  e  di  moltj  altri  buoni  scrittori  tedeschi.  Ne  sapea 
un' infinità  di  brani  a  memoria,  e  li  dicea  con  intelligenza  e 
consentimento.  L'altra  guardia  era  un  Polacco,  per  nome 
Kubitzky ,  ignorante ,  ma  rispettoso  e  cordiale.  La  loro  com- 
pagnia mi  era  assai  cara. 


CAPO  LXVI. 


Ad  un'estremità  di  quel  terrapieno  erana  le  stanze  del 
soprintendente;  all' altra  e^remità  alleggiava  un  caporale  con 
moglie  ed  un  figliuolino.  Quand'  io  vedeva  alcuno  uscire  di 
quelle  abitazioni,  io  m'alzava,  e  m'avvicinava  alla  persona, 
0  alle  persone ,  che  ivi  comparivano ,  ed  era  colmato  di  di- 
mostrazioni di  cortesia  e  di  pietà. 

La  moglie  del  soprintendente  era  ammalata  da  lungo  tempo , 
e  deperiva  lentamente.  Si  facea  talvolta  portare  sopra  un 
canapè  all'  aria  aperta.  È  indicibile  quanto  si  commovesse 
esprimendomi  la  compassione  che  provava  per  tutti  noi.  Il 
suo  sguardo  era  dolcissimo  e  timido ,  e  quantunque  timido, 
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s' attaccava  dì  quando  io  quando  con  intensa  interrogante 
fiducia  allo  sguardo  di  chi  le  parlava. 

Io  le  dissi  una  volta,  ridendo:  —  Sapete,  signora,  che 
somigliate  alquanto  a  persona  che  mi  hi  cara?  — 

Arrossi ,  e  rispose  con  seria  ed  amabile  semplicità  :  —  Non 
vi  dimenticate  dunque  dì  me,  quando  sarò  ntorta;  pregate 
per  la  povera  anima  mia ,  e  pei  figliuolini  che  lascio  sulla 
terra.— 

Da  quel  giorno  in  poi ,  non  polè  più  uscire  del  Ietto  ;  non  la 
vidi  pia.  Languì  ancora  alcuni  inesi,  poi  mori. 

Ella  avea  tre  figli ,  belli  come  amorini ,  ed  uno  ancor  lat- 
tante. La  sventurata  abbracciavali  spesso  in  mia  presenza,  e 
diceva:  — Chi  sa  qualdonnadiventeràlor  madre  dopo  di  me! 
Chiunque  sia  dessa ,  il  Signore  le  dia  viscere  di  madre ,  anche 
pe' figli  non  nati  da  lei!  —  E  piangeva. 

Mille  volte  mi  son  ricordato  di  quel  suo  prego  e  di  quelle 
lagrime. 

Quand'  ella  non  èra  più ,  io  abbracciava  talvolta  que'  fon- 
ciulli,  e  m' inteneriva,  e  ripeteva  quel  prego  materno.  E 
pensava  alla  madre  mia ,  ed  agli  ardenti  voti  che  il  suo  aman- 
tissimo cuore  alzava  senza  dubbio  per  me,  e  con  singhiozzi  . 
io  sciamava ,-  —  Oh  !  più  felice  quella  madre  che ,  morendo , 
abbandona  figliuoli  inatlulti ,  di  quella  che  dopo  averli  allevati 
con  infinite  cure ,  se  lì  vede  rapire  !  — 

Due  buone  vecchie  solevano  essere  con  quei  fanciulli  :  una' 
era  la  madre  del  soprintendente ,  l' altra  la  zìa.  Vollero  sapere 
tutta  la  mia  storia ,  ed  io  loro  la  raccontai  in  compendio. 

—  Quanto  siamo  infelici ,  diceano  coli'  espressione  del  più 
vero  dolore ,  di  non  potervi  giovare  in  null^  !  Ma  siate  certo 
che  pregheremo  per  voi ,  e  che  se  un  gionio  viene  la  vostra 
grazia ,  sarà  una  festa  per  tutta  la  nostra  famiglia.  — 

La  prima  di  esse,  ch'era  quella  ch'io  vedea  più  sovente, 
possedeva  una  dolce,  straordinaria  eloquenza  nel  dar  conso- 
lazioni. Io  le  ascoltava  con  filiale  gratitudine,  e  mi  si  fer- 
mavano nel  cuore. 

Dicea  cose  eh'  io  sapea  già ,  e  mi  colpivano  come  cose 
nuove  :  —  Che  la  sventura  non  degrada  l' uomo ,  s' ei  non  è 
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dappoco ,  ma  anzi  lo  sublima  ;  —  che ,  se  potessimo  eotrare 
ne'  giudizi)  di  Dio ,  vedremmo  essere ,  molte  volte ,  più  da 
compiangersi  i  vincitori  che  i  vinti ,  gli  esultanti  che  i  mesti , 
i  doviziosi  che  gli  spogliati  di  tutto  ;  —che  l'amicizia  parti- 
colare mostrata  dall' Uomo-Dio  per  gli  sventurati  è  un  gran 
fetto  ;  —  che  dobbiamo  gloriarci  della  croce ,  dopo  che  fu 
portata  da  omeri  divini. 

Ebbene,  quelle  due  buone  vecchie,  ch'io  vedea  tanto 
volentieri ,  dovettero  in  breve ,  per  ragioni  di  famiglia ,  partire 
dallo  Spielberg  ;  i  Gglluolioi  cessarono  anche  di  venire  sul 
terrapieno.  Quanto  queste  perdite  m' afOissero  ! 


CAPO  LXVII. 


L' incomodo  della  catena  a*  piedi ,  togliendomi  di  dormire , 
contribuiva  a  rovinarmi  la  salute.  Schiller  voleva  ch'io  ricla- 
massi ,  e  pretendeva  che  il  medico  fosse  in  dovere  di  farmela 
levare. 

Per  un  poco  non  l' ascoltai ,  poi  cedetti  al  consiglio ,  e  dis^ 
al  medico,  che  per  riacquistare  il  beneficio  del  sonno,  io  lo 
pregava  di  farmi  scatenare ,  almeno  per  alcuni  giorni. 

Il  medico  disse ,  non  giungere  ancora  a  tal  grado  le  mìe 
febbri ,  eh'  ci  potesse  appagarmi  ;  ed  essere  necessario ,  eh'  io 
m'avvezzassi  ai  ferri. 

La  risposta  mi  sd^pnò ,  edebbi  rabbia  d' aver  fatto  queir  inu- 
tile dimanda. 

—  Ecco  ciò  che  guadagnai  a  seguire  il  vostro  insistente 
consiglio ,  —  dissi  a  Schiller. 

Conviene  che  gli  dicessi  queste  parole  assai  sgarbatamente  : 
quel  ruvido  buon  uomo  se  ne  oflTese. 

—  A  lei  spiace ,  gridò  ,  d' essersi  esposta  ad  un  rifiuto ,  e  a 
me  spiace  eh'  ella  sia  meco  superba  !  — 
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Poi  continuò  una  lunga  predica  :  —  I  superbi  fanno  con- 
sistere la  loro  grandezza  in  non  esporsi  a  riBuU ,  in  non 
accettare  offerte,  in  vergognare  di  mille  inezie.  AUe  e$eleyen! 
tutte  asinate  !  vana  grandezza  !  ignoranza  della  vera  dignità  1 
E  la  vera  dignità  sta ,  in  gran  parte ,  in  vergognare  soltanto 
delle  male  azioni  !  — 

Disse ,  usci ,  e  fece  un  fracasso  ìufemale  colle  chiavi. 

Rimasi  sbalordito. —  Eppure  quella  rozza  schiettezza,  dissi, 
mi  piace.  Sgoi^a  dal  cuore  come  le  sue  offerte,  come  i  suoi 
consigli,  come  il  suo  compianto,  E  non  mi  predicò  egli  il 
vero?  A  quante  debolezze  non  do  io  il  nome  di  dignità ,  mentre 
non  sono  altro  che  superbia  ?  — 

Air  ora  di  pranzo,  Schiller  lasciò  che  il  condannato Kunda 
portasse  dentro  i  pentolini  e  l' acqua ,  e  si  fermò  sulla  porta. 
Lo  chiamai. 

—  Non  ho  tempo,  —  rispose  asciutto  asciutto. 

Discesi  dal  tavolaccio ,  venni  a  lui ,  e  gli  dissi  :  —  Se  volete 
che  il  mangiare  mi  faccia  buon  prò ,  non  mi  fìtte  quel  brutto 
ceffo. 

—  E  qual  ceffo  ho  a  fare?  dimandò,  rasserenandosi. 

—  D'uomo  allegro,  d'amico,  risposi. 

— Viva  l'allegria!  sclamò.  Ese,  perchè  il  mangiare  le  fàccia 
buon  prò ,  vuole  anche  vedermi  ballare ,  eccola  servita.  — 

E  misesi  a  sgambettare  colle  sue  magre  e  lunghe  pertiche 
si  piacevolmente,  che  scoppiai  dalle  risa.  Io  ridea,  ed  avea 
il  cuore  commosso. 


CAPO  LXVIII. 


Una  sera ,  Oroboni  ed  io  stavamo  alla  finestra  ,  e  ci  dole- 
vamo a  vicenda  d' essere  affamati.  Alzammo  alquanto  la  voce , 
e  le  sentinelle  gridarono    II  soprintendente,  che  per  mala 
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ventura  passava  da  quella  parte ,  sì  credette  in  dovere  di  &r 
chiamare  Schiller  e  di  rampognarlo  fieramente ,  che  non 
vigilasse  meglio  a  tenerci  in  »lenzio. 

Schiller  renne  con  grand' ira  a  tonarsene  dame,  e  m'in- 
timò di  non  parlar  più  mai  dalla  lìnestra.  Voleva  ch'io  glielo 
promettessi. 

—  No,  risposi ,  non  ve  lo  voglio  promettere. 

—  Obder  Teufel!  der  Teufel  !  gridò ,  a  me  s' ha  a  dire  : 
Non  voglio  !  a  me  che  rieero  una  maledetta  strapazzata  per 
causa  di  lei  I 

~  M' incresce,  caro  Schiller,  della  strapazzata  che  avete 
ricevuta ,  me  n'  incresce  davvero  ;  ma  non  voglio  promettere 
ciò  che  sento  che  non  manterrei. 

—  E  perchè  non  lo  manterrebbe  7 

—  Perchè  non  potrei  ;  perchè  la  solitudine  continua  è  tor- 
mento^si  crudele  per  me ,  che  non  resisterò  mai  al  bisogno  di 
mettere  (gualche  voce  da'  polmoni ,  d' invitare  il  mìo  vicino  a 
rispondermi.  £  se  il  vicino  tacesse,  volgerei  la  parola  alle 
sbarre  della  mia  finestra ,  alle  colline  che  mi  stanno  in  fìiccia , 
agli  uccelli  che  volano. 

—  i>er7'eu/£//enonmÌ  vuol  promettere? 

—  No ,  no ,  no  !  —  sclamai. 

Gettò  a  terra  il  romoroso  mazzo  delle  chiavi ,  e  ripetè  :  — 
Der  Teufei!  der  Teufel  !  —  Indi  proruppe  abbracciandomi  : 

—  Ebbene ,  ho  io  a  cessare  d' essere  uomo  per  quella  cana- 
glia di  chiavi?  Ella  è  un  sign(»%  come  va,  ed  ho  gusto  che 
non  mi  voglia  promettere  ciò  che  non  manterrebbe.  Farei  lo 
stesso  anch'  io.  — 

Raccolsi  le  chiavi  e  gliele  diedi. 

—  Queste  chiavi,  gli  dissi,  non  son  poi  tanto  canaglia, 
poiché  non  possono ,  d' un  onesto  caporale  qual  siete ,  fare  un 
malvagio  sgh^ro. 

—  E  secredesHche  potessero  forlanto,  rispose,  le  portcarei 
a'ciiei$uperiorì,edird:  «  Se  non  tni  vogliono  dare  altro  pine 
chequeliodel  carnefice,  andrò  a  dimandare  l'elemosina.  »  — 

Trasse  di  tasca  il  fozzoletto,  s'asciugò  gli  occhi,  poi  li 
tenne  alzati ,  giugnendo  le  mani  in  atto  di  preghiera,  lo  giunsi 
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le  mie ,  e  pregai  al  pari  di  lui  in  silenzio.  Ei  capiva  eh'  io 
teea  Toti  per  esso ,  eom'  io  capiva  eh'  ei  ne  facea  per  me. 

Andando  via ,  mi  disse  sotto  voce  :  —  Quando  ella  convra^ 
co)  conte  Oroboni ,  parli  sommesso  più  che  può.  Farà  cosi  due 
beni  :  uno  di  risparmiarmi  le  grida  del  sigoor  soprintendente, 
l'altro  di  non  fiir  forse  capire  qualche  discorso...  debbo 
dirlo?...  qualche  discorso  che,  riferito,  irritasse  sempre  più 
chi  può  punire. — 

L'  asncurei  che  dalle  nostre  labbra  non  uscirà  mai  parola , 
che ,  riferita  a  chicchessia ,  potesse  Difendere. 

Non  avevamo  intatti  d' uopo  d'avvertimenti  per  esser  cauti. 
Bue  prigionieri  che  vengono  a  comunicazione  tra  loro ,  sanno 
benissimo  crearsi  un  gergo ,  col  quale  dir  tutto  senza  essere 
capiti  da  qualsiasi  ascoltatore. 


CAPO  LXIX. 


Io  founava  un  mattino  dal  passeggio  :  era  il  7  d'agosto.  La 
porta  del  carcere  d' Oroboni  stava  aperta ,  e  dentro  era  vi  Schil- 
ler, il  quale  non  mi  aveva  inteso  venire.  Le  mie  guardie 
vogliono  avanzare  il  passo  per  chiudere  quella  porla.  Io  te 
prevengo,  mi  vi  slancio,  ed  eccomi  nelle  braccia  d' Oroboni. 

Schiller  fu  sbalordito;  disse  :  —  Ber  Teufel,  dar  TenfeV.  —  e 
alzò  il  dito  per  minacciarmi.  Ma  gli  occhi  gli  s' empirono  di 
lagrime,  e  gridò  singhiozzando  :  —  0  mìo  Dio  !  liate  misori- 
cordia  a  questi  poveri  giovani  ed  a  me ,  ed  «  tutti  gt'  infelici , 
Toi  che  foste  anche  tanto  infelice  sulla  terra  !  — 

Le  due  guardie  ptangevano  pure.  La  senUndla  del  corridoio , 
ivi  accorsa ,  piangeva  anch'  essa.  Oroboni  mi  diceva  :  —  Silvio , 
Silvio ,  quest'  è  uno  de'  più  cari  giorni  della  mìa  vita  !  —  Io 
QOD  60  che  gli  dicessi  ;  era  fuor  di  me  dalla  gìoja  e  dalla 
tenerezza. 
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Quando  Schiller  ci  scongiurò  di  separarci ,  e  fu  forza  obbe- 
dirgli, Oroboni  proruppe  in  pianto  dirottisgimo ,  e  disse  : 

—  Ci  rivedremo  noi  mal  più  sulla  terra  ?  — 

E  non  lo  rìridì  mai  più  !  Alcuni  roe^  dopo  la  sua  stanza  era 
vota ,  ed  Oroboni  giaceva  in  quel  cimitero  eh'  io  aveva  dinanzi 
alla  mia  Snestra  ! 

Dacché  ci  eravamo  veduti  quell'is^nte,  pareva  che  ci 
amassimo  anche  più  dolcemente ,  più  fortemente  di  prima  ; 
pareva  che  ci  fossimo  a  vicenda  più  necessarìi. 

Egli  era  un  bel  giovine,  di  nobile  aspetto ,  ma  pallido  e  di 
misera  salute.  I  soli  occhi  erano  pieni  di  vita.  Il  mio  aff^o 
per  lui  veniva  aumentato  dalla  pietà  che  la  sua  magrezza  ed 
il  suo  pallore  m'ispiravano.  La  stessa  cosa  (HX)vava  egli  per 
me.  Ambi  sentivamo  quanto  fosse  verisimile,  che  ad  uno  di 
noi  toccasse  d'essere  presto  superstite  all'  altro. 

Fra  pochi  giorni  egli  ammalò.  Io  non  faceva  altro  che  ge- 
mere e  pregare  per  lui.  Bopo  alcune  febbri  racquistò  un  poco 
di  forza ,  e  potè  tornare  ai  coHoquii  amicali.  Oh  !  come  l' udire 
di  nuovo  il  suono  della  sua  voce  mi  consolava  ! 

—  Non  ìngaonaKi ,  diceamì  ^!i  ;  sarà  per  poco  tempo. 
Abbi  la  virtù  d'apparecchiarti  alla  mia  perdita;  ispirami 
coraggio  col  tuo  coraggio.  — 

In  que'  giorni  si  volle  dare  il  bianco  alle  pareti  delle  nostre 
carceri ,  e  ci  trasportarono  frattanto  ne'  sotterranei.  Disgrazia- 
tamente in  queir  intervallo  non  fummo  posti  in  luoghi  vicini. 
Schiller  mi  diceva  che  Oroboni  stava  bene ,  ma  io  dubitava 
che  non  volesse  dirmi  il  vero,  e  temeva  che  la  salute  già  si 
debole  di  questo  deteriorasse  in  que'  sotterranei. 

Avessi  almeno  avuto  la  fitftuna  d'esser  vicino  in  quel!'  oc- 
casione al  mio  caro  Maroncelli  !  Udii  per  altro  la  voce  di 
questo.  Cantando  ci  salutammo,  a  dispetto  de' garriti  d^le 
guardie. 

Vrane  in  quel  tanpo  a  vederci  il  protomedico  di  Brunn  , 
mandato  forse  in  conseguenza  delle  relazioni  che  il  soprìn- 
teadenle  faceva  a  Vienna,  sull'estrema  debolezza  a  cui  tanta 
scarsità  di  cibo  ci  aveva  tutti  ridotti ,  ovvero  perchè  allora 
regnava  nelle  carceri  uno  scorbuto  molto  epidemico. 


5cb¥  Google 


m  LE  MIE  PRIGIONI. 

Non  sapendo  io  il  perchè  di  questa  visita ,  m'immaginai 
che  fosse  per  nuora  malattia  d'Oroboni.  Il  timwe  dì  perderlo 
mi  dava  un'  inquietudìDe  indicibile.  Fui  allora  preso  da  forte 
melanconia  e  da  desiderio  di  morire.  Il  pensiero  del  suicidio 
tornava  a  presentarmisi.  Io  lo  combatteva  ;  ma  era  come  un 
viaggiatore  spossato ,  che  mratre  dice  a  se  stesso  :  —  È  mio 
dovere  d' andar  sino  alla  meta,  —  si  sente  un  bisogno  pr^io- 
tente  di  gettare  a  terra  e  riposare. 

M*  era  stato  detto  che ,  non  avea  guari ,  in  uno  di  que'  te- 
nebrosi covili ,  un  vecchio  Boemo  s*  era  ucciso ,  fiaccandosi 
la  testa  alle  pareti.  Io  non  potea  cacciare  dalla  fantasia  la 
tentazione  d' imitarlo.  Non  so  se  il  mio  delirio  non  sar^be 
giunto  a  quel  segno ,  ove  uno  sbocco  di  sangue  dal  petto  non 
m'avesse  fatto  credere  vicina  la  mia  morte.  Ringraziai  Diodi 
volermi  esso  uccidere  in  questo  modo,  risparmiandomi  un 
atto  di  disperazione  che  il  mio  intelletto  condannava. 

Ma  Uo  invece  volle  conservarmi.  Quello  sbocco  di  sangue 
alleggerì  i  miei  mali.  Intanto  tai  riportato  nel  carcere  supe- 
riore, e  quella  maggior  luce,  e  la  racquistata  vicinanza 
d'Oroboni  mi  riafibzìonaroao  alla  vita. 


CAPO  LXX. 


Gli  contìdai  la  tremenda  melanconia  ch'io  avea  provato, 
diviso  da  lui;  ed  egli  mi  disse  aver  dovuto  egualmente  com- 
batt«^  il  pensiero  del  suicidio. 

—  Profittiamo ,  diceva  egli ,  del  poco  tempo  che  di  nuovo 
c'èdato,  per  confortarci  a  vicenda  colla  religione.  Parliamo 
di  Dio  ;  eccitiamoci  ad  amarlo  ;  ci  sovvenga  eh'  egli  è  la  gius- 
tizia, la  sapienza,  Ib  bontà,  la  bellezza,  ch'egli  è  tutto  ciò 
che  d'ottimo  vagheggiammo  sempre.  Io  ti  dico  davvero  che  la 
morte  non  è  lontana  da  me.  Ti  aan>  grato  eternamente ,  se 
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coatnbDirai  a  reodenm  in  quesU  ultimi  giorni  tanto  religioso , 
quanto  &Yrei  dovuto  essere  tutta  la  Tita.  — 

Ed  i  Qostri  discorsi  non  volgeano  più  sovr'  altro  che  sulla 
filosofìa  cristiana  ,  e  su  paragoni  di  questa  colle  meschinità 
della  sensualistica.  Ambi  esultavamo  di  scorgere  tanta  conso- 
nanza tra  il  Oistianesimo  e  la  ragione  ;  amlù  nel  oonfh>nto 
delle  diverse  comunioni  evangeliche  vedevamo  essere  la  sola 
cattolica  quella  che  può  veramente  resistere  alla  critica ,  e  la 
dottrina  della  comunione  cattolica  consistere  in  dogmi  puris- 
simi ed  in  purissima  morate,  e  non  in  miseri  sovrappiù  prodotti 
dall'  umana  ignoranza. 

—  E  se  per  accidente  poco  sperabile  ritornassimo  nella  so- 
cietà ,  diceva  Orobooi,  saremmo  noi  cosi  pusillanimi  da  non 
confessare  H  Vangelo  7  da  prenderci  soggezione ,  se  alcuno 
immaginerà  che  la  prigione  abbia  indebolito  i  nostri  animi,  e 
che  per  imbecillità  siamo  divenuti  più  fermi  nella  credenza  ? 

— (Roboni  mio,  gli  diasi,  la  tua  dimanda  nai  svela  la  tua 
risposta ,  e  questa  è  anche  la  mia.  La  somma  delle  viltà  è 
d'esser  schiavo  de'giudizii  altrui ,  quando  bassi  la  persua- 
sione che  sono  folsì.  Non  credo  che  tal  viltà  né  tu ,  né  io,  l' a- 
vremmo  mai. — 

In  quelle  efTusioni  di  cuore ,  commisi  una  colpa.  Io  aveva 
giurato  a  Giuliano  di  non  confidar  mai  ad  alcuno ,  palesando 
il  suo  vero  nome,  le  relazioni  di'  erano  state  tra  noi.  Le  narrai 
ad  Oroboni,  dicendogli: — Hel  mondo  non  mi  sfuggirebbe 
mai  dal  labbro  cosa  simile ,  ma  qui  siamo  nel  sepolcro ,  e  se 
anche  tu  ne  uscissi ,  so  che  posso  fidarmi  di  te. 

Queir  ouestissim'  anima  taceva. 

— Perchè  non  mi  rispondi?  —  gli  dissi. 

Alfine  prese  a  biasimarmi  seriamente  della  violazione  del 
secreto.  Il  suo  rimprovero  era  giusto.  Ninna  amicizia ,  per 
.quanto  intima  dia  sia,  per  quanto  fortificata  da  virtù  ,  non 
può  autorizzare  a  tal  violazione. 

Ma  poiché  questa  mia  colpa  era  avvenuta ,  Oroboni  me  ne 
derivò  un  bMie.  Egli  avea  conosciuto  Giuliano,  e  sapea  pa- 
recchi tratti  onorevoli  della  sua  vita.  Me  li  raccontò ,  e  dicea  : 
—  Queir  uomo  ha  operato  si  spesso  da  cristiano ,  che  non  può 
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pOTtare  il  suo  furore  antireligioso  fino  alla  tomba.  Speriamo, 
speriamo  cosi  !  E  tu  bada ,  Silvio ,  a  pen](Hiargli  di  cuore  i 
sìuÀ  mali  umori,  e  pr^a  per  lui  !  — 
Le  sue  parole  m'  erano  sacre. 


CAPO  LXXI. 


Le  couY^rsazioni  di  cui  parlo ,  quali  con  Oroboni ,  quali 
con  Schiller  o  altri ,  occupavano  tuttavia  poca  parte  delle  mie 
lunghe  ventiquattro  ore  della  giornata,  e  non  rade  erano  le 
volte,  che  niuna  conversazione  riusciva  possibile  col  primo. 

Che  faceva  io  in  tanta  solitudine  ? 

Ecco  tutta  quanta  la  mia  vita  in  que'  giorni.  Io  m' alzava 
sempre  all'  alba ,  e ,  salito  in  capo  deJ  tavolaccio ,  m' aggrap- 
pava alle  sbarre  della  Bnestra ,  e  diceva  le  wazloni.  Oroboni 
già  era  alla  sua  finestra  o  non  tardava  di  venirvi.  Ci  saluta- 
vamo; e  l'uno  e  l'altro  continuava  tacitamente  i  suoi  pen- 
sieri a  Dio.  Quanto  erano  orribili  ì  nostri  covili ,  altrettanto 
era  bello  lo  spettacolo  esterno  per  noi.  Quel  cielo,  quella 
campagna ,  quel  lontano  moversi  di  creature  nella  valle , 
quelle  voci  delle  villanelle ,  quelle  risa ,  que'  cauti  ci  esilara- 
vano; ci  foceano  più  caramente  sentire  la  presenza  di  Colui 
eh'  è  si  magnifico  nella  sua  bontà ,  e  del  quale  avevamo  tanto 
di  bisogno. 

Veniva  la  vìsita  mattutina  delle  guardie.  Queste  davano 
un'  occhiata  alla  stanza  per  vedere  se  tutto  era  in  ordine,  ed 
osservavano  la  mia  catena ,  anello  per  anello,  a  fine  d' assi- 
curarsi che  qualche  accidente  o  qualche  malizia  non  l' avesse 
spezzata  ;  o  piuttosto  (  dacché  spezzar  la  catena  era  impossi- 
bile }  faceasi  questa  ispezione  per  obbedire  fedelmente  alle 
prescrizioDJ  di  disciplina.  S' era  giorno  che  venisse  il  medico, 
Schiller  dimandava  se  si  voleva  parlargli ,  e  prendea  nota. 
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Finito  il  giro  ddle  nostre  carceri ,  tornava  Scilla*  ed  ac- 
compagnava Kunda ,  il  qualeaveva  l' ufficio  di  pulire  eiasouna 
stanza. 

Un  iMVve  intervallo,  e  ci  porUvano  la  colezione.  Questa 
et&  un  mezzo  pentolino  di  broda  rossiccia ,  eoo  tre  lottilissinie 
fettine  di  pane.  Io  mangiava  quel  pane,  e  non  bevea  la  broda . 

Itopo  ciò  mi  poneva  a  studiare.  Marmcelli  avea  portata 
d' Italia  molti  libri ,  e  tutti  i  nostri  compagni  ne  areano  pure 
portati ,  chi  più,  chi  meno.  Tutto  insieme  formava  una  buona 
bibliotècbina.  Spiavamo  in  oltre  di  poterla  aumentare ooH'  uso 
de'  nostri  denari.  Non  era  ancor  venuta  alcuna  risposta  dell' 
Imperatore  sul  permesso,  che  dimandavamo  di  leggere  i  nostri 
Ubrì  ed  acquistarne  altri  -,  ma  intanto  il  governatore  di  BrQan 
ci  concedeva  provvitormmente  di  tenere  ciascun  di  noi  due 
libri  presso  di  sé ,  da  cangiarsi  ogni  volta  che  volessimo.  Verso 
le  Dore,  veniva  il  ^prìntend^ite ,  e  se  il  medico  era  stalo 
chiesto ,  ei  l'accompagnava. 

Un  altro  tratto  di  tempo  resta.vami  quindi  per  lo  studio , 
Ano  alle  undici ,  eh'  era  l' ora  del  pranzo. 

Fino  al  tramonto  non  avea  più  visite ,  e  tornava  a  studiare. 
Allora  Schiller  e  Kunda  venivano  per  mutarmi  i'  acqua ,  ed 
un  istante  apiH'esso  veniva  il  st^rintendente  con  alcune  guar- 
die,  per  1'  ispezione  vespertina  a  tutta  la  stanza  ed  a'  mia 
ferri. 

io  una  delle  ore  della  giornata ,  or  avanti  or  dc^  il  pranzo , 
a  beneplacito  delle  guardie ,  eravi  il  passeggio. 

Terminata  la  suddetta  visita  ve^ertina ,  Oroboni  ed  io  ci 
mettevamo  a  conversare ,  e  quelli  solevano  essere  i  colloquii 
più  lunghi.  Gli  straordinarii  avvenivano  di  mattina ,  od  ap- 
pena pranzato ,  ma  per  lo  più  brevissimi. 

Qualche  volta  Le  sentinelle  erano  cosi  pietose ,  che  ci  di- 
ceano:  —  Un  po' più  piano,  signori,  altrimenti  il  castigo 
cadrà  su  noi.  — 

Altre  volte  fingeano  di  non  accorgersi  che  parlassimo ,  poi 
vedendo  Giuntare  il  sergente ,  ci  pregavano  di  tacere  Qnchè 
questi  fosse  partito;  ed  appena  partito  esso,  diceano:— Si- 
gnori patnmi,  adesso  potere,  ma  piano  più  che  star  possìbile.  — 
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Talora  alcuBi  di  que' soldati  si  fecero  arditi  sino  a  dialo- 
gare con  noi ,  soddisfare  alte  nostre  dimando ,  e  darci  qualche 
notizia  d' Italia. 

A  certi  discorsi  non  rispondevamo  se  non  pregandoli  di 
tacere.  Era  naturale  che  dubitassimo ,  se  fossero  tutte  espan- 
Honi  di  cuori  sdiietti ,  ovvero  artìBzti ,  a  fine  di  scrutare  i 
nostri  animi.  Nondimeno  inclino  molto  pili  a  credere  che 
quella  gente  parlasse  con  sincerità. 


CAPO  LXXII. 


Una  sera  avevamo  sentinelle  benìgnìssime ,  e  quindi  Oro- 
boni ed  io  noD  ci  davamo  la  pena  di  comprimere  la  voce. 
Maroncelli  nel  suo  sotterraneo,  arrampicatosi  alla  finestra , 
ci  udì  e  distinse  la  voce  mia.  Non  potè  frenarsi  ;  mi  salutò 
cantando.  Mi  chiedea  com' io  stava ,  em'esprimea  colle  più 
tenere  parole  il  suo  rincrescimento  di  non  avere  ancwa  otte- 
auto  che  fossimo  messi  insieme.  Questa  grazia ,  l' aveva  io 
pure  dimandata ,  ma  né  il  soprintendente  di  Spielberg ,  né  il 
governatore  di  BrOnn,  non  aveano  V  arbitrio  di  concederla.  La 
nostra  vicendevole  brama  era  stata  significata  all'  Imperatore, 
e  ninna  risposta  erane  fin'  allora  venuta. 

Oltre  quella  volta  che  ci  salutammo  cantando  ne'  sotterra- 
nei ,  io  aveva  inteso  parecchie  volte  dal  piano  superiore  le 
sue  cantilene ,  ma  senza  capire  le  parole ,  ed  appena  pochi 
istanti ,  perchè  noi  lasciavano  proseguire. 

Ora  alzò  molto  più  la  voce ,  non  fu  cosi  presto  interrotto ,  e 
capii  tutto.  Non  v'ha  termini  per  direi' emozione  che  provai. 

Gli  risposi ,  e  continuammo  il  dialogo  circa  un  quarto 
d'ora.  Finalmente  si  mutarono  le  sentinelle  sul  terrapieno,  e 
quelle  che  vennero  non  fìirono  compiacenti.  Ben  ci  dispone- 
vamo a  ripigliare  il  canto ,  ma  furiose  grida  s' alzarono  a  ma- 
ledirci ,  e  convenne  rispettarle. 
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10  mi  rappresenUva  MaroDcelli  giaceote  da  si  lungo  tMopo 
in  quel  carcere  tanto  peggiore  del  mio  ;  m' ìmmaginaTa  la 
tristezza  che  ivi  dovea  sovente  opprimerlo  ed  il  danno  che  la  • 
sua  salute  ne  patirebbe ,  e  profonda  angoscia  m'  opprimeva. 

Potei  alfine  piangere,  ma  il  pianto  non  mi  sollevò.  Mi  prese 
un  grave  dolor  di  capo ,  eoa  febbre  violenta.  Non  mi  reggeva 
in  piedi ,  mi  buttai  sul  pagliericcio.  La  convulsione  cnitìbe , 
il  petto  doleami  con  orribile  spasimo.  Credetti  quella  notte 
mcffire. 

11  di  seguente ,  la  febbre  era  cessata ,  e  del  petto  stava  me- 
glio ,  ma  pareami  d' aver  ftaoco  nel  cervello ,  e  appena  potea 
muovere  il  capo  senza  cbe  vi  si  destassero  atroci  dolori. 

Dissi  ad  Oroboni  il  mio  stato.  I^li  pure  si  sentiva  più  male 
del  solito. 

—  Amico ,  diss'  egli ,  non  è  lontano  il  giorno ,  che  ano  di 
noi  due  non  potrà  più  venire  alla  finestra.  Ogni  volta  che  ci 
salutiamo  può  essere  l' ultima.  Teniamoci  dunque  pronti 
r  uno  e  r  altro  si  a  morire ,  si  a  sopravvivere  all'  amico.  — 

La  sua  voce  era  intenerita  ;  io  non  potea  rispondergli. 
Stemmo  un  istante  in  silenzio,  indi  ci  riprese  : 

— Te  beato,  che  sai  il  tedesco!  Potrai  almeno  confessarti! 
Io  ho  dimandato  un  prete  che  sappia  l' italiano  :  mi  dissero 
che  non  v'  è.  Ma  Dio  vede  il  mio  desiderio ,  e  dacché  mi  sono 
confessato  a  Venezia ,  in  verità  mi  pare  dì  non  aver  più  nulla 
cbe  m' aggravi  la  coscienza. 

—  Io  invece ,  a  Venezia  mi  confessai ,  gli  dissi ,  con  animo 
pieno  di  rancore ,  e  feci  peggio  che  se  avessi  ricusato  i  sacra- 
menti. Ma  se  ora  mi  sì  concede  un  prete ,  t'assicm*o  che  mi 
confesserò  di  cuore  e  perdonando  a  tutti. 

—  Il  cielo  ti  benedica  !  sclamò  ;  tu  mi  dai  una  grande  con- 
solazione. Facciamo,  si ,  focciamo  il  possìbile  entrambi ,  per 
essere  eternamente  uniti  nella  felicità,  come  lo  fummo  in 
questi  giorni  di  sventura  ! — 

Il  giorno  appresso  f  aspettai  alla  finestra  e  non  venne. 
Seppi  da  Schiller  ch'egli  era  ammalato  gravemente. 

Otto  o  dieci  giorni  dopo,  egli  stava  meglio ,  e  tornò  a  salu- 
tarmi, lo  dolorava ,  ma  mi  sostenea.  Parecchi  mesi  passarono 
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si  per  lui ,  che  per  me ,  in  queste  altaiiative  di  meglio  e  di 


CAPO  LXXIII. 


Potei  reggere  sino  al  giorno  undici  di  gennajo  1823.  La 
mattina  m' alzai  con  mal  di  capo  non  forte ,  ma  con  disposi- 
zione al  deliquio.  Mi  tremavano  le  gambe ,  e  stentava  a  trarre 
il  fiato. 

Anche  Oroboni,  da  due  otre  giorni,  stava  male,  e  non 
s' alzava. 

Mi  portano  la  minestra ,  ne  gusto  appena  un  cucchiajo ,  poi 
cado  privo  di  sensi.  Qualche  tempo  dopo,  la  sentinella  del 
corridoio  guardò  per  accidente  dallo  spwtello,  e  vedendomi 
giacente  a  terra ,  col  pentolino  rovesciato  accanto  a  me  ,  mi 
credette  morto,  e  chiamò  Schiller. 

Venne  anche  il  soprintendente,  fu  chiamato  subito  il  me- 
dico, mi  misero  a  letto.  Rinvenni  a  stento. 

Il  medicodisse  eh' io  era  in  pericolo,  e  mi  fece  levarci  ferri. 
Mi  ordinò  non  so  qual  cwdiale,  ma  lo  stomaco  non  poteva 
ritener  nulla.  Il  dolor  di  capo  cresceva  terribilmente. 

Fu  fatta  immediata  relazione  al  governatore,  il  quale  spedi 
un  corriere  a  Vienna  per  sapere  come  io  dovessi  essere  trat^ 
tato.  Si  rispose  che  non  mi  ponessero  nell'  infermeria ,  ma  che 
mi  servissero  nel  carcere  colla  stessa  diligenza  che  se  fosn 
nell'infermeria.  Di  più  autorizzavasi  il  soprintendente  a  for- 
nirmi brodi  e  minestre  della  sua  cucina ,  tinche  durava  la 
gravezza  del  male. 

Quest'  ultimo  provvedimento  mi  fu  a  principio  inutile  : 
niun  cibo ,  ninna  bevanda  mi  passava.  Peggiorai  per  tutta  una 
settimana ,  e  delirava  giorno  e  notte. 


5cb¥  Google 


CAPO  LXXIV.  139 

Kril  e  Kubitzky  mi  farcMìo  dali  per  ioCennieri ,  ambi  mi 
aervivano  con  amore. 

Ogiù  vQÌi&  eh'  io  era  alquanto  in  erano,  Kral  mi  ripeteva  : 

—  AblHa  fiducia  in  Dio^DiosoloèbuMio. 

—  Pregate  per  me,  dicevagli  io,  nonché  mi  risani, macbe 
accetti  le  mie  sTenture  e  la  mia  morte  in  espiazicxie  de'  miei 
peccati.— 

Mi  suggerì  di  chiedere  i  sscramenli. 

—Senonlichiesi, risposi, altribuileloalU  debolezza  della 
mia  testa  -,  ma  sarà  per  me  gran  coatorto  ii  riceverli.  — 

Kral  riferì  le  mie  parole  al  soprintendrate ,  e  fu  fMto  venire 
il  cappellano  delie  carceri. 

Mi  confessai ,  comunicai ,  e  presi  l' olio  santo.  Fui  contento 
di  quel  sacerdc^.  K  chiamava  Sturm.  Le  riOesami  ebe  mi 
fece  sulla  giustizia  di  Dio ,  suU'  ingiustizia  d^li  uomini ,  sul 
dovere  del  perdono ,  sulla  vanità  di  tutte  le  cose  del  mondo , 
non  erano  trivialità  ;  aveano  l'impronta  d'un  intelletto  ele- 
vato e  colto ,  e  d' un  seotimeato  caldo  di  v»o  amore  dì  Dio 
e  del  prossimo. 


CAPO  LXXIV. 


Lo  sforzo  d'attenzione  che  feci  per  ricevere  i  sacramenti 
sembrò  esaurire  la  mia  vitalità ,  ma  invece  giovommi ,  get- 
taodomi  in  un  letargo  di  parecchie  ore  che  mi  riposò. 

Mi  destai  alquanto  sollevato,  e  vedendo  Schiller  e  Kral 
vicino  a  me,  presi  le  lor  mani  e  li  ringraziai  delle  loro  cure. 

Schiller  mi  disee  :  —  L'occhio  mio  è  esercitato  a  veder  ma- 
lati :  scommetterei  eh'  ella  non  muore. 

— Non  parvi  di  formi  un  cattivo  pronostico  !diss' io. 

— No ,  ri^Kise  ;  le  miserie  della  vita  sono  grwidi ,  è  vero } 
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ma  chi  le  sopporta  con  nobiltà  d' aoimo  e  con  umiltà  ,  ci  gua- 
dagna sempre  vivendo. — 

Poi sof^iunse  : — S'ella  vive,  spero  che  avrà  fra  qualche 
giorno  una  gran  consolazione.  Ella  ha  dimandato  dì  vedere 
il  signor  MaroQCelli? 

— Tante  volte  ho  ciò  dimandato,  ed  invano,  non  ardisco 
più  sperarlo. 

—  Speri ,  speri ,  signore  ;  e  ripeta  la  dimanda.  — 

La  ripetei  infatti  quel  giorno.  Il  soprintendente  disse  pari- 
mente eh'  io  dovea  sperare ,  e  soggiunse  essere  verisimile , 
che  non  solo  Maroncelli  potesse  vedermi ,  ma  che  mi  fosse 
dato  per  infermiere,  ed  in  appresso  per  indivisibile  c(mi- 
pagno. 

Siccome  quanti  eravamo  prigionieri  di  stato ,  avevamo  più 
0  meno  tutti  la  salute  rovinala ,  il  governatore  avea  chiesto  a 
Vienna  che  potessimo  esser  messi  tutti  a  due  a  due ,  affinchè 
uno  servisse  d' ajuto  all'  altro. 

Io  aveva  anche  dimandato  la  grazia  di  scrìvere  un  ultimo 
addio  alla  mia  ^miglia. 

Terso  la  Qne  della  seconda  settimana ,  la  mia  malattia  ebbe 
una  crisi ,  ed  il  pericolo  si  dileguò. 

Cominciava  ad  alzarmi ,  quando  un  mattino  s' apre  la 
porta,  e  vedo  entrar  festosi  il  soprintendente,  Schiller  ed  il 
medico.  Il  primo  corre  a  me,  e  mi  dice; — Abbiamo  Ìl  per- 
messo di  darle  per  compagno  Maroncelli ,  e  di  lasciarle  scri- 
vere una  lettera  a' parenti. 

Lagioja  mi  tolse  il  respiro,  ed  il  povero  soprintendente, 
che ,  per  impeto  di  buon  cuore ,  avea  mancato  di  prudenza , 
mi  credette  perduto. 

Quando  racquistai  i  sensi ,  e  mi  sovvenne  dell'  annuncio 
udito,  pregai  che  non  mi  si  ritardasse  un  tanto  bene.  Il  me- 
dico consenti ,  e  Maroncelli  fu  condotto  nelle  mie  braccia. 

Oh  qual  momento  fu  quello  !  —  Tu  vivi  ?  sclamavamo  a  vi- 
cenda. Oh  amico  !  oh  fratello  !  che  giorno  felice  c'è  ancor 
toccato  di  vedere  I  Dio  ne  sia  benedetto  !  — 

Ma  la  nostra  gioja  ch'era  immensa,  congiungeasi  ad  un' 
immensa  compassione.  Maroncelli  doveva  ^ser  meno  colpito 
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di  nte ,  troTandomi  cosi  deperito  com'  io  era  :  ei  sapea  qual 
grave  malattia  avessi  fatto.  Ma  io ,  anche  pensando  che  avesse 
patito ,  non  me  lo  immaginava  cosi  diverso  da  quel  di  prima. 
Egli  era  appena  riconoscibile.  Quelle  sembianze ,  già  si  belle, 
si  floride ,  erano  consumate  dal  dolore ,  dalla  fome ,  dall'  aria 
cattiva  del  tenebroso  suo  carcere  ! 

Tuttavia  il  vederci ,  l' udirci ,  1'  essere  linalmente  indivisi 
ci  confortava.  Oh  !  quante  cose  avemmo  a  comunicarci,  a  ri- 
cordare, a  ripeterci!  Quanta  soavità  nel  compianto  !  quanta 
ariBOBia  in  tutte  le  idee  !  Qual  contentezza  di  trovarci  d'  ac- 
cordo in  fatto  di  religione ,  d' odiare  bensì  l' uno  e  l'altro 
r  ^oranza  e  la  barbarie ,  ma  di  non  odiare  alcun  uomo ,  e 
dì  commiaerare  gli  ignoranti  ed  i  barbari ,  e  pregare  per 
loro! 


CAPO  LXXV. 


Mi  fu  portato  un  foglio  di  carta  ed  il  calamajo,  affinch'  io 
scrives^  a' perenti. 

Siccome  propriamente  la  pennissione  erasi  data  ad  un  mo- 
ribondo che  intendea  di  volgere  alla  famiglia  l' ultimo  addio, 
io  temeva  che  la  mia  lettera ,  essendo  ora  d' altro  tenore,  più 
non  venisse  ^>edita.  Mi  limitai  a  pregare  colla  più  grande 
tenerezza  genitori ,  fratelli  e  sorelle ,  che  si  rassegnassero  alla 
mia  sorte,  protestando  loro  d'essere  rassegnato. 

Quella  lettera  fu  nondimeno  spedita ,  come  poi  seppi,  al- 
lorché dopo  tanti  anni  rividi  il  tetto  paterno.  L' unica  fu  dessa 
che ,  in  si  lungo  tempo  della  mia  captività ,  i  cari  parenti  po- 
tessero avere  da  me.  Io  da  loro  non  n'ebbi  mai  alcuna  : 
quelle  che  mi  scrivevano  furono  sempre  tenute  a  Vienna. 
Egualmente  privati  d'ogni  relazione  colle  famiglie  erano  gli 
altri  compagni  dì  sventura. 
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Dimandammo  infinite  volte  la  grazia  d'avere  almeno  carta 
e  calamajo  per  istudiare,  e  quella  di  fer  uso  de'  nostri  denari 
per  comprar  libri.  Tton  Aimmo  esauditi  mai. 

II  governatore  continuava  frattanto  a  permettere  che  leg- 
gessimo i  libri  nostri. 

Avemmo  anche,  per  bontà  di  lui,  qualche  miglioramento 
di  cibo ,  ma  ahi  !  non  fii  durevole.  Egli  avea  consentito  che 
invece  d' essere  prowedoti  dalla  cucina  del  trattore  delle  car- 
ceri, il  fossimo  da  quella  del  soprint^idente.  Qualche  fondo 
di  pia  era  da  lui  stato  assegnalo  a  tal  uso.  La  conférma  di 
queste  disposizioni  non  venne  •,  ma  intanto  che  durò  il  benefi- 
cio ,  io  ne  provai  molto  giovamento.  Anche  MaroncelU  rac- 
quistò  un  po'  di  vigore.  Per  l' infelice  Oroboni  era  troppo 
tardi! 

Quest'  ultimo  era  stato  accompagnato ,  prima  coli'  avvocato 
Solerà ,  indi  col  sacerdote  D.  Fortini. 

Quando  fummo  appiyati  in  tutte  le  carceri ,  il  divieto  di 
parlare  alle  finestre  ci  fii  rinnovato  c(»i  minaccia ,  a  chi  con- 
travvenisse, d' essere  riposto  in  solitudine.  Violammo  a  dir 
vero  qualche  volta  il  divieto,  per  salutarci ,  ma  lunghe  con- 
versazioni più  non  si  fecero. 

L' indole  di  Maroncelli  e  la  mia  armonizzavano  perfetta- 
mente. Il  coraggio  dell'  uno  sosteneva  il  corallo  dell'  altro. 
S'  un  di  noi  era  preso  da  mestizia  o  da  fremiti  d*  ira  contro  ì 
rigori  della  nostra  condizione ,  l' altro  l' esilarava  con  qualche 
scherzo  o  con  opportuni  raziocinii.  Un  dolce  sorriso  tempe- 
rava quasi  sempre  i  nostri  a^nni. 

Finché  avemmo  libri ,  benché  ornai  tanto  riletti  da  saperli 
a  memoria ,  eran  dolce  pascolo  alla  mente ,  perchè  occasione 
di  sempre  nuovi  esami ,  confronti,  giudizti,  rettificazioni,  ecc. 
Leggevamo ,  ovvero  meditavamo  gran  parte  della  giornata  in 
silenzio ,  e  davamo  al  cicaleccio  il  tempo  del  pranzo ,  quello 
del  pass^gio  e  tutta  la  sera. 

MaroneelU  nel  suo  sotterraneo  avea  composti  molti  versi 
d' una  gran  bellezza.  Me  li  andava  recitando,  e  ne  componeva 
altri,  lo  pure  ne  componeva  e  li  recitava.  E  la  nostra  memoria 
esercitavasi  a  ritenere  tutto  ciò.  Mirabile  fu  la  capacità  che 
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acquistammo  di  poetare  laoghe  produzioni  a  memoria,  limarle 
e  tornarle  a  limare  inSnite  volte ,  e  ridurle  a  quel  s^do  me- 
desimodi  possibile  finitezza  che  avremmo  ottenuto  scrivendole. 
MaroDcelli  compose  cosi ,  a  poco  a  poco ,  e  ritenne  in  mente 
parecchie  migliaja  di  versi  lirici  ed  epici.  Io  feci  la  tragedia  di 
Leomero  da  Bertona  e  varie  altre  cose. 


CAPO  LXXVI. 


Oroboni ,  dopo  aver  molto  dolorato  nell'  inverno  e  nella  pri- 
mavera ,  si  trovò  assai  peggio  la  state  ;  sputò  sangue ,  e  andò 
in  idropisia. 

Lascio  pensare  qual  fosse  la  nostra  afflizione,  quand'  ei  si 
stava  estìnguendo  si  presso  di  noi ,  senza  che  potessimo  rom- 
pere quella  crudele  parete  che  e'  impediva  di  vederlo  e  di 
prestargli  i  nostri  amichevoli  servigi  '. 

Schiller  ci  portava  le  sue  nuove.  L' infelice  giovane  pati 
atrocemente ,  ma  l'animo  suo  non  sì  avvili  mai.  Ebbe  i  soc- 
corsi spirituali  dal  cappellano  [  il  quale ,  per  buona  sorte ,  sa- 
peva il  francese). 

Mori  nel  suo  di  onomastico ,  ii  13  giugno  1S23.  Qualche 
ora  prima  dì  spirare ,  parlò  dell'  ottogenario  suo  padre ,  s'in- 
tenerì e  pianse.  Poi  si  riprese ,  dicendo  :  —  Ma  perchè  piango 
il  più  fortunato  de'  miei  cari ,  poich'  egli  è  alla  vigilia  di  rag- 
giungermi all'eterna  pace?  — 

Le  sue  ultime  parole  furono  :  —  Io  perdono  di  cuore  a' 
miei  nemici.  — 

Gli  chiuse  gli  occhi  O.  Fortini,  suo  amico  dall' infonzia , 
uomo  tutto  religione  e  carità. 

Povero  Oroboni  !  qual  gelo  ci  corse  per  le  vene,  quando  ci 
Al  detto  eh'  ei  non  era  più  I  —  Ed  udimmo  le  voci  ed  ì  passi 
di  chi  venne  a  prendere  il  cadavere  !  —  E  vedemmo  dalla 
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finestra  il  carro  ia  cui  veniva  portalo  al  cimitero  l  Traevano 
quel  carro  due  condannati  ctmiUDi  ;  lo  seguivano  quattro 
guardie.  Accompagnammo  fxigh  occhi  U  tristo  convc^lio  fino 
al  cimitero.  Entrò  nella  cinta.  Si  fennó  in  un  angolo  :  là  era 
la  fossa. 

Pochi  istanti  dopo,  il  carro,  ic<mdannati  e  le  guardie  toi^ 
narono  indietro.  Una  di  queste  era  Kubitzky.  Mi  disse  (gen- 
tile pensiero ,  sorprendete  in  un  uomo  rozzo)  :  —  Ho  segnato 
con  precisione  il  luogo  della  sepoltura ,  aIBnchè ,  se  qualche 
parente  od  amico  potesse  un  giorno  ottenere  di  prendere  quelle 
ossa  e  portarle  al  suo  paese ,  si  sappia  dove  giacciono.  — 

Quante  volte  Oroboni  m'avea  detto ,  guardando  dalla  fine- 
stra il  cimitero  :  —  IHsogna  eh'  io  m'  avvezzi  all'  idea  d' an- 
dare a  marcire  là  entro  :  eppur  confesso  che  quest'  idea  mi 
fa  ribrezzo.  Mi  pare  che  non  si  debba  star  cosi  bene ,  sepolto 
in  questi  paesi ,  come  nella  nostra  cara  penisola.  — 

Poi  ridea  e  sclamava  :  —  Fanciullaggini  !  Quando  un  vestito 
è  logoro  e  bisogna  deporlo ,  che  importa  dovunque  sia  get- 
tato?— 

Altre  volte  diceva  :  —  Mi  vado  preparando  alla  morte ,  ma 
mi  sarei  rassegnato  più  volentieri  ad  una  condizione  :  rien- 
trare appena  nel  tetto  paterno,  abbracciare  le  ginocchia  dì 
mio  padre,  intendere  una  parola  di  benedizione,  e  mo- 
rire!— 

Sospirava  e  soggiungeva  ;  —  Se  questo  calice  non  può  al- 
lontanarsi ,  o  mio  Dio ,  sia  fatta  la  tua  volontà  !  — 

E  r  ultima  mattina  della  sua  vita ,  disse  ancora ,  baciando 
un  crocefisso  che  Kral  gli  porgea  : 

—  Tu  eh'  eri  Divino ,  avevi  pure  orrore  della  morte ,  e  di- 
cevi :  Si  pombìU  ett ,  transetu  a  me  ealix  iite  !  Perdona ,  se  lo 
dico  anch'  io.  Ma  ripeto  anche  le  altre  tue  parole  :  Verwma- 
mm  rum  sicut  ego  volo  ,  ted  sicut  tu!  — 
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Dopo  la  morte  d'Orobooi,  ammalai  di  nuovo.  Credeva  di 
raggiungere  presto  l'estinto  amico;  e  ciò  bramava.  Se  non 
che ,  mi  sarei  io  separato  senza  rincrescimento  da  Maron- 
ceUi7 

Più  volte ,  meotr'  ei ,  sedendo  sul  paglierìccio ,  leggeva  o 
poetava ,  o  forse  fingeva  al  pari  di  me  di  distrarsi  con  tali 
studii  e  meditava  sulle  nostre  sventure ,  io  lo  guardava  con 
aOknno  e  pensava  :  — Quanto  più  trista  non  sarà  la  tua  vita , 
quando  il  soffio  della  morte  m'  avrà  tocco,  quando  mi  vedrai 
portar  via  di  questa  stanza,  quando  mirando  il  cimitero ,  dirai  : 
—  Anche  Silvio  è  là  !  —  E  m' inteneriva  su  quel  povero  super- 
stite ,  e  faceva  voti  che  gli  dessero  un  altro  comp^no,  caQpce 
d'apprezzarlo  come  lo  apprezzava  io,  — ow^^che  il  Signore 
prolungasse  i  mìei  martini ,  e  mi  lasciasse  il  dolce  ul&io  di 
temperare  quelli  di  quest'  infelice ,  dividendoli. 

Io  non  noto  quante  volte  le  mie  malattie  sgombrarono  e 
ricon4)arvero.  L' assistenza  che  io  esse  faceami  Maroncelli , 
era  quella  del  più  tmero  fratello.  Ei  s' acoorgea  quando  il 
parlare  no  mi  convenisse ,  ed  allora  stava  in  silenzio  ;  ei  s' ac- 
corgea  quando  i  suoi  detti  potessero  sollevarpii ,  ed  allora 
trovava  sempre  soggetti  confacentisi  alla  disposizione  del 
mio  animo ,  talor  secondandola ,  talor  mirando  grado  grado  a 
mutarla.  Spiriti  più  nobili  del  suo ,  io  non  ne  avea  mai  cono- 
sciuti -,  pari  al  suo ,  pochi.  Un  grande  amore  per  la  giustizia , 
una  grande  tolleranza ,  una  gran  fiducia  nella  virtù  umana  e 
negli  iguti  della  Provvidenza ,  un  sentimento  vivissimo  del 
bello  in  tutte  le  arti ,  una  fantasia  ricca  di  poesia ,  tutte  le  più 
amabili  doti  di  mente  e  di  cuore  à  univano  perrenda-melo  caro. 

Io  non  dimenticava  Oroboni ,  ed  ogni  di  gemea  della  sua 
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morte;  ma  gioivami  spesso  il  cuore,  immaginaodo  che  quel 
diletto ,  libero  di  tutti  i  mali  ed  in  seno  alla  Dirinttà ,  dovesse 
pure  aonoverare  fra  le  sue  contentezze  quella  di  vedermi  con 
un  amico  non  meno  aiTettuoso  di  lui. 

Una  voce  pareva  assicurarmi  nell'  anima,  che  Orohoni  non 
fosse  più  in  luogo  di  espiazione;  nondimeno  io  pregava  sem- 
pre per  lui.  Molte  volte  sognai  di  vederlo ,  che  pregasse  per 
me  -,  e  que'  sogni  io  amava  di  persuadermi  che  non  fossero  ac- 
cidentali ,  ma  bensì  vere  manifestazioni  sue ,  permesse  da  Dio 
per  consolarmi.  Sarebbe  cosa  ridicola  s' io  riferissi  la  viv^za 
^  tali  sogni ,  e  la  soavità  che  realmente  in  me  lasciavano  per 
intere  giornate. 

Ma  i  sentimenti  religiosi  e  l' amicizia  mìa  p^  Maroncelli 
alleggerivano  sempre  più  le  mìe  afflizioni.  L' unica  idea  che 
mi  spaventasse  era  la  possibilità  che  questo  infelice ,  di  salute 
già  assai  rovinata  ,  sebbene  meno  minacciante  delia  mia ,  mi 
precedesse  nel  sepolcro.  Ogni  volta  eh'  egli  ammalava ,  io 
tremava;  <%nì  volta  che  vedealo  star  meglio,  era  una  festa 
per  me. 

Queste  paure  di  perderlo  davano  al  mio  affetto  per  lai  una 
fcH^  sempre  maggiore-,  ed  in  lui  la  paura  dì  perder  me  ope- 
rava lo  stesso  effetto. 

Ah  !  v'  è  pur  molla  dolcezza  in  quelle  alternazioni  d' afibnni 
e  di  speranze  per  una  persona  che  è  Y  unica,  che  ti  rimanga 
La  nostra  sorte  era  sicuramente  una  delle  più  mìsere  che  s 
dieno  sulla  terra;  eppure  lo  stimarci  e  l'amarci  cosi  piena- 
mente formava  in  mezzo  a*  nostri  dolori  una  specie  di  feli- 
cità :  e  davvero  la  sentivamo. 


CAPO  Lxxvni. 


Avrei  bramato  che  H  cappellano  (del  qnal  io  era  stato  cesi 
contento  al  tempo  deDa  mìa  prima  malattìa)ci  fosse  stato  con- 
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ceduto  per  coaressore ,  e  che  potessimo  vederlo  a  quando  a 
quando ,  anche  senza  trovarci  gravemeote  infermi.  Invece  di 
dare  questo  incarico  a  lui,  il  governatore  ci  destinò  un  a|p»ti- 
njano ,  per  nome  P.  Battista  ,  intantochè  venisse  da  Vienna  o 
la  coofiffina  di  questo ,  o  la  nomina  d'  un  altro. 

Io  temea  di  perderci  nel  camhio  ;  m'ingannava.  11 P.  Battista 
era  un  angiolo  di  carità  ;  i  suoi  modi  erano  educatissimi  ed 
anzi  eleganti  ;  ragionava  profondamente  de'  doveri  dell'  uomo. 

Lo  pregammo  di  visitarci  spesso.  Veniva  ogni  mese ,  e  più 
frequentemente,  se  poteva.  Ci  portava  anche ,  col  permesso 
del  governatore,  qualche  libro  ,  e  ci  diceva,  a  nome  del  suo 
abate ,  che  tutta  la  biblioteca  del  convento  stava  a  nostra 
disposizione.  Sarebbe  stato  un  gran  guadagno  questo  per  noi, 
se  fosse  durato.  Tuttavia  ne  profittammo  per  parecchi  mesi. 

Dopo  la  confessione ,  ei  si  fermava  lungamente  a  conver- 
sare ,  e  da  tutti  i  suoi  discorei  appariva  un'  anima  retta ,  di- 
gnitosa, innamorata  della  grandezza  e  della  santità  dell'  uomo. 
Avemmo  la  fortuna  di  godere  circa  un  anno  de'  suoi  lumi  e 
della  sua  affeziixie,  e  non  si  smentì  mai.  Non  mai  una  sillaba 
che  potesse fìtr  sospettare  intenzioni  di  servire,  non  al  suo 
ministero ,  ma  alla  politica,  Non  mai  una  mancanza  di  qual- 
siasi delicato  riguardo. 

A  principio,  per  dir  vero,  io  dilfìdava  di  lui,  io  m'aspet- 
tava di  vederlo  volgere  la  finezza  del  suo  ingegno  ad  indagini 
sconvenienti.  In  un  prigioniero  di  stato,  simile  diffidenza  è  pur 
troppo  naturale;  ma  oh  quanto  si  resta  sollevato  ,  allorché 
svanisce ,  allorché  si  scopre  netl'  interprete  di  Dio  niun  altro 
zelo  che  quello  della  causa  di  Dio  e  dell'  umanità  ! 

Egli  aveva  un  modo  a  liiì  particolare  ed  efficacissimo  di  dar 
consolazioni,  lo  m'accusava,  per  esempio,  di  fremiti  d'ira 
pei  rigori  della  nostra  carcerari»  disciplina.  Ei  moralizzava 
alquanto  sulla  virtù  di  soffrire  con  serenità  e  perdonando; 
p(n  passava  a  dipingere  con  vivissima  rappresentazione  io 
miswie  dì  condizioni  diverse  dalla  mìa.  Avea  molto  vissuto  in 
città  ed  in  campagna ,  conosciuto  grandi  e  piccoli,  e  meditato 
sulle  um^ne  ingiustizie  ;  sapea  descrivere  bene  te  passioni  ed 
i  costumi  dette nrie  classi  sociali.  Dappertutto  ej  mi  mostrava 
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forti  e  deboli ,  cfdpestanti  e  calpestati  ;  dappertutto  la  neces- 
sità o  d' odiare  i  nostri  simili ,  o  d' amarli  per  generosa  indul- 
{^enza  e  per  compassione.  I  casi  eh'  ei  raccontava  per  raoi- 
memorarmi  l' universalità  della  sventura ,  ed  i  buoni  effetti 
cbe  si  possono  trarre  da  questa,  nulla  aveano  di  singolare  ; 
erano  anzi  afiiitto  owii  -,  ma  diceali  con  parole  cosi  giuste , 
cosi  potenti ,  che  mi  fkceano  fortemente  sentire  le  deduzioni 
da  ricavarne. 

Ah  si  !  ogni  volta  eh'  io  aveva  udito  quegli  amorevoli  rim- 
proveri e  que'  nobili  consìgli ,  io  ardeva  d' amore  della  virtù  , 
io  non  abborriva  più  alcuno  ;  io  avrei  data  la  vita  pel  minimo 
de'  miei  simili ,  io  benediceva  Dio  d' avermi  fatto  uomo. 

Ah  !  infelice  chi  ignora  la  sublimità  della  confessione  !  infe- 
licechi ,  per  non  parer  volgare,  si  crede  obbligato  di  guardarla 
con  ischerno  !  Non  è  vero  che ,  ognuno  sapendo  già  che  biso- 
gna esser  buono ,  sia  inutile  di  sentirselo  a  dire  ;  che  bastino 
le  proprie  riflessioni  ed  opportune  letture  ;  no  !  la  favella  viva 
d' un  uomo  ha  una  possanza  che  né  le  letture  né  le  proprie  ri- 
flessioni non  hanno!  L' anima n' è  più  scossa;  le  impressioni 
che  vi  si  fonno ,  sono  più  profonde.  Nel  fi-atello  che  parla  , 
v'  è  una  vita  ed  un'  opportunità  che  sovente  indamo  si  cer- 
cherebbero ne'  libri  e  ne'  nostri  proprii  pensieri. 


CAPO  LXXIX. 


Nel  principio  del  1824 ,  il  soprintendente ,  il  quale  aveva  la 
sua  cancelleria  ad  uno  de' capi  del  nostro  corridoio,  traspor- 
tossi  altrove ,  e  le  stanze  di  cancelleria  con  altre  annesse  fli- 
rono  ridotte  a  carceri.  Ahi  !  capimmo  che  nuovi  prigiouirai  di 
stato  doveano  aspettarsi  d' Italia. 

Giunsero  infoltì  in  breve  quelli  d' un  tn^o  processo  ;  tutti 
amici  e  conoscenti  miei  !  Oh  !  quando  seppi  i  loro  nomi ,  qua! 
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fli  la  mia  tristezza  !  Borsieri  era  uno  de'  più  antichi  miei  amici  ! 
A  Gonf^loaieri  io  era  affezionato  da  meo  lungo  tempo ,  ma 
pur  con  tutto  il  cuore  !  Se  avessi  potuto ,  passando  al  carcere 
dvrìmtm  od  a  qualunque  immaginabile  tormento ,  scontare 
la  loro  pena  e  liberarli ,  Dio  so  se  non  l' avrei  Tatto  !  Non  dico 
solo  dar  la  vita  per  essi  :  ah  !  che  cos'  è  il  dar  la  vita?  sofltire 
è  ben  più  ! 

Avrei  avuto  allora  tanto  d' uopo  delle  consolazioni  dui 
P.  Battista  ;  non  gli  permisero  più  di  venire. 

Nuovi  ordini  vennero  pel  mantenimento  della  più  severa 
disciplina.  Quel  terrapieno  che  ci  serviva  di  passeggio  fu  dap- 
prima cinto  di  steccato ,  sicché  nessuno ,  nemmeno  in  lonta- 
nanza con  telescopii,  potesse  più  vederci;  e  cosi  noi  per- 
demmo lo  ^>ettacolo  bellissimo  delle  circostanti  colline  e  della 
sottoposta  città.  Giù  non  bastù.  Per  andare  a  quel  terrapieno , 
conveniva  attraversare ,  come  dissi ,  il  cortile ,  ed  in  questo 
molti  aveano  campo  di  scorgerci.  A  fine  di  occultarci  a  tutti 
gli  sguardi,  ci  fu  tolto  quel  luogo  di  passeggio ,  e  ce  ne  venne 
assegnato  uno  piccolissimo ,  situato  contiguamente  al  nostro 
corridojo ,  ed  a  pretta  tramontana ,  come  le  nostre  stanze. 

Non  posso  esprìmere  quanto  questo  cambiamento  di  pas- 
seggio ci  affliggesse.  Non  ho  notato  tutti  iconforti  che  avevamo 
nel  luogo  che  ci  veniva  tolto.  La  vista-  de'  figliuoli  del  soprin- 
tendente ,  i  loro  cari  amplessi ,  dove  avevamo  veduta  inferma 
ne'  suoi  ultimi  giorni  la  loro  madre  ;  qualche  chiacchiera  col 
fabbro ,  che  aveva  pur  ivi  il  suo  alloggio  ;  le  liete  canzoncine 
e  le  armonie  d' un  caporale  che  suonava  la  chitarra ,  e  per  ul- 
timo un  innocente  amore ,  —  un  amore  non  mio ,  uè  del  mio 
compagno ,  ma  d' una  buona  caporalina  ungherese ,  vendi- 
trice di  frutta.  Ella  erasi  invaghita  di  Maroncelli. 

Già  prima  che  fosse  posto  con  me,  esso  e  la  donna  veden- 
dosi ivi  quasi  ogni  giorno  ,  aveano  fatto  un  poco  d'amicizia. 
Egli  era  anima  si  onesta  ,  si  dignitosa ,  s)  semplice  nelle  su  e 
viste,  che  ignorava  affatto  d'  avere  innamorato  la  pietosa 
creatura.  Ne  Io  feci  accorto  io.  Esitò  di  prestarmi  fede ,  e  nel 
dubbio  solo  che  avessi  ragione ,  impose  a  se  stesso  di  mo- 
strarsi più  freddo  con  essa.  La  maggior  riserva  dì  lui ,  in- 
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vece  di  spegnere  l'amore  della  donna,  pareva aumeotvlo. 

Siccome  la  finestra  della  stanza  di  lei  era  alU  appena  un 
braccio  dal  suolo  del  terrapieno ,  elù  balzava  dal  nostro  lato, 
per  l' apparente  motivo  di  stendere  al  solequaldie  pannolino, 
o  fare  alcun'  altra  fkccenduola ,  e  stara  11  a  guardarci  ;  e  se 
poteva,  attaccava  discorso. 

Le  povere  nostre  guardie,  sempre  stanche  di  aver  poco  o 
niente  dormito  la  notte ,  coglievano  volentieri  l' occasione 
d'essere  in  quell'angolo  dove  senz'essere  vedute  da' supe- 
riori ,  poteano  sedere  sull'  erba  e  sonnecchiare.  Mux)neelli 
era  allora  in  un  grande  imbarazzo ,  tanto  appariva  l' amore  di 
quella  sciagurata.  Maggiore  era  l' imbarazzo  mio.  Nondimeno 
simili  scene  cbe  sarebbero  state  assai  risibili ,  se  la  donna  ci 
avesse  ispirato  poco  rispetto ,  erano  per  noi  serie ,  e  potrei 
dire  patetiche.  L' infelice  Ungherese  aveva  una  di  quelle  fiso- 
nomie,  le  quali  annunciano  indubitabilmente  l'abitudine 
della  virtù  ed  il  bisogno  di  stima.  Non  era  bella ,  ma  dotata 
di  tale  espressione  di  gentilezza,  che  i  contorni  alquanto  irre- 
golari del  suo  volto  sembravano  abbellirsi  ad  ogni  sorriso,  ad 
ogni  moto  de'  muscoli. 

Se  fosse  niio  proposito  di  scrivere  d'amore,  mi  restereb- 
b»o  non  brevi  cose  a  dire  di  quella  misera  e  virtuosa  donna, 
—  or  morta.  Ma  basti  l' avere  accennato  «no  de'  pochi  avveni- 
menti del  nostro  carcere.    • 


CAPO  LXXX. 


I  cresciuti  rigori  rendevano  sempre  più  monotona  la  nostra 
vita.  Tutto  il  1824 ,  tutto  il  25 ,  tutto  il  26,  tutto  il  27,  in  che 
ai  passarono  per  noi  ?  Ci  fu  tolto  quell'  uso  de'  no^i  libri  che 
per  interim  ci  era  stato  conceduto  dal  governatore.  Il  carcere 
divenneci  una  vera  tomba,  nella  quale  neppure  la  tranquillità 
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deUa  tetnba  e'  era  lasciala.  Ogoi  mese  veoìva ,  io  gk»iio,ìa- 
determioato ,  a.E&rvi  una  diligente  perquisizione  il  direttore  di 
polizia,  accompagnato  d' un  luogotenente  e  di  guardie.  Cì  spo- 
gliavano nudi ,  esaminavano  tutte  le  cuciture  de'  vestiti ,  nel 
dubbio  che  vi  si  tenesse  celata  qualche  carta  o  altro ,  si  scuci- 
vano i  pagliericci  per|  frugarvi  dentro.  Benché  nulla  di  clan- 
des^o  potessax)  trovarci ,  questa  visita  ostile  e  dì  sorpresa , 
ripetuta  senza  fine ,  aveva  non  so  che ,  che  m' irritava ,  e  che 
ogni  volta  mctteami  la  febbre. 

Gli  anni  precedenti  m' erano  sembrati  si  infelici ,  ed  ora  io 
pensava  ad  es^  con  desiderio ,  come  ad  un  tempo  di  care  dol- 
cez.ze.  Dov'  erano  le  ore  eh'  io  m' ingolfava  nello  studio  della 
Bibbia,  o  d'  Omero?  A  fbrza  di  lecere  Omero  nel  testo, 
quella  poca  cognizione  di  greco  eh'  io  aveva ,  si  era  aumen- 
tata ,  ed  erami  appassionato  per  quella  lingua.  Quanto  ìncre- 
sceami  di  non  poterne  continuare  lo  studio  !  Dante,  Petrarca, 
Shakspeare,  Byron,  Walter  Scott,  Schiller,  Goethe,  ecc'. , 
quanti  amici  m' erano  involati  !  Fra  siFTatti  io  annoverava  pure 
alcuni  libri  di  cristiana  sapienza ,  come  il  Bourdaloue ,  il  Pas- 
cal ,  l' Imitazione  di  Gesù  Cristo,  la  Filotea ,  ecc. ,  libri  che  se 
si  leggono  con  critica  ristretta  ed  illiberale,  esultando  ad  ogni 
reperibile  difetto  di  gusto,  ad  ogni  pensiero  non  valido,  si 
gettano  là  enon  si  ripigliano  ;  ma  che,  letti  senza  malignare  e 
senza  scandalezzarsi  dei  lati  deboli ,.  scoprono  una  filosofia 
alta,  e  vigorosamente  nutritiva  pel  cuore  e  per  l'intelletto. 

Alcuni  di  siffatti  libri  di  religione  ci  furono  poscia  mandati 
in  dono  dall'  Imperatore ,  ma  con  esclusione  assoluta  di  libri 
d*  altra  specie ,  servienti  a  studio  letterario. 

Que^  dono  d' opere  ascetiche  venneci  impetratone!  1825 
da  un  confessore  dalmata ,  inviatoci  da  Vienna ,  il  P.  Stefono 
Paulowich ,  fatto ,  due  anni  appresso ,  vescovo  di  Catlaro.  A 
lui  fìimmo  pur  debitori  d'aver  finalmente  la  messa,  che  prima 
ctsiera  sempre  negata,  dicendoci  che  non  poteano  condurci 
in  chiesa ,  e  tenerci  sqiarati  a  due  a  due ,  siccome  era  fse- 
scritto. 

Tinta  separazione  non  potendo  mantenersi ,  andavamo  alla 
otesaa ,  dìùai  in  tre  gruppi  :  uà  gruppo  sulla  Iribuna  dell'  or-  . 
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gano  t  un  altro  sotto  la  b-ibuna ,  in  guisa  da  non  esser  veduto, 
ed  il  terzo  in  un  oratorìetto  guardante  in  'chiesa  per  mezzo 
d' una  grata. 

Maroncelli  ed  io  avevamo  allora  per  compari ,  ma  con 
divieto  che  una  coppia  parlasse  coli'  altra ,  sei  condannati ,  di 
sentenza  anteriore  alla  nostra.  Due  di  essi  erano  stati  miei 
vicini  nei  Piombi  di  Venezia.  Eravamo  condotti  da  guardie  al 
posto  assegnato  ,  e  ricondotti ,  dopo  la  messa,  ciascuna  coppia 
net  suo  carcere.  Veniva  a  dirci  la  messa  un  cappuccino. 
Questo  buon  uomo  finiva  sempre  il  suo  rito  con  un  Oremus 
implorante  la  nostra  liberazione  dai  vincoli ,  e  la  sua  voce  si 
commovea.  Quando  veniva  via  dall'  altare ,  dava  una  pietosa 
occhiata  a  ciascuno  de'  tre  gruppi ,  ed  inchinava  mestamente 
il  capo  pregando. 


CAPO  LXXXI. 


Nel  1825  Schiller  fu  riputato  omai  troppo  indebolito  dagli 
acciacchi  della  vecchiaia,  e  gli  diedero  la  custodia  d' altri  con- 
dannati, pei  quali  sembrasse  non  richiedersi  tanta  vigilanza. 
Oh  quanto  e'  increbbe  eh'  ei  si  allontanasse  dq  noi ,  ed  a  lui 
-  pure  increbbe  di  lasciarci  ! 

Per  successore  ebb'  egli  dapprima  Kral ,  uomo  non  inferiore 
a  lui  in  bontà.  Ma  anche  a  questo  venne  data  in  breve  un'al- 
tra destinazione ,  e  ce  ne  capitò  uno,  non  cattivo,  ma  burbero 
ed  estraneo  ad  ogni  dimostrazione  d' affetto. 

Questi  mutamenti  m' afSiggevano  profondamente.  Schiller, 
Kral  e  Kubitzky ,  ma  in  particolar  modo  i  due  primi  ci  ave- 
vano assistiti  nelle  nostre  malattie  come  un  padre  ed  un  fra- 
tello avrebbero  potuto  fare.  Incapaci  dì  mancare  al  loro  dovere, 
sapeano  eseguirlo  senza  durezza  di  cuore.  Se  v'  era  un  po'  di 
durezza  nelle  fbnne ,  era  quasi  sempre  involontaria ,  e  riscat- 
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Urania  pienamente  i  tratti  amorevoli  che  ci  usavano,  tir  adi- 
rai talvolta  Gontr*  essi ,  ma  oh  come  mi  perdonavano  cordial- 
mente! come  anelavano  di  persuaderci  che  non  erano  senza 
affezione  per  noi ,  e  come  gioivano ,  vedendo  che  n'  eravamo 
persuasi ,  e  li  stimavamo  uomini  dabbene  ! 

Dacché  fu  lontano  da  noi ,  più  volte  Schiller  s' ammalò ,  e 
si  riebbe.  Dimandavamo  contezza  di  lui  con  ansietà  filiale. 
Quand'  egli  era  convalescente ,  veniva  talvolta  a  passeggiare 
sotto  le  nostre  Gnestre.  Noi  tossivamo  per  salutarlo ,  ed  egli 
guardava  in  su  con  sorriso  melanconico  ,  e  diceva  alla  senti- 
nella ,  in  guisa  che  udissimo  :  Da  titid  meine  lokne  !  (là  sono  i 
miei  figli  !  ) 

Povero  vecchio  !  che  pena  mi  mettea  il  vederti  strascinare 
stentatamente  l' egro  fianco,  e  non  poterti  sostenere  col  mio 
braccio  ! 

Talvolta  ei  sedeva  11  sull'erba,  e  leggea.  Erano  libri  eh' eì 
m' avea  prestati.  Ed  allìnchè  io  li  riconoscessi ,  ei  ne  diceva  il 
titolo  alla  sentinella ,  o  ne  ripeteva  qualche  squarcio.  Per  lo 
più  tai  libri  erano  novelle  da  calendarii ,  od  altri  romanzi  di 
poco  valore  letterario ,  ma  morali. 

Dopo  varie  ricadute  d' apoplessia ,  si  fece  portare  all'  ospe- 
dale de' militari.  Era  già  in  pessimo  stato,  e  colà  in  breve  morì. 
Possedeva  alcune  centinaja  di  fiorini ,  frutto  de' suoi  lunghi 
risparmiì  :  queste  erano  da  luì  state  datelo  prestito  ad  alcuni 
suoi  commilitoni.  Allorché  si  vide  presso  il  suo  fine,  appellò 
a  sé  quegli  amici ,  e  disse  : — Non  ho  più  congiunti  ;  ciascuno 
di  voisi  tenga  ciò  che  ha  nelle  mani.  Vi  domando  solo  di  pre- 
gare per  me.  — 

Uno  di  tali  amici  aveva  una  figlia  di  diciotto  anni ,  la  quale 
era  figlioccia  di  Schiller.  Poche  ore  prima  di  morire ,  il  buon 
vecchio  la  mandò  a  chiamare.  Ei  non  potea  più  proferire  pa- 
role distinte  \  si  cavò  di  dito  un  anello  d' argento ,  ultima  sua 
ricchezza ,  e  lo  mise  in  dito  a  lei.  Poi  la  baciò ,  e  pianse  ba- 
ciandola. La  fanciulla  urlava ,  e  Io  inondava  di  lagrime.  Ei 
gliele  asciugava  col  fSazoIetto.  Prese  le  mani  di  lei  e  se  le 
pose  su  gli  occhi.  —  Quegli  occhi  erano  chiusi  per  sempre. 
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Le  conaolazioDi  umane  ci  andavano  mancando  una  dc^ 
r  altra  ;  gli  afTanni  erano  sempre  maggiori.  Io  mi  rassegnava 
al  voler  di  Dio ,  ma  mi  rassegnava  gemendo  ;  e  l' anima  mia , 
invece  d' indurirsi  al  male ,  sembrava  sentirlo  sempre  più  do- 
lorosamente. 

Une  volta  mi  fu  clandestinamente  recato  un  foglio  della 
gazzetta  d'  Augsburgo ,  nel  quale  spacciavasi  slranissima 
cosa  di  me ,  a  proposito  della  monacazione  d'  una  delle  mie 
sorelle. 

Diceva:  -LasignoraMaria  AngÌoiaPellico,figIia,ecc.,ecc., 
prese  addi ,  ecc. ,  il  velo  nel  monastero  della  Visitazione  in 
Torino ,  ecc.  È  dessa  sorella  dell'  autore  delia  Francefca  da 
ilimini,  Silvio  Pellico ,  il  quale  usci  recentemente  dalla  for- 
tezza di  Spielbei^ ,  graziato  da  S.  M.  l'Imperatore  ;  tratto  di 
clemenza  degnissimo  dì  si  magnanimo  sovrano ,  e  che  ralle- 
grò tutta  Italia,  stantechè ,  ecc. ,  ecc.  » 

E  qui  seguivano  le  mie  lodi. 

La  frottola  della  grazia  non  sapeva  immaginarmi  perchè 
fosse  stata  inventata.  Un  puro  divertimento  del  giornalista  non 
parea  verisimile;  era  forse  una  qualche  astuzia  delle  polizie 
tedesche  ?  Chi  lo  sa?  Ma  i  nomi  di  Maria  Angiola  erano  preci- 
samente quelli  di  mia  sorella  minore.  Doveano,  senza  dubbio, 
esser  passati  dalla  gazzetta  di  Torino  ad  altre  gaz/ette.  Dun- 
que quell'ottima  fanciulla  s' era  veramente  fatta  monaca.  Ah! 
forse  ella  prese  quello  stato ,  perchè  ha  perduto  i  genitori  ! 
Povera  fanciulla!  non  ha  voluto  eh' io  solo  patissi  le  angustie 
del  carcere  :  anch'  ella  ha  voluto  recludersi  !  Il  Signore  le 
dia ,  più  che  non  dà  a  me ,  le  virtù  della  pazienza  e  della  ab- 
negazione! Quante  volte  nella  sua  cella  queir  angiolo  penserà 


5cby  Google 


CAPO  LXXXIII.  155 

a  me  !  quanto  spesso  fora  dure  penitenze  per  ottener  da  Dio 
cbe  alleggerisca  i  mali  del  fi^tello! 

Questi  pensieri  m' intenerivano ,  e  mi  straziavano  il  cuore. 
Pur  troppo,  le  mie  sventure  potevano  avere  influito  ad  abbre- 
viare i  giorni-dei  padreo  della  madre,  o  d'entrambi  !  Più  ci 
pensava ,  e  più  mi  pareva  impossìt>ile  che  senza  siffittta  per- 
dita la  mia  Manetta  avesse  abbandonato  il  tetto  paterno. 
Questa  idea  m'opprimeva  qua»  certeua  ,  ed  io  caddi  quindi 
nel  più  angoscioso  tutto. 

Maroncellì  n'  era  commosso  non  meno  di  me.  Qualche 
giorno  appresso  ei  diedesi  a  comporre  un  lamento  poetico 
sulla  sorella  del  prigioniero.  Riuscì  un  bellissimo  poemetto 
spirante  melanconia  e  compianto.  Quando  l' ebbe  terminato , 
me  lo  recitò.  Oh  !  come  gli  hii  grato  della  sua  gentilezza  !  Fra 
tanti  milioni  di  versi  che  fino  allora  s' erano  folti  per  mo- 
nache ,  probabilmente  quelli  erano  i  soli  che  si  componessero 
in  carcere,  pel  fratello  della  monaca,  da  un  compagno  di  ferri. 
Qual  concorso  d' idee  poetiche  e  religiose  I 

Cosi  r  amiciEia  addolciva  i  miei  dolori.  Ah  I  da  quel  tempo 
non  volse  più  giorno  eh'  io  non  m' aggirassi  lungamente  col 
pensiero  in  un  convento  di  vergini  ;  che  fra  quelle  vergini  io 
non  ne  considei'assì  con  più  tenera  pietà  una  ;  eh'  io  non  pre- 
gassi Ardentemente  il  cielo  d' abbellirle  la  solitudine ,  e  di  non 
lasciare  che  la  fontasia  le  dipingesse  troppo  orrendamente  la 
mia  prigione  ! 


CAPO  LXXXIII. 


L' essermi  venuta  clandestinamente  quella  gazzetta  non 
fiiccia  immaginare  al  lettore  che  frequenti  fossero  le  notizie 
del  m(Hado  eh'  io  riuscissi  a  procurarmi.  No  :  tutti  erano 
buoni  intomo  a  me,  ma  tutti  legati  da  somma  paura.  Se  av- 
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venne  qualche  lieve  clandestinità ,  non  fu  se  non  qoando  il 
pericolo  potea  veramente  parer  nullo.  Ed  era  difficil  cosa  che 
potesse  parer  nullo  la  mezzo  a  tante  perquisizioni  ordinarie  e 
straordinarie. 

Non  mi  fu  mai  dato  d' avere  nascosamente  notiiie  de'  miei 
cari  lontani ,  tranne  il  sun'iferito  cenno  relativo  a  mia  so- 
rella. 

Il  timore  eh'  io  aveva  che  i  miei  genitori  non  fossero  più  in 
vita ,'  venne  di  U  a  qualche  tempo  piuttosto  aumentato  che 
diminuito  dal  modo  con  cui  una  volta  il  direttore  di  polizia 
venne  ad  annunciarmi  che  a  casa  mia  stavano  bene. 

—  S.  M.  r  Imperatore  comanda ,  diss'  egli ,  che  io  le 
partecipi  buone  nuore  di  que'  congiunti  eh'  ella  ha  a  To- 
rino. — 

Trabalzai  dal  piacere  e  dalla  sorpresa  a  questa  non  mai 
prima  avvenuta  partecipazione ,  e  chiesi  maggiori  partico- 
larità. 

—  Lasciai,  gli  diss'  io ,  genitori ,  fratelli  e  sorelle  a  Torino. 
Vivono  tutti?  Deh!  s'ella  ha  una  lettera  d'alcun  di  loro,  la 
supplico  di  mostrarmela  ! 

—  Non  posso  mostrar  niente.  Ella  deve  contentarsi  di  ciò. 
È  sempre  una  prova  di  benignità  dell'  Imperatore  il  farle 
dire  queste  consolanti  parole.  Ciò  non  s' è  ancor  fotto  a  nes- 
suno. 

—  Concedo  esser  prova  di  benignità  dell'  Imperatore  ;  ma 
ella  sentirà  che  m' è  impossibile  trarre  consolazione  da  pa- 
role cosi  indeterminate.  Quali  sono  que'  miei  congiunti  che 
stanno  bene  ?  Non  ne  ho  io  perduto  alcuno  ? 

—  Signore ,  mi  rincresce  dì  non  poterle  dire  di  più  di  quel 
che  m' è  stato  imposto.  — 

E  cosi  se  ne  andò. 

L' intenzione  era  certamente  stata  di  recarmi  un  sollievo 
con  quella  notizia.  Ma  io  mi  persuasi  che,  nello  stesso  tempo 
che  r  Imperatore  avea  voluto  cedere  alle  istanze  di  qualche 
mio  congiunto ,  e  consentire  che  mi  fosse  portato  quel  cenno , 
ei  non  volea  che  mi  si  mostrasse  alcuna  lettera ,  alfìnch'  io 
non  vedessi  quali  de'  miei  cari  mi  fossero  mancati. 
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Indi  a  parecchi  mesi,  un  annuncio  simile  al  suddetto  mi  fu 
recato.  Niuna  lettera,  niuna  spiegazione  di  pili. 

Videro  eh'  io  non  mi  contentava  di  tanto ,  e  che  rimaneane 
vieppiù  afflìtto,  e  nulla  mai  più  mi  dissero  detla  mìa  fa- 
miglia. 

L' immaginarmi  chei  genitori  fossero  morti ,  che  il  fossero 
fora'  anco  ì  f^tellì,  e  Giuseppina  altra  mia  amatissima  sorella  ; 
che  forse  Mariella  nnìca  superstite  s'estinguerebbe  presto 
nell'angoscia  della  solitudine  e  negli  stenti  della  penitenza , 
mi  distaccava  sempre  più  dalla  vita. 

Alcune  volte  assalito  fortemente  dalle  solite  infermità  ,  o  da 
infermità  nuove ,  come  coliche  orrende  con  sintomi  doloro- 
sissimi e  simili  a  quelli  del  morbo-collera ,  io  sperai  di  morire. 
Si ,  r  espressione  è  esatta  :  sperai. 

E  nondimeno ,  oh  contraddizioni  dell'  uomo  !  dando  un'  oc- 
chiata al  languente  mìo  compagno ,  mi  si  straziava  il  cuore  al 
pensiero  dì  lasciarlo  solo ,  e  desiderava  di  nuovo  la  vita  l 
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Tre  volte  vennero  di  Vienna  personaggi  d' alto  grado  a 
visitare  le  nostre  carceri ,  per  assicurarsi  che  non  ci  fossero 
abusi  dì  disciplina.  La  prima  fu  del  barone  von  Miìncb,  e 
questi ,  impietosito  della  poca  luce  che  avevamo ,  disse  che 
avrebbe  implorato  dì  poter  prolongare  la  nostra  giornata ,  b- 
cendoci  mettere  per  qualche  ora  della  sera  una  lanterna  alla 
parte  esteriore  dello  sportello.  La  sua  visita  fu  nel  1825.  Un 
anno  dopo  fu  eseguito  il  suo  pio  intento,  E  cosi  a  quel  lume 
sepolcrale  potevamo  ìndi  in  poi  vedere  le  pareti ,  e  non  rom- 
perci il  capo  passeggiando. 

La  seconda  vìsita  fu  del  barone  von  Vogel.  Egli  mi  trovò 
in  pessimo  stato  di  salute ,  ed  udendo  che ,  sebbene  il  medico 
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riputasse  a  me  gioveTOle  il  caffè ,  non  s' attentava  d' ordioar- 
melo ,  perchè  oggetto  di  lusso ,  disse  una  parola  di  consenso  a 
mio  favore;  ed  il  cafiè  mi  venne  ordinato. 

La  terza  visita  ludi  non  so  qual  altro  signore  della  corte, 
uomo  tra  i  cinquanta  ed  i  sessanta ,  che  ci  dimostrò  co'  modi 
e  colle  parole  la  più  nobile  compassione.  Non  potea  for  nulla 
per  noi ,  ma  l' espressione  soave  della  sua  bontà  era  un  bene- 
fìcio, egh  fummo  grati. 

Oh  qual  brama  lia  il  prigioniero  di  veder  creature  della  sua 
specie  !  La  religione  cristiana  che  è  si  ricca  d' umanità ,  non 
lia  dimenticato  di  annoverare  fra  le  opere  di  misericordia  il 
vUiiare  i  carcerali.  V  aspetto  degli  uomini  cui  duole  ddla  tua 
sventura,  quand'anche  non  abbiano  modo  di  sollevartene 
più  efficacemente,  te  l'addolcisce. 

La  somma  solitudine  pu6  tornar  vantaggiosa  all'  ammenda- 
mento d' alcune  anime  -,  ma  credo  che  in  genaate  lo  sia  assai 
più ,  se  non  ispinta  all'  estremo,  se  mescolala  di  qualche  con- 
tatto colla  società.  Io  almeno  son  cesi  fatto.  Se  noovedo  i 
mìei  simili ,  concentro  il  mio  amore  su  troppo  picciolo  ou~ 
mero  di  essi ,  e  disamo  gli  altri  ;  se  posso  vederne ,  non  dirò 
molti ,  ma  un  numero  discreto ,  amo  con  tenerezza  tutto  il 
genere  umano. 

Mille  volte  mi  son  trovato  col  cuore  si  unicamente  amante 
di  pochissimi,  e  pieno  d'odio  per  gU  altri ,  ch'io  me  ne  spa- 
ventava. Allora  andava  alla  finestra  sospirando  di  vedere 
qualche  faccia  nuova  ;  e  m' estimava  felice,  se  la  sentinella  non 
passeggiava  troppo  rasente  il  muro  ;  se  si  scostava  si  che  po- 
tessi vederla  ;  se  alzava  il  capo,  udendomi  tossire;  se  la  sua 
fìsonomiaerabuona.Quandomiparea  scorgervi  sensi  di  pietà, 
un  dolce  palpito  prendeami ,  come  se  quello  sconosciuto  sol- 
dato fosse  un  intimo  amico.  S' ei  s' allontanava ,  io  aspettava 
con  innamorata  inquietudine  eh'  ei  ritornasse,  e  s'eì  ritornava 
guardandomi ,  io  ne  gioiva  come  d'  una  grande  carità.  Se  non 
passava  più  in  guisa  eh'  io  lo  vedessi ,  io  restava  mortificato 
come  uomo  che  ama ,  e  conosce  che  altri  noi  cura. 
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Nel  carcere  contiguo ,  già  d' Oroboni,  stavano  ora  D.  Marco 
Fortini  ed  il  signor  Antonio  Villa.  Quest'ultimo,  altre  volte 
robusto  come  un  Ercole,  pati  molto  la  fame  il  primo  anno,  e 
quando  ebbe  più  cibo  si  trovò  senza  forze  per  digerire.  Lan- 
gaì  lungamente,  e  poi  ridotto  quasi  all'estremità,  ottenne  che 
gli  dessero  un  carcere  più  arioso.  L' atmosfera  mitica  d' un 
angusto  sepolcro  gli  era  ,  senza  dubbio,  nocivissìma ,  siccome 
lo  era  a  tutti  gli  altri.  Ma  il  rimedio  da  lui  invocato  non  fu 
sufQciente.  In  qu^la  stanza  grande ,  campò  qualche  meM 
ancora ,  poi  dopo  varii  sbocchi  di  sangue  mori. 

Fu  assistito  dal  concaptivo  B.  Fortini ,  e  dall'abate  Pau- 
lowìch ,  venuto  in  fretta  di  Vienna ,  quando  sì  seppe  eh'  era 
moribondo. 

Bench'io  non  mi  fossi  vincolato  con  lui  cosi  strettamente 
come  con  Oroboni ,  pur  la  sua  morte  mi  afllissc  molto.  Io  sa- 
peva eh'  egli  era  amato  colla  più  viva  tenerezza  da'  genitori 
e  da  una  sposa  !  Per  lui ,  era  più  da  invidiarsi  che  da  com- 
piangersi -,  ma  que'  superstiti  I... 

Egli  era  anche  stato  mio  vicino  sotto  i  Piombi:  Tremerello 
m'  Bvea  portalo  parecchi  versi  di  lui ,  e  gli  avea  portati 
de'  mia.  Talvolta  regnava  in  que'  suoi  versi  un  proftmdo  sen- 
timento. 

Dopo  la  sua  morte ,  mi  parve  d' essergli  più  affezionato  che 
in  vita ,  udendo  dalle  guardie  quanto  miseramente  avesse 
patito.  L' infelice  non  poteva  rassegnarsi  a  morire,  sebbene 
religiosissimo.  Provò  al  più  alto  grado  l'orrore  di  quel  terri- 
bile passo,  foeoedieendo  pfrò  sempre  il  Signore,  e  gridandogli 
con  lagrnne  :  — Non  so  conft»7nare  la  mia  volontà  alla  tua , 
eppur  voglio  confomiBrìa;  opera  tu  in  me  questo  miracolo!— 
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Ei  non  aTeva  il  con^gio  d'  Oroboni ,  ma  lo  imitò ,  prote- 
stando di  perdonare  a'  nemici. 

Alla  fine  di  quell'anno  (era  il  1826)  udimmo  una  sera  nel 
corridoio  il  rumore  mal  compresso  di  parecchi  camminanti.  I 
nostri  orecchi  erano  divenuti  sapientissimi  a  discernere  mille 
generi  dì  rumore.  Una  porta  viene  aperta  ;  conosciamo  essere 
quella  ov'  era  l' avvocato  Solerà.  Se  n'  apre  un'  altra  :  è  quella 
di  Fortini.  Fra  alcune  voci  dimesse ,  distinguiamo  quella  del 
direttore  di  polizia.  — Che  sarà?  Una  perquisizione  adora  si 
tarda?  E  perchè?  — 

Ma  in  breve  escono  di  nuovo  nel  corridojo.  Quand'  ecco  la 
cara  voce  del  buon  Fortini  ;  —  Oh  poverelo  mi!  la  tciui,  tata, 
ho  detmentegà  un  tomo  del  (treviaro. 

E  lesto  lesto  ei  correva  indietro  a  prendersi  quel  tomo ,  poi 
raggiungeva  il  drappello.  La  porta  della  scala  s' aperse,  inten- 
demmo i  loro  passi  fino  al  fondo  :  capimmo  che  i  due  felici 
aveano  ricevuto  la  grazia;  e,  sebbene  e*  increscesse  di  non 
seguirli ,  no  esultammo. 
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Era  la  liberazione  di  que'  due  componi  senza  alcmia  con- 
seguenza per  noi?  Come  uscivano  essi,  i  quali  erano  stati 
condannati  al  pari  di  noi ,  uno  a  venti  anni ,  l' altro  a  quin- 
dici ,  e  su  noi  e  su  molt'  altri  non  risplendeva  grazia? 

Contro  i  non  liberati  esistevano  dunque  prevenzioni  più 
ostili  ?  Ovvero  sarebbevi  la  disposizione  di  graziarci  tutti ,  ma 
a  brevi  intervallidi  distanza,  due  alla  volta?  forse  ogni  mese? 
forse  ogni  due  o  tre  mesi  ? 

Cosi  per  alcun  tempo  dubbiammo.  E  più  di  tre  mesi  vol- 
sero, né  altra  liberazione  ficcasi.  Verso  la  fine  del  1827, 
pensammo  che  il  dicembre  potesse  essere  detenninato  per 
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anniversario  delle  grazie.  Ma  il  dicembre  passò,  e  nulla  ac- 
cadde. 

Protraemmo  l' aspettativa  sino  alla  stale  del  1828  ,  termi- 
nando allora  per  mei  self  anni  e  mezzodì  pena,  equivalenti, 
secondo  il  dd.to  dell'  Imperatore ,  ai  quindici ,  ove  pure  la 
pena  si  volesse  contare  dall'  arresto.  Che  se  non  voleasi  com- 
prendere il  tempo  del  processo  [  e  questa  supposizione  era  la 
pili  verisimile),  ma  bensì  cominciare  dalla  pubblicazione 
della  condanna,  i  sett'anni  e  mezzo  non  sarebbero  finiti  che 
nel  1829. 

Tutti  i  termini  calcolabili  passarono ,  e  grazia  non  rifulse. 
Intanto,  già  prima  dell'  uscita  di  Solerae  Fortini ,  era  venuto 
al  mio  povero  Maroncelli  un  tumore  al  ginocchio  sinistro.  In 
principio  il  dolore  era  mite ,  e  lo  costringea  soltanto  a  zoppi- 
care. Poi  stentava  a  trascinare  i  ferri ,  e  di  rado  usciva  a  pas- 
seggio. Un  mattino  d' autunno ,  gli  piacque  d' uscir  meco  per 
respirare  un  poco  di  aria  :  v'  era  già  neve  ;  ed  in  un  Alale 
momento  eh'  io  noi  sosteneva ,  inciampò  e  cadde.  La  percossa 
fece  immanliuente  divenire  acuto  il  dolore  del  ginocchio.  Lo 
portammo  sul  suo  letto  -,  ei  non  era  più  in  grado  di  reggersi. 
Quando  il  medico  lo  vide ,  si  decise  finalmente  a  fargli  levare 
i  ferri.  Il  tumore  peggiorò  di  giorno  in  giorno,  e  divenne 
enorme ,  e  sempre  più  doloroso.  Tali  erano  i  martiri]  del  po- 
vero infermo ,  che  non  potea  aver  requie  né  in  letto  ,  né  fuor 
di  letto. 

Quando  gli  era  necessità  muoversi ,  alzarsi ,  porsi  a  giacere, 
io  dovea  prendere  colla  maggior  delicatezza  possibile  la  gamba 
malata ,  e  trasportarla  lentissimamente  nella  guisa  che  occor- 
reva. Talvolta  per  fare  il  più  picciolo  passaggio  da  una  posi- 
zione all'  altra ,  ci  volevano  quarti  d' ora  di  spasimo. 

Sanguisughe ,  fontanelle ,  pietre  caustiche ,  fomenti  ora 
asciutti ,  or  umidi ,  tutto  fu  tentato  dal  medico.  Erano  ac- 
crescimenti di  strazio ,  e  niente  più.  Dopo  i  bruciamenti  colle 
pietre  si  fonnava  la  suppurazione.  Quel  tumore  era  tutto 
piaghe  ;  ma  non  mai  diminuiva,  non  mai  lo  sfogo  delle  piaghe 
recava  alcun  lenimento  af  dolore. 

I^ironcelli  era  mille  volte  più  infelice  dì  me  ;  nondimeno, 
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oh  !  quanto  io  pativa  con  lui  !  Le  cure  d' infermile  m' erauo 

dolci,  perchè  usate  a  si  degno  amico.  Ma  vederlo  cosi,  depe- 
rire, fra  si  luDgbi,  atroci  tonnenti ,  e  non  potergli  recar  sa- 
lute !  E  presagire  che  quel  ginocchio  non  sarebbe  mai  più 
risanato  I  E  sciM'gere  che  V  iafermo  tenea  più  verisimile  la 
morte  ehe  la  guarigicHie  l  E  doverlo  continuameate  ammirare 
pel  suo  cwaggio  e  per  la  sua  serenili  !  ah ,  ciò  m' angosciava 
in  modo  indieiinle  l 
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In  quel  deplorabile  stato ,  ei  poetava  ancora ,  ei  cantava ,  ei 
discorreva;  ei  tutto  bcea  per  illudermi,  per  nascondami 
una  parte  de'  suoi  mali.  Non  potea  più  digerire ,  né  dormire  ^ 
dimagrava  spaventosamente-,  andava  frequentemente  in  de- 
liquio; e  tuttavia  in  alcuni  istanti  raccoglieva  la  sua  vitalità , 
e  bceva  animo  a  me. 

Ciò  eh'  egli  pati  per  novo  lunghi  mesi  non  è  descrivibile. 
Finalmente  fb  conceduto  che  si  tenesse  un  consulto.  Venne 
il  protomedico,  approvò  tutto  quello  che  il  medico  avea  ten- 
tato ,  e  senza  pronunciare  la  sua  opinione  sull'  infermità  e  su 
ciò  che  restasse  a  fare  ,  se  n'  andò. 

Un  momento  appresso ,  viene  il  sottinteodeute ,  e  dice  a 
Maroncelli  :  —  Il  protomedico  non  s'è  avventurato  di  spie- 
garsi qui  in  sua  presenza  ;  temeva  eh'  ella  non  avesse  la 
forza  d' udirsi  annunziare  una  dura  necessità.  Io  l' ho  assicu- 
rato che  a  lei  non  manca  il  coraggio. 

—  Spero ,  disse  Maroncelli ,  d' averne  dato  qualche  prova , 
in  soffrire  senza  urti  questi  strazii.  Mi  si  proporrebbe 
mai...? 

—  SI ,  signore ,  l' amputazione.  Se  non  che  il  prolomedico 
vedendo  un  corpo  cosi  emunto,  esita  a  C0DSigli«rl«.  In  tanta 
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debolezza ,  si  sentirà  ella  capace  di  sostmere  1'  «mpotaaione? 
Vuol  ella  esporsi  al  pericolo...? 

—  Di  morire  ?  E  non  morrei  in  breve  egualmente  se  dog  si 
mette  termine  a  questo  male? 

— Dunque  Enremo  subito  relazione  a  Vienna  d' ogni  coso , 
ed  appena  venuto  il  permesso  di  amputarla... 

—  Che  !  ci  vuole  un  permesso  ? 

—  Si ,  signore.  — 

Di  U  ad  otto  giorni ,  l' aspettato  consentimento  giunse. 
Il  malato  fu  portato  in  una  stanza  più  grande;  ei  dimandò 
eh'  io  lo  seguissi. 

—  Potrei  spirare  sotto  l'operazione,  diss'egli;  ch'io  mi 
trovi  almeno  fra  le  braccia  dell'amico.  — 

La  mia  compagnia  gli  fu  conceduta. 

L' abate  Wrba,  nostro  confessore  (succeduto  a  Paulowich  ), 
venne  ad  amministrare  i  sacramenti  all'infelice.  Adempiuto 
questo  atto  di  religione ,  aspettavamo  i  chirurgi ,  e  non  ccun- 
parìvano.  Maroncelli  si  mise  ancora  a  cantare  un  inno. 

I  chirurgi  vennero  alfine  :  erano  doe.  Uno,  quello  ordina* 
rio  della  casa ,  cioè  il  nostro  barbiere ,  ed  egli ,  quando  occor- 
revano operauoai,  aveva  il  dirittodi  forte  di  sua  mano,  e  non 
volea  cederne  l' onore  ad  altri.  L' altro  era  un  giovane  chi- 
rurgo, allievo  della  scuola  di  Vienna ,  e  già  godente  fkma  di 
molta  abilità.  Questi ,  mandato  dal  governatore  per  assistere 
ali' opra-azione  e  dirigerla ,  avrebbe  voluto  farla  egli  stesso, 
ma  gli  convenne  contentarsi  dì  vegliare  all'ìesecuzione. 

II  malato  fu  seduto  sulla  sponda  del  letto  colle  gambe  giù  : 
io  lo  tenea  fra  le  mie  braccia.  Al  di  sopra  del  ginocchio,  dove 
la  coscia  cominciava  ad  esser  sana ,  fu  strette  un  legaccio  , 
segno  del  giro  che  dovea  fare  il  coltello.  Il  vecchio  chirurgo 
tagliò  tutto  intorno,  la  profondità  d' un  dito;  poi  tirò  in  su  la 
pelle  tagliata  e  continuò  il  taglio  aui  muscoli  scorticati.  Il 
sangue  fluiva  a  torrenti  dailearterie,  ma  queste  vaioero  tosto 
legate  c(H)  filo  di  seta.  Per  ultimo  si  segò  l' osso, 

Maroncetli  non  mise  ari  grido.  Quando  vide  che  gli  porta- 
vano via  la  gamba  tagliata,  le  diede  un'  occhiata  di  cotnpasi- 
none,  poi  voltoli  si  ctiirwgo  operatore,  gli  disse  : 
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—  Ella  m' ha  liberato  d' un  nemico  ,  e  non  ho  modo  di  ri- 
muneramela. — 

T' era  in  un  bicchiere  sopra  la  floestra  una  rosa. 

—  Ti  prego  di  portarmi  quella  rosa ,  —  mi  disse. 

Gliela  portai.  Ed  ei  l'offerse  al  vecchio  chimi^,  dicen- 
dogli :  —  Non  ho  altro  a  presentarle  in  testimonianza  della 
mia  gratitudine.  — 

Quegli  prese  la  rosa ,  e  pianse. 


CAPO  LXXXVIII. 


I  chirurgi  aveano  creduto  che  l'iafameria  di  Spielberg 
provvedesse  tutto  l' occorrente ,  eccetto  i  ferri  eh'  essi  pwta- 
roDO.  Ma  fatta  l' amputazione ,  s' accorsero  che  mancavano 
diverse  cose  necessarie  :  tela  incerata ,  ghiaccio ,  bende ,  ecc. 

n  misero  mutilato  dovette  aspettare  due  ore,  che  tutto 
questo  fosse  portato  dalla  città.  Finalmente  potè  stendersi  sul 
Ietto  ;  ed  il  ghiaccio  gli  lU  posto  sul  tronco. 

II  di  seguente  liberarono  il  tronco  dai  grumi  di  sangue  Ibr- 
mativisi ,  lo  lavarono ,  tirarono  in  giù  la  pelle ,  e  (asciarono. 

Per  parecchi  giorni  non  si  diede  al  malato  se  non  qualche 
mezza  chicchera  di  brodo  con  torlo  d' uovo  sbattuto.  Equando 
fu  passato  il  pericolo  della  febbre  vulneraria ,  cominciarono 
gradatamente  a  ristorarlo  con  cibo  più  nutritivo.  L' Impera- 
tore aveva  ordinato  che ,  finché  le  forze  fossero  ristabilite , 
gli  si  desse  buon  cibo ,  della  cucina  del  soprintendente. 

La  guarigione  si  operò  in  quaranta  giorni  ;  dopo  i  quali 
ftimmo  ricondotti  nel  nostro  carcere.  Questo  per  altro  ci 
venne  ampliato ,  lucendo  cioè  nn'  apertura  ai  muro  ed  unendo 
la  nostra  antica  tana  a  quella  già  abitata  da  Oroboni  e  poi  da 
Villa. 

Io  trasportai  il  mio  letto  al  luogo  medesimo  ov'  era  stato 
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quello  d' Oroboni,  ov'  egli  era  morto.  Quesf  identità  di  luogo 
m'era  cara;  pareami  di  essermi  awìciiiato  a  lui.  Sognava 
spesso  a  lui ,  e  pareami  che  il  suo  spirito  veramente  mi  visi- 
tasse e  mi  rasserenasse  con  celesti  consolazionL 

Lo  spettacolo  orribile  di  tanti  tormenti  sofferti  da  Maron- 
celli  e  prima  del  taglio  della  gamba ,  e  durante  queir  opera- 
zione ,  e  dappoi ,  mi  fortificò  l' animo.  Iddìo  che  m' avea  dato 
sufBciente  salute  nel  tempo  della  malattia  di  quello ,  perchè 
le  mie  cure  gli  erano  necessarie ,  me  la  tolse ,  allorch'  egli 
potè  reggersi  sulle  grucce. 

.  Ebbi  parecchi  tumori  glandularì  dokmisisàmì.  Ne  risanai , 
ed  a  questi  successero  afiknni  di  petto,  già  provati  altre  volte, 
ma  ora  più  soffocanti  che  mai ,  vertigini  e  dissenterie  spasmo- 
diche. 

—  È  venuta  la  mìa  volta ,  diceva  tra  me.  Sarò  io  meno  pa- 
ziente del  mio  compagno  ?  — 

AT  applicai  quindi  ad  imitare,  quant'  io  sapea,  la  sua 
virtù. 

Noo  v'  è  dubbio  ,  che  ogni  condizione  umana  ha  i  suoi  do- 
veri. Quelli  d'  uninfenno  sono  la  pazienza,  il  coraggio,  e 
tutti  gli  sforzi  per  non  essere  inamabile  a  coloro  che  gli  schio 
vicini. 

<.  Maroncelli,  sulle  sue  povere  grucce,  non  avea  più  l' agilità 
d*  altre  volte,  e  rincresceaglì,  temendo  di  servirmi  meno  bene. 
Ei. temeva  inoltre,  che  per  risparmiargli i  movimenti  e  la 
fatica,  io  non  mi  prevalessi  de' suoi  servigi  quanto  m'abbi- 
sognava. 

E  questo  veramente  talora  accadeva,  ma  io  procacciava  che 
non  se  n'  accorgesse. 

:  Quantunque  egli  avesse  ripigliato  forza,  non  era  però  senza 
incomodi.  Ei  pativa  ,  come  tutti  gli  amputati ,  sensazioni  do- 
lorose ne' nervi  ,quasicbèla  parte  tagliata  vivesse  ancora.  Gli 
doleano  il  piede ,  la  gamba  ed  il  ginocchio  ch'ei  più  non 
aveva.  Àggii^neasi  che  l' osso  era  stato  mal  segato ,  e  spoi^va 
nelle  nuove  carni,  e  fàcea  frequenti  piaghe.  Soltanto  dopo 
circa  un  anno ,  il  tronco  fti  abbastanza  indurito ,  e  più  noa 
s'aperse. 
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fifa  OUOTÌ  mali  assalirono  V  ìofelice,  e  quasi  senza  inter- 
vallo. Dapprima  una  artritide ,  che  cominciò  per  le  giunture 
delle  mani ,  e  poi  gli  martirO  più  mesi  tutta  la  persona  ;  indi 
lo  scDitoto.  Questo  gli  coperse  in  breve  il  corpo  di  macchie 
livide,  e  mrttea  spavento. 

Io  cercava  di  consolarmi ,  pensando  tra  me  :  —  Pndifr 
cooTina  morire  quaddentro,  è  meglio  che  sia  venuto  ad  uno 
de'  due  lo  scorbuto  ;  egli  è  male  attaccaticcio ,  e  ne  condurrà 
Della  tomba ,  ss  non  insieme ,  almeno  a  poca  distanzia  dì 
tempo. — 

Cipr^raravamo  entrambi  alla  morte,  ed  eravamo  tranquilli. 
Nove  anni  di  prigione  e  di  gravi  patimenti  ci  aveaoo  tìnai- 
mente  addomesticati  coli'  idea  del  totale  disfacimento  di  due 
corpi  cosi  rovinati  e  bisognosi  di  pace.  E  le  animo  fidavano 
Delia  bontà  di  Dio ,  o  credeano  di  riunirsi  entrambe  in  luogo 
ove  tutte  le  ire  degli  uomini  cessano ,  ed  ove  pregavamo  che 
«  noi  si  riunissero  anche ,  un  giorno ,  placati ,  coloro  che  non 
à  amavano. 

Lo  scorbuto,  negli  anni  precedenti,  aveva  Mto  molta 
strage  in  quelle  prigioni,  n  governo,  quando  seppe  che  Ma- 
roncelli  era  afTettoda  quel  terrìbile  male ,  paventò  nuova  epH- 
demie  scorbutica',  e  consenti  all'  inchiesta  del  medico ,  il  quale 
diceva  non  essori  rimedio  efiìcace  per  Maroncellì  se  noa 
l'aria  aperta ,  econsigliava  di  tenerlo  il  meno  possibile  «atro 
la  stanza. 

lo ,  come  ccntubernale  di  questo ,  ed  anche  infermo  di  di~ 
scrasia ,  godetti  lo  stesso  vantaggio. 

In  tutte  quelle  ore  cbe  il  passeggio  non  era  occupato  da  al- 
tri ,  cioè  da  mezz'  ora  avanti  l' alba  per  un  pajo  d' ore,  poi 
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dunuote  i)  pranzo ,  se  cosi  ci  piaceva ,  indi  per  tre  ore  della  aera 
sin  dopo  il  tramonto ,  stavamo  fuori.  Ciò  pei  giorni  fonali. 
Ne'  fostivi ,  non  easendovi  il  passeggio  consaeto  degli  altri , 
stavamo  ftaorì  da  mattina  a  sera ,  eccettuato  il  pranzo. 

Un  altro  infelice,  di  salute  daoneggiatisràna ,  e  di  circa 
settanta  anni ,  fU  aggregato  a  noi ,  reputandosi  che  l' oes^eno 
potess^li  pur  giovare.  Era  il  signor  Constantìno  Monari , 
amabile  vecchio ,  dilettante  di  studii  lette^arii  e  OlosoSci ,  e 
la  cni  società  ci  fa  assai  piacevole. 

yolendo  onnputare  la  mia  pena,  non  dall' epoca  dell' ar- 
resto ,  ma  da  quella  della  condanna  ,  1  sette  anni  e  mezzo  &)!• 
vano  nel  lSSt9  ai  primi  di  luglio ,  secondo  la  firma  imperiale 
della  sentenza ,  ovvero  ai  32  d' agosto ,  secondo  la  pubUica- 
ziraie. 

Ma  anche  questo  termine  passò ,  e  mori  ogni  speranza. 

Fino  allora  Maroncelli ,  Muoari  ed  io  facevamo  talvolta  la 
supposizione  di  rivedere  anccva  il  mondo ,  la  nostra  Italia  ,  i 
nostri  congiunti;  e  ciò  era  materia  di  ragionamenti  piani  di 
deùdCTio,  di  pietà  e  d'  amore. 

Passato  l' agosto  e  poi  il  settembre,  e  poi  tatto  qnell'  anno, 
ci  avvezzammo  a  non  isperare  più  nulla  sopra  la  tara ,  tranne 
r  inalterabile  continuazione  della  reciproca  nostra  amicizia ,  e 
l'assistenza  di  Dio,  per  consumare  degnamente  il  resto  del 
nostro  lungo  sacrificio. 

Ah  r  amicìzia  e  la  religitme  sono  due  beni  inesUmaÌHli.  Ab- 
beOiAMino  anche  le  ore  de' prigionieri,  a  cai  più  non  ris- 
plende Teriaimiglianza  di  grazia  !  Dio  è  voumente  cogli  sven- 
turati ,  — -  cogli  sventurati  che  amano  I 


CAPO  XC. 


Dopo  la  morte  di  Villa ,  all'  abate  Paulowìeh  che  fu  fatto 
vescovo ,  segui  per  nostro  confessore  l' abate  Wrba  ,  Moravo , 
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profeesore  di  Testamento  :  nuovo  a  Brùim ,  valoate  allievo 

deli' isitlulo  Subiate  di  Vieima. 

Quest'  istituto  è  uoa  congregazione  fondata  dal  c^bre 
Frinì ,  alleva  parroco  di  corte.  I  manbri  di  tal  congregazicme 
sono  tutti  sacerdoti ,  i  qoali  già  laureati  in  teologia  prose- 
guono ivi  sotto  severa  disciplina  i  loro  studii ,  '  per  giungere  al 
possesso  del  massimo  sapere  conseguìbile.  V  intento  del  fon- 
datore è  stato  egregio  :  quello  cioè  ,  di  produrre  un  perenne 
dissemiaamento  di  vera  e  forte  scienza  nel  clero  cattolico  di 
Germania.  E  simile  intento  viene  in  generale  adempiuto. 

.  Wrba ,  stando  a  BrOnn,  potea  darci  molta  più  parte  delsao 
tempochePaulowicb.  Ei  divenne  per  noi  ciò  eh' era  il  P.  Bat- 
tista, tranne  cbe  non  gli  era  lecito  di  prestarci  alcun  libro. 
Facevamo  spesso  insieme  lunghe  conferenze  j  e  la  mia  reli- 
giosità ne  traeva  grande  proSttQ;osequestoèdir troppo,  a 
me  pareva  di  trarnelo ,  e  sommo  era  il  conforto  che  indi  sen- 
tiva. 

Nell'anno  18^ ammalò;  poi  dovendo  assumere  altri  im- 
pegni ,  non  potè  più  venire  da  noi.  Ce  ne  spiacque  altamente , 
ma  avemmo  la  buona  sorte,  cbe  a  lui  seguisse  altro  dotto  ed 
egregio  uomo ,  l' abate  Ziak ,  vieecurato. 

Di  que'  parecchi  sacerdoti  tedetchi  che  ci  furono  destinati , 
non  capitarne  uno  cattivo  1  non  uno  che  scoprissimo  volersi 
fare  stromento  della  politica  (e  questo  è  si  fiicile  a  scoprirsi)! 
non  uno  anzi  cbe  non  avesse  i  riuniti  meriti  di  molta  dottrina, 
di  dichiaratisàma  fede  cattolica  e  di  filosofìa  profonda  \  Oh 
quanto  ministri  della  Chiesa  siflàtti  sono  rispettabili  l 

Que'  pochi  eh'  io  conobbi  mi  fecero  concepiro  un'  c^inione 
assai  vantaggiosa  del  clero  cattolico  tedesco. 

Anche  l' abate  Ziak  teneva  lunghe  conferenze  con  noi.  Egli 
pure  mi  serviva  d' esempio  per  sopp^tare  con  serenità  i  miei 
dolori.  Incessanti  flussioni  ai  denti ,  alla  gola ,  agli  orecchi ,  lo 
tormentavano ,  ed  era  nondimeno  sempre  sorridente. 

Intanto  la  molt'  aria  aperta  fece  scomparire  a  poco  a  poco 
le  macchie  scorbutiche  di  Maroncelli  ;  e  parimente  Mimari  ed 
tostavamo  meglio. 
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Spuntò  il  1*  d' agosto  del  1830.  Tolgeano  dieci  anni  eh'  io 
avea  perduta  la  libertà  :  ott'  anni  e  mezzo  eh'  io  scontava  il 
carcere  duro. 

Era  giprao  d!  domenica.  Andammo ,  come  le  altre  fe^ , 
nel  solito  recinto.  Guardammo  ancora  dal  muriccìuolo  la  sot- 
toposta valle,  ed  il  cimitero  ove  giaceano  Oroboni  e'  Yilla; 
parlammo  ancora  del  riposo  che  un  di  v'  avrebbero  le  nostre 
ossa.  Ci  as»dE»Dmo  ancora  sulla  «olita  panca  ad  allettare  che 
le  povere  condannate  venisso^  alla  messa,  che  si  diceva 
prima  della  nostra.  Queste  erano  condotte  nel  medesimo  ora- 
torìetto ,  dove  per  la  messa  seguente  andavamo  noi.  Esso  wa 
contiguo  al  pass^gio. 
^  È  uso  in  tuUa  Germania  che  durante  la  messa  il  popolo 
canti  inni  in  lingua  viva.  Siccome  l' impero  d'  Austria  è  paese 
misto  di  Tedeschi  e  di  Slavi ,  e  nelle  prigioni  di  Spielbei^  il 
maggior  numero  de'  condannati  comuni  appartiene  all'  uno 
o  all'  altro  di  que'  popoli ,  gì'  ioni  vi  si  cantano ,  una  festa  in 
tedesco  e  l' altra  in  isLavo.  Cosi  ogni  festa ,  si  fanno  due  pre- 
diche, e  s'alternano  le  due  lingue.  Dolcissimo  piacere  era  per 
noi  r  udire  que'  canti  e  l' organo  che  U  accompagnava. 

Fra  le  donno  ve  n'  avea,  la  cui  voce  andava  al  cuOTe.  In- 
felici !  Alcune  erano  giovanissime.  Un  amore,  una  gelosia, 
un  mal'  esempio  le  avea  strascinate  ad  delitto  !  —  Mi  suona 
ancora  nell'  anima  il  loro  religiosissimo  canto  del  Sanc- 
tui  :  —  HeUig  !  het% .'  keUig  !  Versai  ancora  una  lagrima 
udendolo. 

Alle  ore  dieci  le  donne  si  ritirarono ,  e  andammo  alla  messa 
noi.  Vidi  ancora  quelli  de' miei  compagni  di  sventura,  che 
udivano  la  messa  sulla  tribuna  dell'  organo ,  da'  quali  una  sola 
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grata  ci  separava,  tutti  pallidi,  smunti,  traenti  con  fotica  i 
loro  ferri  ! 

Dopo  la  messa  tornammo  ne'  nostri  covili.  Un  quarto  d'ora 
dopo,  ci  portaroQo  il  pranzo.  ApparecchiaTamo  la  nostra  ta- 
vola ,  il  che  consisteva  nel  mettere  un'  assicella  sul  tavolaccio, 
e  prendere  i  nostri  cucchiai  di  legno  ;  quando  il  si^or  Wegratb , 
sottintendente ,  entrò  nel  carcere. 

—  M' incresce  di  disturbare  il  loro  pranzo ,  disse ,  ma  si 
compiacciano  di  seguirmi  :  r'  è  di  IJt  il  signor  direttore  dì  po- 
lizia. — 

Siccome  questi  solca  venire  per  cose  moleste ,  come  per- 
quisizioni od  inquisizioni ,  seguimmo  assai  di  mai  umore  il 
buon  sottintendente  fino  alla  camera  d' udienza. 

Là  trovammo  il  direttore  di  polizia  ed  il  soprintendente  ;  ed 
il  primo  ci  fece  un  inchino  gentile  più  del  consueto. 

Prese  una  carta  in  mano ,  e  disse  con  voci  tronche,  fané 
temendo  di  produrci  troppo  forte  sorpresa ,  se  si  esprimeva 
più  nettamente  : 

—  Signori. . .  ho  il  piacere. . .  ho  l' onore. . .  di  significar  loro. , . 
che  S.  M.  l' Imperatore  ha  fatto  ancora...  una  grazia... — 

Ed  esitava  a  dirci  qual  grazia  fosse.  Noi  paisavamo  che  fosse 
qualche  mìnoramento  di  pena ,  come  d'  easwe  esenti  dalle 
noja  del  lavoro,  d' aver  qualche  libro  di  più ,  d' avere  alimenti 
men  disgustosi. 

—  Ma  non  capiscono?  disse. 

—  No,  signore.  Abbia  la  bontà  di  spiegarci  quale  specie  di 
grazia  sia  questa. 

—  È  la  libertà  per  loro  due,  e  per  un  terzo  che  fn  poco 
abbracceranno.  — 

Parr^be  che  quest'  annuncio  avesse  dovuto  finrci  prorom- 
pere in  giubilo.  Il  nostro  pensiero  corse  subito  ai  parenti, 
de'  quali  da  tanto  tempo  noD  avevamo  notizia ,  ed  il  dubbio 
che  forse  non  li  avremmo  più  trovati  solla  terra  ci  acc<»ò 
tanto,  che  annullò  il  piacere  suscitabile  dall'  annuncio  della 
libertà. 

—  Ammutoliscono  !  disse  il  direttore  dì  polizia,  lo  m' aspet- 
tava di  vederli  esultanti. 
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—  La  prego ,  risposi ,  di  far  nota  all'  Imperatore  la  nostra 
gratitudine;  ma  se  non  abbiamo  notizia  delle  nostre  fomiglie, 
DOQ  ci  è  possibile  di  non  paventare  che  a  noi  sieno  mancate 
persone  carissime.  Questa  incertezza  ci  opprime ,  anche  in  un 
istante  cbe  dovrebbe  esser  quello  della  massima  gioja.  — 

Diede  allora  a  MarODcelli  una  lettera  di  suo  fratello  che  Io 
consola.  A  me  disse  che  nulla  e' era  della  mia  famiglia  ;  e  ciò 
mi  fece  vieppiù  temere  che  qualche  disgrazia  fosse  in  essa 
avvenuta. 

—  Vadano,  prosegui,  nella  loro  stanza,  e  fra  poco  manderò 
loro  quel  terzo  che  pure  è  stalo  graziato.  — 

Andammo  ed  aspettavamo  con  ansietà  quel  terzo.  Avremmo 
voluto  che  fossero  tutti ,  eppure  non  poteva  essere  che  uno. 
—  Fosse  il  povero  vecchio  Munari  !  fosse  quello  !  fosse  queir  al- 
tro !  —  Niuno  era  per  cui  non  facessimo  voti. 

Finalmente  la  porta  s' apre ,  e  vediamo  quel  compagno  es- 
sere il  signor  Andrea  Tonelli  da  Brescia. 

Ci  abbracciammo.  Non  potevamo  più  pranzare. 

Favellammo  sino  a  sera ,  compiangendo  gli  amici  che  re- 
stavano. 

Al  tramonto  ritornò  il  direttore  di  polizia  per  trarci  di  quello 
sciagurato  soggiorno.  I  nostri  cuori  gemevano ,  passando  in- 
nanzi alle  carceri  de'  tanti  amati ,  e  non  potendo  condurli  con 
noi  !  Chi  sa  quanto  tempo  vi  languirebbero  ancora?  chi  sa 
quanti  di  essi  doveano  quivi  esser  preda  lenta  di  morte? 

Fu  messo  a  ciascuno  di  noi  un  tabarro  da  soldato  sulle  spalle 
ed  un  beretto  in  capo,  e  cosi ,  coi  medesimi  vestiti  da  galeotto, 
-  ma  scatenati,  scendemmo  il  funesto  monte,  e  Aimmo con- 
dotti in  città ,  nelle  carceri  della  polizia. 

Era  unbellissimolumediluna.  Le  Strade,  le  case,  la  gent» 
che  incontravamo,  tutto  mi  parea  sì  gradevole  e  si  strano ^ 
dopo  tanti  anni  che  non  avea  più  veduto  simile  spettacolo  ! 
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CAPO  XCII. 


Aspettammo  nelle  carceri  di  polizia  un  commissario  impe- 
riale che  dovea  venire  da  Tìenna  per  accompagnarci  sino  ai 
contini.  Intanto,  siccome  i  nostri  bauli  erano  stati  venduti,  ci 
provvedemmo  di  biancheria  e  vestiti ,  e  deponemmo  la  divisa 
carceraria. 

Dopo  cinque  giorni  il  commissario  arrivò ,  ed  il  direttore  di 
polizia  ci  consegnò  a  lui ,  rimettendogli  nello  stesso  tempo  il 
danaro  che  avevamo  portato  sullo  Spielberg ,  e  quello  che  si 
era  ricavato  dalla  vendita  de'  bauli  e  de'  libri  ;  danaro  che  poi 
ci  venne  a'  confini  restituito. 

La  spesa  del  nostro  viaggio  fii  fatta  dall'  Imperatore,  e  senza 
risparmio. 

Il  commissario  era  il  signor  vod  Noe ,  gentiluomo  impie- 
gato nella  segreteria  del  ministro  della  polizia.  Non  poteva 
esserci  destinala  p^'sooa  di  più  compita  educazione.  Ci  trattò 
sempre  con  tutti  i  riguardi. 

Ma  io  partii  da  Brùnn  con  una  difficoltà  di  respiro  penosis- 
sima, ed  il  moto  della  carrozza  tanto  crebbe  il  male ,  che  a  sera 
ansava  ia  guisa  spaventosa ,  e  temeasi  da  un  istante  all'  altro 
ch'io  restassi  sofTocato.  Ebbi  inoltre  ardente  febbre  tutta 
notte ,  ed  il  commissario  era  incerto  il  mattino  seguente ,  s' io 
potessi  continuare  il  viaf^o  sino  a  Vienna.  Dissi  di  si ,  par- 
timmo :  la  vìoleoza  dell'  affanno  era  estrema  ;  non  potea  né 
maogiare ,  né  bere ,  né  parlare. 

Giunsi  a  Vienna  semivivo.  Ci  diedero  ud  buon  alloggio  cella 
direzione  generale  di  polizia.  Mi  posero  a  Ietto  ;  si  chiamò  un 
medico  ;  questi  mi  ordinò  una  cavata  di  sangue ,  e  ne  sentii 
giovamento.  Perfetta  dieta  e  molta  digitale  fu  per  olio  giorni 
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la  mia  cura ,  e  risanai.  Il  medico  era  il  signor  Singer  ;  m'  usò 
attenzioni  veramente  amichevoli. 

Io  aveva  la  più  grande  ansietà  di  partire ,  tanto  più  eh'  era 
a  noi  penetrata  la  notizia  delle  tre  giornate  ài  Parigi. 

Nello  stesso  giorno  cbe  scoppiava  quella  rivoluzione,  l'Im- 
peratore avea  firmato  il  decreto  della  nostra  libertà  !  Certo, 
non  l'avrebbe  ora  rivocato.  Ma  era  pur  cosa  non  inverisimile, 
cbe  i  tempi  tornando  ad  essere  critici  per  tutta  Europa ,  si 
tenessero  movimenti  popolari  anche  in  Italia ,  e  non  si  vo- 
lesse dall'Austria,  in  quel  momento,  lasciarci  ripatrìare. 
Eravamo  ben  persuasi  di  non  ritornare  sullo  Spielberg,  ma 
paventavamo  cbe  alcuno  suggerisse  all'  Imperatore  di  depor- 
tarci in  qualche  citti  dell'impero  lungi  dalla  penisola. 

Mi  mostrai  anche  più  risanato  cbe  non  era ,  e  pregai  che  si 
sollecitasse  la  partenza.  Intanto  era  mio  desiderio  ardeotis- 
simo  di  presentarmi  a  S.  E.  il  signor  conte  di  Pralormo,  in- 
viato della  corte  di  Torino  alla  corte  austriaca ,  alla  bontà  del 
qnale  io  sapeva  di  quanto  andassi  debitore.  Egli  erasi  adope- 
rato colla  più  generosa  e  costante  premura  ad  ottenere  la  mia 
liberazione.  Ma  il  divieto  eh'  io  non  vedessi  dii  cbe  si  fosse, 
non  ammise  eccezione. 

Appena  tal  convalescente,  ci  si  fece  la  gentilezza  di  man- 
darci per  qualche  giorno  la  carrozza ,  perchè  girassimo  un 
poco  per  Vienna.  Il  commissario  avea  obbligo  d'accompa- 
gnarci e  di  non  lasciarci  parlare  con  nessuno.  Vedemmo  la 
Ixdla  chiesa  di  Santo  Stebno ,  i  deliziosi  passeggi  della  città , 
la  vicina  villa  Lichtenstein ,  e  per  ultimo  la  villa  imperiale 
di  Schoenbmnn. 

Mentre  eravamo  ne'  magnìfici  viali  dì  Schoenbmnn,  passò 
l'Imperatore,  ed  il  commissario  ci  fece  ritirare,  perchè  la 
vista  delle  nostre  sparute  persone  non  l' attristasse. 
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CAPO  xeni. 


Partimmo  fiDalmente  da  Ylenna,  e  potei  reggere  fino  4 
fouck.  Ivi  r  asma  tornava  ad  essere  violento.  Chiamacimo  il 
medico  :  era  un  certo  sigQor  Judniaan,  uomo  di  molto  garbo. 
Mi  reca  cavar  sangue ,  star  a  letto ,  e  continuare  la  digitale. 
Dopo  due  giorni  feci  istanza  perchè  il  viaggio  fosse  prose- 
guito. 

Travo'aanimo  1'  Austria  et  la  Stirìa ,  ed  entrammo  in  Ca- 
rintia  senza  novità;  ma,  giunti  ad  un  villaggio  per  nome 
'Feldkirchen ,  poco  distante  da  Klagenfurt ,  ecco  giungere  un 
contr'  ordine.  Dovevamo  ivi  fermarci  sino  a  nuovo  avviso. 

Lascio  immagioare  quanto  spiacevole  ci  fosse  quest'  evento. 
Io  inoltre  aveva  il  rammarico  di  esser  quello  che  portava  tanto 
danno  a'  miei  due  compagni  :  s'  essi  non  poteaoo  ripatrìsre, 
la  mia  fatai  malattia  n'  era  cagione. 

Stemmo  cinque  giorni  a  Feldkirchen  ,  ed  ivi  pure  il  com- 
missario fece  il  possibile  per  ricrearci.  V  era  un  teatrino  di 
commedianti,  e  vi  ci  condusse.  Ci  diede  un  giorno  il  divei^ 
timento  d' una  caccia.  Il  nostro  oste  e  parecchi  giovani  del 
paese ,  col  proprietario  d' una  bella  foresta  ,  erano  i  caccia- 
tori, e  noi,  collocati  in  posizione  opportuna,  godevamo  lo 
spetlficolo. 

Finalmente  venne  un  corriere  da  Vienna,  con  ordine  al 
commissario  ohe  ci  conducesse  pure  al  nostro  destino.  Bsultai 
co'  miei  compagni  di  questa  felice  notizia  ;  ma  nello  stesso 
tempo  tremava  che  s' avvicinasse  per  me  il  giorno  d' una  sco- 
perta fatale-,  eh'  Ìo  non  avessi  più  né  padre ,  né  madre,  né 
chi  sa  quali  altri  de'  miei  cari  ! 

E  la  mia  mestizia  cresceva  a  misura  che  e*  inoltravamo 
verso  Italia. 
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Da  quella  parte  l' entrata  in  Italia  non  è  dilettosa'  all'  oc- 
chio ,  ed  anzi  si  scende  da  bellisBime  montagne  del  paese  te- 
desco a  pianara  ;tala  per  luogo  tratto  sterile  ed  inamena; 
cosicché  i  viaggiatori  che  non  conoscono  ancora  la  nostra  pe- 
nisola ed  ivi  passano ,  rìdono  della  magnifica  idea  che  ae  n'  e- 
rano  tetta,  e  sospettano  d'  essere  stati  hurlati  da  coltMV  end» 
r  intesero  tanto  vanlare. 

La  tmittezza  di  quel  suolo  contribuiva  a  rendami  pia  trìgtt>. 
Il  rived»^  il  nostro  cielo ,  l' incontrare  CKce  tubine  dì  roima 
Doo  settentrionale ,  l' udire  da  ogni  labbro  voci  del  nostro 
idioma ,  m' inlenmva  ;  ma  era  un'  emozione  che  m' invitava 
pili  al  inanto  che  alla  gioja.  Quante  volte  in  carrozza  mi  co* 
priva  colle  mani  il  viso ,  fingendo  dì  dormire,  e  piangeva  I 
Quante  volte  la  nottenon chiudeva  occhio,  e  ardea  di  febbre, 
or  dando  con  tolta  l' anima  le  più  calde  benedizioni  alla  mia 
dolce  Italia ,  o  ringraziando  il  cielo  d' essere  a  lei  renduto  ;  or 
tonaentandomi  di  non  aver  notizie  di  casa ,  e  fantasticando 
sciagure  ;  or  pensando  che  fra  poco  sarebbe  stato  fwza  sepa- 
rarmi ,  e  forse  per  sempre ,  da  un  amico  che  tinto  avea  meco 
patito ,  e  tante  prove  dì  affetto  fraterno  aveami  dato  '. 

Ah  l  si  lunghi  aoni  di  sepoltura  non  avevano  spenta  l' enw- 
già  dti  mio  sentire  !  me  questa  energia  era  si  poca  per  la  gìoja, 
e  Usta  pel  dolore  ! 

Come  avrei  voluto  rivedere  Udine  e  quella  locanda  ove 
que'  due  generosi  aveano  tìnto  di  essere  camerieri ,  e  ci  aveano 
stretto  furtivamente  la  mano  ! 

Lasciammo  quella  città  a  nostra  sinistra ,  e  oltrepaseammo. 


CAPO  XCIV. 


Pordenone,  Conegliano,  Ospedaletto,  Vicenza ,  Verona , 
Mantova ,  mi  ricordavano  tante  cose  !  Del  primo  la*^  era  na- 
tivo ma  valente  giovane ,  statomi  amioo ,  e  pmto  nedle  stragi 
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di  Russia  :  Conegliano  era  il  paese  ove  i  secondini  de' Piombi 
m' ayeano  detto  essere  stata  condotta  la  Zanze  :  in  Ospeda- 
letto  era  stata  maritata ,  ma  or  non  viveavi  più ,  una  creatura 
angelica  ed  infelice ,  eh'  io  aveva  già  tempo  venerato  e  eh'  io 
venerava  ancora.  In  tutti  que'  lu<^hi  insomma  mi  sorgeimo 
rimembranze  più  o  meno  care  ;  ed  in  Mantova  più  che  ìa 
niun'  altra  città.  Mi  parea  jeri  che  io  v*  era  venuto  con  Lodo- 
vico nel  181S  !  mi  parca  jeri  che  io  v'  era  venuto  con  Potto  • 
nel  1830  !  —  Le  stesse  strade ,  le  stesse  piazze ,  gli  stessi  pa- 
lazzi ,  e  tante  differenze  sociali  !  Tanti  miei  conoaeeati  invo- 
lati da  morte  !  tanti  esuli  !  una  generazione  d' adulti  i  quali  io 
aveva  veduti  nell'  infanzia  !  E  non  poter  correre  a  que^ ,  o 
quella  casa!  non  poter  parlare  del  tale ,  o  del  tal  altro  eoa 
alcuno! 

E  per  colmo  d'affanno,  Mantova  era  il  punto  di  separa- 
zione per  Maroncelli  e  per  me.  Vi  pernottammo  tristissimi 
entrami».  Io  era  agitato  come  un  uomo  alla  vigilia  d' udire  la 
sua  condanna. 

La  mattina  mi  lavai  la  faccia  ,  e  guardai  nello  specchio  se 
si  conoscesse  ancora  eh'  io  avessi  pianto.  Presi ,  quanto  meglio 
potei ,  r  aria  tranquilla  e  sorridente  ■,  dissù  a  Dio  una  picciola 
preghiera  ,  ma  per  verità  molto  distratto;  ed  udendo  che  già 
Maroncelli  movea  le  sue  grucce  e  parlava  col  cameriere,  andai 
ad  abbracciarlo.  Tutti  due  sembravamo  pieni  di  coraggio  per 
questa  separazione;  ci  parlavamo  un  po' commossi,  ma  con 
voce  forte.  L' uffiziale  di  gendarmeria  che  dee  condurlo  a'  con- 
fini di  Romagna  è  giunto;  bisogna  partire;  non  sappiamo 
quasi  che  dirci;  un  amplesso,  un  bacìo  ,  un  amplesso  an- 
cora. —  Montò  in  carrozza ,  disparve  ;  io  restai  come  anni- 
chilato. 

Tornai  nella  mia  stanza ,  mi  gettai  in  ginocchio ,  e  pregai 
per  quel  misero  mutilato ,  diviso  dal  suo  amico ,  e  proruppi  in 
lagrime  ed  in  singhiozzi. 

Conobbi  molti  uomini  egregi ,  ma  nessuno  più  aSbttuosa- 
mente  socievole  di  Maroncelli,  nessuno  più  educato  a  tutti  i 
riguardi  della  gentilezza,  più  esente  da  accessi  di  selvati- 
cume, più  costantemente  memore,  che  la  virtù  «  compone 
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di  'continui  esercizi!  di  tolleranza ,  di  generosità  o  di  senno. 
Oh  mio  socio  di  tanli  anni  di  dolore,  il  cielo  ti  benedica 
ovunque  tu  respiri ,  e  U  dia  amici  che  m' agguaglino  in  amore 
e  mi  superino  in  bontà! 


CAPO  XCV. 


-Partimmo  la  stessa  mattina  da  Mantova  per  Brescia.  Qui  fu 
lasciato  libero  l'altro concaptivo,  Andrea  Tonelli.  Quest'in- 
felice seppe  ivi  d'aver  perduta  la  madre,  e  le  desolate  sue 
lagrime  mi  straziarono  il  cuore. 

Benché  angosciatissimo  qual  io  m' era  per  tante  cagioni ,  il 
seguente  caso  mi  fece  alquanto  ridere. 

Sopra  una  tavola  della  locanda  v'  era  un  annuncio  teatrale. 
Prendo  ,  e  leggo  :  —  Francetca  da  Rimàà  ,  opera  per  m»- 
ùca,  ecc. 

—  Di  chi  è  guest'  opera?  dico  al  cameriere. 

—  Chi  l'abbia  messa  in  versi  e  chi  io  musica,  noi  so,  ri- 
sponde ;  ma  insomma  è  sempre  quella  Francesca  da  Bimim  che 
tutti  conoscono. 

—  Tutti?  v'  ingannate.  Io  che  vengo  di  Germania,  che 
cosa  ho  da  sapere  delle  vostre  Francesche?  — 

Il  cameriere  (era  un  giovinotto  di  faccia  sdegnosetta,  ve- 
ramente bresciana)  mi  guardò  con  disprezzante  pietà. 

—  Che  cosa  ha  da  sapere?  Signore ,  non  si  tratta  di  Fran- 
cesche. Si  tratta  d' una  Francesca  da  itimini  unica.  Voglio  dire 
la  tragedia  del  signor  Silvio  Pellico.  Qui  l'hanno  messa  in 
opera ,  guastandola  un  pochino ,  ma  tult'  uno  è  sempre  quella. 

—  Ah  !  Silvio  Pellico?  Mi  pare  d' aver  inteso  a  nominarlo. 
Non  è  quel  cattivo  mobile  che  fu  condannato  a  morte  e  poi  a 
carcere  duro ,  otto  o  nove  anni  sono?  — 

Non  avessi  mai  detto  questo  scherzo!  Si  guardò  intorno, 
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poi  guardò  me ,  digrignò  trenUdae  bellissimi  denti ,  e  se  noa 
aresse  udito  rumore ,  credo  che  ra'  accoppava . 

Se  n'andò  borbottando: — Cattivo  mobile! — Ma  prima 
eh'  io  partissi ,  scoperse  obi  mi  fossi.  Ei  non  sapea  più  né  in- 
terrogare, né  rispondere,  né  scrivere,  né  camminare.  Non 
sapea  più  altro  che  pormi  gli  occhi  addosso ,  Tregarsi  le  mani , 
edireatuttì,  senza  proposito  :  —  Sior  il,  riorri/  — cheparea 
che  starnutasse. 

Due  giorni  dopo ,  addi  9  settembre ,  giunsi  col  commissario 
a  Milano.  AH'  avvicinarmi  a  questa  città ,  al  rivedere  la  cupola 
del  Duomo ,  al  ripassare  in  quel  viale  di  Loreto  già  mia  pas- 
seggiata al  frequente  e  si  cara ,  al  rientrare  per  porta  Orien- 
tale, e  ritrovarmi  al  Corso,  e  rivedere  quelle  case,  que'  tem- 
pli, quelle  vie,  provai  i  più  dolci  ed  i  più  tormentosi  senti- 
menti :  uno  smanioso  desiderio  di  fennarmi  alcun  tempo  in 
Milano  e  riabbracciarvi  quegli  amici  eh'  io  v'  avrei  rinvenuti 
ancora  :  un  infinito  rincrescimento  pensando  a  quelli  cb'  ìo 
aveva  lasciato  sullo  Spielberg,  a  quelli  che  ramingavano  in 
terre  straniere ,  a  quelli  eh'  erano  morti  :  una  viva  gratitudine 
rammentando  l'amore  che  m' avevano  dimostrato  in  generale 
i  Milanesi  -.  qualche  fremito  di  sdegno  contro  alcuni  che  mi 
avevano  calunniato ,  mentre  erano  sempre  stati  l' oggetto  della 
mia  benevolenza  e  della  mia  stima. 

Andammo  ad  alloggiare  alla  Bella  Venezia. 
Qui  io  era  stato  tante  volte  a  lieti  amicali  conviti  :  qui  avea 
visitato  tanti  degni  forestieri  :  qui  una  rispettabile  attempala 
signorami  sollecitava,  ed  indamo,  a  seguirla  in  Toscana, 
prevedendo ,  s' io  restava  a  Milano ,  le  sventure  che  m' accad- 
dero. Oh  commoventi  memorie  1  Oh  passato  si  cosparso  di 
piaceri  e  di  dolori,  e  s)  rapidamente  fuggito  l 

I  camerieri  dell'  albergo  scopersero  subito  chi  foss'  io.  La 
voce  sì  diffìise,  e  verso  sera  vidi  molti  fermarsi  sulla  piazza 
e  guardare  alle  finestre.  Uno  (ignoro  chi  foss'  egli)  parve  ri- 
conoscami, e  mi  salutò,  alzando  ambe  le  braccia. 

Ah,  dov'  erano  ì  figli  di  Porro,  i  miei  figli?  Perchè  non  li 
vid'  ìo7 
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Il  commissarìo  mi  condusse  alla  poIi2ia ,  per  presentarmi 
al  direttore.  Qual  sensaziune  Del  rivedere  quella  casa ,  mio 
primo  carcere  !  Quanti  aSànni  mi  ricorsero  alla  mentel  Ah! 
mi  sovvenne  con  tenerezza  di  le,  o  Melchiorre  Gioja  ,  e  dei 
Ja^i  precipitati  eh'  io  ti  vedea  muovere  su  e  giù  fra  quelle 
strette  pareti ,  e  delle  ore  che  stavi  ìminobile  al  tavolino ,  scri^ 
vendo  t  tuoi  nobili  pensieri ,  e  de'  cenni  che  mi  facevi  col  ^- 
zoietto ,  e  della  mestizia  con  cui  mi  guardavi ,  quando  il  farmi 
cenni  li  fu  vietato  !  Ed  immaginai  la  tua  tomba ,  forse  igno- 
rata dal  maggior  numero  dì  coloro  che  t' amarono ,  siccom'era 
ignorata  da  me! — ed  implorai  pace  al  tuo  spirito  ! 

Mi  sovvenne  anche  del  mutilino,  della  patetica  voce  di 
Maddalena ,  de'  miei  palpiti  di  compassiMie  permessa ,  de'  ladri 
miei  vicini ,  del  preteso  Luigi  XVII ,  del  povett)  condannato 
che  si  lasciò  cogtiere  il  viglietto  e  sembrommi  avere  urlato 
sotto  il  bastone. 

Tutte  queste  ed  altre  m^norìe  m'opprìmeano  come  un  àogno 
angoscioso,  ma  più  m' opprimea  quella  delle  due  visite  fat- 
temi ivi  dal  mio  povero  padre ,  dieci  anni  addietro.  Come  il 
buon  vecchio  s' illudeva ,  sperando  eh'  io  presto  potessi  rag- 
giungerlo a  Torino  !  Avrebb'  egli  sostenuto  l'idea  di  dieci  anni 
di  prigionia  ad  un  figlio ,  e  di  tal  prigionia?  Ma  quando  le  sue 
illusioni  svanirono ,  avrà  egli ,  avrà  la  madre  avuto  forza  dì 
reggere  a  si  lacerante  cordoglio?  Erami  dato  ancora  di  rive- 
derli entrambi?  o  forse  uno  solo  dei  due?  e  quale? 

Oh  dubbio  tormentosissimo  e  sempre  rinascente!  Io  era, 
per  cosi  dire,  alle  porte  di  casa,  e  non  sapeva  ancora  sei geni" 
tori  fossero  in  vita  ;  se  fosse  in  vita  pur  uno  della  mia  fa- 
miglia. 

11  direttore  della  polizia  m'  accolse  gentilmente ,  e  permise 
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cb'  io  mi  fermassi  alla  Bella  Veneiàa  col  commissario  ìropmale , 
iavece  di  Earmi  custodire  altrove.  Non  mi  si  concesse  per  altro 
dì  mostrarmi  ad  alcuno ,  ed  io  quindi  mi  determinai  a  partire 
il  mattino  seguente.  Ottenni  soltanto  di  vedere  il  console  pie- 
montese, per  chiedergli  contezza  de' miei  congiunti.  Sarei 
andato  da  lui ,  ma  essendo  preso  da  febbre  e  dovendo  pormi 
in  letto ,  lo  feci  pregare  di  venire  da  me. 

Ebbe  la  compiacenza  di  non  farsi  aspettare ,  ed  oh  quanto 
gliene  fui  grato! 

Ei  mi  diede  buone  nuove  di  mìo  padre  e  di  mìo  fratello  pri- 
mogenito. Orca  la  madre ,  l' altro  fratello  e  le  due  sorelle ,  ri- 
masi in  crudele  incertezza. 

In  parte  confortato ,  ma  n(»i itbbastanza ,  avrei  voluto,  per 
sollevare  l' anima  mia ,  prolungare  molto  la  conversazione  col 
signor  console.  Ei  non  fu  scarso  della  sua  gentilezza ,  ma  do- 
vette pure  lasciarmi. 

Restato  solo,  avrei  avuto  bisogno  dì  lagrime,  e  non  ne 
avea.  Perchè  talvolta  mi  fa  il  dolore  prorompere  in  pianto, 
ed  altre  volte ,  anzi  il  più  spesso ,  quando  panni  che  il  piangere 
mi  sarebbe  si  dolce  ristoro ,  lo  invoco  inutilmente?  Questa 
impossibilità  di  sfbgare  la  mia  a£Qìzìoue  accresceami  la  febbre  : 
il  capo  doleami  forte. 

Chiesi  da  bere  a  Stundberger.  Questo  buon  uomo  era  un 
sa-gente  della  polizia  dì  Vienna ,  faciente  funzione  di  came- 
rìeredel  commissario.  Non  era  vecchio ,  ma  diedesiit  caso  che 
mi  porse  da  bere  con  mano  tremante.  Quel  tremito  mi  ri- 
cordò Schiller,  il  mìo  amato  Schiller,  quando  il  primo  giorno 
del  mìo  arrivo  a  Spìelbei^,  gli  dimandai  con  imperioso  oi^o- 
glio  la  brocca  dell'  acqua ,  e  me  la  porse. 

Cosa  strana!  Tal  rimembranza,  aggiunta  alle  alb'e,  rui^ 
la  selce  del  mio  cuore ,  e  le  lagrime  scaturirono. 
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eommlssario ,  e  partii.  Ci  coDosceraino  solamente  da  mi  mese , 
e  mi  pareva  un  amico  di  molti  anni.  L' anima  sna ,  |»eiia  di 
sentimento  del  t}ello  e  dell'  onesto,  non  era  investigatrice , 
non  en  artifiziosa  ;  non  perchè  non  potesse  avere  l' ingegno 
di  esserlo,  ma  per  quell'  amore  dinobile  semplicità  eh'  è  negli 
uomini  retti. 

Taluno,  durante  it  viaggio,  in  un  Iw^  dove  c'eravamo 
fermati,  mi  disse  ascosamente  : — Guardatevi  di  quell'onj^eto 
CMitìwÌ€;senon  fiwse  di  quei  neri,  non  ve  l' avrebbero  dato. 

—  Eppur  v'ingannate,  gir  dissi;  ho  la  più  intima  persua- 
sione che  v'  ingannate. 

—  I  più  astuti ,  riprese  qaegli ,  son  coloro  che  appajono  più 
semplici. 

—  Se  cosi  fosse,  non  bisognerebbe  mai  credere  alla  virtù 
d' alcuno. 

—  Vi  son  certi  posti  sociali  ove  può  esservi  molta  elevata 
educazione  per  le  maniere,  ma  non  virtù!  noo;  virtù!  noa 
virtù!  — 

Non  potei  rispondergli  altro ,  se  non  che  : 

—  Esagerazione,  signor  mio!  esagerazione! 
^-  Io  sono  conseguente ,  insistè  colui.  — 

Ma  fìmimo  interrotti.  E  mi  sovvenne  il  cave  a  coniequen- 
lioriù  di  Leibnizio. 

Pur  troppo  la  più  parte  degli  uomini  ragiona  con  questa 
falsa  e  terrìbile  logica  :  ~  Io  seguo  lo  stendardo  A,  che  son 
certo  essere  quello  delia  giustizia  ;  colui  segue  lo  stendardo 
B ,  che  son  certo  essere  quello  dell'  ingiustizia  :  dunque  egli  A 
un  malvagio.  — 

Ah  no,  o  logici  furibondi!  di  qualunque  stendardo  voi 
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siate,  non  ragionate  cosi  disumanainente !  Pensate  che  par- 
tendo da  un  dato  svantaggioso  qualunque  (e  dov'è  una  società 
od  un  indivìduo  che  non  abbiane  di  tali  7  )  e  procedendo  con 
rabbioso  rigore  di  conseguenza  in  conseguenza ,  è  focile  a 
chicchessia  il  giungere  a  questa  conclusione  :  —  Fuori  di  noi 
quattro,  tutti  1  mortali  meritano  d'essere  arsi  vivi.  —  E  se  si 
&  più  sagace  scrutinio,  ciascun  de' quattro  dirà  :  — Tutti! 
mortali  meritano  d'essere  arsi  vivi,  fuori  di  me. — 

Questo  volgare  rigorismo  è  sommamente  antifiloeofico.  Una 
diffidenza  moderata  può  esser  savia  :  una  diffidenza  oltr&n 
spìnta,  non  mai. 

Dopo  il  cenno  che  m' era  stato  Tatto  su  queir  angeto  auiode , 
io  posi  più  mente  di  prima  a  studiarlo ,  ed  ogni  giorno  più  mi 
convinsi  della  innocua  e  generosa  sua  natura. 

Quando  v'è  un  ordine  di  società  stabilito,  molto  o  poca 
buono  ch'ei  sia,  tutti  i  posti  sociali  che  non  vengono  per 
universale  coscienza  riconosciuti  infami,  tutti  ì  posti  sociali 
che  promettono  di  cooperare  nobilmente  al  ben  pubblico ,  e  le 
cui  promesse  sono  credule  da  gran  numero  di  gente;  tutti  i 
posti  sociali  in  cui  è  assurdo  negare  che  vi  sieuo  slati  uomini 
onesti ,  possono  sempre  da  uomini  onesti  essere  occupati. 

Lessi  d' un  quacchero ,  che  aveva  orrore  dei  soldati  ;  vide 
una  volta  un  soldato  gettarsi  net  Tamigi ,  e  salvare  un  inMìce 
chea' ann^ava;ei disse  :  —  Saròsempre quacchero,  ma  anche 
i  soldati  ^n  buone  creature.  — 


CAPO  XCVIII. 


Stnndberger  m'accompagnò  sino  alla  vettura,  ove  montai 
col  brigadiere  di  gendarmerìa ,  al  quale  io  era  stato  affidato. 
Pioveva ,  e  spirava  aria  fredda . 

—  S'avvolga  bene  nel  mantello,  diceami  Stundberger;  si 
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tapn  m^io  il  capo ,  procuri  di  non  arrivsre  a  casa  ammalato  ; 
ci  vuol  cosi  poco  per  lei  a  raffl'eddarsi  !  Quanto  m' incresce  di 
non  poterle  prestare  i  miei  servigi  fino  a  Torino'!  — 

E  tutto  ciò  diceamt  egli  si  cordialmente  e  eoo  voce  com- 
mosaa! 

—  D' or  innanzi  ella  non  avrà  forse  più  mai  alcun  Tedesoft 
vicino  a  sé,  soggiana'  egli;  non  udrà  forse  più  mai  parlare 
questa  lingua,  che  gì'  Italiani  trovano  à  dura.  Epoeo  le  im- 
porterà probabilmente.  Fra  i  Tedeschi  ebbe  tante  sventure  a 
patire,  che  non  avrà  troppa  v<^ia  di  ricordarsi  di  noi.  Edod 
dimeno ,  io ,  di  cui  dimenticherà  presto  il  nome ,  io ,  signore , 
pregherò  sempre  per  lei. 

—  Ed  io  per  te ,  gli  dissi  toccandogli  l' ultima  volta  la  mano. 
Il  pover*  uomo  gridò  ancora  :  Gvten  morgen  !  guter  eise  !  leben 

ùe  wokl!  (  buon  giorno  [  buon  viaggio  !  stia  bene  !  )  Furono  le 
ulUme  parole  tedesche  che  udii  pronunciare ,  e  mi  sonarono 
care  come  se  fossero  stato  della  mia  lingua. 

10  amo  appassionatamente  la  mia  patria ,  ma  non  odio  alcun^ 
altra  nazione.  La  civiltà,  la  ricchezza,  la  potenza,  la  gloria, 
sono  diverse  nelle  diverse  nazioni;  ma  in  tutte  hawi  anime 
obbedienti  alla  gran  vocazione  dell'  uomo ,  di  amare ,  e  com- 
piangere,  e  giovare. 

11  brigadiere  che  m' accompagnava ,  mi  raccontò  essere  stato 
uno  di  quelli  che  arrestarono  il  mio  infelicissimo  Gonfalo- 
nieri. Mi  disse  come  questi  avea  tentato  di  fu^ire,  come  il 
colpo  ^  era  fallito ,  come  strappato  dalle  braccia  di  sua  sposa , 
Confklonieri  ed  essa  fossero  inteneriti  e  sostenessero  con  di- 
gnità quella  sventura. 

10  ardiva  di  febbre  udendo  questa  misera  storia,  ed  una 
mano  di  ferro  parea  stringermi  il  cuore. 

11  narratore ,  uomo  alla  buona ,  e  conversante  per  Bduciale 
socievolezza ,  non  s' accorgeva  che  sebbene  io  non  avessi  nulla 
centra  di  lui,  pur  non  poteva  a  meno  di  raccapricciare, 
guardando  quelle  mani  che  s' erano  scagliate  sul  mio  amico, 

A  Buffalora  ei  fece  colezione  :  io  era  troppo  angosciato ,  non 
presi  niente. 
Una  volta,  in  anni  già  lontani,  quando  ^villeggiava  in  Ar^ 
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luDO  co'  BgU  de)  conte  Porro ,  veniva  talora  a  pasae^iare  a 

fiufftdora  luogo  il  Ticino. 

Esultai  di  vedere  termìDato  il  bel  ponte,  i  cui  materiali  io 
aveva  veduti  sparsi  sulla  riva  lombarda,  con  opinione  allora 
comune  che  tal  lavoro  non  si  incesse  più.  Esultai  di  ritra- 
versare quel  fiume,  e  di  ritoccare  la  terra  piemontese.  Ah! 
beocb'  io  ami  tutte  le  nazioni ,  Dio  sa  quanto  io  prediliga  l' Ita- 
lia; e  bench'io  sia  cosi  invaghito  dell'  Italia,  Dio  sa  quanto 
più  dolce  d' ogni  altro  nome  d*  italico  paese  mi  sia  il  nome 
del  Pi«noote ,  del  paese  de'  miei  padri! 


CAPO  XCIX, 


Dirimpetto  a  Buffalora  è  San  Martino.  Qui  il  brigadiov 
lombardo  parlò  a' carabinieri  piemontesi,  indi  mi  salutò  e  ri- 
passò il  ponte. 

—  Andiamo  a  Novara,  dissi  al  vetturino. 

—  Abbia  la  bontà  d'  a^>et(are  un  momento ,  disse  on  cara- 
biniere.— 

Vidi  eh'  io  non  era  ancora  libero ,  e  me  n'afflissi ,  temendo 
che  avesse  ad  esser  ritardato  il  mio  arrivo  alla  casa  patema. 

Dopo  più  d' UQ  quarto  d' ora  comparve  un  signore ,  che  mi 
chiese  il  permesso  di  venire  a  Novara  con  me.  Un'  altra  occa- 
sione gli  era  mancata;  or  non  v'era  altro  legno  che  il  mio; 
«gli  era  ben  felice  eh'  io  gli  concedessi  di  profittarne ,  ecc.  ecc. 

Questo  carabiniere  travestito  era  d'amabile  umore,  emi 
tenne  buona  compagnia  sino  aNovara.  Giunti  in  questa  città, 
fingendo  di  voler  che  smontassimo  ad  un  albergo ,  fece  andare 
il  legno  neUa  caserna  dei  carabinieri,  e  qui  mi  fu  detto  es- 
servi un  letto  per  me  nella  camera  di  un  brigadiere,  e  dover 
aspettaregli  ordini  superiori. 

Io  pensava  di  poterparlire  il  di  seguente;  mi  posi  a  letto, 
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e  dopo  aver  chiacchierato  alquanto  coli'  ospite  brigadiere, 
m' addormentai  profondamente.  Da  lungo  tempo  non  avea  più 
dormito  cosi  bene. 

Mi  svegliai  verso  il  mattino ,  m' alzai  presto ,  e  le  prime  ore 
mi  sembrarono  lunghe.  Feci  colezione ,  chiacchierai ,  passeg- 
giai in  istanza  e  sulla  loggia ,  diedi  un'  occhiata  ai  libri  dell' 
ospite  j  finalmente  mi  s'annuncia  una  visita. 

Un  gentile  ufiiziale  mi  viene  a  dar  nuove  di  mìo  padre ,  e  a 
dirmi  esservi  di  esso  in  Novara  una  lettera ,  la  quale  mi  sarà 
inbreveportata.  Glifuisommamente  tenuto  di  quest'amabile 
cortesìa. 

Volsero  alcune  ore  che  pur  mi  sembrarono  eteme ,  e  la  let- 
tera alBn  comparve. 

Ohqual  gioJB  nel  rivedere  quegli  amati  caratteri!  qualgìtóa 
neir  intendere  che  mia  madre ,  l' ottima  mia  madre  viveva  I  e 
vìvevano  i  mìei  due  firateilì ,  e  la  sorella  maggiore  !  Ahi  l  la 
minore ,  quella  Marietta  fattasi  monaca  della  Tisitazione ,  e 
della  quale  erami  clandestinamente  giunta  notizia  nel  carcere , 
avea  cessato  di  vivere  nove  mesi  prima! 

M*  è  dolce  credere  essere  debitore  della  mia  libertà  a  tutti 
coloro  che  m'amavano  e  che  intercedevano  incessantemente 
presso  Dio  per  me ,  ed  in  particolar  guisa  ad  una  sorella  che 
mori  con  indizji  di  somma  pietà.  Dio  la  compensi  di  tutte  le 
angosce  che  il  suo  cuore  sofTerse  a  cagione  delle  mie  sventure  ! 

I  giorni  passavano,  e  la  permissione  di  partire  di  Novara 
non  veniva.  Alla  mattina  del  16  settembre ,  questa  permissione 
finalmente  mi  fu  data ,  e  ogni  tuteladi  carabinieri  cessò.  Oh  da 
quanti  anni  non  m'era  piiì  avvenuto  d'andare  ove  mi  piaceva 
senza  accompagnamento  di  guardie  ! 

Riscossi  qualche  danaro,  ricevetti  le  gentilezze  dì  persona 
conoscente  di  mio  padre,  e  partii  verso  tetre  pomeridiane. 
Avea  per  compagni  di  viaggio  una  signora ,  un  negoziante, 
un  incisore,  e  due  giovani  pittori ,  uno  de'  quali  era  sordo  e 
muto.  Questi  pittori  venivano  da  Roma  ;  e  mi  fece  piacere 
l'intendere  che  conoscessero  la  famiglia  di  Maroncelli.  È  si 
soave  cosa  il  poter  parlare  di  coloro  che  amiamo  con  alcuno 
che  non  siavi  indiGferente  ! 
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Pemottammo  a  Vercelli.  Il  felice  giorno  17  di  settemtH^ 
spuntò.  Si  prosegui  il  viaggio.  Oh  come  le  vetture  sono  lente  ! 
nOD  si  giuDse  a  TorÌDO,  che  a  sera. 

Chi  mai,  chi  mai  potrebbe  descrivere  la  consolazione  dei 
mio  cuore  e  de' cuori  a  me  diletU ,  quando  rividi  e  ria)d)rac- 
ciai  padre,  madre,  fratelli?...  Non  v'era  la  mia  cara  sorella 
Giuseppina ,  che  il  dover  suo  teneva  a  Chieri  ;  ma  udita  la  mia 
felicità ,  s' aOVettò  a  venire  per  alcuni  giorni  in  famiglia.  Ren- 
dutoa  que'  cinque  carissimi  oggetti  della  mia  ten^vzza,  io 
era ,  io  sono  il  più  invidiabile  de'  mortali  ! 

Ah!  delle  passate  sciagure  e  della  contentezza  presente, 
come  di  tutto  il  bene  ed  il  male  che  mi  sarà  serbato ,  sia  bene- 
detta la  Provvidenza ,  della  quale  gli  uomini  e  le  cose ,  si  vo- 
glia o  non  si  voglia ,  sono  miralHli  stromenti  eh'  ella  sa  ado- 
prare  a  fini  degnidì  sèi 


FINE  DELLE  MIE  PRIGIONI. 
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DI   SILVIO   PELUCO 

ADDIZIONI 


PIERO  MARONCELU. 


PAGINA  18,  LINEA  4. 
f7n  nuovo  maestro  che  mi  foste  eguaìe  neW  amarli. 

E  non  son  io  testimonio  delle  lacrime  che  tante  volte  hai  versate 
per  que'  cari  fonciulli  e  pel  loro  genitore?  E  non  son  io  testimonio 
che  nella  tua  terribile  malattia ,  giunto  a  prossimità  dì  morte,  tu  so- 
Epiravi  ad  essi ,  tu  pregavi  per  essi  ?  E  appena  risanato  avevi  ancora 
sul  laUiro  il  loro  nome ,  e  quando,  due  anni  dopo,  i  condannati  mi- 
lanesi vennero  sullo  Spielberg,  il  primo  desiderio  die  ti  struggeva 
era  sapere  quali  di  tua  famiglia  vivessero,  e  tua  famiglia  erano  padre, 
madre,  fi^telli,  sorelle,  ti  conte  Porro,  e  i  due  cari  bambini  Mimino 
e  Giulio]  Questi  ultimi,  tu  sai,  come  erano  divenuti  cari  anche  a  me! 
lì  conobbi  solo  alcuni  mesi  prima  del  nostro  arresto,  e  m'avevano 
già  posto  tanto  amore  !  Caro  Mimino ,  caro  Giulio ,  mi  vedeste  sì  poco 
cfae  forse  non  serbate  più  memoria  del  concaptivo  del  vostro  Silvio  ; 
—  eravate  nell'  età  in  cui  le  immagini  delle  cose ,  ed  i  sentimenti  che 
in  noi  ridestano,  si  canoellauo facilmente,  per  il  rapida  succedersi 
degli  uni  e  delle  altre;  e  l' anima  novella  ha  troppo  a  fare  per  atten-> 
dere  alla  non  fii^evole  comprensione  di  tutte. 

Io  ricordo  invece  die  ad  ogni  mio  venire  nella  casa  vostra  per  tro- 
var Silvio,  scappavate  cheti  cheti  nel  giardino  o  nella  stufa,  e  acoo- 
etimdo  ipBÌeme  uno  0  due  gambi  d' erba  ed  an  fiorellino,  diiedevate 
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alla  vecctaia  Angiola  un  filo  di  seta  per  legarli;  poi  venivate  nel  padi- 
glione ove  eravamo,  tenendo  celato  dietro  del  dorso  il  gentile  dono-, 
indi ,  giuntimi  a  Iato ,  me  lo  porgevate  :  —  A  lei ,  questo  per  sé ,  e 
questo  per  la  persona  che  più  ama. — Ora  siete  uomini,  e  sono  certo 
non  riderete  di  guegta  infantile  rimembranza. — Né  il  vostro  egr^o 
precettore  v' esca  mai  della  mente  :  egli  hasposato  una  causa  santa,  e 
non  le  è  stato  adultero  anche  in  mezzo  a  più  lunghi,  a  più  atroci  mar- 
tiri. È  il  più  bel  testamento  morale  che  Silvio,  il  vostro  secondo 
padre,  potesse  legare  a  suoi  figliuoli  d' adozione  :  —  Veten^iol 

CAPO  X. 

Mekhiorre  Ctoja. 

Meldiiorre  Gioja ,  il  più  robusto  pensatore  che  le  scienze  economi- 
die  s'  abbiano  avuto  a  questi  giorni  in  Italia ,  e  forse  fuori  ;  —  ed 
oltre  ciò,  uomo  d' erudizione  enciclopedica,  te  Tavole  statistiche,  il 
trattato  del  Merito  e  delle  Ricompense,  il  colossale  Prospetto  di  tulU 
le  Scienze  economiche,  una  Logica  per  i  giocinelli,  un  Galateo,  una 
Filosofia  della  StatixHea,  e  forse  venti  altre  opere  o  più,  sono  uu 
monumento  non  perituro  eh'  egli  ha  innalzato  alla  gloria  d' Italia  e 
di  sé. 

Una  gentile  giovinetta ,  Bianca  Milesi ,  prodigò  cure  veramente  fi- 
liali al  venerabile  vecdiio,  per  tutta  la  sua  prigionìa;  ed  egli ,  rico- 
noscente, compì  in  carcere  il  trattato  dell'  Ingiuria,  e  lo  pubUicà 
appena  uscito,  con  dedica  all' egregia  fanciulla  che  aveva  potente- 
mente contribuito  alla  sua  liberazione.  Gioja  era  della  società  del 
Conciliatore.  Fu  in  cattività  nove  mesi.  Morì  nel  gennajo  del  1829. 


PAGINA  23,  LINEA  20. 
Hodilalena. 
Maddalena,  dtù  sei  tu  f  ti  conosco  ioP  ben  mi  pare  ^  s).  La  sola 
buona  fi-a  tutte  l' altre.  Io  pure  ho  udito  i  tuoi  cauti  e  le  tue  litanie , 
ed  aveva  sempre  ignorato  il  tuo  nome.  Fuori  del  corridojo  in  oii  si 
trovava  Silvio,-  al  di  là  del  voltone,  propriamente  a  un  de'  fianchi 
del  cortile  delle  inferme ,  erano  la'  mia  camera  al  numero  undici ,  e 
quella  di  Maddalena  al  numero  nove;  e  due  volte  la  settimana  si  dava 
permesso  a  tutte  le  abitatrici  del  nove,  d'  uscire  nel  corridojo  a 
prender  aria  per  quindici  o  venti  minuti.  Questo  corridojo  essendo 
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meno  esposto  sgli  aliniì  sguardi  che  quello  di  Silvio,  il  Eecondioo  non 
era  obbligato  a  custodia  tanto  rigida,  e  l' innomiiiaCa  caatatrice  ddle 
litanie  una  volta  a'  accostò  alla  mia  finestra  e  chetamente  mi  disse  : 
—  Buona  sera.  —  Io  l^geva  :  alzo  gli  occhi,  e  veggo  una  giovine  che 
mi  parve  bella,  e  che  mostrava  attendere  risposta  al  pietoso  salu.to. 
Aveva  il  capo  inclinato  sopra  una  spalla ,  pallìdetta  ,  occhi  espressivi, 
melanconici...  Risposi  con  un  dolore  che  mi  faceva  piacere  :  —  Oh! 
buona  sera  1  —  e  il  tuono  della  mia  voce  volle  dirle ,  e  son  certo  le 
disse  :  —  E  come,  gentile  creatura,  fosti  inspirata  di  venirmi 
a  far  dono  della  tua  vista  ?  la  vista  della  donna  !  della  donna  bella , 
compassionante)  —  Ella  disse:  —  Chi  siete?  povero  giovine! 

—  Son  qui  per  cosa  politica. 

—  Carboneria? 

—  Si. 

—  Oh  Dio!  — 

£  sospirò  profondamente  quasi  volesse  predirmi  tutta  )'  Iliade  dì 
mali  i^e  susseguirono. 

—  Avete  bisogno  di  qualche  servigio  ?  ho  più  libertà  di  voi  ;  —>  mi 
capite ,  è  vero? 

—  Oh  si ,  capisco ,  e  vorrei  pregare... 

—  Dite,  dite  pure ,  farò  con  piacere,  se  posso.  — 

Era  11  11  per  pronunciare  la  parola  :  —  Portami  una  malila.  —  Mi 
ritenni.  Non  dirò  che  mi  paresse  indiscretezza  la  mia ,  non  dirò  àie 
diffidassi  di  quella  simpatica  faccia  ;  ma  stimai  imprudenza  esporre 
forse  lei  e  me  ed  altri.  Non  aveva  risposta  da  Silvio  ;  il  vecchio  non 
compariva  più ,  e  malgrado  che  io  nulla  sapessi  dell'  accaduta  all'  uno 
e  all'  altro ,  sospettai  qualche  malanno,  e  volli  evitare  la  possibilità 
che  ciò  si  ripetesse.  Voltai  discorso. 

—  Ebbene,  volevate  chiedermi  qualche  cosa;  diffidate,  o mi  cre- 
dete cosi  da  nulla...  P 

—  Poverina,  no,  no,  sull'  ouormio!  — 

A  sì  dolce  rimprovero  sentii  tanto  rimorso  di  aver  destato  in  lei 
que'  dubbi! ,  che  mi  credetti  in  obbligo  di  farne  riparazione ,  «  spor- 
gendo dalle  sbarre  la  destra,  gliela  offersi ,  ed  ella  strinsela,  e  mi 
sentii  m^lio. 

—  Voi  cantate  spesso ,  diss'  ella ,  e  le  canzoni  die  dite  mi  pajono 
sì  belle!  —  quanto  le  imparerei  volentieri! 

—  Hanno  due  gran  pecche ,  io  dissi  :  sono  troppo  lunghe  e  troppo 
serie.  Per  me  stan  bene ,  perchè  ho  bisogno  di  abituarmi  a  lungo  do- 
lore ;  non  uscirò  piìl. 
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—  FiùjdaTveroP 

—  Dentro ,  dentro  t  —  fftìiò  ano  de'  lecotidini  ;  ed  ella  conoMenda 
la  brutalità  a  cui  taiora  b'  abbandonavano,  quando  non  vedevano  ob- 
bedienza pronta ,  non  ebbe  spazio  che  di  darmi  appena  uso  agoardo  ; 
fu  tutto  di  tristezza  e  di  pensiero. 

Non  potrei  dire  quanto  quella  apparizione  femminina  mi  fece  bene 
e  male  ad  un  tempo.  HI  vennero  alla  mente  mia  madre ,  le  mie  so- 
relle, e  quante  altre  egregie  donne  avea  conosciute, epresentiva di 
staccarmi  da  loro  per  sempre.  Stetti.in  queste  immaginazioni  due  ore 
(erano  le  otto),  quando  sentii  una  voce  chiamare. 

—  Numero  undici  !  — 
Non  rispondo  ;  e  si  ripete  : 

—  Undici!  undici! 

—  Chimi  chiama? 

—  Sono  la  donna  del  nove,  che  augora  la  buona  notte  all'  undici^ 

—  Ve  la  ritorno  di  cuore ,  buona  donna  del  nove.  Iddìo  vi  bene- 
dica. 

— Oh!  ci  benedica  tutti  !  — ' 

Non  la  vidi  più,  perchè  quel  tenuefavore  di  prender  aria  per  quin- 
dici 0  venti  minuti ,  costava  cinque  soldi  per  volta  :  forse  la  poverina 
non  potea  pagarli;  ma  da  quella  sera  in  poi,  alle  otto,  ella  diia- 
mava  costantemente  l' undici  per  augurargli  salute ,  pazienza  e  buon 


FINE   DEL  CA.PO. 

Impareggiabile  amico  1  in  quella  momentanea  apparizione  la  tua 
mente  vide  in  me  molte  qualità  che  la  tua  benevolenza  magnificava  in 
niio  vantaggia  ;  vide  tutte  le  angosce  che  provava  questo  cuore ,  non 
per  me,  —  oh!  no  per  me,  —  ma  per  te,  pe' miei  congiunti  epe' tuoi! 
né  potesti  aver  pace,  che  dopo  aver  pregato  su  me  e  sulla  mia  casa 
quella  divina  assistenza  che  tu  pregavi  sulla  tua.  Impareggiabile  ami- 
co! non  vedesti  tu  i  preghi  che  il  mio  cuore  innalzava  per  te  e  per 
tutti  i  tuoi  cari?  e  lamia  inconsolabile  smania  d'  essere  inefficace  a 
procurarti  libertà  ?  e  ben  più ,  d' essere  involontariamente  causa  della 
tua  detenzione?  Ah  !  tu  sai  tutto  ciò,  perchè  tutto  ciò  ho  deposto  mille 
volte  nel  tuo  seno,  e  quando  coabitammo  insieme  a  Venezia,  e  quando 
insieme  coabitammo  allo  Spielberg ,  e  nel  di  che  fummo  liberati ,  ed 
in  quello  che  ci  sfiorammo.  Ebbene  coasenti  d'  udirlo  anch'  oggi,  e 
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puUdicamente ,  sa  queste  carte  che  tu  hai  rend irte  semplici  e  vere 
com6  il  Vangelo.  Questa  mia  protesta  Età  beae  qui ,  perchè  la  reti- 
gione  del  mio  cuore  verso  il  tuo  è  anche  semplice  e  vera  come  il 
Vangelo. 

CAPO  XVII. 

PAGINA  32. 

ECaDIO  DI  PRINA  j 

UOHIKI    DEL     conciliatore; 
G0H.4IEI(TAIJ8II0. 

71  conte  Luigi  Porto  Lamberlenghi  di  Como ,  signore  di  nobilissimi 
sensi ,  passio  nata  mente  amico  del  suo  paese ,  lontano  da  ogni  auibi- 
ziooe,  e  pronto  Èempre  a  lutto  sacrificare  per  la  causa  della  sua  pa- 
tria ;  e  sua  patria  non  era  Lombardia ,  —  era  Italia.  —  Ne'  giorni  da 
operare,  egli  era  uomo  a  mostrarsi  e  dire  apertamente  :  —  Opero  an- 
eW  io  :  —  chi  vuol  operare  con  me?  —  e  tutta  Lombardia  avrebbe  ope- 
rato col  conte  Porro  alla  testa  ;  —  tanta  era  1'  opinione  di  probità  e  di 
disinteresse  eh'  egli  unanitnamente  godea  ! 

Il  primo  Tatto  che  mi  si  presenta  alla  mente ,  ha  ottenuta  troppa 
storica  celebrità ,  perchè  io  non  sia  giustificato,  se  per  restituire  la 
fama  d' onorate  persone ,  mi  dilungo  piiì  che  non  conviene  all' ordi- 
barìo  corso  di  queste  note. 

Eugenio  Beauharnais  era  a  Mantova  ed  attende^'a  che  il  senato  mi- 
lanese lo  proclamasse  re.  Erano  ragioni  prò ,  ragioni  contro  ;  e  certa- 
mente quest'  ultime  potevano  essere  un  fatale  errore  per  la  causa  ita- 
liana (comelofii);  ma,  anziché  muovere  da  antinazìonalismo,  cioè  - 
da  volontà  d'  evocare  i  Tedeschi ,  veniva  da  lassitudine  chfi  si  aveva 
d' ogni  nome  straniero.  La  nobiltà  milanese  perciò  credette  di  poter 
creareun  governo  indipendente,  che  a  guisa  della  generosa  lega  (onv- 
"barda  antica  di  cui  fu  gloriosissimo  capita  no- insti  tutore  il  pontefice 
Alessandro  m,  fosse  poi  nucleo  e  antemurale  a  tutta  la  italica  libertà. 
Pensiero  sublime ,  ma  che  le  armi  austriache  avrebbero  soffocato  in 
culla;  —  enon  mancarono  di  soffocarlo! 

Intanto  il  conte  Gbìsiieri,  consigliere  aulico  di  Francesco  I,  era 
venuto  a  Milano ,  e  si  teneva  celata  presso  una  illustre  famiglia,  bene 
affetta  agli  Austriaci.  Colà  ei  vedeva  gli  antichi  fedeloni  dell'  alta  casa, 
e  colà  fa  statuito  il  massacro  di  Prina,  nel  giorno  in  cui  i)  senato. 
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ripulaando  jl  principe  Eugenio ,  avrebbe  nominato  sovrano  sé  stesso. 
I  congiurati  (  tutti  ricchi  proprietari!  lonabardi),  per  ottenere  l'in- 
tento ,  assunsero  di  chiamare  i  contadini  delle  rispettive  loro  campa- 
gne ,  i  quali  sarebbero  entrati  in  città ,  senz'  armi ,  e  per  varie  porte , 
come  se  Tossero  venati  al  mercato  ,  —  e  poscia  nel  palazzo  NN...  si 
sarebbero  muniti  dibastoui,  sassi,  e  anche  di  qualch'  arme.  Quando 
il  senato  sarebbe  Stato  unito ,  questa  ciurma  irromperebbe  e  chiede- 
rebbe a  grandi  urla  il  ministro  Prina,  onde  consacrarlo  alla  nuiver- 
sale  vendetta ,  come  autore  o  consigliere  della  troppa  g  rarezza  delle 
gabelle. 

Lo  scopo  de'  congiurati  era  di  eccitare  una  sommossa  popolare,  per 
impedire  1'  impaurito  senato  d' andare  a  partito,  perocché,  quajido 
non  fosse  stato  nominato  Euge  nio,  quando  il  senato  stesso  non  sì 
fosse  creato  Reggenza  indipendente,  i  fede  Ioni  dell' alta  casa  avrd>- 
bero  gridato  Francesco  !  e  la  conquista  lombarda  sarebbe  stata  (  se 
non  più  facile  ),  almeno  più  pronta. 

Questa  scelleratezza  dovea  manifestarsi  alla  luce  del  giorno  pe' 
suoi  effetti ,  ma  chi  l'avea  macchinata  adoperò  ogni  sforzo  perchè  se 
ne  ignorassero  gli  autori  :  al  bisogno  se  ne  sarebbe  versata  l' imputa- 
zione su  chi  tenea  la  parte  dell'  indipendenza  italiana.  Calunnia 
atroce,  poscia  accreditata  con  sì  felice  ipocrisia ,  che  scrittori  anche 
egregi  1'  accolsero  qual  dimostrata  verità.  Il  dì  venne ,  le  montagne 
del  Comasco,  quelle  che  circondavano  il  lago  Maggiore,  le  pianure 
della  parte  opposta ,  vomitarono  a  torrenti  i  littorani  e  terrerieri 
loro,  truci ,  minacciosi ,  e  forse  chiedentisi  I' un  l'altro:  —  Quale  il 
.  deìitlo  che  si  vuol  comperare  da  noi  ?  — 

L'  appunto  era  nel  palazzo  ISN...  ove  avea  incognita  residenza  il 
conte  Ghislieri  ;  e  da  lui  stesso  ebbero  il  ionio  e  la  spinta. 

La  perversa  genia  correa  rovinosamente  le  stradeele  piazze, fin- 
ché giunse  ai  senato  ;  Prina  non  v'  era  :  insensata  e  dibaccante  tornò 
allora  a  dilagarsi  per  la  città ,  finché  giunse  a  San  Fedele.  Là  era  il 
palazzo  di  Prina,  e  là  fu  preso.  Un  istante  prima,  persona  amica 
corse  a  lui  e  gli  disse  :  ~  Fuggite.  —  V  infelice  rispose  :  —  I  saria 
ne»  Pitmoateis  !  (  non  sarei  Piemontese).  — 

Il  popolo  assassino  smantellò  la  casa ,  si  lanciò  sulla  cassa  fort« 
del  ministro  ,  —  e  i  tesori  di  Creso ,  che  spremendo  il  sangue  de'  po- 
veri ei  dovea  avere  ammucchiati ,  consìstevano  in  90  franchi  in  da- 
naro, qualche  nota  dì  debito ,  e  nissuna  proprietà!  — 

Grecia  e  Roma  ne'  loro  tempi  più  belli  contano  anime  grandi  d'il- 
libatezza eguale ,  ma  non  maggiore  I 
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Intanto  i  buoni  vedevano  e  gemevano  :  goli  il  conte  Federigo  Con- 
fUonieri  e.  il  conte  Luigi  Porro  montarono  a  cavallo  e  gridavano  : 
—  Cbe  delirio  vi  prende  ?  Cessate  ;  è  infamia  quella  che  assumete  ; 
chi  vi  sfrena  v'inganna;  non  vedeteli  laccio  che  v' è  preparato! 
Dovreste  attendere  a  non  essere  Francesi,  a  non  essere  Austriaci , 
ad  esser  VOI  !  Vedete  là  ,  il  vostro  senato  sta  per  farvi  liberi ,  in- 
dipendenti ,  sta  per  decretare  che  il  vostro  danaro  non  esca  più  d'  I- 
talia ,  che  il  vostro  sangue  non  sia  più  sparso  che  per  mantenere  la 
sovranità  vostra ,  e  voi  in  momento  così  solenne ,  lordate  la  povera 
Milano  e  tutto  il  nome  Lombardo  del  delitto  d' assassinio  !  Siete  ub- 
briachi  d'ira?  versatela  contro  i  segni  del  dispotismo  cessato,  ed 
esponete  generosamente  e  con  dignità  le  vostre  vite  ad  impedire  che 
un  altro  ne  sopravvenga,  —  che  sopravvenga  lo  straniero!  —  In- 
vano. Gonfalonieri  e  Porro  corsero  al  general  Pino ,  pregandolo  di 
unire  la  poca  forza  militare  ed  opporla  a  quel  popolo  maniaco ,  per 
contenerlo ,  non  per  offenderlo  ;  Pino  temeva  compromettere  il  cre- 
dito dello  sperato  gpvemo ,  temea  che  un  primo  otto  di  vigore' po- 
tesse parer  violenza ,  e  volea  blandire  quel  popolo,  iloti  assenso 
egli  stimava  troppo  necessario  in  tal  frangente  ,  af6nchè  la  Reggenza 
Milanese  fosse  debitamente  riconosciuta  sovrana. 

Ei  risparmiò  quindi  la  forza  militare ,  e  montato  a  cavallo  si  spar- 
geva con  dolci  parole  tra  la  moltitudine  :  il  che  ,  presso  chi  era 
ignaro  della  difQcilbsima  parte  eh'  ei  sosteneva ,  valse  a  quell'onesto 
la  taccia  di  connivente.  I  tre  cavalieri  non  riuscendo  a  ridurre  a  pace 
queir  idra  iòammansabile ,  per  ultimo  espediente  ricorsero  al  par-' 
roco  di  San  Fedele,  pregandolo  perchè  uscisse  processionai  mente  c(d 
Santissima.  La  presenza  venerabile  d' un  sacerdote  che  porta  levata 
io  alto  l'ostia  dipace  avrebbe  operato  su  quella  ondante  rabbia  come 
la  presenza  d'Israello  sulle  acque  del  mar  Rosso  :  il  popolo,  divi- 
dendosi come  in  due  muraglie,  sardibe  rimasto  immobile,  e  sotto 
r  ala  di  Dio  il  ministro  del  cielo  e  quello  della  terra  sarebbero  pas- 
sati incolumi.  Ma  il  parroco  fu  di  poco  animo,  non  sentì  la  sua  mis- 
sione, e  si  riSutò.  L'eccidio  di  Frinafu  consumato. 

V  ha  chi  presume  che  Pino  volea  essere  chiamato  re  d' Italia  :  non 
è  difficile  che  taluno  lo  aWia  voluto  ,  e  che  Pino  stesso  lo  abbia  spfr' 
rato.  Certo  il  vecchio  vice-presidente  Melzi,  quella  veneranda  reli- 
quia della  repubblica  CìsBlpina ,  il  Washington  Italiano ,  allorché  la 
nomina  Regale  fu  recata  a  lui ,  mostrò  le  grucce  su  cui  appoggiava 
l' infermo  suo  corpo  ,  e  disse  quelle  belle  parole  ;  —  Un  presi- 
dente non  cangia  il  suo  titolo  con  un  altro  :  voi  avete  bisogn» 
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di  re  giovine  che  »i  conduc»  a  combaiiere ,  —  eleggete  Pino.  — 

V'ha  purechi  presume  che  Eugenio  avesse  persimalmente  o^so  il 
oont»  Federigo  Confalonieri  :  non  v'  è  dì  vero  se  non  che  Eugenio 
avea  voluto  innalzare  pii^  volte  Gonfalonieri  a  cariche  eminenti,  e 
non  y'  è  di  vero  se  non  tìie  Confalonieri  rifiutò  sempre. 

Sid  conte  Porro  non  sono  presunzioni  ;  e  ciascuno ,  —  anche  ne- 
mici, — gli  consentono  condotta  immacolata  nel  fatto  di  Prina.  Con- 
seotirìa  a  lui  è  consentirla  agli  altri  due  ,  perocché  Porro  fu  prima 
ed  era  allora  intimamente  legalo  con  Pino  e  Confalonieri.  Seguì  poscia 
ad  esserlo  con  quest'  ultimo  in  ogni  sua  cosa  privata  e  pubblica  :  non 
col  general  Pino,  perchè  si  ritrasse  al  tutto  in  una  campagna ,  ove  af- 
franto più  da  calunnie  che  da  infermità,  chiuse  una  vitaonorata  e  cara. 

Ma  due  fotti  reodono  piìl  bello  ogni  testimonio  di  giustizia  tribuito 
all'  intemerato  nome  di  Federigo  Confalonieri.  Uno  ;  la  contessa  Cal- 
derara ,  compatriotta  ed  intima  dell'estinto  Prìna ,  la  quale  innanzi 
non  erasi  avvicinata  mai  a  Federigo,  desiderò  poscia  legarsi  in  no- 
bile amicizia  con  lui ,  riconoscendo  quanto  egli  avea  adoperato  per  la 
salute  di  qnell'  illustre  sventurato.  Il  fratello  di  lei ,  inquilino  In  casa 
Porro ,  settimanalmente  sedeva  ivi  a  convito  col  recente  generoso 
amico  della  sorella  e  suo.  Altro  fatto  è  una  apologia  di  sé  che  lo 
stesso  Confalonieri  pubblicò  a  stampa ,  e  dove  era  sì  patente  che  il 
popolo  assassino  fii  spinto  da  quella  mano  che  inalberò  la  prima  le 
insegne  dell'  alta  etua  in  Milano ,  che  questa,  appena  divenuta  occu- 
potrìce  delle  Provincie  italiane,  a  cui  le  piace  dar  nome  di  regno 
Lombardo-Veneto,  comandò  a)  conte  Confalonieri  di  espatriare  per 
alcuni  mesi,  in  espiazione  dell'altero  scritto.  Del  resto,  — giustizia 
S  lutti  :  non  é  nuovo  incontrare  nella  storia  ministri  imprudenti  che 
spingono  lo  «lo  fino  a  commettere  colpe  le  più  atroci ,  te  quali  da 
loropadmni  né  furono  sapute  prima,  né  approvate  poi. 

Io  credo  Gennamente  casa  d' Austria  innocente  del  delitto  di  Prìna, 
con  che  Ghislieri ,  per  una  sua  sete  omicida ,  inai^urava  gì'  inclina- 
bull  dell'  Antt-ltaliano  regno  Lombardo-Veneto. 

La  credo  innocente,  perchèin  generale,  scelleratezze  gratuite  e  fn- 
dividaali  si  commettono  da  odii  o  da  egoismi  indivittaali ,  — non  da  go- 
verni; ePiinaaon  avea  promosso  l'ira  di  casa  d'Austria;  Uddove  Ghis- 
lieri ,  adulato  dal  suo  egoismo ,  sperò  cavar  premio  della  prodizione^ 

La  credo  innocente ,  perchè  non  premiò  Ghislieri  di  questo  né  dt 
coKcimile  nùsfatto. 

Ghtsiieii  ebbe  mino  principale  nel  processo  per  cni  furono  con- 
dnunti  il  eehdire  medico  Ratori,  il  genn^le  Demeester ,  i  cotennelti 
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CiaEpariBetti ,  Moretti,  Ullini  ed  altri.  Casa  d'Augia  alla  fin*  di 
questa  secreta  iaquisijioae  dùgtaziò  OhifiBerì  ;  ed  egli ,  abbaodonatA 
dadii  ccedeva  avere  servito,  |)reciphò  da  quell' atmoaftra  di  corti- 
giaoistno  che  per^oo  abbacina  il  senso  morale  dall'  onesto  e  del  duo- 
Desto;  ed  allorché  risensando  vide  il  mtde  cominesso,  parvegli  eg- 
serae  ricoperto  dal  capo  alle  piante ,  quasi  da  satanico  mantello  cbc 
inchiodatoglisi  sulle  spalle  eon  potesse  più  depwre.  Si  squaneiò'  le 
yesti  secolari,  come  per  ispoglìarseBO ,  —  eiudarno;  — vestì  f  abito 
^  San  Francesco  ,  come  pat  occuliarlo ,  —  e  indarno;  ei  vedeva  sem- 
pre intricata  in  esso  tutta  la  persona.  Tra  Bi3atti  deliranti  rimorsa , 
da  indi  a  pocbi  mesi',  spirò. 

Noi  che  non  abbiamo  odio  cdntro  ^tenno ,  e  starno  in  goerts  mi 
niale ,  dou  siamo  in  guerra  co'  penìteati  :  il  cilicio  del  peMlm6Bt«  è 
candido  ijuanto  la  stola  delf  innocenza ,  e  l' uno  e  1'  altra  di  mArìlasO 
verginalmente  in  Dio.  Questi  coDeeda  la  pace  all'  soimà  A  quéll'  in- 
felicel 

Ho  nominato  un  parrocu  di  San  Fedéle  ,  e  ho  detto  die  fli  dì  poco 
anivao.  Per  evitare  e<|uivoco  aggiunga  che  iivero  rispettàbf te  parrooe 
di  San  Fedek  era  da  più  anni  apopdetìco ,  e  veniva  sosUMito  da  un 
collega  che  forse  nella  cm-a  sua  sarebbe  stato  UH  UmtHBivda,  eia, 
dovendo  render  conto  ad  altri ,  dubitò ,  tremò ,  s' insassì  come  niobe. 
Io  vidi  r  egregio  parroco  apopletico  ed  ottuagenario ,  quattro  anni 
dopo  r  accaduto  ,  e  mi  stringeva  la  mano  e  piangeva  dicendomi  :  — 
S' io  fossi  stato  nel  mio  seggio  parrocchiale;  e  il  conte  Porro  e  ■' 
eonte  Conlalonleri ,  antiche  mie  pecorelle,  fossero  venute  a  doman- 
darmi di  salvar  Prina,  presentandomi  col  Santissimo,  —  oh  certo 
non  mi  sarei' fatto  aspettare!  oh  l'avrei  ben  fatto  senza  che  me  fa' 
vesserò  chiesto  ! 

n. 

"^11  senato  avversando  Francesi  e  paventanSo  Austriaci ,  si  discìolse, 
e  una  reggenza  fii  nominata.  Non  una  reggenza  che  rappresentasse  il 
regno  Italico ,  siccome  lo  compose  Napoleone ,  ma  una  reggenza  so- 
lamente Lombarda.  Primo  atto  di  essa  fu  la  scelta  di  tre  commissarii 
per  essere  spediti  all'  estero.  Commissarii  furono  il  conte  Federigo 
Gonfalonieri ,  il  conte  Luigi  Porro  ,  il  bacon  Trecchi.  Gonfalonieri 
andò  a  Parigi ,  ove  allora  era  congresso;  Trecchi  a  Genova  presso 
lord  Bentink  ;  Porro  al  campo  Austriaco  al  di  là  del  Ticino ,  presso  il 
general  Bell^rde.  Lord  Bentink  accolse  bene  il  baron  Trecchi  e  pro- 
mise quel  che  potea  pr{»Dettere ,  —  nulla  a  nome  del  suo  governo , 
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tutto  dal  lato,  del  suo  borni  volere.  Il  general  Bellegarde  non  rispef' 
tando  nel  conte  Porro  il  diritto  delle  genti ,  la  missione  sacra  d'am- 
basciatore, rispose  facendole  prigioniero,  levando  il  campo  e  metteit> 
dolo  in  moto  sotto  a'  suoi  occhi ,  per  discendere  m  Lombardia.  Porro 
Bfiiggl  alle  mani  del  nemico ,  e  tornò  alla  r^geoza  recando  le  triste 

Gonfalonieri  si  presentò  in  Parigi  a  Francesco  I ,  die  stupì  come- gli 
■litichi  suoi  sudditi  di  Lombardia  ;  dopo  vent'  anni  d' occupazione 
Francese ,  potessero  nudrire  il  ribelle  pensiero  di  farsi  indipendenti. 
---  Andate .  e  dite  loro  che  a  diritti  vecchi  ne  aggiungo  nuovi  ;  le 
mìe  armi ,  ora  che  parlo ,  gli  hanno  riconquistati ,  e  sono  doppi»- 
mente  cosa  mia.  —  E  nel  vero ,  si  vide  abbattuta  la  reggenza ,  e  Bel- 
legarde  piantare  un  governa  provvisorio,  sotto  il  quale  accadde  la 
cospirazione  di  Basori  e  il  processo  che  Ghislieri  auspicò.  Ha  non  Gi- 
rono trovati  tra  cospiratori  il  conte  Porro  e  il  conte  Gonfalonieri  : 
così  è;  lì  incontreremo  ancora,  ma  sempre  con  faccia  scoperta, 
quando  il  giorno  d'  un  periglio  eh'  nsi  non  provontroHO  li  ha  chia- 
mati ;  quando  ogni  dttadino  dee  pensare  che  ha  una  patria ,  e  <ite  i) 
non  pensarlo  è  delitto  ;  e  sempre  usando  i  mezzi ,  a  loro  necessaria- 
mente offerti  dalle  circostanze,  non  mai  violentandoli. 

IlL 

Dopo  quel  guasto  Italiano  che  si  è  chiamato  Aeitaurasionc,  Porro 
andò  a  Napoli,  e  conobbe  dal  preparativi  di  Murai,  —  aperti  e  non 
aperti, — la  sua  voglia  di  dilatarsi.  Al  suo  ritorno  visitò  Pio  settimo, 
che  lo  abbracciò,  prima  eh'  ei  facesse  mostra  d' inginocchiarsi;  e  di- 
mandatogli delle  cose  di  Napoli ,  Porro  disse  quali  ei  lo  scorgeva 
prepararsi.  Pio  settimo  ripigliò  :  —  Né  sono  avverso  all'  impresa  dì 
Murat ,  né  ai  mezzi  secreti  pei  quali  si  conduce  :  i  carbonari  hanno 
senso  Italiano  ,  ed  ella  é  Jtalfano,  conte  Porro,  e  lo  sono  anch'  io!  — 
Chiuuque  ha  conosciuto  Pio  settimo  sa  che  niuno  fu  più  insofferente 
del  giogo  Austriaco ,  e  che  queste  sue  non  erano  vane  frasi ,  ma  sen- 
timenti che  quel  buon  vecchio  Ronaagnuolo  avea  nel  cuore.  Il  cardi- 
nale Spina ,  suo  ìntimissimo ,  professava  equalì  principii ,  e  lìncbè 
fa  legato  a  Bologna,  salvò  dalla  richiesta  Austriaca  i  carbonari  <U 
colà. 

Non  si  può  dire  altrettanto  di  tutti  i  eardinali  delle  legazioni. 

Ma  r  impresa  dì  Hurat  andò  fallita. 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  PRIGIONI. 


IV. 


Il  conte  Porro  era  tornato  a  Milano;  il  governo  provvisorio  Au- 
striaco era  divenuto  governo  senza  remissione;  dunque  non  restava  più 
agli  onesti  cittadini  che  attendere ,  ed  intanto ,  attraverso  ai  firemiti 
di  quella  falsa  pace,  proteggere  nobilmente  ogni  industria,  ogni  com- 
mercio. Ogni  cultura,  ogni  arte.  Ed  ecco  ancora  uniti  Gonfalonieri  e 
Porro ,  i  quali  dissero  :  —  Rieduchiamo  il  «ostro  paese ,  rieduchia- 
molo tutto  da  capo.  —  E  lettere ,  arti ,  scuole ,  manifatture ,  tutto 
fu  chiamato  a  contribuire  a  questo  nuovo  piano  d'  educazione  Ita- 
liana. 

Sì  die  principio  instituendo  in  casa  Porro  il  celebre  giornale  del 
Ctmeiliature,  di  cui  era  secretaiio  Silvio  Pellico.  Con  questo  mezzo 
intesero  a  dare  nuova  direzione  letteraria  agii  spiriti,  o  in  altri 
termini ,  a  chiamare  le  lettere  al  puro  e  primigenio  loro  scopo ,  cioè  : 

Condurre  al  vero  per  metto  del  bella. 

Vollero  abattere  i  termini  d'  una  critica  gretta ,  esclusiva ,  intolle- 
rante ,  meglio  apprezzare  te  ricchezze  dì  casa  propria,  profittar  me- 
glio delle  altrui ,  incoraggiare  scrittori  che  abbandonassero  i  dogmi 
d' una  natura  convenzionale  e  contrafCatta ,  per  {studiare  lei  una  e 
multiforme ,  ma  pur  sempre  vitale  e  schietta. 

Cosi  le  tragedie  eh'  io  chiamo  Psicologiche  di  Silvio  Pellico;  le 
Istorìehe  di  Alessandro  Manzoni  ;  gì'  inni  sublimi  di  questo ,  le  can- 
tiche venturose  e  teneredi  quello;  V  Ildegondu  e  I  Crociali  di  Grossi; 
fPrvmesst  Sposi;  infine  quanto  dì  piìi  bello  ha  prodotto  la  patria 
letteratura  dal  1S19  in  qua,  è  anch'  oggi  dovuto  alla  salutare  ed  illu- 
minata impulsione  che  fu  data  allora. 

Poiché  adunque  agli  uomini  d'  una  letteratura  snervata .  garrula, 
vnota  era  susseguito  Alfieri ,  il  quale  a  guisa  di  portentoso  Sansone 
sta  unico  contro  due  secoli  interi ,  e  li  stringe  e  li  scrolla  e  li  at- 
terra, Echiacciaodo  un  popolo  di  profani  Filistei;  —  poiché  all'  Im* 
mane  rovina ,  due  soli  camparono ,  scaldati  alla  sacra  fiamma  del  Bio 
d'  Israello,  il  canzonista  delle  Cristiane  vittorie  sui  Turchi',  e  il 
prepotente  personificatore  de'  simboli  delle  umane  origini',  il  VICO 
de' poeti,  sublime,  barbaro,  ignorato  come  luì,  inspiratore  delle 


■  VlaceDioFiIica|i.ll  più  nibllme  Ira  lutti  I  lirici  Ilallanl  ohe  siano  coinpinl  Id 
quauro  c«iito  anni ,  da  Pelrarca  a  Maouml. 

>  Aodreinl .  salare  della  marailgllosa  Iragedii  V Adamo ,  Id  cui  prendono  parie  e 
l^do  «  terra  e  (uleriio.  La  ImmaglDuloaBgigaulee  gli  ardimenti  telici  che  otTra  la  «la 


5cb¥  Google 


198  AUDIZIOm 

grandi  immaginazioni  di  Milton,  come  VICO  delle  profonde  verità 
che  oggi  invadono  ogni  scuola  filosofica  ;  —  poiché  d' intorno  all'  Al- 
flerano  colosso  corse  nna  ridente  e  casta  corona  di  multiformi  fabri 
di  squisito  Etile; — poiché  non  pochi  tra  questi  intesero  già  felice- 
mente a  fini  morali ,  come  Foscolo ,  Pindemonte ,  Parini  ;  —  poiché 
altri  con  1'  ala  di  Shakspearc,  di  Calderon  e  di  Schiller  avea  volato 
ai  di  là  della  prescritta  drammatica  arena ,  che  irtal  si  dice  Aristote- 
lica';—  eraomai  tempo  che  una  nuova  letteratura  sorgesse,  nudrita 

scnu.sceoalaqDale.MCOiida la  Teti datura  detlapoesiadnmnulicaiehevalepaeda 
d' tiiOM  ) ,  noD  t  TtcconUUva ,  ma  operante ,  iDoaliaan  Aadrelnl  alla  ifera  de'  più 
forti  InveDlorL  S)  rappreseniò  a  Ullano  la  mia  tragedia ,  che  Iti  acculuccn  eatiulmo 
Inenarrabile.  Milton  la  ilde  e  fu  oompreKi  da  trasporti  di  dolMna  e  di  spaTsalo  :  e 
come  e  vero  che  Tuolii  e  un  Dio  e  an  grande  poeta  per  creare  DD  altro  poeta  .  Milloa 
trovò  tanto  poeta  e  tanto  Iddio  in  Andrelni ,  che  valse  >  suscitare  in  lai  an  celeste  in- 
cendio ;  e  quoto  aneed  ane,  Knoa  che  nella  sacra  fucina  dtbe  cardìnEtoI  MI  della 
liberti  degU  anetoU e  degli  uomini  ;  a  quel  modo  cheneH'ardenterovetoiil  BIMt 
cardlnarono  1  FaQ  della  liberti  d'Israetlo. 

Andteinl,  colla  compagnia  drammatica  ch'ei  dirigeva,  tu  cbianiato  da  Maria 
de'UedicI  alla  corte  di  Francia ,  ove  lo  altendevana  onorificenze  a  qne'lemjd  straonll- 
narie.  On' ediilone  dell' .Momo  con  rami,  veramrnte  magniHca,  fu  fatta  a  Hilano . 
prima  della  partenza  deirADdrelDi  per  Parigi  (porU  la  daU  del  MIT)  ;  da  Indi  tapiri 
AndreiniindòinabHo.oaetalaiiolo  dhotterrè,  Ib  per  lacherotrlo.  Éfero  cbe  At>~ 
drelnl  scrisse  ig  tempi  di  Cattivo  Uile  ;  ma  nna  Muoia  di  corretto  alile  dovea  gtnnger» 
Gno  a  calpestare  la  loitanza  di  quel  sublime  conc^imenM?  È  facile  capire  che  prima 
di  andare  in  possesso  di  buone  parole  e  buone  cote,  dvendo  per  naturale  progreno 
dello  spirito  umano  (che  va  lento,  gradalo,  e  nona  salti),  dovuto  passare  pel  regiKi 
delle  sole  iuone  parolt,  queste  divennero  URanlie .  e  dichiararono  ribelli  le  tnuau 
con.  Quindi ,  dò  dw  In  un  secolo  di  nnllitì  avtenqe  all'  Andreiol  era  di  upeliad  : 
ma  del  pati  oggi  i  da  aspettarli  cbe  giustizia  ed  onore  si  reodana  a  qnel  manlnict 
poeta  iT  Immaghu doni  e  di  pensieri,  pur  confetsando  11  suo  lato  debole,  lo  mi  repu- 
terò contento,  se  sarò  stato  causa  cbel  miei  concittadini  dvendicbiuo dalla  martedell' 
oblio  ora  gloria  Italiana  che  aumenteri  il  creclibxlelle  nostre  lettere  in  patria  e  htorl, 
e  (q^llmenle  presso  ^' Inglesi ,  1  qaaUtlebboBO  ad  Aodrelnl  ti  Farad!»  perduto.  HOD 
laoerò  che  II  primo  pensiero  poellui  di  Uillon ,  fu  di  s^^re  dappresso  il  suo  insplia- 
tore  ABdretail  e  bre  com'esso  una  tragedia  i  ma  dopo  alcune  scene  trasportò  il  soo 
peDoello  creatore  sopra  tela  più  vasta. 
■  Ca^loGoiri.cheesterlhanuo  in  onoranza,  e  Italìaaia  schifo;  dico  gl'Italiani  del 
.  iseeoloaelleRttJllfà.eqnindi  del  regno  delle  solcinme  parate,  binatile  ricordate 
«■(largamente  prrao)  lengaoD  cario  eo»I  Ira  i  più  Talenti 
ro  gento-origlnale.  Anch'  esso  attende  con  Aniti«ìni  la  pa- 
tria ospitalità  che  gli  e  negata ,  e  sit  eD(d,esuli  pollUcl,  stringerci d'Ialomo  eqnesU 
nostri  illustri  cbe  hanno  soflerlo  l' oslradsmo  letterario ,  e  con  essi  attendere  ch^  l' ori 
'iudni  la  cai  unione,  libertà ,  e  Indlpemlntu.  il^a  retarlo  ch«  rnolno  d' Italia  lasCi  a' 
figli  suoi.  Allora ,  polcht  per  legge  psicologica,  unalibertà  non  iatt  lenza  l'alTra. 
duthuerémo  in  campidoglio  i  plniestattt  che  dovranno  sapportare  le  loro  statue,  e  II 
culto  cbe  ne  seguir) ,  sarà  giusto  rlaardmento  dell'  ingratitudine  antica. 
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di  grandi  pentii  e  graodj  seatimeoti ,  insegnante  grandi  verità ,  e 
•piagente  a  grandi  fatti. 

Monti ,  quel  fortunato  patriarca  del  buon  gusto ,  che  non  avea  del 
suo  che  epkndide  e  magnifiche  parole ,  era  stupendo  a  vestire  itatica- 
nente  una  letteratura  eh'  ei  non  creava.  Parlò  meditazioni  innamo- 
rate co'  peuueri  tiel  Werthtr  di  Goethe,  parlo  ep<^)ea  con  Omero  e 
Virgilio,  parlò  tragedie  ed  inni  con  l' anima  de'  migliori  tragedi  e  lì- 
rici dte  io  precessero,  (piando  parlò  solo,!' opera  sua  maggiore,— 
awacola  di  stile  i  —  fii  ad  un  tempo  uoa  miseria ,  un  fiirto  (  o  una 
OMgwie  di  furti),  eun delitto  Italia  interasentiTanecessità  di  lavarse 
dfdla  maocliia  della  Basviliana ,  come  se  Monti,  con  quella,  1' avesse 
«onqtroraessa  in  solido.  E  l' alba  juaga  dell'  imitare  ci  avea  prostrati 
in  una  eiezione  uaiversale,  da  cui  non  furnow  rialzati  cbe  allo 
spuntare  della  nuova  aurora  che  ci  apportava  il  Conciliatore.  Del  re- 
sto. Monti  e  gii  uomini  del  nuovo  giornale  erano  i  veri  rappreeen- 
lanti  d' Italia,  in  fasi  saorali  mollo  difGerenti. 

/telia-£ervfl«bbe  M<mtì  diesi  curvò  trenta  volte,  non  a  trenta  di- 
verse opinioni ,  ma  a  trenta  diversi  padroni  ;  perchè  1'  anima  sua  nò 
«ra  per  libertà,  né  per  assolutismo ,  né  per  alcuna  cosa  in  sé;  wa 
laninta  feudale,  cioè  devota  a  persone  non  a  priotàpii.  Ei  non  cantava 
per  lo  stato  monarchico  o  democratico,  ma  per  Napoleone  impera- 
Xore  o  per  Bonaparte  console ,  e  le  due  persone  erano  tutt'  uno  per 
luì.  Ococvrendo,  scanduava  indifferentemente  Napoleone  con  Wa- 
dunglOD,  Bonaparte  consde  con  Francesco  I  d'  Austria,  La&fette 
con  Pio  sesto.  Parecchi  tra  suoi  poemi  hanno  infatto  portato  succes- 
stvamente  tutti  questi  nomi. 

Uno  schiavo  è  mezz'  nomo,  dice  Omero;  parrdibe  che  la  condi- 
zione aati-Iibera  in  cui  nacquero  Monti  e  i  suoi  coetanei ,  non  ponesse 
in  lui  che  mezz'  anima  che  lo  rendea  capace  di  sentire  il  bello,  non 
di  crearlo. 

Famosa  era  la  sua  bile  contro  quella  eh'  ei  chiamava  libidine  di 
cntK  :  al  suo  dire ,  bastava  imitare ,  o  anche  solo  proivrre  di  nuovo 
il  già  prod»IU). 

Ma  ItaHa-Serva  avea  pure  qualcb'  anima  irrequieta  che  non  potea 
durare  ta  comune  schiaviti!  :  questa  frazione  che  sosteneva  un  anta- 
gonismo  a  cui  la  patria  nostra  dovrà  un  giorno  la  sahite  sua ,  era  la 
&villa  del  fuoco  sacro,  die  unpedl  la  morte  d'Italia,  e  fu  tian- 
siaone  fra  servili  e  liberi.  Questa  transizione  fli  rappresentata  da 
Foeoolo. 

Corto  Foscolo  era  civicamente  liberissimo  ;  na  io  parlo  di  libertà 
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civica  e  artistioa ,  ^1  pari  che  di  servilità  artistica  e  civica.  Italia 
adunque  volendo  farsi  libera ,  ebbe  gli  uomini  del  Conciliatore  :  tanto 
è  vero  che  nel  regno  morale  come  nel  regno  estetico,  ogni  cosa  si 
collega  e  concorda  ;  e  1'  arte  diviene  l' espressione  dello  stato  civile, 
politico  e  religioso  in  cui  trovasi  un  popolo.  Molte  volte  ,  per  man- 
canza di  svolgere  un  priucipio  in  tutte  le  sue  conseguenze,  taluno  si 
rimane  a  mezza  via,  mentre  tal  altro  tocca  la  meta:  il  secondo  è  buon 
logico ,  il  primo  è  in  contraddizione  con  sé  stesso.  Abbiamo  in  Italia 
celebri  uomini  e  maestri  miei ,  i  quali  professano  libertà  civica  e  ser- 
vita  letteraria  unilaterale ,  come  Foscolo  ;  e  non  s'  accorgono  che 
1'  ufBcio  di  transizione  fii  consumato  da  quest'  ultimo ,  e  fu  genero- 
sità, R]  progresso;  ma  che  ora  essendosi  innegabihnente  passato 
ad  altro  stadio,  essi  sono  retn^radi,  sono  un  impaccio,  una  illibe- 
ralità. 

Premeva  bene  enucleare  il  germe  morale  del  Conciliatore ,  per  in- 
tendere la  somma  importanza  della  sue  creazione.  Era  una  scuola  lo- 
gica di  libertà.  Il  governo  Austrìaco  la  chiamò  congiura  ,  ed  è  veris> 
Simo  che  in  un  certo  senso ,  ogni  onesto  sforzo  di  miglioramento 
sociale  è  congiura.  Congiura  de'  buoni  contro  i  cattivi,  congiura 
che  il  Vangelo  indisse  a  tutti  errori ,  a  tutti  pregiudizi ,  a  tutte  ini* 
qattà. 

Due  professori  a  Bologna,  ambo  venerati  maestri  miei,  sostai- 
nero,  1'  uno  il  principio  lìbero,  solamente  civico,  di  Foscolo;  1'  al- 
tro il  principio  libero,  sì  civico  che  estetico.  Il  primo  è  1'  onorando 
Paolo  Costa,  a  cui ,  anche  dissentendo,  protesto  animo  grato;  it  se- 
condo è  nome  Europeo,  Francesco  Orioli ,  ohe  ha  sbalordita  Parigi , 
prima  professando  antichità  etnische ,  poi  lilosofia  psicologiiia.  Può 
dirsi  eh'  ei  fondò  in  Bologna  una  colonia  confessante  la  doppia  libertà 
del  Conciliatore,  e  che  di  piìl  sentiva  la  bellezza  morale  ed  estetica 
del  principio  religioso ,  né  lo  credè  inconciliabile  col  vero  patriot- 
tismo. 

Come  la  biblica  pianta  di  Nabucco  avea  prodotto  in  una  notte  fiori 
e  frutta ,  e  tutte  le  gregge  del  campo  venivano  a  pascere  sotto  gli 
ampli  suoi  rami ,  così  il  Conciliatore ,  in  un  baleno  avea  veduto  due 
sommi  tragedì,  che  tolsero  a  risolvere  due  grandi  problemi  umani. 
Pellico,  scmians  corda  et  renes ,  elesse  1'  individuo ,  ed  ebbe  innanzi 
a  sé  un  universo  affatto  spirituale.  Manzoni  elesse  1'  uomo  collettivo, 
ii  popolo ,  ne'  suoi  differenti  gradi  di  barbarie  e  civiltà;  quindi  ebbe 
innanzi  a  sé  un  nniverso  plastico ,  che  come  1'  adamitica  creta  egli 
animò  con  sofGo  divino.  Quindi  ogni  esteriorità,  che  in  Pellico,  per 
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iscopo  propostosi,  è  accessoria,  diviene,  per  altro  iscopo  propostosi, 
necessità  capitate  in  Manzoni.  Mentre  Pellico  e  Manzoni  compivano 
quietamente  la  missione  d' insegnare  i  presenti ,  ritraendo ,  ciascuno 
alla  sua  guisa ,  passioni  e  caratteri ,  virtù  e  vizii ,  oppressioni  e  biso- 
gni d'  ognitempo;  —  Berchet,  vero  Italico  Tirteo  ,  creava  per  oggi, 
per  le  province  pia  soggli^ate ,  una  poesia  che  dà  il  male  del  paese 
ai  poveri  esuli,  e  la  febbre  d' iodependenza  a  chi  respira  le  aure  della 
nostra  bella  e  adorata  penisola. 

Dicasi  pure,  —  è  poesia  diparte,  noni  italica ,  non  mondlals, 
non  posterà.  —  Sarà  vero  :  Bercfaet  avrà  fatto  poco  per  1'  arte ,  ma 
moltissimo  per  il  suo  paese.  Sappiamoli  grado  di  ciò ,  veneriamolo 
per  ciò  I  giacché  avendo  potuto  altro ,  ha  sacrificato  una  parte  di  pò- 
Stenta  del  suo  nome  al  supremo  bene  quaggiù  ,  —  la  libertà  del  suo 
nido  natio. 

Collaboravano  al  Conciliatore  anche  altri  sommi  Italiani  die  erano 
fiiori  della  patria ,  Pellegrino  Elossi  e  Sismondi ,  ambo  residenti  in 
Ginevra.  Nelle  scienze  polìtiche  eranvi  Gioja,  Komagnosi,  Ressi, 
Pecchie ,  il  marchese  Hermes  Visconti ,  il  conte  dal  Pozzo ,  il  conte 
Giovanni  Arrìvabene.  Nelle  mediche ,  quel  sommo  colosso  Rasori. 
Nelle  esatte,  gli  astronomi  Plana,  Carliui,  Hussotti.  Nelle  lettere , 
oltre  i  ricordati ,  il  barone  Camillo  Ugoni,  primo  esempio  italiano  di 
critica  elegante.  Giovila  Scalvini,  monsignor  Lodovico  de'  Marchesi 
di  Breme ,  don  Pietro  Borsieri. 

La  nuova  dottrina  estetica  dd  Conciliatore  ebbe  i  suoi  critici  che 
la  sostennero ,  anche  iodipendentemente  dall'  opera  stessa  del  gior- 
nale. 

Primo  Bercbet  pubblicò  un  volume  di  conversazioni  con  un  suo 
zio  canonico;  a  cui  traduceva  e  dichiarava  l' Eleonora  di  Bùrger.  Fa 
esempio  pratico  di  un  bello  possibile,  fuori  delle  carraje  nelle  quali 
i  retori  ci  dicevano  essere  solo  permesso  dì  correre ,  obbliando  essi , 
o  ciecamente  o  ingratamente,  che  da  Guido  Guinizzelii  (proavo poe- 
tieo  di  Dante  e  primo  parente  dell'  Italica  letteratura  )  Uno  a  Carlo 
Gozzi ,  le  sublimi  glorie  della  nostra  musa  nacquero  e  moltiplicarono, 
fiiori  appunto  di  quelle  carraje.  Quindi ,  —  al  tutto  primigenie  e  ori- 
ginali. Ma  tant'è,  i  retori  aveano  prevalso;  Dante,  Petrarca  e  tutta 
ia  scuola  che  surse  per  propria  forza  creatrice,  e  non  per  imitazione, 
era  stala  nefandamente  rinnegata.  Lo  stesso  Monti  die  1'  avea  posta 
a  sacco  da  lato  delle  parole ,  o  meglio,  da  ogni  lato  estrinseco,  rim-f 
proTcravasi  di  non  essere  stato  talvolta  più  omerisla,  e  pensava  che 
la  heUisgima  sua  Tersione  dell'  Iliade  (  la  quale  provava ,  come  ho 
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detto  sopra ,  quanto  ei  sapesse  ìtaUeamente  veitire  ma  letterabm , 
da  lui  non  creata,  — e  duUb  piùt)  arrriibf  servito  a|^  i  retwri 
a  perdonargli  te  forme  mb  legUUmt  de!  Bardo  ed  altro,  fioo  a 
cbe  fosse  poi  voiuta  la  FertmUide  a  procUmarlo  conpletainaite  or- 
todosso. 

Tutta  Italia  adunque  tornava  ad  avere  nelle  mani  le  BMaa  Com- 
media ed  il  canz(»iiere  di  Laura  :  spettacolo  bugiardo,  «mile  alle 
aurore  boreali ,  che  mentono  la  luce  vera  del  giorno  ed  il  csJor  vitale 
dd  benefico  sole.  Tutta  Italia  ìgnOTava  qnal  lascosto  tesoro  si  con- 
tenesse in  que'  litri  ;  to'  dire  qaal  germe  ella  polca  tirare  da  loro , 
se  avesse  voluto  e  sapato  guardarli  eon  occhi  vergini,  originali  e 
liberi ,  come  l' anima  nmi-pnaUtmiia  e  nm-itcMova  de'  sonmii  po^ 
cittadini  die  li  dettarono.  Oibò;  Dante  e  Petrarca  nos  erano  allora 
per  Italia  che  due  rinnovati  dizionari!  o  manuali  di  voci  e  frasi ,  molto 
più  felici  di  qtieHe  di  Frugoni  e  Bettinelli  ;  e  si  menava  gran  grido 
d' aver  saputo  aU>atteTe  il  regno  di  qne^  dse  vanitosi  e  insulsi  pa- 
ndu  :  ma  dò  die  Dante  é  Petrarca  essenzialmente  fossero,  giaceva 
nelle  tenebre  d' nna  notte  densissima.  Gasparo  Gozzi ,  anima  onesta  e 
diddicato  sentire,  buon  osservatore  in  morale,  ma  timidissimo  cri- 
tico; da  una  parte  trasciitato  dal  prepotente  genio  del  fratello  Carlo, 
e  devoto  dall'  altra  a'  oiìserì  precetti  de'  pigmei  Boileau  Italiani,  urise 
s  conciliare  due  contrarietà  estreme  e  ri&ggenti.  In  una  sedicente 
apologia  della  Divina  Commedia  pretese  mostrare  die  la  «Mdwla . 
ossia  lo  stampo  epico,  con  macchiae  e  cragegni  oUdigati ,  si  trova- 
vano in  pratica  per  eccdlenza  presso  d' Alighieri.  Fu  vero  scandalo 
dell'  arte ,  ma  che  attestò  in  Gasparo  il  buon  volere  di  salvare  (  più 
per  sentintento  insttntivo  dd  bdto ,  che  per  estetica  cbiara-ve^enza } 
il  più  grande  poeta  di  tutte  le  nazioni  e  di  tutte  le  età.  Gasparo  Gozzi 
fece  un  bene,  fu  causa  die  Dante  fosse  accolta  come  omerista;  la 
guai  cosa ,  anzicbè  schiarire  le  tendire  die  awolgeano  il  sublime  e 
misterioso  spirito  ddl'  antica  nostra  letteratura  ,  e  indi  pr^farare  il 
giwno  alla  nuova ,  le  addensò  dì  più.  Cioè ,  la  prima  i^ioianza  non 
pi  tolse,  e  d  fu  per  giunta  un  inganno. 

Perciò  a  cattivare  attenzione ,  Berchet  adoperò  accrargimento  finis- 
simo, facendosi  innanzi  con  esempli  di  letteratura  non  uazionde: 
pensa  dò  avrebbe  avuto  due  difBcnltà  a  vincere  ,  qudla  di  far  passare 
il  nuovo  principio ,  e  qudla  di  far  vedere ,  die  desso  nuovo  era  pnr 
antico  ed  originale  nostro  prindpio.  Ciascuno  avea  il  EDO  Dante  per 
le  dita  ;  e  come  non  ne  comprendereUw  i  più  ceUti  roitteri  P  Queste 
nuove  ÌDtfniioni  cbe  si  pretendevano  EGoiniie  in  hii ,  avreldieT*  avuta 
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ficeia  df  so^i;  e  r  tonar  proprio  lareUw  ■tato  duro  ostacolo  irile  con- 
vinzioni ancliè  meno  restie.  Pari  a  ciò  eh'  è  avrenuto  all'  ^r^o  mio 
Gabriele  Rossetti ,  maJgrtdo  V  endenza  maravi^ioia  di  prore  sooza 
malica,  che  confortano  l'asiunto  di  lui.  E  u  sono  veduti  ieri  oelebri 
yrofeBSori  rtparJBK  di  Dante  a  nazioni  Mraniere ,  tatte  Mtonite  alla 
sola  preferta  di  tanto  nome ,  ed  esBÌ  camminare  allegramente  la  trita 
e  miserrima  via  che  sconosce  l' opera  di  qnel  massimo  riordinatore 
di  popoli  liberi.  Beo  tratuce  aixAte  a^i  ritri  che  Dante  è  grandissima 
cosa  1  ma  ducami  che  cotesta  grandissima  cosa  non  eì  sveli  in  che 
jeonsista.  Era  più  nobile  la  condotta  del  dottissimo  Gravina,  il  quale 
diceva  ;  —  Veggo  in  Dante  un  immenso  mistero ,  io  non  ne  ho  la 
«biave ,  ma  presoito  da  lungi  il  £  che  si  avrà,  e  che  l'opera  sua  stai 
guardata  dì  più  sublime  orizzonte.  —  E  nonostante  questa  confes- 
sata ignoraaia.  Gravina  chiamava  Dante  co'  magnifici  tildi  di  poeta 
legislatore ,  «d  altro  ed  altfo;  giacché,  mche  ndla  sua  ignoranza, 
oiò  non  mancava  pur  d'appMrii^lL Ora  invece,  i  critici  che  da  tu  lato 
aop  hauoo  fatto  un  saio  passo  di  più  del  Gravina ,  da  ita  altro  sono 
retrogradi;  perocdiè  ripetendo  quanto  di  positivo  c^  ha  detto, 
disHm(dsno(GÌòdi'«ÌDOo  dissiimilava)diea)tro  visia  a  scoprire. 
Pazienia ,  se  paura  di  compromettersi  non  li  fa  prcmunciare  aderen- 
temerte  ai  Rossetti  ;  ma  non  abbiam  vergogna  di  aire  francamente 
eseervi  dii  tentò  rivelare  l' immenso  mìsto-o,  senza  che  assmnano 
responsabilità  ìbìì'  ingente  tentativo.    . 

Se  il  cenno  incidente  e  fbggevole  eh'  io  ne  fo  in  qoeste  carte  po- 
tesse ristorare  in  qualche  mininaa  parte  il  silenzio  pusillanime  (non 
«tirò  mai  invido)  die  si  è  serbata  fin  ora  dai  professori  danteschi, 
(Aerei  bellissimi  nomi  tra  gli  annienti  al  Rossetti.  Cumitlo  Vgoni, 
qneir Untore  elegante  d'nn  periodo  della  nostra  storia  letteraria;» 
qud  penetrantiffiiow  Francesco  Orioli  già  sopra  ricordato ,  e  a  petto 
dd  qnaie  ogni  lode  è  minore  del  vero.  Avrei  potuto  aggiungere  Salfi  ; 
ma  egli  dopo  avere  assentito  si  ritrattò ,  per  riverenza  a  scienti  che 
gli  dicevano  :  —  Dunque ,  voi  e  noi .  orremo  slvtìUUa  il  ttastro  Dimte 
mmt'  anni  mtai  ciqiirto  ?  —  Cofd  Berctiet  che  avea  bisogno  di  san-, 
idiflcare  la  questione ,  non  di  coir^licarla,  lasciò  da  parte  le  cose 
Kote,  e  ai  presentò  «on  le  ignote,  Nessuno  tra  noi  avea  prooun-. 
ctato  Eovr'  esse  ;  nessuno  trovò  quindi  diffieoltà  a  collocarle  neita 
nnova acueto cti'ei  facea presemi. 

Monsignore  Lodovico  de'  Marciiefii  di  Breme ,  forte  ingegno  e  al- 
tissimo core,  vedeva  bene  ohe  non  si  rifii  una  letteratura  senza  un 
grande  «  ftcondo  principio  ;  e  che  quello  stesso  delta  li 
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politiea  non  può  «sere  die  figUoUnza  d' un  altro  su  cui  s' inoati 
come  su  tronco ,  e  dal  quale  poscia  proceda. 

Altrimeati  ricadrebbesi  nell'  egoismo  iadividaale,  sairi  gli  onesti , 
i  disinteressati ,  i  Lafayette  d' ogni  paese  :  ma  questi  sono  sì  pochi , 
che  ben  è  a  ingoiare  la  nazione  eretiche  vantino  il  loro.  Vuoisi  fed« 
in  qualche  cosa  ;  invece  la  filosofia  che  regnava  allora  in  Italia ,  era 
capace  di  distruggere  ogni  fede ,  non  dì  crearla  ;  era  filosofia  sptrl' 
■tentale,  al  tutto  arida  di  sentìniento.  Ha  l' animo  rdigioso  dell'ot- 
timo Lodovico  di  Breme,  l'amico  intimo  di  Silvio  Pellico,  può  dirsi 
che  ne  piantò  una  sovra  basi  molto  migliori  dell'  empirismo.  Poi ,  la 
veniva  enucleando  con  una  eloquenza  mansueta ,  con  una  I(^ca  ir- 
resistibile ,  con  un  incanto  che  innamorava  tutti  gli  ascoltatori;  — 
era  la  filosofia  del  VERBO. 

Prepotenza  del  vero  !  Breuie  e  Manzoni ,  i  soli  che  avessero  il  Van- 
gelo neir  intelletto  e  nel  core ,  erano  circondati  d' amici  prediletti , 
che  non  potevano  accorglielo  per  raziocinio  né  per  sentimento  :  gran- 
dissima vittoria  it  trovar  &a  essi  un  deista  I  A  poco  a  poco ,  medita- 
zioni serie  sopra  la  necessità  irresistibile  d' un  ricomponimento  so- 
ciale; studii  diretti  e  spogli  o  di  privazioni  o  di  giadìzii  prestabiliti  ; 
buone  conclusioni ,  vo'  dire ,  sincere  conseguenze  di  prìncipii  incoepi- 
bfli,  ineluttabili,  vinsero  quando  quesU,  quando  quella  rocca  d'sn- 
Ucrìstianismo;  e  que'  resti  confessarono  essere  il  principio  cristiano, 
il  solo  principio  per  cui  le  società  (  anche  non-cri stiane)  atanno,  il 
solo  principio  per  cui  gì'  individui  (anche  nonrcristiani)  si  tollerano, 
si  rispettano,  si  amano  :  che  cristianismo  6  da  cfae  sono  uomini, 
perchè  non  è  umano  trovalo ,  ma  umana  «oltu-a ,  e  quindi,  più  o  meno 
invadere  tutte  scuole,  tutte  filosofie,  tutte  religioni ,  secondo  die 
più  0  meno  esse  tendono  ad  umanizzare  o  disumanizzare  i  %li  d' A- 
damo.  Problema  risoluto  (e  per  essi  filosoficamente  dimostrato  ad 
evidenza  d'assioma)  essere  questo  :  —  Ogni  umanità  éerìttiafàtmo., 
ogni  non-eristianismo  i  anlrppo/'ajia. 

Breme  avea  ordinato  nella  sua  bella  mente  un  libro ,  di'eì  chia- 
mava le  Armonie  delia  Natttra:  era  la  filosofia  dell'  amore,  era  un 
inno  a  Dio  ,  era  il  Vangelo  scientificato ,  ossia  ridotto  a  logica  che 
facea  forza  a  tutte  conoscenze  schiette  e  leali, — 'O  per  rientrare  nell' 
immenso  cerchio  della  creazione ,  amandosi ,  o  per  useime ,  eoatetr 
sandosi  missionario  satanico ,  ente  disgradaDtesi,destruttore:disa^ 
morato.  Nascita  d' ogni  diritto  e  sao  esercizio;  nascita  d' ogni  equità, 
d'oguimorale,  d'ogni  liberalismo;  nascita  d'amicìzia,  di  fratellanza, 
4'  ttgu^glianza  ;  seaturire  iirecusabibnent»  dal  cerdtio  dì  oeaslone  ^ 
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cui  )'  umanità  intera  ha  missione  di  dare  complemento.  In-equità,  im- 
moralità.  usurpazione ,  assolutismo ,  casta,  antropofagia,  esserne 
fuori,  e  rinnoraFe  ia  nefanda  Imta  di  Lucifero.  Per  isventura  Breme 
mori  senza  dare  in  luce  il  suo  libro,  e  quei  ch'è  peggio ,  senza  aver 
forse  lasciato  materiali  scritti ,  ond'  altri  potesse  giovarsene. 

Dettò  due  drammi;  l'uno  Ida,  V  altro  Erncstina.  Non  furono  stam- 
pati, ma  si  rappresentarODO  a  Milano  e  Mantova  dalla  compagnia 
Marchionni ,  ed  erano  formicolanti  di  bellezze  cardinali  e  primigenie. 

Il  marchese  Hermes  Visconti  tolse  a  dare  un  rendiconto  della  Ra- 
gion pottica  del  Conciliatore,  seguendo  l'oltramontana  denomina- 
lione  di  classieismo  e  romanticisitw .  che  cagionò  tante  dispute, 
tanti  errori  tra  sé  cozzanti.  Non  era  ancora  tempo  di  rivelare  a  quel 
pubblico  che  si  volea  far  uscire  di  civica  e  letteraria  schiavitù ,  le 
alte  teoriche  che  avrebbe  esposte  il  libro  di  Breme  :  bisognava  con- 
durre allo  spiritualismo .  ma  gradatamente.  Anzi ,  allargare  dap- 
prima il  solo  campo  delle  tenzoni  ;  come  sarebbe  ammettere  la 
storia  de'  mezzi  tempi  qual  sorgente  poetica ,  a  concorrenza  con  le 
antiche  greca  e  romana,  ammettere  costumanze  e  credenze  analoghe 
(cavalleria,  vassallaggio,  e  monoteismo  ] ,  a  concorrenza  ed  anche  a 
preferenza  di  costumanze,  e  credenze  d'altro  ordine  sociale  (  patri- 
ziato ,  plebe  e  politeismo  ) ,  non  era  uscire  da  alcuna  materialità  , 
era  solo  scambiare  una  plastica  usata  con  altra  piiì  giovine ,  piìt 
fresca  ,  più  vergine.  Che  quella  plastica  usata ,  per  distinzione  con- 
venzionale si  chiamasse  classica  (  dal  latino  e  dal  greco  ,  divenuti 
classici  e  parlati  dagli  uomini  che  fiorirono  nel)'  età  di  quelle  lingue  ), 
stia  pure;  echela  plastica  nuova  si  chiamasse  romantica  (dai  popoli 
che  avendo  cessato  gli  antichi  latina  e  greco  ,  parlano  lingue  ,  die 
derivando  da'  Romani  si  dissero  romanze,  romantiche),  stia  pure, 
O  in  altri  termini,  che  per  le  duplici  ragioni  sopraddette ,  il  tema  di 
storia  antica  desse  battesimo  di  clastico  al  componimento ,  ed  il 
tema  di  storia  moderna  gli  desse  battesimo  di  romantico ,  —  tutto  è 
convenzione  e  sta.  Ma  pur  si  vede  che  questa  mutamento  da  una  pla- 
6tica  ad  un' altra ,  non  è  mutamento  d'essenza,  bensì  di  materia;  e 
quindi  non  può  essere  cbe  una  iTaniimtme ,  per  giungere  in  segnilo  a 
mutamento  esMMiaìe.  La  poetica  di  questa  fran>iiion«  è  appunto  il 
libro  d' Hermes  Visconti. 

.  Come  ho  detto ,  Breme  mori ,  e  non  lasciò  traccia  del  suo  libro , 
che  senza  dubbio  dovea  dare  complemento  all'  opera  futura  del  Con- 
ciliatore, già  cominciaU  con  la  transizione  Vìscontìana.  E  che  il 
Conciliatore  in  principio  non  potesse  essere  che  una  transizione . 
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lo  dice  lo  BtesBO  suo  titolo,  il  quale  con  la  voce  coiicUiaBkMC  ei^riine 
una  Olirà  eceleltiea,  e  non  una  mira  OTigi)talt,fma,argaHitii.  Io  non 
aveva  conoBciato  Breme  ai  le  sue  dottrine  di  Bpiritualtfltio ,  verbal- 
mente etposle  a  suoi  amici  :  mi  furono  poi  partecipate  ndlo  ^iellwrg 
da  Silvio  Pellico.  Ma  piìma,  cioè,  quando  m'era  in  cvcerea  Vene- 
zia  coti'  efftffo  conte  Giovanni  Arrivabene,  ei  mi  propose  questo 
prc^ema: — Quale  delle  due  letterature  efuiica  e  romantica,  tia  più 
onorato  co'  suoi  prodotti  lo  spìrito  umano?  — 

Invitato  a  scioglierlo,  preu  od  esame  tempi  passati  e  tHreseati, 
nazioni  orientati,  occidentali,  meridionali  e  noFditiie;  ravvisai  in 
ogni  produzione  caratteri  duplieemente  euenziali ,  e  non  l^ati  ad  ere 
o  climi  o  favelle ,  ma  a  condizioni  sociali ,  intendo  a  coodìzioal  e 
morali  e  politiche  e  religiose  che  sono  proprie  d' ogni  singolo  perioda 
di  letteratura,  oltre  quelle  in  cui  ogni  riattivo  individuo  si  è  par- 
ticolarmente trovato.  Le  massime  anticfaità  indiana,  persiana  e  dei 
credenti  in  Brama ,  Wisnou ,  Siva ,  Budda ,  Oromaze  e  Ariromo , 
de^i  Egizii,  de' Fenici  e  degli  Ebrei,  —  quelle  de'popcdi  greco-la- 
tini ,  de'  s(^getti  alla  teocrazia  druidiea ,  degli  educati  neHe  tradi- 
zioni nordiche  0  tatariche,  eco.  ;  —  quelle  di  Grecia  e  di  Homo; — il 
medio  e  l' infimo  evo  ;  —  e  per  ultimo  le  civiltà  moderne ,  me  ne  pre- 
sentarono tutte  promìscuamente  abbondevoli  esempìi.  In  fatti  si 
danno  scrittori  che  rinnegano  la  buona  ooadisdone  in  cui  i  tempi 
storici  gli  hanno  posti ,  e  vanno  indietro.  Sono  figli  d' errore,  mini- 
ttri  di  tenebre,  sono  il  MALE,  condizione  d'ogni  cosa  finita,  e  da 
cui  neppure  andò  esente  il  paradiso.  Si  danno  altri  invece  che  secon- 
dano lo  spirito  de'  tea)|H  { se  è  buono  );  e  lo  migliorano  e  lo  spìngon 
oltre ,  e  sono  prof^  e  maestri  di  più  avanzato  ordine  di  eivfltà.  Tra 
questi  due  estremi ,  —  gradazioni  Infitiite. 

Se  dunque  per  iscoprire  ciò  che  Girono  te  arti  e  le  l<tt»i<e ,  bisogna 
sapere  ciò  che  fUrono  gli  uomini  e  le  rispettive  Iwo  aoeietì ,  io  d»^ 
manderò  prima  ingenerale,  —  cbecosa  è  uomo?  —che  eouiao- 
eietà?  —  che  fu  paganismo?  —  e  eh'  ò  vraata  a  &re  (a  virtù  non  del 
Messìa  ?  —  Rimontando  ad  elevazione  veramente  filosofie»,  >i  vedrà 
(Ile  l'uomo  E  onde  sia  società ,  — enooond'eiretti  so^-^lo';  ed  è 
impossibile  die  sia  società  senza  cariti.  CaHtà  è  sola  legge  sociale, 
sola  legge  d'avvenire,  sola  l^ge  di  progresso.  Paganlima  i  sol-^isto 
e  tmswiHià.  Con  paganismo  accordasi  ogni  impero  di  torsa.  di  ric- 
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dKtzia,  ogni  brutalità,  ogni  materìalitq;  tntti  logici  ccrollarii  del 
principio  sol-jpstco  e  sensuale  ond'  ef  s' informa.  Nulla  importa  che 
paganismo  non  li  ablna  sempre  tutti  conseguiti  fino  all'  apice;  potea 
coDsegurrli;  sa  ciò  cale  esser  d' accordo ,  per  vedere  la  base  pagana 
in  contraddizione  non  solo  con  ogni  quaUiast  aggregazione  d' uomini, 
ma  altresì  con  lo  stato  di  famiglia. 

Ciò  preposto  (  e  ciò  è  innegabile  ) ,  invito  il  mìo  lettore  ad  essere 
strettamente  conseguente.  Voglio  esaminare  (  per  esempio  )  la  lette- 
ratura biblica ,  e  trovo  nell'  ordine  religioGO  a  cui  appartiene  un 
elemento  comune  con  I*  ordine  religioso  de'  tempi  cristiani ,  —  il 
MoHOTKtBKO  :  ma  trovo  altresì  la  dura  cervice  (  sempre  volta  a 
terra  )  de'  Giudei ,  in  opposizione  diretta  con  lo  spiritualismo  evan- 
gelico.  Cristo  beatificando  povertà  di  spirilo ,  uccide  con  una  sola 
parola,  da  un  Iato  sensualità  e  sol-ipsìa  pagana,  da  un  altro  lato 
plastica  giudaica.  Passo  in  silenzio  la  interpretazione  arlec(4i inesca 
di  Voltaire,  che  credeva  (  o  voleva  far  credere  )  che  qui  si  benedicesse 
povertà  di  spirilo  degli  stolti ,  e  non  il  distacco  cor-mentale  dell'  Io, 
da  ciò  che  tocca  e  circonda  la  nostra  parte  materiale. 

Ora  domando  : 

f.  Le  letterature  di  Grecia  pagana  e  di  Roma  pagana,  chedoveano 
essere?  La  risposta  sarà  certa  :  doveano  essere  sennuili,  sol-ipslehe, 
plastiche  ;  in  general  epoi  tul(«pro/ilari  ',  giacché  mancava  il  principio 
serio,  che  divenendo  generatore,  le  improntasse  di  cor-raentalismo. 
So  bene  i^e  si  possono  dare  eccezioni ,  ma  gli  uomini  delle  eccezioni, 
distruggono  ,  sì  in  Ijene  che  in  male ,  lo  stato  reale  dell'  universalità. 
A  quel  modo  che  il  gran  Socrate  col  suo  monoteismo ,  non  fii  rappre- 
§entante,  ma  destruttore  della  teogonia  vigente.  Se  avesse  fatto  versi, 
la  sua  poesia  avrebbe  avuto  i  caratteri  della  ebraica. 

7.  ProsegQO  a  domandare:  —  fiche  sotto  le  letterature  bibliche 
antiche  7  Appunto  1'  opposito  delle  sensuali ,  sol-ipsiche  e  profilari  del 
paganismo:  ma  possono  essereplosfiche  come  quelle. 

3'.  E  che  sono  le  letterature  cristiane?  Dante  è  la  sintesi  la  più 
perfetta  d' una  letteratura  cristiana  :  perciò  Dante  è  poeta  incompa- 
rabilmente superiorea  tutti.  Come  le  bibliche,  —  le  letterature  cri- 
stiane non  sono  sensuali,  non  sol-ipsiche,  non  ;tro^ fari.  Come  nelle 
bibliche,  —  trovasi  in  esse  i(  principlu  plastico,  ma  con  questa 
differenza ,  che  nelle  prime  è  dominante  e  solo ,  nelle  seconde  è 

<  v«dl  più  nnoCpag.  UE)  la  tpiegaiioiie  di  qaearo  vocabolo,  che  t  I' iintile«i di 
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subordinato  interamente  ai, principio  spirituale  ;  unito  ad  esso,  ma  - 
informato  sempre  da  esso,  come  1'  Io-pensante  regge,  goreinai 
informa  il  corpo  umano.  Ecco  tutto  intero  il  principio  dell'  arte  presso 
i  cristiani,  il  quale  bisogna  cominciare  a  discemerlo  anche  presso 
que'  popoli  che  non  furono  cristiani ,  per  la  ragione  detta  piti  volte, 
che  cristianismo  è  umana  natura  :  quindi  se  ne  può,  aazi  se  ne  deve 
trovar  traccia  più  o  meno  profonda  anche  prima  che  il  Vangelo  ne 
facesse  accorte  le  genti  (  e  cosi  è  presso  tutti  popoli  monoteisti  Indòi, 
Ebrei ,  come  più  tardi  presso  i  Maomettani  )  ;  semprechè  appunto  non 
sia  là  dove  un  principio  contrario  a  quello  di  carità ,  erasi  introdotto, 
—  il  principio  anti-umano,  antropofago,  sol-ipsico.  E  tale  è  incon- 
trastabilmente il  caso  delle  nazioni  pagane  ;  e  chi  in  esse  teoricamente 
o praticamente  elevasi,  opponendo,  fa  opposizione  destruttrice.  In 
teorica  dicemmo  averlo  fatto  Socrate;  e  il  fecero  Platone,  la  scuola 
d' Alessandria  e  gli  stoici  fino  ad  Epitteto  e  Marc'  Aurelio.  In  pratica 
il  fecero  tutte  le  parziali  carità  di  patria  onde  furono  piene  le  repub- 
bliche greca  e  romana  ;  contraddizione  flagrante  con  certe  altre 
discipline  di  morale  cattedratica  le  più  in  voga,  e  prova  sempre  {hìH 
grande  che  cristianismo  è  natura  umana  e  che  sbuccia  anche  in  mezzo 
ai  trìboli  e  alle  spine  che  talvolta  più  vorrebbero  soffocarlo. 

Da  ciò  sì  vegga  quale  e  quanta  è  l' allucinazione  d' alcuni  critici  i 
quali  pretendono , 

—  Che  cristianismo  ha  distrutte  le  arti ,  perchè  ha  cessato  di  spi- 
ritualizzarle come  facevano  i  Greci. 

Primo  errore;  — >  il  principio  dì  spiritualizzazione  regna  tutto  in- 
tero nel  cristianismo ,  e  forma  anzi  l' essenza  prima  di  esso  e  di 
quanto  ci  tocca ,  penetra ,  influenza-  Secondo  errore  ;  —  i  Greci  non 
ebbero  mai  in  mente  che  il  concetto  plastico ,  non  solo  nelle  arti 
dello  spazio,  ma  anche  in  quelle  del  tempo.  Aprite  Omero,  Sofocle, 
Pindaro,  —  è  tutta  poesia  plastica. 

E  donde  veniva  questa  principio  esclusivamente  plastico  di  tutte  le 
arti  pagane?  Eccolo.  Relativamente  ad  altri  uomini,  il  pagano  à 
uomo  che  si  dissocia,  s' insol-ipsa ,  pone  sÈ  qual  centro  finale  a  coi 
tutti  i  raggi  della  periferia  del  creato  debbono  cospirare.  Relativa- 
mente al  creato,  questo  è  per  lui  una  suppellettile,  più  o  meno 
splendida  nelle  diverse  sue  parti,  eh'  egli,  secondo  volontà  e  scienza, 
può  adoperare  a  suo  comodo.  E  come  egli  è  finito,  e  tutto  riporta  a 
sé  finito ,  non  ha  del  creato  e  sul  creato  mire  finite. 

È  cosa  ben  bassa  questo  creato  pagano.  Ma  la  conseguenza  imme- 
diata per  r  arte ,  —  qual'  è  ?  È  l' esprestiùne  di  questa  SU[^lettile , 
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ceniscelta  o  senza  (secondo  ebevnolsi),  giacchi  ci^  tton  è  che  pnrd 
dEfferenzB  di  scuola;  «preisione  che  l'arte  esegue  co' mezzi  partico' 
lari  dtte  sono  a  lei  destinati ,  sia  se  adopera  nello  spazio  ,  ed  allora 
nascono  pittura,  scultura,  architettura,  e  tutto  ciò  clie  èestensiane, 
^  se  adopera  nel  tempo,  ed  allora  nascono  poesia ,  musica  e  tatto 
dò  che  è  succesSMHie.  Siffatta  espressone  è  ciò  tite  sétoftt  si  chiarnck 
IHITAAE  ;  e  di  là ,  tutta  la  genesi  delle  arti  pagane  :  cioè , 

iHTr&EioNB ,  origine  dell' arte< 

Realtà',  effetto  dell' arte.  '  '■• 

Diletto,  scopo  dell'art». 

/mtliuio»0,- —  ma  finita ,  bassa ,  tlraitandosi  ( Mn  isbèlta  d  senza) 
alla  rapressions  di  quanto  apparisce,  il  quale  non  è*  die  materia  a 
diletto. 

Realtà;  —  Ogni  espediente  dell' arte  e  dell'artista  è  al  suo  colmo, 
se  dipinta  l' uva ,  gli  uccelli  vanno  a  beecarla  ;  se  velata  la  donna , 
l'Ateniese  esige  per  vederla  che  sia  tratta  la  tenda.  Miracolose  pue- 
rilità ,  sconosciuta  Importanza  della  sublime  e  spirituale  aspirazione 
artistica.  Realtà  volle  uccidere  ii  dramnta ,  Allorché  indisse  che  la 
durata  dell'  azione  non  oltrepassasse  il  tempo  della  esecuzione  sce> 
Dica ,  e  per  grazia  l' estese  poi  a  un  giorno ,  a  un  giorno  e  mezzo. 
Realtà  poeticata ,  è  fondo  dell'  alrte  ;  —  realtà  nnda ,  è  assenza  dell' 
arte.  Quest'  altinw  realtft  ha  annichilita  Manzoni ,  nella  preziosa  sua 
poflttoa  drammatioa. 

DifeHo;  — ecco  tutto rivelato;^oomodo  sol-ipsico  e  nluita  ele- 
Tazione.  ■      ■ 

Ha  r  alte  cristiana ,  ossia  I'  arie  die  sola  Conviene  all'  uonìo  die 
non  si' snatura,  e  che  anzi  vuol  conseguire  lo  scopo  delta  creazione, 
è  questa. 

Ei  pensa  :  se  sono  nato,  non  per  esfiere  individuo  ma  con-membro 
d* un  corpo  pifi  grande,  —  la  sodetà,  —  il  principio  conservatore  di 
tatti  icon-merabri  sarà  aroKiaia ,  amore,  Charis:  sarà  eguaglianza , 
fratdlanza-,  sarà  ab-n^azione  della  parzialità ,  della  frazione,  per  il 
bene  dell'  intero,  (^i  mìa  operaùoiie  dovrà  essere  ro-operasJone. 
Tutto  dò  adunque  che  potrò  esoogitare  nella  mia  mente ,  tutto  ciò 
che  potrò  concretare  liiori  d'  essa ,  sia  nella  estensione  dello  spazio  , 
sia  nella  successione  del  tempo,  dee  cooperare.  Se  seguo  la  via  della 
morale  teorica  (come l'insegnamento);  se  seguo  la  via  della  morale 
pratica  (  come  gli  uffici  politid  o  militari  ] ,  so  a  quai  fini  debbo  co- 
ordinarli.  Se  seguo  la  via  delle  scienze ,  queste  pure  debbono  coope- 
rare: la  eooperazione  di  queste  due  categorie  ad  un  ordinamento  so- 
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oiale  qwlunqtw .  è  di  facile  comprensione.  Se  se^io  la  via  delle  aiti  * 
so  cbe  qaesta  categiwia  non  foeno  delle  due  preeedenti  dee  entrare 
nel  grande  anello  dd  ciieato ,  —  amor* ,  nmontd,  ceeperoxiane,  sopra 
discorse. 

Inoltre ,  dacché  società  è  condizione  -indispensabile  d' umana  esi- 
stenza-, dsccbè  il  HCciScio  del  diletto ,  del  comodo  individuale  è  or- 
dinato a  moralità,  cioè  a  utile ,  a  progresso,  a  nobiiitomento  della 
umanità  intera ,  questa  nobilitantesi  unità  umana ,  ^ando  nella  pie- 
nezza de'  tempi  abbia  conseguito  1'  apice  mo ,  dee  trovare  a  sé 
riservati  ALTRI  DESTINI.  Ecco avrentre.  —  cceo  necessiti  d'un 
dispensatore  provvidente  disiffatto^vvenire,  —  ecco  Dio.  Kicono- 
scere  carità  por  unica  legge  sorìak ,  e  non  riconoscere  efae  a  posteriori 
(  o  per  analisi  ] ,  da  società  e  carità  si  risale  appunto  a  Dio ,  eone 
a  priori  da  Dip  procedono  carità  e  loeitlà.—t  ASSURDO  SO 
LEHHE. 

E  allora  all'  uomo  G0ciale<  o  ainonimicaiBetit*  al  cristiano  (  dacché 
crìstiqnismo ,  e  legge  o  possibilità  d' associaaiwe  è  fotte  identico  )  , 
che  cosa  è  Dio,  umanità,  individuo,  creatoP  Ed  eccoci  di  nuovo  al)a 
domanda  già  espressa  a  carte  306 ,  ed  a  chi  qui  solo ,  dopo  le  ^«ce- 
denze, poteasi  completamentA  risptnidere. 

DIO  è  autore  del  tutto ,  tutto  è  in  LUI ,  aulU  è  fuM  di  LUI  ;  da 
LUI  procede  lutto,  in  LUI, ritoma  tutto.  Umanità,  individuo, 
creato,  è  manifestazione  di  LUI,  immagine  di  LUI,  sembiansa  di 
LUL  Dio  è  SOSTANZA,  perchè  è  r  unico  ebe  da  sòSTA;cntalp  è 
FORMA  d' essa  sostanza.  Dio  è  BENE ,  è  VERO ,  è  POESIA  ;  — 
creatoè  BELLO,  è  ARTE ,  è  SPECCHIO  die  riOeRe  il  bene,  ti  vero, 
la  poesia  che  sono  essenza  divina,  SOSTANZA  e  FORMA  non  sono 
smurate ,  ma  costituite  in  UNITA'  :  FORMA  è  condizione  di  speeif)  e 
di  tempo ,  SOSTANZA  è  in-eoodizionata. 

Dunque  il  tipo  dell'  arte  che  per  il  pagano  sta  nella  e^vessione  dì 
natura-finita ,  tal  quale  ci  acuire  ;  per  il  cristiano  sta  nella  esfres» 
sione  dell'  infinito ,  eh'  è  al  dì  là  di  natwa ,  e  di  cai  natura  no»  è  cìk 
maaifesUìiiaMe,  forma,  ri/FeMo.  L'arte  cristiana  earca  Dio  per  meazo 
della  forma  :  Dio  è  termine  ;  foram  è  veicolo.  L' arte  pagana  «wca 
r  uomo ,  e  nemmeno  l' UOMO-UMANITÀ',  ma  1'  UOH&«È ,  e  to 
cerca  per  un  veicolo  cbe  ha  identità  con  quello  ddl'  arte  cristiana  , 
ma  elle  è  bea  lungi  dal  prestare  a  lei  ciò  cbe  presta  a  quest'  uhioia. 
Perchè?  perchè  le  manca  il  «erto ,  al  pntferire  del  quale  i  cancelli  si 
spezzano,  e  l' interrogante  è  introdotto  nel  SANTO.  Ciò  ed'  evidenza 
logica.  Sotto  r  arte  cristiana ,  wittufo-fmila,  essendo  oU>ligat«  a  ri- 
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trarre  l' inibito ,  b'  eleva  e  quali  irfinitbzza  rà  stoaa  :  sotto  l' arte 
pagana  s'abbassa,  si  disgrada,  petocdiè  esaendo  ella  pnr  seni]^ 
MANIFESTAZIONE .  FORMA. ,  RIFLESSO  di  Dio  infiuto ,  invMS 
d' essere  ricondotto  al  suo  SOLE ,  alla  sua  SOSTANZA ,  al  sue  AR^ 
CANO,  si  disccntra  e  serre  a  comodo  dell'  uomo-finito. 

Dopo  avere  discorso ,  secondo  la  diversa  Iwo  nature ,  (e  due  arti 
pi^na  e  cristiana,  queat'  ultiirta  dice  che  il  suo  modello  essendo  pU) 
alto  che  natura ,  non  lo  imita  ma  lo  presenta ,  lo  indoTina ,  a^ìra  ad 
esso,  e  per  ricambio  i  inspirata  da  esso  :  afflatw  a  hwmIiw.  m«iò| 

Inspibizionb,  origine  dell'arte. 

Belix)  ,  mezEo  dell'  arte. 

Bene  ,  scopo  dell'  arte  :  doi  scopo  dell'  arte  è  sempre  una  eoHU , 
Un  amore,  un'armonia  (ociole  die  condueeo  Dìo,  che  èbbne,  teko 
epoBBii..  Sia  quindi  che  cbìaminsi  arti  iiMplrato,  arti  ftelte,  arti 
ftvoue,  è  seoifHV  giusto  ;  e  l' una  denominezkioe  non  esclude  e  non 
disii^egna  dalla  condizione  delle  altre  qualità  ;  solo  vuoisi  avvertire 
che  piuttosto  saranno  dette  d  dalla  orij^  oda!  «m»  «  dallo  teofo. 
Ha  tatto  ciò  che  È,  dee  avere  «n^gìDe  e  mezzo  e  tfxvgo. 

V  artista  pagano  sale  l' ultime  «ise  dell'  Antìllee  chiude  il  v^tìnt 
con  una  volta  d'  adamante ,  la  quale  (  salvo  le  proporzioni  )  è  per  Ini 
come  la  volta  del  suo  studio ,  limitata  d'  ogni  parte  :  di  là  gnais 
dando  la  t«ra ,  questa  è  per  tul  1'  universo  ;  e  sffiMto  preteso 
universo  la  tavolozza  che  gli  fornisce  colori  per  dìpit^««...C|{Er... 
SÈI!! 

L'  artista  cristiano  sentasi  dieciotto  non  solo  da  terra  ,  ma  da  tutto 
il  creato  eh'  «i  domina  ;  e  raccoltolo  nella  palma ,  spicca  un  volo  per 
avvicinarlo  al  SOGOETTO  di  cui  è  FORMA ,  e  là  ndl'  Eoto  univer- 
sale unificarsi ,  riposarsi ,  indiarsi  entrambi. 

Questa ,  e  non  altra ,  è  la  genesi  estetica  nelle  arti  cristiane.  Chi 
eiiseodo  irato  ne'  tempi  cristiani ,  non  vi  si  conforma,  è  un  Socnto 
satanico  che  distnigge  il  principio  iKiono,  siccome  il  Socrate  d'AtttM 
distruggeva  il  principio  cattivo.  Chi  non  essendo  nato  ne'  t«np!  cri- 
stiani vi  si  conforma  ,  obbedisce  alta  legge  finale  dell'  universo.  Non 
v'  ha  scampo. 

Prima  sono  le  coee ,  poi  è  la  scienza dtdle  cose;  dò  noni  dat^o. 
Ma  talora  questa  scìenea  è  false  indovina  delle  cose  il  cui  spirito  non 
le  &  rivelato ,  ed  ella  tuttavia  Imprende  a  rivelarlo.  Sdilegel ,  l' Elhi* 
atre  Wilhelm  Schlegel,  trovasi  ia  qneato  caso.  Rinnega  lo  scopo,  il 
(die  voti  dire  rinnegare  tutta  1'  essenea  dell'  arte  cristiana ,  dw , 
come  iM>iain  detto,  è  unica  essenaa  feiale  dtil'  arte. 
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Ni^pure  è  da  tacere  che  non  si  chiama  conseguir  I'  arte  (  quale  te- 
stò 1'  ho  spiegata  ) ,  percbè  taluno  si  propoaga  per  iscopo  ii  bene.  Un 
semuMie ,  il  Vangelo  farebbero  le  più  cospicue  produzioni  artistiche  : 
e  quantunque  da  un  lato  noa  manchino  del  fondo  per  divenirla,  sem- 
pre mancherà  loro  il  mesui  ond'  essere  costituite  propriamente  tali  ; 
—  e  questo  mezzo  aU>iam  detto  essere  il  btllo.  Le  epistole  d' Orazio 
non  saranno  inai  altro  i^e  nuda  filosofia  in  versi  ottimi  ;  —  sarà  filo* 
sofia  cristiana  o  no ,  sociale  o  no ,  buona  o  cattiva ,  ma  noii  mai 
POESIA  filosofica  ,  non  mai  pobsia  sociale  :  appunto  percbè  a  qtiei 
versi  non  manca  filosofia ,  ma  il  pokha. 

Filosofia  VDOl  essere  compenetrata ,  non  separata  dal  poema  ;  cioè  , 
vuol  nascere  dalla  natura,  dalle  viscere  stesse  del  soggetto,  il  quale  io 
tutte  sue  partì  dee  parhue  lo  scopo,  anche  quando  le  parole  non  sono 
direttamente  un  ins^namento.  Eccovi  un  inno,  una  narranza  :  tutto 
il  poema  non  vi  rivela  o  un  fatto  o  un  carattere  cor-mentale,  o  che 
si  coordini  per  intima  sua  natura  a  qualche  amore  o  armonia  sociale 
che  conduce  a  Dio;  ma  invece  il  poeta  (o  alcun  peisona^io  del  com- 
ponimento )  farà  una  allocazione  splendidamente  zeppa  di  egregi 
sensi.  Non  nego  che  per  essa  bob  siasi  utile  ai  lettori;  venerp  l' in- 
tento del  galantuomo ,  ma  non  dico  che ,  per  conseguire  queir  opera 
buona,  ci  siasi  servito  di  mezzi  artìstici;  ei  rientra  nella  classe  del 
filosofo  che  insegna  dalla  cattedra ,  senza  poesia  ;  se  non  che 
r  uno  parla  in  versi ,  l' altro  do. 

Insomma  bisogna  che  lo  scopo  (ti  bene)  siasi  trasfiiso  o  in  epica,  o 
in  lirica,  oìndrannnatica,  —  esclusa  ogni  forma  didascalica.  Soste- 
nere che  e  arte  è  scopo  a  sé  stessa ,  come  lo  ha  detto  Wilfatelm.&chle- 
gel  e  lo  ripete  ora  Victor  Hugo  ;  indi  aggiungere  che  1'  arte  e  l' artista 
debbono  ammaestrare  per  via,  eccitare  al  BENE,  svelare  il  VERO  e 
farlo  amare ,  è  circolo  vizioso  ;  —  e  nel  fondo  la  giustezza  dell'  es- 
pressione sta  per  me.  Schl^el  ed  Hugo,  eh'  io  venero  principalmente 
come  scrittori  sommi  (se  non  sempre  e  In  ogni  cosa ,  come  sommi  ar- 
tisti), lo  dico  con  r  arditezza  <^e  da  una  coscienza  leale,  parmiche 
Edibiano  torto. 

Ordinate  tutte  queste  riflessioni  nella  mia  mente,  onde  accingvnu 
alla  soluzione  del  problema,  da  Arrivabene  propostomi,  subito 
m' occorse  abbattere  la  denominazioDe  elastico  e  romo»!^,  c^ 
(  non  dall'  essenza ,  ma  dalla  matena  )  crasi  proferita  nello  Etadìo 
transitorio,  di  sppra  accennato.  £  poiché  i  resultati  caratteristici , 
da  me  notati  a  traverso  le  letterature  d' Ogni  nazione  ed  età.,  ora  por- 
tavano it  marchio d' una  profondità  di  pensiero  o  di  sentimento,  ora 
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portavano  il  raarchiod' una  supn^cialità  dell' uno  edell' altro;  — 
poiché  la  nomenclatura  di  rìassicismù  e  romanticismo,  scoperta 
transitoria,  falsa,  esprimente  uno  scambio  dì  materia  e  non  d'  es- 
senia ,  m'  era  caduta  a  terra  e  frantumatasi ,  —  fui  obbligato  a  sostl- 
tnire  una  die  rispondesse  veracemente  all'  uopo.  Volli  evitare  i)  mol- 
liplice  significato  della  voce  spirituafismo ,  e  non  piacquemi  limitalo 
con  parziale  definizione,  perire  ciò  non  è  potente  ad  evitare  errori: 
prova  appunto  le  mille  accettazioni  di  classico  e  ramniilico  su  cui  i 
critici  Don  si  sodo  intesi  mai ,  perchè  in  sé  stesse  quelle  voci  non  di- 
cono la  cosa.  La  poesia  profonda,  sia  di  pensiero  o  d' immaginazione 
o  di  sentimento,  io  credei  determinarla  da  due  parole,  una  com- 
prende pensiero  ed  immagntasime ,  —  è  la  parola  mente:  V  altra 
comprende  sentimento,  —  è  la  parola  eore  :  né  dubitai  formare  da 
quelle  i  composti  eor-mentalismo ,  cor-menlale,  eoT'tnentalista.  La 
parola  mente  é  p«T  additare  ogni  creazione,  propriamente  detta  in- 
tetlettha  ;  dd  pari  die  la  parola  core  è  per  additare  ogni  creazione 
passionata,  dall'  affetto  sfumatameute  pifi  delicato,  alla  commozione 
più  contrita.  Del)'  intelletto ,  quasi  madre ,  esce  l' idea  d'  un  carat- 
tere nuovo  ;  dal  core,  quasi  balio,  vieue  accolta,  indi  prodotta  ad 
adolescenza  e  virilità. 

La  poesia  die  pensa,  immagina  e  sente  con  levità,  strisciando  fug- 
gevolmente su  tutto  e  nulla  approfondendo ,  non  per  vizio  ma  per 
carattere  (  e  che  forma  quindi  un  genere  proprio ,  e  buono  anch'  esso 
ma  opposto  all'  altro  ) ,  potrebb'  essere  determinata  dalle  parole  nt- 
jier/iriafismo  e  superficiale ,  se  non  avessero  perduto  V  originario  e 
virgineolorosigniBceto,  ed  acquistatone  uno  di  facda  ostile.  Evi- 
tiamo inutili  occasioni  di  giudizii  equivoci.  Le  parole  schizzo  e  pro> 
jSto  sono  accettate  nelle  arti  si  del  tempo  die  dello  spazio,  e  1'  una  o 
r  altra  designerebbe  a  maraviglia  quel  genere  che  tocca  e  non  8'  in- 
terna, die  disegna  e  non  incarna  :  eleggendo  la  seconda ,  perchè 
piit  determinata,  potrebbe  derivarsene  profilismo ,  profilart,  prefi- 
lìsta. 

Cosi ,  non  legato  a  tempi  o  nazioni ,  dirò  che  quasi  tutta  la  lettera- 
tura biblica  è  letteratura  cur-mentaJe ,  e  le  letterature  greca  e  roma- 
na, quasi  interamente  letterature  proJiloH.  Virgilio,  poeta  che  pre- 
sente il  cristianismo,  è  transizione  dalla  poesìa  pro^faie pa^nlca 
alla  poesia  cor-meiitafe  crisliatia  :  carattere  che  dee  riconoscersi  nel 
modo  cor-mentale  con  cui  tratteggia  il  sentimento.  Ovidio  s'  adden- 
tra talora  nella  passione ,  e  non  in  guisa  solamoite  profilare.  Tacito 
i  scrittore  al  tutto  cor-mentale.  Dante ,  Petrarca ,  Ariosto ,  Tasso , 
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Guarino,  sono  poeti  eor-mcolalì.  Dante  per  la  profondità  di  pouiero^ 
4*  immaginaxione  e  di^eati mento  ;  Petrarca,  piit  per  quett'  ultima 
che  per  le  due  precedenti  ;  Ariosto,  per  quella  parte  d' Immaginaziona 
che  si  chiama  mtceimica  o  platHea ,  e  si  stende  più  io  largo  die  in 
alto ,  ed  è  hen  diversa  da  un'  altra  immaginazione  àx  sì  chiama  ipi- 
rilvak.  Del  resto  poi  Ariosto  è  al  tutto  ignaro  della  creazione  de'  ca- 
ratteri ,  i  quali  s'  ingenerano  in  solido ,  parte  da  intelletto  (  o  pro- 
priamente da  immagiuBEione  spirituale],  e  parte  da  core ,  cioè  da 
sentioMnto  e  passione. 

Tasso  è  poeta  cor-mentale,  principalmente  per  qudla  immagina- 
aiouedi  spirito  e  di  core  che  ha  escogitata  dipingendo  caratteri;  e 
sono  i  prina  che  s'  incontrino  nella  nuova  letteratura.  Questo  è  il 
vwo  merito  originale  (  e  pure  quasi  non  ricordato  )  di  quel  poema,  a 
Odi  tante  e  tante  cose  mancano  per  attingere  Io  scopo  che  dovea  pro- 
porsi un  cantore  di  crociate  contro  Saraceni  in  Terra  Santa.  Ha  rari 
l' incontrano  i  poeti  die  sieno  altra  cosa  che  i  tempi  in  cui  vivono. 
La  nobile  dentenia  delle  crociate  non  potea  essere  giustificata 
che  da  doppia  prepotenza  -  di  sentimento  :  prepotente  sentimento 
di  religione  in  pericolo,  prepotente  sentimento  di  civiltà  in  pe- 
rìcolo. Il  primo  sentimento  dovea  esser  figlio  dell'  anima  cri- 
stiana dei  poeta;  il  secondo,  dell'  anima  sua  cittadina.  Tasso  è  ori- 
atiano  pallidissimo  [  come  lo  si  dovea  essere  all'  epoca  critica  in  cui 
la  veccfaia  unità  cattolica  venne  spezzata  dalla  protesta  di  Lutero  ); 
la  sua  rdigiooe  non  è  inspirata,  e  1'  eremita  Piero  è  ultima  figura 
Del  quadro  epico  della  Genttalemme  liberata.  Tasso  non  è  cittadino , 
perchè  le  anime  generose  d'  allora  non  aveano  campo  di  esserlo  : 
un'antica  educazione  di  servitù  snervava  1'  intelletto,  e  sei' ingenita 
geotilezza  s'  arrovellava  indomitimente  in  esse,  versavasi  poi  al  di 
fuori  per  indebite  vie  :  era  un  bisogno ,  una  saora  Minerva  die  ia  rea 
condizione  de'  tempi  fiicea  usdr  cieca  dal  santuario  dell'  lo,  e  che 
molte  volte ,  per  cecità ,  cadeva  in  trivii  contaminati.  Il  di  die  questa 
sacra  Minerva  uscirà  al  tutto  illuminata ,  andrà  diritta  al  suo  scopo, 
generando  sulla  terra  la  duplice  franchigia  ddl'  individuo  e  delle 
miose.  Non  sarà  a  questo  apogeo  che  allor  quando  impugnerà  due 
faoi  :  la  face  religiosa  nella  destra,  che  accenda  ed  alimenti  la  £m» 
politica  netta  sinistra. 

Guarino,  il  gran  Guarino  è  poeta  oor-mmtale,  ptt  la  immagina- 
sione  spiritnale  ed  il  core  die  pone  nella  creazione  de'  caratteri ,  e 
per  l' immaginazione  maceanica  che  gli  ha  fiitto  trovare  una  nuova 
fórma  drammatica,  forma  anteriorea  qiidla  di  Slnkespeare,  edie 
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Shskeq>eare  codoUw  ed  adottò.  E  toni ,  tutti  i  grandi  poeti  ingtesl 
Ebe  foDdsrono  la  patria  loro  letteratura  (deipari  cliet  susseguenti), 
conobbero  t  padri  delta  nostra ,  e  da  qudli  BocchiaroDO  il  generoso 
latte  cbe  li  crebbe  Ercoli.  Guarino  ha  aa'  altra  oor-meotalità  (  oltre 
quella  de'  carstfen  e  della  forma  ) ,  la  commozione  :  prima  di  Ini 
nittu poeta  drammatico  moderno  area  raggiunto  in  essa  grado  sì  alto. 

Ho  parlato  de'  cor-mentali  Andreini ,  Filicaja  ed  Al&eri ,  ma  sotto 
altro  aspetto,  e  so  di  non  avere  ancora  caratterizzata  la  loro  poeBlai 
Uè  è  intento  mio  earatterizEartaqui  più  specificatamente,  sia  per  essi, 
sia  per  quelli  di  cui  ho  fiitto  dianzi  troppo  fuggerole  cenno ,  sia  p^ 
quelli  che  non  ancora  ho  uominati,  Ottimi ,  Poliziano,  Lorenzo  de' 
Hedid,  Sanoazzarro ,  Giambattista  Giraldi-Cintio,  due  Buonarotti, 
Vittoria  Colonaa  e  Machiavello.  Ecco  i  soli  poeti  originali  di  questo 
periodo  :  poeti ,  il  dico  arditamente ,  ancora  sconosciuti  a  nostri  ori- 
tlei ,  cbe  li  banoo  pur  tanto  magnificati  ;  essi  formano  od'  età  nuova 
nella  poesia  creatrice  italica ,  1'  età  seconda,  dopo  quella  di  Dante. 
Chi  ha  caratterizzata  questa  età  secondo  f  ancora  niuno  :  ma  ben  più  : 
chi  ba  caratterizzata  la  stessa  età  prima  ?  ancora  ninno ,  se  si  vuote 
eseludere  to  squartatore  di  densi  veli  Gabriele  Rossetti.  (  Tutti  gU 
altri  cinquecentisti,  a  noi  dati  da  nostri  maestri  come  poeti  massimi, 
non  sono  poeti  ).  Marini  (  né  in  tutto  condannabile,  né  in  tutto  as- 
solvibile )  sarebbe  stAto  cento  volte  più  grande  d' Ariosto,  se  avesse 
arato  lo  stile  di  lui.  £  solamene  lo  stile?  o  non  vi  è  vizio  organico 
nella  sua  testa  creatrice?  lo  credo. 

Metastasió  non  fa  drammi  cor-mentali  j  e  le  sue  accozzate  scene 
sono  da  meno  ancora  che  da  pro/ilifta:  sono  programmi  od  ormature 
di  drammi ,  qua  e  là  gemmate  di  bellissime  odicine,  talora  solo  flto- 
sofiche,  talora  anche  cor-mentali. 

Salvioli,  profilista  (ma  ottimo  profilistal}  è  ultinio  cigno  di  Grecia. 
Si  sa  che  i  cigni  morivano  cantando,  per  risolvere  come  la  fenice,  di 
secolo  In  secolo  ;  e  in  una  di  questebeate  riapparizioni,  Salvioli  toccò 
In  sorte  a  Italia.  Tutta  la  voluttà ,  tutti  ì  profumi  della  scuola  di»- 
nica,  conservano  appo  lui  la  fresch^za  ddle  rose  dì  primavera;  —  e 
SODO  rose  originali  1 

Cbe  dire  di  Chiabrera  e  di  Guidi?  Entrambo  senza  testa  e  soixa 
core,  come  potevano  essere  poeti?  Guidi  piombd  sopra  un  libro  d' o- 
melìe  papali ,  e  le  tradusse  in  versi  cbe  chiamò  odi.  Chi&bibia  sao- 
di^giava  una  sentenza  qua,  un' altra  colà ,  vuoi  da  Pindaro,  rum  da 
Isaia,  e  quelle  gK  bastavano  per  aggii^nere  liridie  su  liriche  all'  infini- 
to;—«  tutte  vuote.  Inventò  metri,  quanto  volle,  e  a  mio  parere,  con  ino- 
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guale  felicità  :  die  norma  il  primo  ai  composti  alla  greca ,  e  così  fece 
dono  all'  idioma  di  nuove  forme.  È  differenza  tra  Guidi  e  Cbiabreia  : 
quest'  ultimo  non  sapea  parlare  che  attraverso  a  locuzioni  intricate, 
oscure,  antigrajnaticali  ;  pessimo  Stile ,  per  lestire  o  un  bel  nulla ,  o 
qualche  ^cosa  non  sua.  Laddove  Guidi  corresse  alla  sua  favella  i  vizii 
secentistici ,  e  le  parole  furono  per  lui  un  magnifico  arredo  pontifi- 
cale con  cui  illustrò  1'  oraelista  Clraoente  :  —  furono  altresì  tutta  la 
sua  poesia. 

La  scuola  di  Bologna  cominciava  a  piantare  ub  buon  sesK ,  e  fu- 
rono egregi  cultori  Zanetti,  Manfredi,  Fabrì,  Shedìni,  ma  non  eb- 
bero un  poeta.  Gaspare  Gozzi  era  giunto  a  rigentilire  affatto  il  ter- 
reno,... quando  Frugoni  e  Bettinelli  vennero  e  passarono  :  fii  la 
tempesta  che  spazzò  con  ali  immani  i  campi  circostanti.  Per  fortuna 
questi  danni  si  ripararono ,  ed  ora  non  ci  ricorda  più. 

Il  conte  Terenzio  Mamisni  della  Elovere  ha  pubblicalo  in  Parigi 
r  anno  scorso  un  opuscolo  d'  Inni  sacri.  Per  quanto  1'  eleganza  e  La 
■Indura  dello  stile  a  me  sembrino  aggiugnere  pregio  alle  lettere  ita- 
liane, altrettanto  stento  a  trovare  in  quegl'  Inni  il  poema.  Vi  sono 
espressi  anche  sentimenti  degnissimi ,  ma  non  nascono  dalla  cosa.  Il 
poeta  eh'  è  sul  bello  dell'  età  potrà  risarcirne  di  questa  mancanza  io 
altre  produzioni  -,  ed  ei  permetta  eh'  io  gli  abbia  data  pubblicamente 
lode  da  un  lato  ed  eccitamento  dall'  altro ,  perchè  la  prima  è  debito, 
il  secondo  io  spero  sia  causa  d'  un  dono  di  più ,  col  quale  egli  è  capa- 
cissimo di  aumentare  le  patrie  ricchezze. 

Dovremmo  dire  che  in  quest'  opera  il  beli'  ingegno  di  Mamiani  è 
stato  vittima  d'  una  critica  erronea?  L'  Ewopa  fefferaria  accenna 
particolarmente  1'  erroneità  da  me  dubitata,  la  quale  del  resto  parmi 
una  confessione  spontanea  ed  ingenua  dell'  autore  medesimo.  — 
£i  $'  i  sfOTialù  (  ivi  dicesi  )  di  vestire  alt'  omerint  il  pmtiero  cri- 
stìauo.-r- 

Lo  avesse  pur  fatto!  non  siamo  schiavi  della  forma ,  sebbene  dessa 
è  più  sublime  cosa ,  e  piove  da  piii  spirituale  principio  che  non  si 
crede.  Tutte  le  forme  sono  buone ,  in  quanto  che  ciascuna  è  atta  a 
produrre  1'  effetto  che  le  è  proprio,  —  ma  non  si  pensi  mai  essere 
cosa  indifferente  lo  scambiare  una  forma  con  un'  altra ,  e  che  gli  ef- 
fetti restino  gli  stessi.  La  forma  tra^ca  d' Alfieri  s'  accorda  per  ec- 
cellenza col  pensiero  ignudo  eh'  egli  ha  posto  sulla  scena.  L'  uomo 
d'  Alfieri  non  appartiene  ad  alcuua  patria,  ad  alcun  clima  ,  ad  alcun 
tempo.  Non  è  la  storia  d' un  popolo  o  de'  popoli  eh'  eì  drammatizza , 
è  la  lotta  indefinita,  —metafisica,  —  astratta ,  tra  libertà-folitica  e 
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sekiaeiM.  Ovvero  m  qualche  rara  volta  cangia  tema ,  è  pet  passare  da 
un  concetto  morale  mI  un  altro.  Mina,  la  divina  Mirra,  è  l'incesto. 
La  dolcissima  JIceffe-wcoHdiièramorconjugale  e  1'  amicizia.  Il  solo 
Saulte  cessa  d' essere  un  Io  non  circondato  di  carne,  nervi  ed  ossa,  come 
i  personaggi  precedenti  ;  ma  prende  umana  figura  nel  tempo  e  nello 
tpa2Ìo,*sÌ  modella,  si  concreta  alle  condizioni  reali  dell'  epoca,  del 
popolo,  delle  costumanze  e  della  credenza  in  cui  è  rappresentato. 
L'  Abeìe  i  del  pari  concqiito  in  questo  novo  ordine  concreto ,  ed  al' 
lora  Alfieri  è  stato  forzato  a  spezzare  la  forma  che  segui  prima.  Si 
noti  bene  (  ne  prego  il  mio  lettore  )  come  la  forma  presso  i  grandi 
poeti  è  necessiili  Hne  ^na  non  dello  scopo  propostosi.  Quindi  non  oc- 
corre mai  dire  :  questa  forma  è  migliore  di  i/uest'  altra.  La  nova  forma 
tiK  trovò  Guarino ,  ed  elaborata  poi  con  fisonomia  particolare  d' in- 
dividuo e  di  popolo,  in  Inghilterra  da  Shakespeare  in  un  modo;  in 
Ispagfta  àa  Lope,  Cervantes,  Calderon  in  tre  altri;  in  Germania  da 
Sdiiller,  Goethe  e  Kotzebue  in  tre  altri  ;  in  Italia  da  Andreisi ,  Carlo 
,  Gozzi ,  Manzoni  e  Alfieri  (  nell'  Abeìe  ) ,  in  quattro  altri,  è  forma  ot- 
tima per  la  tragedia  storica ,  per  la  tragedia  il  cui  concetto  è  dram- 
matizzare le  circoitanze  esQinsecfae  di  loco ,  tempo  ed  altro  ;  sarddM 
pessima  per  la  tragedia  psicologica  d' Alfieri  e  di  Pellico ,  il  cui  con- 
cetto  è  drammatizzare  levkcndeinliffiedeir  IO.  Quali  ddle  due  è  più 
sublime  ?  Ambo  capaci  di  prestarsi  ad  ogni  possibile  sublimità  (  nel 
diverso  loro  genere  )  ;  ma  il  poeta  può  mancare  il  suo  scopo,  per  de- 
ficienza propria  non  della  forma ,  quando  pure  egli  abbia  saputo  sde- 
glìerla  non  io  contraddizione  con  lo  scopo.  Alfieri  non  è  punto  vero 
che  abbia  la  forma  aristotelica  :  ardisco  dire  contro  lo  Sdilegel  die 
la  fonna  greca  è  imperfetta  e  inettissima  si  alla  drammatizzazione 
dell'  «omo  intenìo  che  a  quella  dell'  uomo  esterno  ;  giacché  i  Gred  non 
hanno  ritratto  che  di  profilo  (enoncor-menfalmntle)  l'uno  e  l'altro. 
L' imperfezione  ddla  loro  forma  è  perdo  cooseguenza  logica.  È  poi 
anche  assai  meno  vero  che  Alfieri  avesse  la  forma  convenzionale  e 
barocca  de'  teatri  di  Luigi  XIV  e  di  Luigi  XV.  —  Alfieri  è  il  primo 
poeta,  sì  tra  gli  antichi  che  tra  moderni ,  che  aUtia  eseguita  la  dram- 
matizzazione dell'  Io ,  doè  dell'  «omo  inferno.  La  forma  che  ha  scelta 
è  quindi  la  conseguenza  escogitata,  immediata,  necessarissima  del 
suo  concetto;  è  forma  sua,  è  originale,  è  logica.  Volle  poi  dramma- 
tizzare altro  die  l' Io ,  volle  drammatizzare  1'  nomo  «el  tempo  e  nello 
$paxio,  e  prese  altra  forma  :  questa,  non  la  inventò,  perchè  Guarino 
insiffotto  modo  di  drammatizzazione  estema  lo  avea  precesso,  ed  ei 
non  fece  che  imprimerie  un  carattere  a  lui  spedale,  come,  sen» 
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uicìk  ^él  genere,  aUlamo  lednto  euere  Tariameotfi  svveDuio  ia  In* 
ghilterra,  Spagna,  Germania,  tecondo  nazioni,  tempi,  cMlumi  ed 
indìvidaì.  Alfiwi  (di'  io  mi  sappia  )  non  tv  mai  giudicalo  così;  a£- 
ferse  quindi  bìaiimi  atroci  da  nazionali  ed  etteri. 

t"  Per  non  euersi  analiticamente  renduti  conto  del  concetto  di 
regenerazione  morale  a  cai  volle  condurre  i  suoi  compatrioti ,  e  pel 
.quale  Mio  Italia  lìbera  doni  innalzatali  un  tempio  ; 

3°  Per  non  enersi  analiticamente  renduti  oonto  come  il  suo 
concetto  estetico  fa  maraTÌgliosameote  concorde  con  lo  scopo  propo- 
.  *ton.  Il  die  costituisce  —  secondo  la  critica  ch'io  professo,— 
r  artista  per  eccellenza. 

Pellico  invece  ,  efae  vide  con-^risa  con  tanti  suoi  coevi  l' opera 
rigeoeratrice  polìtica  che  Alfieri  sostenne  salo,  potè  non  condensare 
da  un  lato  unico  la  pittura  intime  dell'  fo,  e  tratteggiarla  in  &sì 
pfit  variate ,  nou  ancor  tocche  e  quindi  originalissime.  In&ttì  J^on- 
Cesco  da  Rimini  è  quadro  di  delicatissìnw  amore ,  e  non  quadro  po- 
litico. Eufemia  di  JHeffiita,  soooosciuto,  maltrattato,  per  miseria 
dì  crìtica ,  è  cosa  anche  assai  più  grande  dì  Fraucaea,  è  un'  altra 
fiise  di  passione ,  non  delicata  come  quella,  ma  divorante ,  brutale  t 
amore  è  ivi  un  immenso  colosso  che  rovinando  si  sfracella  in  pezzi  e 
cagiona  un  tremnoto  terribile  che  in^iotte  ogni  cosa  intorno  a  sé. 
Ert^iade  è  la  più  sutdime  creazione  dì  carattere  che  vanti  la  scena 
coi-mentale ,  e  supera  lo  stesso  SatiUe  d' Alfleri  e  l' Hamlet  dì  Shakes- 
peare, con  cui  quel  carattere  ha  comune  il  genere.  GUwtonda,  Leouien 
da  Dertona,  Ester  d'EngadS,  Iginia  d*  AiH,  accettano  la  pittura 
esterna  molto  più  che  n<m  AtSerì ,  ma  nondimeno  è  pur  sempre  ivi 
come  incidente.  Guido  antipapa  e  il  Colombo  (inedite)  l'accettano  in 
modo  principale,  e  quindi  hanno  la  forma  del  Guarino,  del  Shakes- 
peare,  ecc.  ~  Sempre  ogni  cosa  a  suo  luogo,  sempre  ^ormo  concorde 
a  scopo,  e  non  già  credere  che  ferma  per  sé  sola  possa  fere  una  let- 
teratura ,  e  dirsi  quindi  ecco  forme  classiche,  ecco  romantiche.  Forme 
sono  una  suppellettile  di  cui  tutte  le  letterature  possono  valersi  pia 
o  meno  bene ,  più  o  meno  attamente  all'  uopo  ;  giacefaè  ogni  forma 
k  particolarmente  destinata  al  suo  quid,  e  fìiorì  di  là  è  una  sconcezza, 
un  abito  mendace,  un  impaccio. 

Da  ciò  discende  logicamente  ohe  il  conte  Mamìani  avrebbe  potuto 
benissimo  vestire  anche  con  la  forma  omerica  il  pensiero  cristiano. 
Ha  è  appunto  il  pensiero  di  quegi'  inni  che  non  è  cristiano  in  alcun 
modo.  Il  pensiero  cristiano  avrebbe  dovuto  portar  seco  spiritualizza- 
tioao ,  ossia  cor-mentalismo  ;  —  e  questo  manca  gffatto  :  avrebbe  do- 
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vuto  guidare  ad  uno  scopo  o  psicologico  o  sociak  ;  e  questo  manca  af- 
fatto ,  in  quanto  che  (  se  pur  v'  ba)  non  s' immedesima  uelt'  essenza 
del  poema ,  ma  rimane  nell'  estrinseco  di  esso.  Non  resta  dunque  di 
eristiauo  che  il  folto ,  cioè  Raffaele  invece  di  Hercurio ,  Geltrnde  in- 
Toce  di  Diana.  Di  sopra  ho  chiamato  ciò  scomtuo  d' una  plastica  vec- 
diia  in  una  plastica  giovine  ;  ma  l' anima  di  questa  giovine  plastica  è 
par  sempre  pagana.  Per  istima  che  fo  quindi  delle  forze  dell'  autore, 
gli  dico  che  r  lutenz ione  sua  (  se  è  quella  espressa  nell'Europa  litte- 
raria37  maggio,  corrente  anno)  non  è  c<Hasegulta. 

Nella  scorsa  sulla  filosofia  italiana  poi,  che  l' autore  fa  in  quello 
stesso  giornale  «  ei  non  mi  sembra  tener  conto  d' un  elemento  im- 
portantissimo ,  anzi  dell'  nnico  principio  delle  arti  italiane.  Desso  è 
il  principio  platunieo-aleiiandrino ,  a  noi  trasmesso  ne'  tempi  barbari 
pel  canale  de'  santi  Padri ,  il  quale  informò  le  lettere  e  le  arti  nostre 
dal  loro  nascere  con  Guido  GujnizelH  fino  a  Poliziano.  Da  Poliziano  in 
qua ,  il  principio  delle  arti ,  continuando  ad  essere  platonico ,  lo  ve- 
demmo ,  sotto  altra  fase ,  procedere  non  più  dalla  trasmissione  da 
santi  Padri ,  ma  dalla  scuola  medicea  cui  presiedeva  Marsilio  Ficino. 
Cosicché  r  antagonismo ,  cbe  nelle  epoche  crìtiche  ha  salvato  fin  ab 
aulico  (e  salva  ora)  popoli  ed  arti ,  fu  platonico  nella  prima  età  della 
nostra  cultura  letteraria,  e  gli  artisti  plattmici  trovaronsi  in  guerra 
con  le  scuole  filosofiche.  Nel  secondo  periodo ,  )'  antagonismo  plato- 
nico non  fu  solamente  nell'  arte ,  fii  anche  nella  scuola  ;  e  dee  con- 
tarsi come  tempo  d' abbassamento  morale ,  politico  ed  estetico  quella 
in  cui  in  Italia  ebbe  il  di  sopra  il  princìpio  opposto.  Ed  è  principio 
cbe  acongiega  invece  d'  unire,  e  mena  in  ultimo  a  completa  dis-as- 
eociazione,  a  sol-ipsla  '. 

Questo  è  il  principio  della  scuola  di  Costa ,  il  quale  con  egregie 


'  BcrliBi  qoBric  coM .  illordii  (oonu  d  fa  tra  peneiw  cba  ri  aooraoo)  na  fxi 
itOan  alla  attuo  ooote  lumluil.  Ei  rltpoie  :  —  ■  Arete  mMa  11  dito  inlli  piaga  ; 

•  frnoaiHeDie  picDo  della  leUan  d' Omero .  ra'  larasbii  di  tire  diu  gotm  ae'  noi 

•  domini.  Ha  eome  tanni  legcrre?  prcndoido  le  alarle  del  auo  tempo?  Imposalbllfl. 
■  Prati  qDelle del  mio,  e  le  poetlcaioon  peuleri pagani  e  forme  pagane.  Feci,  come 
<  voi  dite ,  niu  acamUo  di  piaaUct ,  e  naili  ptù.  Solo  reoUmo  per  l' laDo  de'  patrlar» 
(  cbi ,  ove  un'  altra  loteniitme  mi  golilò. 

(  QuuUo  alta  prelerialoDB  ctie  voi  notale  aven  lo  fati*  ne'  eeool  anUa  IknoBa  tu 

•  Halb,  epor  vera.  Fll<Mafialljlliaa,Sloiiobd'mipaeaeqiulmiqiie, non  SaolimatB 
I  qaeila  ebeti  delta  dille  cattedre,  e  qnelU  allrad  cbs  il  pnUca  :  ed  In  Italia  hi  l' aiH 

•  tagoalimacbidlle.LeaciiolefiarfaeaitD  Ari>latete,leartl  iaeecmut  PltloM.  Olò 

•  Sbb  alla  eadnt)  di  Coitaiillnapoii  >  Indi ,  andui  le  acDoifl ,  pvle  bmoo  platmildM , 
I  parteariMolellche.8'ioi>oniiepatlaÌjFapen;htllimlllcaDoeMlalinl(ilaTimi,MaeBdo 
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mire,  per  alluciniizione  di  sistema ,  produce  efibtti  cootrarii.  Molti 
gioraai  di  Dobile  core  noa  meno  del  loro  maestro ,  si  sono  con  eem 
inariditi  :  nulla  producono  (  sol-ipsla  è  infeconda  ),  f.  tutto  disprez- 
Eano.  Cosi  si  è  estinto  ora  in  Bologna  un  giovine  generoso ,  una  bella 
speranza  d'Italia,  1' avvocato  Tognetti,  a  cui  mille  volte  ho  detto  : 
Ha  non  vedi  tu,  buono,  la  tua  filosofia ,.' che  ti  sembra  il  trionfo 
della  ragione ,  essere  un*  empietà ,  e  che  ognuna  delle  tue  molte  virtà 
è  in  contraddizione  con  essa?  —  Due  generazioni  intere  sono  state 
Tovinate  cosi  :  ove  il  soffio  di  quella  scuola  ha  toccato ,  —  ivi  desola- 
zione totale. 

Resterebbero  ancora  non  podii  altri  nomi,  come  quelli  de'  due  ono- 
randi miei  amici ,  Giambattista  Nicolini  di  Firenze  e  Carlo  Pepoli  di 
Bologna.  Questi,  caro  per  le  sue  delicate  rime ,  immagine  fedelissima 
dell'  anima  dell'  autore ,  temperata  ad  ogni  più  gentile  sentimento,  ad 
ogni  pili  nobile  virtù;  qu^lì,  dettatore  di  parecchie  tr^edie,  iVo- 
buetù,  PùH»$aM,AuUmU>  FoseoHni,  Giovanni  ProcMo-Nf colini  è  pen- 
satore profondissimo,  Nicolini  ba  verso  bello,  dizione  lusingatissima, 
delle  quali  due  cose  ei  si  vale  per  vestire ,  o  ardite  massime,  o  ma- 
gnaaime  ispirazioni  patriotiche,  o  infine  sensi  morali  della  più  alta , 
della  più  ndiile  filosofia,  —  d'una  filosofia  che  ha  fede  inqualdie 
cosa ,  d' una  filosofia  sociale  e  quindi  cristiana.  Egli,  senza  aver  la- 
vorato al  CfMciliatore ,  amicava  a  qnel  giornale. 

Ha  dal  lato  estetico  io  v^go  1'  amico  mio  molto  deficiente.  La  sua 
tragedia  non  è  psicologica ,  non  è  ìatorica ,  —  non  è  poema  in  alcun 
modo  :  meno  ancora  poema  drammatico,  ove  azione  (dramma  vuol 
dire  asiOHB  ) ,  nodo  e  caratteri  sono  indispensabili.  E  azione ,  nodo  e 
caratteri  non  sono  nelle  tragedie  di  HìcoIìdL 

Perticari,  si  sa,appartenne  alla  scuola  di  Monti.  È  moltopiùcon- 


l,ippenapotd«egalnìlfi[odelli  flkMoBi  [Ht^imaitB  detU, 
■  ed  merUtMncDtc  dovetti  tralatdue  qDelUddle  ull,  d«' coatami .  ecc..  ece.  ■  — 
Non  en  meiUerì  di  grande  acume  percbt  11  cHUco  rlleTute  db  ch'Io  rilevala  ave* 
raqos'diM  topncellati  lavori  del  conte  Hamiaiil  ;  mi  voleail  caDdore  non  comana 
perctal  l'autore  ne  ixiD*eDlMe  eosl  sema  rlaerva  alcuna.  Onore  al  conte  Mamlaol,  e 
ghuUiia  ala  renduta  all'  Inno  mi  Patriarchi,  un  coocello  filosofico  regna  nel  com- 
poDimenlo.  Non  più  (  eoa»  negl'  Inni  precedenti  )  nomi  crlitlanl ,  poetla  pagua  i  qui 
nomi  diralci,  poeala  ebraica.  È  pittar*  redeJlidma  di aodetà  Infante.  KMlett'Bomade, 
e  NiUaSDe  req^nulon'auraalTalto  liirleTadi  crlillinlnno.  U  che  cooferma  quanto 
più  Kiprahoeapretn.daè,  che  quello  poeta,  ora  ululato  In  Italia  pe'aooi  bad, 
oome  11  bbro  più  tirila  di  iih^  adolti ,  pnò  dard  ben  maggior  cou  di  M,  porcb'  d 
COOMMaadlvMiir  poeta  delMO  tempo,  enoirinvoctilanio  da  lui  In  n<nne  della  pa- 
lila oomune. 
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solante  it  parlare  del  delicato  autor  e  dell'  ode  in  morte  ddla  Sauli , 
ia  più  squisita  lirica  nel  colorito  petrarchesco ,  die ,  dal  uio  inven- 
tore a  lui ,  fosse  comparsa  in  Italia.  Questi  è  il  conte  Alessandro 
Harcbetti.  Tommaseo  ha  battuta  una'f  ia  critica  di  rigenerazione  che 
entra  al  tutto  nelle  intenzioni  del  Conciliatore.  Infine ,  a  provare 
che  r  impulsione  di  questo  egregio  giornale  ha  sempre  durato  e  dura , 
malgrado  il  sonnecdiiare  di  molt*  anni ,  e  l'antemurale  COSTIANO, 
sorge  ora  un  ardito  giovine ,'  bello  d'  ogni  bella  virtù ,  il  marchese 
Massimo  d' Azeglio,  genero  di  Manzoni ,  e  pubblica  un  romanzo  isto* 
rico.  Ha  per  titolo  Ettore  Fieramogea ,  e  tutto  ivi  è  puro ,  fresco,  ori- 
ginale; nessuna  imitazione  del  gran  maestro ,  e  tuttavia  la  sua  scuola, 
—  perchè  è  scuola  di  vwità.  L' opera  di  Azeglio  non  è  solo  lette- 
raria, v'è  un'intenzione  patriottica,  è  intenzione  santa.  Onore  ad 
Azeglio  !  A  lui  non  ricorderà  forse  d' avermi  veduto  a  Roma ,  nel 
tempo  della  mia  prima  cattività;  —  io  non  ho  mai  (Umenticato 
che  sin  d'allora  m' empì  il  core  di  nolnli  speranze  eh'  egli  ha  si  bene 
verificate. 

Bla  un  poeta ,  un  vero  e  grande  poeta ,  non  dee ,  come  l' autore 
della  Gerosatenmu,  esaere  solamente  ciò  die  sono  1  suoi  tonpi.  Molto 
meno  poi  dee  andare  indietro.  Questo  è  rimprovero  che  potrebbe  farsi 
a  Salvioli ,  se  non  fosse  che  lo  scopo  da  lui  propostosi  non  è  Boeiaìe , 
come  quello  di  PArarca ,  ma  una  pura  indMdittUtà ,  non  una  ednci^ 
zjone,  ma  una  ricreazione.  Un  vero  poeta  dee  inspirarsi  dalle  buono 
0  inale  circostanze  dell'  età  in  cui  vive ,  e  attaccati  al  suo  carro  ì 
oontemporaneì ,  dee  trascinarli  ad  ordina  più  elevato  di  civiltà.  Vor 
lendo  misurare  il  merito  poetico  su  questa  scala,  Dante.,  Petrarca  fi 
Alfieri  ne  ocoipano  i  primi  gradini  :  fiurono  veri  Libtrt-Mtiratori  che 
nell'edificio  dellaiitalica  libertà  posero  la  pietra  angolare,  —  et 
ultra.  Ad  Ariosto ,  confinato  nella  sua  folleggiuite  amatùlità  senza 
pari ,  nella  sua  cor-mentale  immaginazione  solamente  meccanica , 
ma  pure  straordinsria ,  converrà  disdire  seggio  tra  poeti  n^pmi ,  tra 
poeti  c^  hanno  missione  di  rifare  i  popoli.  I  popoli  grideranno  al 
piaggiatore  della  fedeltà  coniugale  di  Lucrezia  Borgia  , 


£  tal  sia  di  te ,  se  vai  esduso  1!  ! 

Se  non  è  intento  mio  percorrere  con  giudizil  l' italica  letteratura 
in  tutte  sue  fasi ,  molto  meno  lo  è  di  percorrere  le  straniere.  TutUvia 
non  mi  riterròd' accennare  rBpidÌ8simBmente,.come in  una  divisioM 
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eh'  è  tratta  da  natuTa  e  non  da  codtoizìodì  gratuite,  tntto  va  apon* 
taDcamoite  a  collocarsi  a  sao  luogo.  Shakespeare  e  Milton ,  non  può 
cadérne  dubbio ,  sono  cornnentali  ;  similmente  tutti  i  grandi  poeti 
inglesi  moderni,  similmente  Klt^tock  e  Schiller,  Goethe ,  similmente 
el  Candonero  del  Cid,  el  Romancero,  Bosoan ,  Garoilasso,  Lope  de 
Vega ,  Cervantes,  Calderon ,  Vasco  de  Gama. 

Tra  gli  antichi  greci,  il  massimo  Aristofane.  Tra  latini  ho  parlato 
di  Virgiho ,  d*  Oridio ,  di  Tacito.  La  letteratura  trobadorica  non  fu 
mai  bene  designata.  Ia  letteratura  gallica  non  ha  che  narratori  e 
satirici  in  rersi ,  e  niuno  tra  questi  è  poeta.  La  letteratura  francese 
potrà  s«npre  reclamare  the  sì  renda  giustizia  alla  cor-mentalità  di 
pensieri  di  Corneille,  ed  a  quella  amplissima  di  Hacine ,  il  più  grande, 
anzi  r  unico  lirico  francese  Ano  agli  innovatori  Lamortine  ed  H*gih 
A  questa  cor-mentalitì  à' immaginazione ,  Racine  aggiunge  qudla 
carissima  di  ieiilim«nto  nella  divina  Fedra  ed  in  altri  drammi. 

Invece,  nella  aihitrarissima  divisione  dì  classicismo  e  romantieismO) 
dìcevasi  :  claasicì  sono  (tra  moderni),  Boscan,  Garcilasso,  Tasso, 
Vasco  de  Game .  Cervantes ,  Milton ,  KJopstoch ,  Alfieri  :  Romantici 
eOno ,  Dante ,  Petrarca ,  Ariosto ,  Shakespeare ,  Schiller,  Lope ,  Cal- 
doron,  d  Cancionero  dd  Cid,  el  Romancero,  ecc.,  ecc.  — Chi  ba 
solamente  l' ombra  del  senso  crìtico ,  scorge  subito  qnal  confiisioiw 
nasce  da  tal  gratuita  faUiricaiìooe  di  categorie.'  E  qni  basti.  Non  ^a 
di'io-parli  in  oracolo.  Si  feccia  applicazione  del  nolo  oli*  ignoto; 
partendo  dai  dati  giìi  esposti ,  il  lettore  ha  come  riempire  i  vuoti  ds 
sé.  S' io  noi  fo  ora ,  è  perchè  qui  rum  è  mio  Istituto  ;  parlo  per  inci- 
dente ,  e  mi  sono  diluitalo  anche  troppo. 

Il  lavoro  eh'  io  feci  riibraccia  tutte  le  arti  del  bello ,  si  nello  ^aio 
sì  nel  tempo,  ed  è  propriamente  una  noova  poetica  generale,  non 
Atta  per  uno  stato  di  transizione  come  dòvea  necessariamente  e  logi- 
oamente  essere  quella  d' Hermes  Visconti ,  ma(tabi(«  «  progredmU 
ad  nn'  ora.  E  questa  stabiHlà  è  coordinata  in  guisa  che  la  sua  mag- 
giore conferma  viene  appunto  ad  essere  statuita  dal  progresso  pe- 
renne della  condizione  morale ,  politica  e  religiosa  dell'  età  presente 
«I  ultra,  fino  al  massima  incremento  onde  saranno  capaci  le  future. 

Ed  ecco  resumersi  questo  sunto  storico  ne'  seguenti  elementi. 
Berchet  fu  la  prima  squilla  che  svegliò  il  cervello  de'  dormenti  e  ii 
avvertì  della  possibilità  di  trovare  una  nuova  poesia  ;  Hermes  Visoonti 
ne  disegnò  i  modetti  Incunabìli,  ticoome  oonveoìva  in  queir  inizio; 
Breme  incarnò  l' iitta  Mira ,  ma  la  sue  luaubrarioni  non  ci  furono 
trasmessef  infine  «enne  il  eor-mmtatitmo.  che  lasciati  da  parte  1 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  FHIGIONI.  318 

saggi  tninitOTii ,  ricostnil  1'  ediSdo  critico  al  tutto  da  capo ,  e  lo 
portò  a  meta  definitiva.  Può  dirn  con  giuitiiia  che  il  Conciliatore 
durò  il  Prodromo  dd  ODr-«Deatallmio.  Auspice  al  primo,  il  conte 
Laigi  Porro  Lunbertenghi,  in  libertà,  e  circondato  da  corona  di 
sommi  ìtali  ingegni  ;  causa  occasionale  al  secondo ,  il  conte  Giovanni 
Arrìvabene,  in  carcere,  al  fianco  d'nn  amico.  Le  molte  carte  a  cui 
furono  conOdati  questi  pensieri ,  ed  altre  non  poche  le  quali  contene- 
vano poemi  e  ^ose  di  vario  argomeato,  mi  seguirono  sullo  Spielberg 
ove  le  consegnai  al  direttore  della  fortesia.  Così  fece  ant^  Silvio  di 
tutte  le  sue,  pur  contenenti  poemi  e  prose  :  cosi  femmo  entrambi 
de'  molti  libri  che  trasportammo  in  due  enormi  casse.  Ci  fu  fatto 
scrivere  doppia  nota  di  tutto,  ed  Qveramo  solenne  promessa  di  resti- 
tuzione net  giorno  4ella  lilwrtà ,  (piando  che  fes5«.  Questo  giorno 
venne ,  e  nulla  oi  fii  restitnito.  Psztnura  ddla  potlita  de'  libri  ;  f»^ 
zienza  della  perdita  delle  carte  mie...  benché  queste  e  quelle  fossero 
r  unica  proprietà  che  tanti  anni  di  sventura  m' aveano  lasciata!!  !... 
JÙa  la  non  restituzione  4clle  earte  di  Silvio  defrauda  ìrr^arabìl^ 
mente  nomini  e  lettere.  ■ 


,  ■  ITiM  parte  del  mio  taTOTDintliixi  aoUeirUdri bolla, <lo4U  pviectecoDcenwli 
mwica.  ba  capnlnciflo  iaaivparlrBnq|r£;titl(,.giorBt1,^lfHen>^*  lt«ltont  luUIc* 
e motknu  che etes  una  volta  al  mesa  In  Patigl.  AlCDDibiona penula  ch'Io  mi  aerviad 
(IL4i>tI>^.nani)beiOkidtDonMnclffl]r^tf<lMeb«.perdicl|i4r*rei  pf^ndpU miuicill 
cb'ivl  mi  Bonq  propoatp  d*eqnc}ean-  —  <  Si  ve^e  [dlcpoo)  ebe  t  al  totlo  edncalp 
<  lUaBCuolagennaaic*-'  — HibivinoDare BariUrd  dire gliHllila,  quelli cheleggeiido 
nninlolaTarocritlco,  creijuPoricoDoaffire  In  e«Mua^p4*'W^<>'*'<'ì>'''>'><  *  4**" 
■nodDcIiiBgioiiaruollpitlor«Hlllm|ukad'<>Uranaa(li,a,p<>'*l.<U9a'  •-'  MfCilfp 
•  quadro  pan  lUllana,  vuoljjplb  tc>^la  di  VeiieiUo;dl  Fireauo  dlBonUi— «le 
I  nttrc  Daied  direDberp  deUite  a  Napoli.  >  —  Il  gladi  iloaiaiiino  CAoUUungDiii, 
nell'operasu  ricordata,  eaprlmeaiditameiite  tu  vero  ohe  non  d^  umiliarci  ma  poni 
•ullKicHicaiDiiiiooiel  Acerbe  gì' lullaniumiUiinocbe  ala  ettellca.cioi  la  fikMai;a 
chfigiadlca  età  leaUre  ^1  Imi  il,  ballo.  NotucciABuU,be11p:i>eMuna  anch'osa  et 
luiiera  DeU£  arti  dstlo  aitaiio ;  e  circa  quelle  del  tempo,  il-tlg.  AiUud  l»  ^tocbp 
HaneoDl  t  U  più  grande  pwla  vivente  d'Eoinpa.  Ha  questo  bella  non  abbiamo  saputa 
Snpra  sidenUBoarla.  ceurotti  e  Haniaul  (aia»  ecceiloae  nellp  divene  spedallU  a  col 
^  dettero.  CesarotU  alteu  alta  critica  ovvero  dlosoAa  delle  llncne  I  Muuimt  trattò  IBI 
ramo  di  verlScailoDe  storica,  e  tutta  Intera  la  lagiea-ttnità  deldramma,  gaonsolp 
si  levarono  entrambi  tanl'alto  da  mostrare  cbe  noa  t'  ba  ippf  paeiU  ilf  llea  (  come  s'^ 
creduto  da  varii  stranieri)  aeirappUcaHouede'noUrl  lOBegnl  a  studlf  iMbtU  ;  m; 
qua'  tre  lavori  aono  e  resleranno  sempre  il  più  bel  modello  da  cui  e  Franceal  ^  In- 
gleil  e  gli  alesi!  mMstrl  DDiversall  di  critica,  i  Tedescfal,  dovraosa  ventre  a  prendei* 
esempio.  S  Goetlie  loseotì ,  e  ■cbleUamente  pobbUoò,  «odie  da  questo  lato,  la  glo^ 
deU'amlcn  all' Ihiropa  luterà. 
■la  ijuesUmwbnl  som  a^aciiUpailaliaiu  nome  doe  grandi  SOM -di  IWo  («"' 
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Intanto  ben  si  penserà  che  nel  mondo  de'  rivi  la  beneiaerita  im- 
presa del  Condliatore  fosse  interrotta.  Monti ,  veramente  destinata 
sino  alla  Sne  a  nulla  mai  capire  dell'  andamento  progressivo  de*  po- 
poli ,  che  pure  accadeva  sotto  a'  suoi  occhi  ;  allorché  già  la  transi-^ 

poteate  ■plendoK,  cbe  baoao  ipaiiato  [l  cielo  come  un  deserto  i  non  più  ubi  minori , 
non  p[ù  alette  flise.  —  un'immeniatolla  aiiurra  noa  irai  LnterrotlB.  —  Attendo  con 
impaiien»  1  laiort  drammaturgici  dei  mio  lispeltabile  amico  ed  lotica  pre«eltore 
BozielU  ,  1  quali  «pero  accregceraoDO  gloria  all'illustre  autore,  alla  patria  comune, 
«d  1  quatta  Inn^  e  dolorcMa  emtgraiione ,  eh'  b  tbatMtti  e  tsmpeUati  da  tallo  pirU , 
eoo  acctnimento  ed  in  gicureiza  indiclblii. 

Dirò  dunqne  Iko  allo,  che  dU  pregio  d'eucnni  interamente  edocalo  agli  studueMe- 
Ucl  itelleacuoledi  Wlackelmaan,Meng9',  Lewiog,  Schlegel,  Bonlterireck  (e  se  et 
vuol  anchedeUa  StaS)  e  d' altri.  Ha  che  le  mie  dottrine  deno  tedesche ,  è  ón  eqolioca  t 
■perumld  la  mente  daccM  ebbi  btnlsllui  aHbtU  autwf ,  mi  pane  ledere  altra  ooeA 
die eaal.  Cb'io  vegga  bene  o  ob' lo  vegga  male,  Mtt  dt.^ndlurd  potimi  tatto qaeli» 
die  ho  dlinil  eapoato  intorno  alla  nova  poetici  generile  da  me  (ondala  ni  natnrae  non 
SD  convenzioni  (eqnlndi  invariabile, clema),  nulla  ha  die  far  con  le  dottrine  di  qoeatl 
tommi  che  mi  precessero,  non  s'ha  cbe  a  imliluìre  un'analisi  de'luro  principile 
de'  miei ,  e  al  vedrjt  snbiltf  ;  prendiamo  11  più  antico  e  11  pld  moderno.  Wlnctehnana 
nega  che  vi  ala  poesia,  se  non  t  plasllca  come  qDella  d'Oneioi  — qnlDADanlti, 
Shakespeare .  Uillon ,  per  Ini  non  tono  poeti .  e  tntta  la  polenia  di  ajdrito  di  questi 
sublimi  è  nulla ,  a  almeno  aalt.artistica.  Schlegel .  il  caposcuola  de'  aplritoalliti  ger- 
manici, hoglt  detto  e  qui  e  In  altro  lavoro,  come  talentano  dal  principio  sodale  eh' Kt 
pongo:  egli, 'a  mio  credere,  distrugge  appunto  l'arte  eHttiano  t  rpiritMIe  cbe  yàtl 
edlAcare. 

Qnanloal  dire  ch'Io  mi  serra  dì  nomèinclàtn^  tedescUe,  Cmi'àltro  eqoii'Aco. 
Viaalleo (voce  cbe  mlcadetpeaso  In'aeconda)  non  a[qjarlleneplùa'q'neni  chei 
quella  scuola,  ma  all'arie  i  e  poiché  eU'ba  p^òdoiloAi  che  sono  spirituali,  ed  altre 
Che  noi  sono,  questa  ^nlitcsl'aia  che  sichiamlo  fiiha,  o  corporea,  o  plaitica.  lari 
sempre  In  sleeia.  Ma  poi  "ipi est' ultima  'parola  è  tripllbemente  ItallanaideHTa  dal 
grecò  ed  «  alata  aeeoltadàllìtlDo:  ed  hiottre  '  essettdo  gii  rlcemta  la  qneala  ilgnlD- 
ÀzIone.sarebbesbilteEzasecIrìSutaBBimo  di  riprendere  cosa  che  è  DOitra,  per  U<al« 
ragione  che  le  hanno  accordata  ospitanti  anche  gii  estranei.  E  infine  spogliamoci  di 
[fassiane,  —  e  giuttizla  «la  réndnta  a  lutti.  Se  noi  siamo  nDllMD  critica;  se  i  Francesi 
sono  peggio  di  noi  (perchè  tra  miseria  c'nnlla,  questo  è  ancor  prereriblle  a  qaella), 
non  dovremo  accettare  li  aapercove  si  trovafBcl  lllwrallAno  l' e  se  altre nailotd 
avessero  fatto  co^  verso  Italia,  a  che  ne  sarebbe  la  dvlltà  europea?  Cimvénlkmo 
(Ale  questo  t  falso  orfraslio .  e  che  certi  liberalismi  pniiani)  assai  d'amichi  pr^udlxll ,  e 
non  coDdncono  alla  fraternilì  ntilvertale  delle  nazioni.  Risentiamoci  allorché  d  d 
Vuol  tubare  cosa  nostra,  ma' rendiamo  ad  altml  dò  eh'  è  d'altrui.  Dcnqoe  plastico, 
come  parala,  t  arni  Italiana  che  Tedesca;  e  come  nomenclatura  appartiene  all'arie, 
che  per  soa  natura  ha  molte  st>tr{(»(ini4 ,  e  molte  corporc^ld. 

Qaanto  a  ttar-mentalt  e  profilare .  sono  voci  di  genesi  alhtto  Italica ,  né  si  dica 
eheacrvono  a  nomenclature  straniere:  son  lo  11  primo  cbe  le  ho  formate,  per  segnare 
nnadlTislDaecbe(quantnnqnepoBatasn  tutura]  losplrito  umano  non  avei  incora 
distinta  nelle  prodnzionldei  bello. 
Cosi  11  giudizio  eh'  lo  do  sa  Mozart  t  ben  certamente  mollo  diverso  da  qndlo  ebe 
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tìoat  del  Conciliatore  era  consumata ,  ed  altra  salute  letteraria  non  ^ 
restava  a  Italia  che  abbracciare  una  creazione  estctitU  al  tutto  oi^a- 
oica  <  quale  per  es. ,  è  il  cor4nentalismo  ) ,  ei  propose  un  dvvicina- 
mento  tra  clffisfd  e  romantici.  Cioè  propose  l' ecclettinno ,  quando 

coDoacevamode'  critici  aleminnl  nel  Lenlco  della  conveiitizioBe  e  altrove.  In  qaeiti 
■oli  occukne ,  putando  di  Tedeaco  e  apponendomi  a  gladiill  tedeachl,  misooo  aerilto 
d«1ti  DomBDclalon  di  Kurt  —  guailtii  e  QHonUU,— che  la  Germania  appllcMri  a  filo- 
MBa  ed  arti  1  e  dò  bo  fatto  ond'  euere  capilo  coU- 

ì  poi  molta  ■oddlatazlooc  per  mccbein  una  MogriGa  di  BeetlMveD ,  pubblicata  OD 
fDesedopoll  mio  lavoro,  nella  Revuedetdtux  Mandet,  (e  mai  ìtsi.  Il  Talentiuìmo 
imtnre ,  Ebe  moatra anti  ttriionlinarla  paterna  di  critica,  ablda  ripetuto au  Hoiart  II 
miostegsoglndiila,  ed  agtlcorl  che  tale  «ra>nc)>e  r^qpinkiae  dlquelioMIma  gatto 
di  BeolhoTcn. 

In  qneata  biografia ,  Gnoata  Haaa  Werner  (che  a  gliuio  Ulolu  è  «tata  chiamata 
guanto  di  gBda  contro  U  malerlalUmo } ,  s'accogìle  completamente  la  aplrltualliiazlone 
del  cor-mailallimo  da  me  cominciata  ild  esporre  na  mete  prima  ,  nel  aopraddctto 
glonule  hanceae-i  lattano .  l'Etule. 

Polche  per  aenUmento  di  gtiiathla  aUilamo  parlato  della  nnlUtt  Italica  e  della  Ali- 
aerla  h^nceae  in  btto  di  crlUca  ;  e  polche  abbiamo  conaolata  quella  uulllU  italica 
co' nomi  sublimi  ed  cnropei  di  CeaarolU  e  Uanioni,  un  altro  aenUmento  di  giustiili 
ci  [a  dire  che  quella  miseria  francese  parre  dover  ceaaara  all'  apparire  del  giornale 
die  chiameremo  Fecckio  elobo,  per  diallnguerlo  dall'  altro  dota  lanalmolilioo  che 
•uuegDl.  Dico  parve  dover  eesaara .  ma  non  ceaaA  ;  perche  quel  bnon  giornale  piew 
piuttosto  Dna  larga  teadenu  diri/orma  sociale  che  kUerarla.  COilcchè  i  primi  vert- 
menteche  In  Francia  ,  levarono  lo  stendardo  coutil  le  grelteue  della  critica  uiUca, 
hirooo  appunto  I  aan-aimonianl.  Sentirono  II  biiogno  d'  una  via  nuova ,  ed  ebbero  il 
merito  di  Hz  aenllre  ad  altri  II  loro  bisogno  ;  ma  ni  èaal  la  trovaroDO ,  uh  stiperò 
Indicare  meni  onde  pervenirvi.  Ecco  quanto  fecero.  Barranlt,  <xt){iiil(int,  httendo 
ano  prò  d'nn  «rUcdo  del  produUoìe  (elwivea  icrilto  Tamico  mio  Buchei,  e 
ch'egli  ora  riHola),  diateae  con  mignlBche  parole  una  teorica  aniie  arti,  che  sarebbo 
bella  quanto  alla  (Orma .  se  non  foaie  falsa  quanto  alla  soslania.  Va  altra  aan-ilmo- 
alano,  DnvejTler,  fece  due  pubblici  corsi  di  sedlcenU  belle  arti  nellasalaTallbout; 
ma  a  me  parve  eh'  ei  neppure  glugoene .  ove  gingoeva  BarraidL  Bppnre  >«  Danqrrter 
(Mae  alato  tu  miglior  via,  ha  core  da  seutìr  r  arte. 

Invece  ho  coooadnto  nn  ardente  glovlae  sobert,  discepolo  della  sdenza  rraon. 
Qoeata  scuola  d' aUa  fllosofla  che  coai  a'  Inlltola  dal  maaaimo  Tioo.  i  direna  dall' 
egregio  mio  Bncbez  che  ora  ha  pnbbllcaut  1'  latrodoeloiie  alla  atorfa  dell'  nmanill. 
BiAerl,  come  tatti  gli  altri  galantuomini  della  lebntsa  naima  (Bonlland,  Roni, 
ibBoii-la-GomleaCurmer),  era  amico  mio.  elodie  avea medliato  protoDdamenle 
e  con  grandi  viale  soctaH  aiUe  oKi:  looon  avea  mal  voluto  eaptorare  (I  sao  penairero; 
onde  lasciarci  integra  l' espogiilone  eh'  ei  ne  avrebbe  fatta ,  quando  1  atiol  latori  loi> 
aero  alali  completi.  HI  larehbe  aembrito  esaere  causa  d'uà  aborto  l' obbligarlo  a 
farmene  antlclpailone  alcuna.  Va  di  ricevo  una  lettera  funeraria  i  era  invito  per  te 
eteqnle di  Robert.  Corro  a  Santa Geneviefl^i  coma  inaenaito  ed  Incredulo.  L'amico 
Donerà  pliil  ne  accompagna)  la  salmaal  vaugirard:  Buchei  era  il  aHtito  (  oh  Dio  ! 
come  lo  eravamo  tutti  1  )  che  non  potè  prolorire  che  dne  parole  i  ^  •  Blst^na  aftret- 
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l'ecclettiBato cadeva,  e  non  s'accorse  che  nella  bocca  degli  stessi 
coDciliitoristi  era  uoa  meazt^na,  una  siinulazione  di  cui  ebbero  ne- 
cessità per  il  momento ,  onde  ottener  passaporto  che  li  guidasse  più 
avanti.  Ma  un  senso  di  nazionale  rettitudine  impedì  di  dare  ascolto  a 
Monti ,  e  questi  fu  lasciato  nel  suo  Olimpo  terra'terra ,  eh'  ei  pretese 
aver  rivendicato  per  sempre  agi'  Iddii  pagani. 

Invece  un  uomo  de'  nostri  era  rimasto  ■,  che  ,  colo,  fu  colpito  a 
mezzo ,  —  BiONTANI ,  —  il  quale ,  se  il  Conciliatore  durava ,  era 
stato  destinato  a  sostituire  Pellico  nella  sua  qualità  di  secretarlo, 
onde  lasciare  all'  autore  d'  Ett/mio  e  di  Francesca  tutto  agio  di  con- 
tinuare più  speditamente  la  sua  missione  poetica.  Montani ,  che  aveva 
abitato  la  casa  Porro,  fu  pregato  di  lasciare  il  delo  lombardo  :  andò 
a  Firenze  ov'  ei  fu  tollerato ,  e  tidlerata  un'  altra  generosa  impresa 
die  il  nobile  animo  d' un  Francese ,  Giampietro  Vieussenx,  felice- 
mente condusse  per  vari  anni.  Non  era  più  il  Conciliatore ,  che  (  per 
servirmi  della  frase  dei  discepoli  della  scienza  nuova  ) ,  con  uno  spi- 
rito organico  ricomponeva  l' ordine  sociale  ;  era  l' antologia ,  che  non 
creava  liberili,  la  difendeva  ;  od  andte  non  potendo  altro,  erale  al- 
meno permesso  di  piangerla.  Spento  in  Milano  l'Ettore  dell'Itala 
Troja,  e  trascinato  nella  polve  con  ogni  più  vile  contumelia,  ranto- 
lo^ a  lui  sordla ,  era  una  rediviva  Cassandra ,  non  mai  vestita  a 
festa ,  e  profetante  dai  dignitosi  suoi  latti ,  avvenire  di  dolori  a  molti 
popoli,  a  motti  uomini,  a  molte  cose:  ma  quando  il  calice  della 
tremenda  prova  sarà  vuotato  fino  all'  ultima  feccia ,  gli  scardinati 
e  precipiti  cieli  chi  schiacceranno?  sugli  accecati  e  sugli  stolti  noi 

praghiamn 

—  t  Mite  vendetli  dil  braccio  di  D[o:>  — 

>  tmi  [d  ill«a),aiUiiiicnll  U  morte  MipraTvIaM  evi  npiace.  Man  iiipeU»>llc 

•  opera  bucce  cbe  («reste  in  tutora.  vedete  qiunio  inealre  eli*  ci  robe  hi  quoMo 

•  glDTlDel  •  —  oniuii  pubblica  prooMSMdl  Bncbezci  «vrerledie  aarenio  rtotanU 
dell*  p«fditi  del  linm  di  KiAerl  ralle  «Ili.  SU,  ila  preitol  Unallro  FnDWM  cbe  pMt- 
(eNirarteede  eccellente  cctlko  di  <|aell>  (  come  noi  l' iDiaiidIamo  )  è  runico  mb, 
lo  MBltON  Bn ,  «neh'  caso  della  icinisa  <tmma.  cUscudo  pouert  die  iputa 
Nwrtaillcshi  co'priBciiiUd'DiHgraniiieiteuiimIratricedI  vko,laiDeiitedelmiD 
rUpeHebile  amico  Ballancbe,e  che fper  la .^tarte  eUallca  combaci  eoa  le  aire  di 


1  dlacepoll  della  selenia  nuora  peoniio  andu-  più  aranU  di  quei  aioiolb  e  di  qDel 
«-itlca,  Uprinto de' quali, M  bea  riBleadano,  dkoDo  die  iuhi Ipreienll  aTireoln. 
Eni  prafetioM  ili  poter  compire  la  Frauda  la  miniane  die  il  Conciliatore  [aveva  la- 
ninU  In  MUano ,  --  e  wma  utUcoU .  e  alno  aUi  Ane.  I/Ewofeo ,  giornale  di  acknnt 
e  lettere ,  ori  cauata  per  rlcumparire  lolt'alirB  romia ,  é  produttu  della  idenia  uuDW. 
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La  bocca  di  quella  casta  Cassandra  è  stata  chiusa  jeri.  Dal  suo  lab- 
bro udiraino  la  parola  ii  Montani  e  d'  altri  egregi,  a  cai  forse  il 
nostro  plauso  procaccerdibe  nota  di  proscrizione  :  bob  noenìniainoli 
adunque.  Ma  tu ,  Montani  mio,  cessasti  di  vivere  la  vigilia,  forse 
portando  udla  tomba  speranza  di  veder  riso^ere  da  quel  sacro  palla- 
dio che  tu  custodivi  (  con  tanta  gelosia  di  silenzio ,  e  gravida  d' italo 
pensiero  ) ,  1'  antica  lusulfre  gagliardk  ;  e  forse  dicevi  :  —  Presento 
oramai  la  reddita  dell'  ettorea  voce ,  essa  mi  cantMà  l' inno  fnnebre  : 
«  da  oggi  in  poi ,  questa  trilustre  Cassandra  rallegrerà  le  iue  graOka- 
glie,  ed  avrà  un  rìso  e  una  parola  da  predir  fortunei.  ■— Jidofiicosi; 
—  pace  all' onest»! 

Questa  fece  il  Conciliatore  per  la  poesia  :  ecco  la  stom,  quella  pei 
cui  principalmente  i  popoli  si  rigenerano.  Fu  nobile  pesnianx  di  Sil- 
vio Pellico  cbe  una  società  di  contribuenti  fornisse  un  oonjpuo  fondo 
per  rimeritare  la  fatica,  se  non  l' i&gegao ,  del  sidilime  dettatore 
della  guerra  Americana,  al  quale  indi  iDoOmhercbbe  ufficio  di  com- 
porre in  mao  le  moltiplici  storie  italiane.  Pellico  scrisse  a  Carlo  Botta  ; 
l'alto  incarico  fu  accettato,  e  Confalonierì  e  Porro  si  fecero  primi 
azionisti  e  centro  degli  altri. 

Un  secondo  modo  di  grande  eduoazione  popolare ,  e  cbe  avrete 
dato  nuovi  scrittori  al  teatro,  fu  da  eesi  pfopopto ,  —  stabilire  una 
compagnia  comica  permanente  in  Milano  ;  il  governo  Austrìaco  non 
consentì. 

L' infanzia  avea  meritato  io  guisa  particolare  le  cure  di  Confalo- 
nierì. Andò  a  Londra,  a  Parigi,  e  studiò  co'  {hù  rispettabili  ùatitu- 
tori  la  teorica  e  la  pratica  del  mutuo  insegnamento.  Indi  di  ritonio 
in  patria ,  se  ne  piantarono  scuole  a  Milano  ii^  casa  Porrò  e  in  altri 
locali  :  poi  il  generoso  conte  Giovanni  Arrivabene  di  Mantova  accorse 
ad  abbracciare  l' in^resa;  poi  a  Brescia  fece  altrettanto  1'  eletta 
anima  di  Mompiani ,  la  cui  grazia  e  mansuetudine  si  disegnavano  con 
sì  armonica  anùcizia  nella  sua  bella  faccia,  cbe  ttaliani  e  sbaBieri 
dicevano:  —  Ex  pare  Gesù  Cristo  tn  mttto  apurilli.  —  Poi  di  là  si 
derivarono  per  tutta  Italia.  In  Lombardia  durarono  alcuni  anni,  ma 
poscia  il  governo  le  abolì  i  fa  un  pianto  universale  di  quel  piccolo 
popolo  e  dì  un'altro  più  grande,  —  i  parenti,  —che  cominciavano 
a  presentire  che  era  educazione  cittadina  quella  che  si  riceveva  ndle 
scuole  di  mutuo  insegnamento. 

Per  il  commercio  interno  e  limitrofo  fu  fatto  costruke  da  Porro , 
da  Gonfalonieri  e  dal  marchese  Alessandro  Visconti,  un  vascello  a 
vapore,  che  partiva  di  Pavia  e  toccava  il  Piemontese  e  il  Parmeg- 
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giano.  Era  il  primo  che  si  vedeva  Del  regno.  Porro  fìi  anche  il  prinw 
che  fìicesse  venire  in  Italia  macdiitie  per  i'  itluminàzione  a  gaif;  Con- 
falonieri  le  comandò  a  Londra  per  l' amico,  ed  un  artefice  Inglese 
trapassò  la  Manica  e  le  Alpi  per  sorvegliarne  l' erezJcme.  I  tubi  per  i 
condotti  furono  fatti  costruire  afla  fonderia  di  Lecco  (sul  lago  di 
queito  nome  ) ,  eh'  è  la  migliore  d' Italia.  Non  riuscirono  :  si  ripetè, 
e  di  nuovo  non  riuscirono;  bisognò  farli  venire  ài  Londra.  Porro  fu 
contento  di  scoprire  questa  deficienza ,  perchè  fii  causa  ohe  i  fonditori 
di  Lecco,  vedendo  il  lavoro  mglese,  s' illuminassero  e  divenissero 
indi  caiiaci'di  fornire  opere  perfette, 

Non  s' ignora  di  quale  importanza  sia  per  gì'  Italiani  il  prodotto 
di  lini  e  canape ,  e  quindi  quale  immenso  beneficio  sarebbe  il  trovato 
d' una  macchina  per  Alarlo.  In  Inghilterra ,  framezzo  a  molte  ten- 
tate,  una  s' avvicinava  più  allo  scopo  ,  sema  tuttavia  a^iungerto; 
Confìilonieri ,  non  guardando  alla  forte  spesa,  ne  fece  acquisto  j  con- 
fidando per  una  sua  patria  carità  che  in  alcun  Italo  ingegno  quella 
vista  Bveglierebbe  pensieri  inventivi  che  avrebbero  potuto  guidare 
all'  intento. 

Importante  quanto  lini  e  canape  di  Crema  e  Romagna ,  è ,  per  le 
vallate  di  Brescia  e  di  Bergamo ,  il  prodotto  della  seta.  Molti  filatoi 
sono  stati  instituiti  con  metodi  che  intendevano  ad  ottenere  sempli- 
cità, prontezza,  meno  spesa  e  superlativa  qualità  di  filato.  Fu  rico- 
nosciuto che  gli  sforzi  di  Porro  ottenevano  la  palma,  e  la  sua  gran- 
diosa filanda  di  seta  non  ammise  per  lungo  tempo  concorrenza  alcuna. 
Egli  stesso  poi  inventò  una  macchina  semplicissima  per  macerare  la 
canape,  e  fu  coronata  dall'  istituto  di  Milano. 

A  vantaggio  dell'  industria ,  Gonfalonieri  e  Porro  vollero  aprire  un 
bazar;  — ^  il  governo  negò. 

Quanto  a  belle  arti ,  i  migliori  ingegni  hanno  fornito  capi-lavori 
per  Gonfalonieri  e  Porro.  Questi  possedea  i  più  bei  cartoni  del  cele- 
bre Bossi ,  venerato  amico  di  Canova ,  che  fu  scolpito  da  lai  in  un 
busto  che  desta  la  meraviglia  dì  tutti  i  guardanti.  Nel  giardino  della 
sua  casa ,  si  vedea  l' unica  opera  di  Thorraldsen  che  allora  fòsse  in 
Milano,  —  un  monumento  con  tre  bassi  rilievi  innalzato  al  caro  e 
lacrimato  ricordo  della  contessa  Porro. 

Così  fino  al  ISSO.  In  quesl'  anno  il  governo  avea  obbligato  il  Con- 
ciliatore a  cessare,  a  forza  di  tali  esorbitanti  censure  che  non  lascia- 
vano più  negli  articoli  che  il  titolo  e  la  firma  :  a  un  dipresso  come 
fece  la  commissione  con  la  lettera  che  il  signor  Onorato  Pellico' 
scriveva  a  suo  figlio;  —  tutto  era  cancellato,  eccetto  che  in  priii' 
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dpìo,  Carissimo  figlio,  e  in  fine,  stmo  il  ivo  affeziontitìstiKo 
paàte. 

Pochi  mesi  erano  passati ,  e  i  costituzionali  di  Pispoli  si  leTarono 
nell'  estate  :  nel  settembre  il  conte  Porro ,  il  conte  Confaloaieri ,  Pel- 
lico, ì|  poeta  Vincenzo  Monti ,  due  Inglesi  Williams  e  Carc^bam  ed 
altri ,  afeaitfi  fatto  un  viaggio  sul  vascello  a.  vapore  da  Pfivia  a  Vene- 
zia.  Ud  momeato  prima  che  montassero  in  vettura  a  MUano,  ci  tro- 
vammo tutti  in  casa  Porro ,  ed  io  dissi  a  Monti  :  ' 

—  Qaesti  signori  vanno  alla  conquista  del  vello  d'oro.  Essi,  Ar- 
gonauti, —  voi,  Orfeo.  Montani  aggiunse  :  —  Cai  sa  che  uq  giorno 
non  cantiate  quest*  evento  7  —  Monti  rispose  :  —  Molto  volentieri.  — 
Sono  certo  che  il  povero  poeta  non  capì  affatto  di  qaal  ceffo  d' oro 
intendevamo  parlare  Montani  ed  io. 

.  Al  ritomo  di  Venezia  Porro ,  Pellico  ed  i  Bgli  passarono  a  Mantova 
e  forono  ospitati  dal  conte  Giovanni  Arrivabene,  alla  sua  campagna 
la  Guaita.  La  polizia  che  poscia  mise  la  mano  su  quegli  Argonauti , 
nrni  trascurò  chi  n'  era  Btato  ospìtatore.  Così  a  diversi  intervalli , 
Pellico ,  Gonfalonieri ,  ed  Arrivabene  Airono  presi.  Mentre  Porro  era 
ad  una  sua  villa  a  Balbianioo  sul  lago  di  Como ,  il  conte  Bolza  ed 
assedi  suoi  vollero  prenderlo  ;  si  presentarono  ad  una  porta ,  e  Porro 
s'  evase  da  un'  altra.  Iddio  protesse  la  sua  fuga. 

Arrivabene  fu  colto  alla  Guaita  :  ci  trovammo  insieme  a  Venezia 
suir  isoletta  di  San  Michele,  e  sarò  sempre  memore  d'avere  acqui- 
stato in  esso  un  egregio  amico.  Quella  cattività  era  dolce,  dacché  ci 
lasciava  almeno  leggere  e  scrìvere  :  egli  era  testimonio  di  tutti  i  miei 
Studìi ,  io  de'  suoi ,  e  fu  causa  di'  io  ne  imprendessi  de'  nuovi.  Diffi- 
cilmente s' incontrano  sulla  terra  anime  più  pure ,  più  innamorate 
de)  bene,  più  abneganti  sé  stesse,  dì  quella  di  Giovanni  Arrivabene  : 
tale  è  il  giudizio  di  Pellico ,  di  Porro ,  dì  Confalonieri ,  e  tate  è  il  mio. 
Agricoltura  ed  economia  politica  erano  soggetto  spedale  delle  sup 
meditazioni ,  onde  pervenire  a  modi  pratici  che  tornassero  ad  utilità 
de'  più  poveri.  Per  questi  avea  già  iustituìta  a  sue  qwse  (  come  ho 
detto  sopra  )  una  scuola  di  mutuo  insegnamento  che  era  figlia  della 
madre  scuola  che  piantò  Confalonieri.  Dichiarato  innocente  usd  in 
libertà  ;  ma  un  tratto  dell'  animo  suo  che  lo  rivela  educato  ad  ogni 
più  squisito  sentimento,  erìvdala  delicata  voluttà  eh' ei  provavate 
potea  chiamsfe  anche  solo  un  sorriso  sulle  labbra  d' un  infelice ,  è  il 
seguente.  Gli  fii  letu  la  sentenza  di  libertà,  se  non  erro,  il  dì  ITdi- 
ceinlH-e  1B31,  a  due  ore  dopo  mezzodì,  V  era  ben  tempo  per  diiudere 
il  suo  baule,  andar  a  pranzo  alle  cinque ,  indi  spandersi  nella  società 
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ed  al  teatro,  due  cose  di  coi  il  suo  conversevole  animo  dovea  patire  Rete 
immensa.  T4o  ;  gli  parve  di  passar  ivi  la  notte  :  parlava  già  di  notte 
a  due  ore  pomeridiane.  Il  seguente  giorno  partì  ;  le  prime  famiglie 
nobili  di  Venezia  con  cui  era  imparentato ,  la  principessa  Gonzaga , 
r  egregio  presidente  conte  Cardani  di  Mantova  che  lo  avea  assolto , 
lo  invitarono  a  pranzo,  supplicandonelo  come  d' una  grazia.  Ei  fìi 
riconoscente  a  tutti ,  ma  disse  al  presidente  Cardani ,  su»  compa- 
triota : 

—  Ella  piuttosto  faccia  a  me  un' ultima  grazia. 

—  Silbìto,  e  quale  ?  74ulla  posso  negarle. 

—  Hi  conceda  di  rientrare  nella  nria  prigione  per  poter  dare  le 
consolazioni  dell'  nomo  libero  a  chi  resta  ancora  nella  sciagura.  An- 
drò a  pranzo  all'  isola  di  San  Michele.  — 

Quel  gentile  sentì  quale  e  quanta  era  la  brama  di  qaell'  animo  ca- 
valleresco ,  —  e  concesse.  Con  quali  lagrime  vi  fosse  accolto  lo  sa 
il  mio  cuore  che  le  versa  anche  in  questo  momento  ;  lo  sa  il  suo ,  cui 
certo  non  isfugge  ogni  più  sfumato  cenno  di  grato  sentire,  fiipatriò: 
ma  dopo  alcun  tempo  s' accorse  che  il  governo  Austriaco  ripentivasì 
d' averlo  lasciato  libero.  Un  bel  dì ,  col  massimo  silenzio  esce  della 
città,  poco  dopo  traversa  Brescia  e  batte  alle  case  di  Camillo  Tigoni 
e  di  Giovita  Scalvini ,  suoi  antichi  e  svi  scerati  s  si  mi  amici. 

—  Ebbene ,  io  mi  salvo  dal  governo  cbe  mi  vuole  di  nuovo  in  ar- 
resto :  voi  non  siete  più  sicuri  di  me  ;  venite  ;  il  mio  legno  vi  accoglie 
entrambi ,  finché  n'  è  tempo.  Gli' amici  non  esitarono;  ma  bisognava 
pur  dar  sesto  a  molte  cose,  e  soprattutto  partire  senz'  esser  vistL 
Erano  allora  le  quattro  dopo  mezzodì ,  e  fu  risoluto  di  attendere  fino 
all'  alba  veniente.  Scalvini  accolse  Arrivabene  presso  di  sé ,  lo  fece 
dormire  nel  letto  di  sua  madre,  e  questa  buona  vecchia  die  dovea 
ignorare  sifbitta  vicenda,  fu  opportunamente  allontanata,  in  modo 
tuttavia  che  senza  saperlo  avrebbe  potuto  dare  avviso  al  figlio  e  allo 
amico ,  in  caso  di  qualche  ricerca  di  polizia. 

Alle  tre  del  mattino  del  IO  aprile  183a ,  i  tre  fuggenti  e  un  servi- 
wre  d'  Arrivabene ,  lasciarono  Brescia  ;  e  preso  il  cammino  ddle 
valli,  dopo  ben  pochi  passi,  rimandarono  il  legno  e  seguirono  il 
viaggio  a  cavallo.  Tre  giorni  e  Ire  notti  durarono  ne'  torti  giri  e  ri- 
giri delle  diverse  vallate;  sempre  condotti  da  nuove  guide ,  ed  ospi- 
tati per  tatto  con  un  amore ,  con  una  religione  che  rifò  i  tempi 
Omerici  e  Biblici ,  e  ci  popola  il  core  di  gioje  innocenti  quanto  i  loro 
costumi.  Generoso  popolo  delle  valli,  quanto  sei  degno  d'  essere 
beato!  e  tu  l'eri  allora,  ruminando  il  forte  pensiero  di  farti  libero!  j 
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Giungono  a  Édolo ,  villaggio  sull'  Adda ,  a  distanza  di  dodici  ore  da 
Tirano.  Entrano  nel)'  albergo ,  e  veggono  appesi  dinanzi  alla  vampa 
d'un  gran  cammioelto  uniformi  di  gendarmi,  al  tutto  zuppi  d' sc^a, 

—  Che  è  questo  ? 

—  Zitti  che  dormono  t  povera  gente ,  è  peccato  destarla  !  — 

I  gendarmi  cercavano  tre  fuggiaschi  :  la  molt'  acqua  e  il  lungo  ga- 
loppare li  avea  infranti ,  ed  ora  riposavano  11  sopra.  I  tre  fuggiaschi , 
:die  aveano  carità ,  non  vollero  sturbare  ì  dormenti  dal  loro  sonno, 
«  apponendo  il  dosso  della  mano  sovr'  una  delle  giberne ,  dissero  : 
Ofii  font  ita  a  comando  dtltuatroamsio.  Animo,  animo ,  r-malU  a 
«tela,  e  H  ìaiei  la  caverna,  pria  che  rvggigca  il  leon«. — 

Ottima  volontà  Ai  adoperata  da  ogni  parte ,  ma  m»  si  potermo 
requisire  che  due  sole  bestie  da  trasporto.  Il  servitore  andò  a  piedi , 
Camillo  Ugoni  montò  uno  de'  cavalli ,  e  Arrivabene  e  Scalvini  si  ten- 
nero ambo  sulla  sella  dell'  altro.  Era  scritto  che  la  bontà  di  questi 
tre  egregi  non  avea  bisogno  d' essere  mesKa  a  piova,  né  di  servire 
é'  esempio ,  solendo  il  martirio  :  i  gendarmi  che  dormivano  segui- 
tarono  a  dormire.  All'  alba  i  fuggiaschi  passarono  i si^kì  d«Ua  briga, 
ebe  sono  grandi  scaglioni  del  monte  :  là  è  una  cas?  di  gendarmi  ;  ma 
quell'angiolo  che  aveva  addormentati  in  Édolo  gli  occhi  altrui  «  li 
addormentò  qui  pure  :  passarono  invedati. 

Tuttavia  il  punto  pitt  difficile ,  il  confloe ,  non  era  ancora  superato. 
Fecer  preceda  voce  d*  esser  mercanti  di  buoi  che  andavano  alla  fiera; 
quindi  chetamente  chetamente  traversarono  una  fila  di  piesentini 
Austriaci ,  che  per  rispetto  si  cavarono  il  berretto ,  credendo  ad  ogni 
modo  venerar  bovari ,  e  non  coati  e  baroni.  Essi  risposero  alle  ono- 
rate acct^lienze,  del  pari  scoprendosi,  e  appena  varcata  la  pietra 
terminale,  si  lasciarono  cadere  a  terra,  stanchi,  e  rimasero  ivi  eeoKa 
moto  e  senza  lena. 

Non  è  descrivibile  l' antitesi  di  questi  due  stati  d' animo  :  due  passi 
di  là  dal  termine  ,  i  presentini  blasfemauti,  minacciaoti,  frementi, 
perehè  s' accorgevano  d' aver  dato  adito  a  profughi  e  non  a  bovari  ; 
due  paesi  di  qua  del  termine,  questi  egregi  esulanti ,  che  abbando- 
nando patria,  sostanza,  amici  e  ogni  cosa  piti  caramente  dileUa, 
pure  benedicevano  con  gioja  tranquilla ,  semplice  e  dignitosa ,  il  cielo 
cbe  U  aveva  salvi ,  e  neppure  ponevano  mente  agi'  improperi!  che  a 
gola  sCaficiats  erano  loro  lanciati  contro.  Se  in  Édolo,  nuovi  Daoielli 
entrarono  nell'  antro  de'  lioni  dormenti  e  ne  camparono  per  ia4)eD- 
sala  foitusa,  ora  ser^i  come  i  (aacivUi  netta  fornace,  la  fiamma  l> 
circtMidava ,  —  non  li  offendeva. 
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Per  OQOre  dell'  umanità  biragoa  dire  che  più  d'  uno  trovandosi 
anch'  oggi  nel  cnso  dell'  oste ,  ragiona  così  :  —  S' io  fossi  Austriaco , 
non  commetterei  giammai  die  mani  della  forza  nn  liberale  che  in 
cerca  d' asilo  aresse  toccata  la  soglia  della  mia  porta  :  del  pari ,  es- 
sendo liberale,  non  conunetterd  mai  alle  mimi  de'  nostri  un  nemico, 
anche  Austriaco ,  allondié  aresse  scelto  il  mio  tetto.  Quetti  principii 
Tengono  a  loro  da  più  alto  Ae  la  parte  politica  eh'  essi  lengtMip; 
sono  i  principii  pe'  quali  Europa  è  venuta  a  ciiiltà ,  distruggendo 
r  antropofago  paganesimo,  e  facendo  strada  all'  impero  della  carità. 
Ma  bisogna  far  sonare  molt'  alto  all'  orecchio  e  alla  coscienza  de'  so- 
Trani(  iquali  da  Cristo  si  diiamano  cattolid,  apostolici  e  altro}, 
che  l'individuo,  la  ^miglia,  l' uomo  privato  hanno  beasi  accolta  la 
rigenerazione  del  Vangelo ,  ma  che  la  ragione  di  stato  è  rioutsta  an- 
tropofaga  e  pagana.  Ed  ecco  la  sorgente  perenne  della  lotta  tra  po- 
poli e  governi.  Non  uno ,  non  un  solo  pubblico  reggimento  è  basato  sul 
principio  cristiano.  E  s' ha  a  vedere  moraleprivata,  diritto  privato, 
distare  comeantipodi  da  moralepubblica,  da  diritto  pubblico.  Sp<^liare 
un  individuo  dell'  aveie  e  della  capacità  dì  rappresentare  sì  questo  che 
la  propria  dignità ,  è  misfatto ,  è  sopraflazione  ;  spogliarne  nn  popolo 
dee  dilamarsi  virtù ,  gloria ,  diritto  o  di  leggittimità  o  di  conquista  ! 
Come  potè  mai  cadere  nello  spirito  umano,  emantenervisi  per  tanti  se- 
ooli,  d'innestare  la  ragione  della  forza  sul  codice  sacrosanto  del  Van- 
gelo ,  che  è  venuto  per  far  la  guerra  ai  forti  e  proteggere  i  deboli,  per 
aostituire  all'  impero  materiale  l' impero  dello  spirito,  che  ha  detto  ana- 
tema alla  forza  tota  e  alla  rìchezza  sola,  ed  ha  imposto  alle  creazioni 
del  sentimento  e  della  immaginazione  di  spiritualizzarsi  P 

Ha  tornando  al  povero  oste  a  cui  forse  era  persino  ignoto  die  ì 
tre  signori  erano  in  fuga,  e!  fu  lungamente  in  carcere  e  compulsato 
da  terribile  inquisizione  dì  stato.  L' infelice  sua  moglie,  a  cui  si  fece 
temere  che  il  marito  sardibe  condannato  alla  forca ,  ne  morì  di  do- 
lore e  di  spavento. 

Intanto  Ugoni ,  Arrivabene  e  ScalvinI  furono  salvi.  Oh ,  come  dis- 
simile la  sorte  del  povero  Confalonierì  !  alzato  appena  di  letto ,  dopo 
una  terribile  malattia  che  lo  avea  lungamente  tenuto  sull'  orlo  del  se- 
polcro ,  un  alto  personaggio  venne  a  far  visita  alla  contessa ,  facen- 
dosi annunciare  esclusivamente  a  lei  e  non  al  consorte,  mentre  ei 
sapeva  pure  eh'  eli'  era  presso  di  esso ,  e  vedendo  il  conte  mostrò  re- 
stare attonito  : 

—  Come,  voi  in  Milano?  avea  sognato  questa  notte  ch'eravate 
partito.  Credete  a  me ,  aria  nuova  gioverà  molto  alla  vostra  salute. 
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ConÈiIoiiieri ,  coni'  era  beo  naturale ,  capi  e  tuttavìa  restò.  Ia  notte 
seguente  una  dama  molto  bene  affetta  alla  contessa  apprese  straor- 
dinariamente  die  il  comando  d' arresto  era  sottoscritto ,  e  die  tra 
pochi  momenti  aarebbesi  eseguito.  Balzò  di  letto,  e  più  svestita 
che  vestita  volò  a  Teresa ,  e  scongjurolla  dì  persuadere  il  marito  alla 
fuga.  Costò  molto  al  core  di  lui  il  sembrare  o  ingrato  o  incredulo 
0  imprudente  o  stolto  :  ma  ei  non  poteva  e  non  dovea  evadersi  se 
prima  non  si  andava  a  cercarlo.  Venuto  il  momento ,  i  gendarmi 
erano  già  nella  sua  camera  che  prendevano  in  consegna  molti  fasci 
di  carte  ;  la  contessa  si  presenta  e  gli  dice  ;  —  Che  pensi  fare  f 

—  Quel  che  sempre  bo  pensato. 

—  Fallo  presto. 

Gonfalonieri  balza  in  un  gabinetto  e  lo  chiude  dopo  sé  ;  indi  monta 
per  una  scaletta  air  ahilno,  del  quale  ei  sotoavea  la  chiave.  Tenta 
aprirlo...  invano  ,  invano ,  invano.  Pochi  giorni  prima ,  il  maestro  di 
easa  avendo  fatto  accondare  il  tetto ,  mutò  innocentemente  la  ser- 
ratura di  quell'  oòulHo  :  Gonfalonieri  fii  prigioniero. 

CAPO  XVIIL 

FRANCESCA  DA  HIHINI. 

Della  tragedia  di  Pellico ,  Frmeesea  «tu  Simini,  è  parlato  nella 
introduzione. 


U  cavaliere  Giovanni  Bodoni ,  il  più  celebre  tipotcboo  (  trova- 
tore di  tipi  ) ,  die  presenti  tutta  intera  la  storia  dell'arte.  Anche 
qnal  tipòobafo  è  salito  più  alto  dì  tutti  i  moderni.  Studiò  in  Roma 
lingue  orientali  ;  viario ,  vide ,  —  e  quanto  vide  fu  germe  su  cui  si 
venne  inalberando  magnifica  pianta.  Mori  nel  1813 ,  direttore  della 
reale  stamperia  di  Parma.  Il  Pater  noster  poliglotto ,  l' Uiade  in 
greco,  r  Epitkalamia  exotkis  ed  il  Manvaìe  dell'  arte  sua ,  saranno 
^onpre  veri  miracoli  di  tipoturgia  e  di  tipografìa. 

CAPO  XIX. 

LUIGI  xvn". 

A  Bologna  ho  conosciuto  una  giovinetta  eh'  ebbe  cura  di  lui  nella 
pua  malattia ,  ed  alla  quale  ei  confidò  d' essere  Luigi  XVII.  Seppi  ciò 
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qualche  tempo  prima  del  mio  arresto ,  mentre  io  studiava  ancora 
alla  Università  :  avrei  mai  creduto  che  di  là  a  poco  saremmo  stati 
incarcerati  insieme  sotto  l'Austria  P  Mi  parlarono  lungamente  di  lui 
i  prigionieri  di  stato  milanesi  che  successero  a  noi  nelle  carceri  di 
Santa  Margherita  :  ei  s'  è  trovato  in  contatto  con  tutti.  Mi  ricorda 
sempre  che  il  signor  Angiolino ,  reduce  dalle  conversazioni  reali , 
veniva  poi  a  dirmi  :  —  Spero  almeno  che ,  quando  ei  sia  re ,  mi 
faccia  suo  gran  guardaportone  :  anzi  io  ho  avuto  franchezza  di  do- 
mandarglielo, esso  la  bontà  di  promettermelo. 

CAPO  XXU. 

CONTE  BOLZA. 

Il  conte  Botza ,  nativo  dì  Varese  sul  lago  di  Como  ;  uno  degli  at- 
tuarli della  polizia.  (Nomitiaiione  tolta  da  itna  nota  dtW  etfìsJoiie  di 
Londra.  ) 

CAPO  XLVII. 

FinE  DEL  CAPITOLO. 

Prima  condatttia  pronunciala  a  Venezia. 

Tre  o  quasi  quattro  anni  prima  di  noi ,  erano  state  arrestate  qua- 
ranta o  cinquanta  persone,  parte  a  Ferrara,  parte  nel  Polesine  di 
Rovigo,  sotto  titolo  di  carbonarismo. 

Cecchetli  di  Fratta, 

Dottor  Caravieri  di  Crispino , 

Rinaldi  di  Bologna , 

Marchese  Canonici  di  Ferrara ,  e  nove  altri  fìirono  condannati  a 
morte ,  indi  graziati ,  chi  a  dieci  e  chi  a  sei  anni  di  carcere  darò  nel 
castello  di  Leibach. 

I  s^uenti  hirono  condannati  a  morte ,  indi  graziati ,  chi  a  venti  e 
chi  a  quindici  anni  di  carcere  duro  sullo  Spielberg  : 

Avvocato  Felice  Foresti ,  pretore  a  Crispino  nel  Polesme , 

Avvocato  Antonio  Solérà ,  pretore  sul  lago  Iseo , 

Costantino  Munari  di  Calto, 

Giovanni  Bachiega  della  Gambarare, 

Sacerdote  don  Marco  Fortini , 

Antonio  Villa , 
.  Co&te  Antonio  Oroboni  :  questi  tre,  deUa  Fratta  nel  Polesine. 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  PRIGIONI.  235 

Foresti ,  Munari  e  Solérà  furono  i  soli  a  cui  si  disse  che  la  sen- 
tenia  di  morte  dovea  eseguirsi  in  loro.  Un  senatore  veone  a  bella 
posta  (la  Verona  a  Venezia ,  il  signor  M...  e  r«cò  questa  nuova  a 
ciascuno  degl'  individui  in  partiooiare.  E  dopo  averli  lasciati  alcun 
tempo  in  tale  angustia ,  estraue  un  bigliettino  autografo  ddl'  im- 
peratore ,  cbe  cominciava  con  l' amorevole  frase 

— Caso  Peltnitz,  — 

Peitnitz  era  presidente  del  senato ,  e  l' imperatore  gli  diceva  di 
sospendere  la  pena  di  morte  ai  tre  condannati  nei  solo  caso  die  si 
fossero  determinati  a  fere  rivelazitmi  importanti. 

La  proposizione  fu  loro  fetta,  e  tutti  e  tre  risposero  :  —  Biso- 
guerà  bene  die  subiamo  la  pena  di  morte ,  poiché  non  abt»amo  che 
rivelare. 

—  Ebbene  sia  così ,  —  ripigliò  il  senatore  :  ma  l' avvocato  Solérà 
si  mise  a  ridere. 

—  Perchè  ride  ella? 

'   — Perchè  non  Io  credo. 

—  Non  crede  a  me?  non  crede  al  chirografo  imperiale?  questo 
poco  rispetto  per  sì  venerande  cose  è  indegno  di  lei. 

—  Non  è  punto  mancanzadiri^lto,  bensì  di  convinzione.  Io  non 
so  persuadermi  che  t' imperatore  che  ambisce  tanto  d' essere  giusto , 
ci  voglia  condannare  da  senno ,  mentre  sa  la  nostra  innocenza ,  e 
mentre  la  legge  che  punisce  ogni  pertinenza  a  societè  segrete  è  stata 
fetta  solo  dopo  il  nostro  arresto.  La  scena  eh'  ella  ora  mi  fa ,  è 
quindi  una  tortura  morale ,  un  estremo  colpo  di  riserva ,  onde  ten- 
tare di  scoprire  se  in  processo  abbiamo  taciuto  qualche  cosa.  Per 
mia  parte  nnlla  ho  a  dire.  — 

Il  senatore  andò  sulle  furie ,  e  separati  Solérà ,  Foresti  e  Munari , 
fece  loro  incatenare  piedi ,  mani,  e  schiene ,  serrandoli  per  tal  modo 
contro  il  muro ,  che  non  potevano  fare  il  minimo  moto. 

Allora  il  povero  Costantino  Munari ,  rispettabile  vecchio  di  set- 
tant'  anni ,  gli  disse  : 

—  Signor  senatore,  ella  mi  vede  con  le  lacrime  aglioochì,  ma  è  il 
dolor  fisico  die  me  le  spreme.  La  prego  di  cessare  da  una  inutile 
crudeltà  :  guarda  i  miei  polsi ,  sono  rossi  e  gonfli ,  il  sangue  su  per 
uscirne ,  il  mio  corpo  indebolito  non  rt^ge  più ,  —  ma  nulla  posso 
aggiungere  alle  mie  deposizioni.  — 

Il  senatore  fece  allentare  un  poco  le  manette ,  e  durò  cosi  a  tor- 
turarli per  molti  giorni. 
Munari  e  l'avvocato  Foresti  credettero  veramente  che  nulla  avendo 
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a  rivelare ,  le  parole  preciBÌssime  dell'  imperatore  non  ammettessero 
akmna  modificazione  alla  senteoza  di  morte  :  quindi  il  vecchio  atdErl 
uno  atrìngimeoto  pericolosissimo  alla  vescica  e  sparse  sangue  tn 
abbondanza  ;  il  giOTÌne  volea  sottrarsi  al  rabbriridente  genere  di 
supplizio  che  lo  attendeva  —  la  forca  —  (  sotto  l'Austria  i  solo  no- 
bili hanno  grazia  di  morire  decapitati),  e  giunto  nel  bu«  earcere, 
spezzò  una  grossa  bottiglia  di  cristallo ,  e  l' ingojò  tutta  a  piccioli 


Sorvegliati  come  eravamo,  una  guardia  sa  ne  avvide,  corse  ad 
avvertire ,  ed  il  senatore  stesso  venne  a  sollecitare  soccorsi. 

—  Abbiamo  volnto  spaventarli  (  diss'  egli  )  col  buon  intento  di  sco- 
prire il  male  e  tagliarlo  sino  alla  radice  ;  ma  nulla  avendo  veramente  a 
rivelare,  io  spero ,  che  siccome  clemenza  ha  già  parlato  condizional- 
mente al  core  dell'  imperatore ,  ora  gli  riparlerà  senza  condizioni.  — 

A  capo  d'un  mese  venne  la  commutazione  della  loro  pena;  —^ 
venti  anni  di  carcere  duro  sullo  Spielbei^. 

CAPO  XLVIII. 
DEL    SUICIDIO. 

PelliGO  dice  :  JI  tvicidio  mi  tarébbe  sembrato  «u  piocare  sciocco, 
«wt'inwMlilà.  Anche  Foresti  (  che  vidi  poi  sullo  Spielberg  )  mi  di- 
ceva die  non  era  già  intenzione  di  suicidio  che  lo  avea  fatto  operare 
cosi;  —  e  nemmeno  intenzione  di  sottrarsi  a  pubblico  eserapio. 

—  La  fune ,  it  laccio ,  ti  pendere,  mi  cagionavano  ribrezzo  invin- 
cibile (sono  sueparole).  Ora  capisco  che  questo  ribrez^  è  puerilità, 
e  sono  dolentissimo  di  quanto  tentai.  — 

Ha  allorché  il  foco  s'  appiccò  ai  forni  di  Venezia ,  e  Silvio  da  safA 
piombi  vedea  quel)'  incendio  ,  e  credea  che  un  d)  non  camperebbe  da 
puU)lica  morte  :  M' merebbe  (  ei  dice  )  di  no»  essere  bruciato,  jriutlosto 
che  avere  fra  pochi  giorni  ad  essere  ucciso  dagli  uomini. 

Si ,  se  con  tanta  rassegnazione  quanta  n'  era  in  Silvio ,  simile  brama 
non  era  attutata  nel  suo  core  i  penso  che  neppure  io  fosse  in  quello 
del  povero  Foresti.  Umana  ma  perdonabile  concansa  del  SUO  tentar 
tivo ,  e  dee  aggiungersi  alla  sopraccitata. 
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Per  le  persone  e  le  cose  DonuDate  in  questo  capitolo  vedi  le  addi- 
2ioai  al  capo  IT  (pag.  191). 


Conte  CaMllo  Laderchi  : — professori  Romagnost  e  Resri  :  —  capitano 
Bnia  ;  —  sigtior  Canova. 

Camillo  Laderchi  di  cospicua  ^miglia  Faentina.  Suo  padre  fa  vice- 
prefetto a  Camerino,  indi  ad  Ascoli,  nel  tempo  del  r^no  italiano. 

Il  professore  Gian-Domaiico  Romagnosi,  oatiTO  di  Piacenza,  in- 
segnò per  alcuni  anni  diritto  criminale  in  Pavia.  Indi,  il  governo  ita- 
liano avendo  ìnstituito  un'  alta  acuoia  legale  per  t  giovani  che  aveano 
finito  gli  Btndii  universitarìi ,  ne  nominò  professori , 

1°  Il  degnissimo  Salfl ,  che  dianzi  è  spirato  a  Pass;,  presso  Parigi, 
lasciando  nel  lutto  gli  amici  d' Italia  e  suoi.  Ei  fa  iostitutore  anche 
del  conte  Federigo  Gonfalonieri;  e  guest'  infelice  ignora  certamente 
la  morte  del  suo  maestro  eh'  ei  ricordava  con  tanto  amore. 

a*  L'avvocato  Anelli. 

3*  Il  sonvnenzionato  Romagnosi.  Questo  nome  suona  in  Itafìa 
come  quello  del  più  sapiente  iug^no  del  secolo  XIX°.  Opera  sud 
principale  è  la  Genesi  del  dirttio  penale;  ma  molti  altri  scritti  filo- 
sofici e  letterari!  sono  usciti  dall'  immortale  sua  penna.  Né  posso 
tacere  la  molta  sua  cooperazione  nel  creare  il  Codice  di  Procedura 
criminale  del  regno  italiano.  Questo  venerando  ebbe  a  disputare 
passo  passo  1e  pochissime  vittorie  che  riuscì  a  riportare  su  quel  si- 
nedrio d' irosi  e  crudeli.  Molte  volte  gettando  a  terra  i  suoi  scritti 
(  che  venivano  ripulsati  come  troppo  l)enigni } ,  gridava  verso  quel 
tronfi  LBGDLEi ,  tutti  cavalieri  della  corona  di  ferro  : 

—  Per  Dìo  !  la  storia  dirà  che  la  croce  che  avete  in  petto  è  la  testa  di 
Medusa  die  v'  insassisce  il  core.  — 

Al  nome  di  Romagnosi  s' adunano  gì'  Italiani  come  d' intomo  ad 
una  grande  colonna  monumentale  dì  questa  età  :  perocdiè  qua)  è  il 
letterato  che  non  abbia  Eorì)ìto  verbalmente  o  per  iscritto  le  dottrine 
che  in  tanti  diversi  rami  dello  scibile ,  sono  state  trattate  da  luiP 

Non  credo  indiscretezza  il  riferire  un  detto  che  suona  frequentis- 
simo sulle  labbra  dì  questo  ottuagenario  cosmopolita:— Confidate, 
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conBdate  :  ad  ogni  modo  i  filodelfi  invadano  la  terra.  —  Allude  cosi 
alla  fede  eh'  egli  ha  nella  vittoria  della  buooa  causa. 

Nella  scuola  su-indicata,  egli  ebl)c  a  discepolo  il  Tirolese  Saìvoiti, 
di  Trento ,  che  fu  indi  suo  e  nostro  f;iudice  inquirente.  Giustizia  a 
tutti ,  e  a  nemici  prima  che  ad  amici.  Una  nota  dell'  edizione  di 
Londra  dice  che  le  persecuzioni  coatro  Romagnosi  vennero  dietro  le 
aeeuse  d'un  insalo  Tirolese  eh'  esio  atamaestrù.  Evìdentonente  qui 
vuoisi  indicare  Salvoiti  ;  ma  noi  assicuriamo  l' onorando  annouitore 
cb'  ei  non  è  stato  bene  instruito.  Il  buon  vecchio  sapeva  chi  lo  avea 
accusato,  e  non  vide  in  ciò  calunnia  né  malvagità  :  era  solito  dire 
senza  punto  adirarsi  :  —  Sono  qui  per  una  leggerezza  giovenile ,  per 
un  discorso  imprudente.  — 

Infatti  un  giovinetto  era  stato  da  lui  per  cose  di  studio  :  la  parola 
cadde  sulla  carbonerìa,  ma  al  tutto  teoricam^te ,  cioè  coDoe  novo 
elemento  sociale  che  dovea  essere  considerato  nella  storia ,  al  pari 
delle  altre  grandi  associazioni ,  onde  misurare  la  sua  influenza  sulla 
piega  degli  eventi.  Questo  giovinetto,  indi  arrestato  e  condotlo  a  Ve- 
nezia ,  fu  richiesto  :  —  Con  chi  avesse  parlato  tH  emboturìaf  —  Ris- 
pose: —  Co'  miei  professori  di  scienze  politiche ,  Romagnosi  e  Ressi. 
—  Si  concluse  :  —  Dunque  Romagnosi  e  Ressi  sono  rei  d' alta  tra- 
dimento ,  perchè  non  sono  venuti  ad  accusare  il  loro  discepolo  par- 
lante di  carbonerìa  e  perciò  carbonaro.  —  Per  buona  fortuna  Pellico 
potè  attestare  die  il  discorso  tra  il  discepolo  e  Romagnosi  (  a  cui  egli 
era  presente  ) ,  fii  ad  occasione  del  mutamento  di  governo  in  Napoli , 
allora  seguito  per  impulso  del  carbonarismo;  e  che  questo  discorso  noD 
uscì  dei  limiti  d'  una  disquisizione  speculativa.  A  ciò  dee  la  sua  sal- 
vezza Romagnosi.  Pellico  fu  inabile  a  prestare  eguale  testimonianza 
a  prò  del  buon  Ressi ,  perchè  non  potè  provare  la  sua  presenza  ;  e  il 
professore ,  per  questa  semplice  avdiàone  fu  condannato  a  morte ,  e 
per  grazia  im]>eriale  a  cinque  anni  di  catcete  duro  a  LeibacJi.  Spirò  il 
dì  prima  che  si  leggesse  la  sentenza. 

Non  si  permise  alla  sua  signora  (  che  era  venuta  di  Milano  a  Vene- 
zia per  ved^e  il  marito  )  di  assisterlo  nell'  estrema  nulattia.  Morì 
tra  sbirri  eh'  ei  ripulsavn  da  sé  con  vjsibije  ripugnanza.  Molte  ore 
prima  eli'  eì  spirasse  era  caduto  in  letargo,  ed  il  ca^idlano  credendo 
che  fosse  divenuto  sordo ,  si  mise  irremissibilmente  ad  url»«  te  pred 
della  raccomandazione  dell'  anima ,  per  tutte  quelle  io  ter  roin  abili  ore 
dì  terribile  agonìa  (dall'  imbrunire  Suo  alle  tre  dopo  mezza  notte). 
Quella  voce  urtante  e  rimbombante  sotto  te  vaste  volte  del  convento 
di  san  Michele ,  veniva  rotolala  per  lunghi  lunghi  corridori  lina  alle 
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rispettive  porte  di  ciascuno  dr  noi.  Talora  dd  versetto  latino  :  Misaren 
mH,  Deus.  —  Talora  un  stomachevole  squarcio  veneziano  ;  La  diga 
6en  m,  si  iM  coUa  bocca  col  eùr  :  btata  Ytnene,  vent  («ftnuaemo- 
itreme  la  vostra  bella  fasta.  —  Siffatto  misto  di  santo  e  d' insanto  ; 
V  indiscreta  plebeità  di  tale  incessante  urlatore  j  e,  pernltÌmo,il 
passocu^del  soldatochepasseggiavainostri  usd ,  mi  rombavano 
trucemente  sull'  anima,  quasi  fosse  sentinella  infernale  die  veanta  in 
tsBOOBHDA  intimasse  irredhiMUe  diic<sa  a  tutti  i  [mgicHiieri  di 
stato.  M' empii  di  costernazione  !!! 

Aveva  sempre  il  povero  Res^  innanzi  ^i  occhi ,  in  uno  de'  suoi 
momenti  più  belli;  ed  il  contrasto  col  mnncato  presenle,  accresceva 
laprofondamestiiiadi  siffatta  catastrofe.  Un  anno  prima  di' io  fossi 
arrestato ,  1'  ultima  serK  che  mio  fratello  medico  stava  a  Milano ,  an- 
dammo con  altri  amici  (  il  dottar  Bucci  e  il  dottor  Utili,  che  pure 
partivano  con  Ini  per  Romagna  )  a  visitare  il  professore.  Si  lagnavano 
essi  die  certi  danari  che  attendevano  per  comperare  le  costosissime 
tavole  anatomidie  ed  altro ,  non  fossero  giunti  ;  infine  erano  risoluti 
di  partire  senza  il  sospirato  tesoro ,  e  si  congedarono  a  mezza  notte. 
Appena  giunti  a  casa ,  viene  un  messo  che  reca  i  danari  ;  ed  appena 
ricevuti  si  presenta  il  buon  Ressi  (  malgrado  1'  ora  tarda ,  il  freddo  e 
r  esser  egli  un  poco  ammalalo  ) ,  ed  offre  ai  tre  medici  amici ,  dn- 
quantazecdiini  d' oro. 

—  Servitevi. 

—  Oh  professore!  oh  amico!  grazie;  mille,  mille  volte  grazie!  — 
egli  mostrarono  ì  danari  già  ricevuti. 

Lo  stringemmo  tutti  al  nostro  seno  con  la  più  dolce  emozione, 
indi  lo  accompagnammo  a  casa.  Mio  fratello ,  Bucci  ed  Utili  hai  vi- 
dero  più! 

Professò  per  varii  anni  alla  università  di  Pavia ,  ove  dette  in  luce 
un'  opera  in  quattro  volumi,  col  titolo  :  Economia  della  specie  itmoiu. 
Si  chiamò  conte  Adeodato  Ressi ,  nativo  di  Cervia  in  Romagna ,  ed 
ebbe  in  moglie  una  nipote  di  quel  Moscati  die  mori  nonagenario  prc 
Bidente  dell'  istituto  italiano. 

Ressi!  venerato  amico!  ovunque  il  tuo  spirito  s'  aggiri,  ìo  ti  sa- 
luto  e  ti  rivelo  un  secreto  che  ti  consolerà  lo  strazio  A'  aver  trovato 
davanti  al  tribunale  secreto  il  tuo  discepolo  che  ti  sedeva  in  faccia 
come  accusatore.  Io  vidi  le  lacrime  di  lui,  e  le  credo  sincere.  Fu  in- 
felice e  non  malvagio  :  perdona.  Tutti  dobbipm  perdonare ,  perchè 
tutti  abbiam  bisogno  d' essere  perdonati. 

Dd  conte  Giovanni  Arrivabene  è  lungamenteparlato  nelle  addi- 


ce byGoOg  le 


240  ADDIZIONI 

zioni  al  capitolo  IT".  Qai  aggiungo ,  come  questo  (pregio  hs  onorato 
r  esilio  italiano  dell' etì  awtra,  pubblicando  eoo  isquiaito  filantro- 
pico criterio  an'  opera  che  fa  migliore  diì  la  legge,  e  lo  ecciu  a 
vantaggiare  11  prosBimo.  S 'intitola  :  DelU  Società  di  pubblica  benep- 
tema  in  Londra. 

Quanto  al  signor  Canova  di  Torino,  egli  è  stato  diretlord  dell4!  rap- 
preBentazioni  seenicbe  di  parecchi  grandi  teatri  in  Italia. 

Fiaalmente  il  capitano  Alfredo  Rezia  è  nativo  di  Bell'Agio  sul 
lago  di  Como.  Fu  esimio  ufDdale  d'  artiglieria  dell'  esercito  italiana 
e  molto  amico  del  vice-presidente  Melzi ,  il  quale  abitando  la  sua 
villa,  restava  nella  massima  prossimità  di  Bell'Agio. 

Il  padre  del  capitano  Rezia  fu  anatomico  distinto ,  e  si  veggono  sue 
bdlissime  preparazioni  nel  museo  animale  di  Pavia. 

SALVOTTI  IL  GIORNO  OBLIA  SBNTEHZA. 

t  Mi  disse  alcunché  di  eortete,  che  pur  partami  pimnenle,  > 

—  Il  dì  appresso  lo  ripetè  in  mìa  presenza,  cioè  :  —  Io  credeva 
cb'  ella  fosse  condanoata  a  più ,  e  Maroacelli  a  meno. 

CAPO  LII. 

CESARE  ARMARI. 

A  tempo  e  loco  parlerò  lungameute  di  questo  Valoroso  giovine.  Ei 
ta  liberato  {  mentre  noi  eravamo  già  partiti  per  Io  Spielberg  )  con 
processo  aperto  :  la  commissione  ai  contentò  dire  :  —  Non  costa 
abbastanza,  — ed  intanto  sia  interdetta  la  sua  dimora  negli  stati 
austriaci.  — Il  qual  bando  è  stato  di  danno  eoorme  a  suoi  interessi, 
come  possessore  eh' egli  è,  nel  regno  LombardorTeneto. 

CAPO  LVI. 

DIMOSTRAZIONI  BENEVOLI. 

'  JiiMlo  beiuilea  ehi  non  s' adonta  d' amare  gli  nenturati.  • 
Oh  si,  anime  generose,  consentite  di'  io  pure  con  grato  animo 
chiami  su  voi  tutte  le  benedizioni  del  cielo  e  della  terrai 
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SEGRETARIO  COMUNALE  A  LEIBACB. 

«  SI'  iueretce  (T  ocer  dimmticato  il  tuo  lumi,  • 

Io  Io  avea  segnato  sul  mio  portafoglio,  che  speniTa  ricaperare,  al- 
toK^  venni  in  libertà.  I? i  erano  notati  molti  altri  contrassegni  della 
altrui  nobile  compartecipazione  a  nostri  mali  :  tutto  perduto.  Oi  li- 
bri e  carte  che  portammo  allo  Spielberg,  e  di  cui  avevamo  fatta  du- 
plice consegna  al  direttore  ed  al  governatore  della  provincia, —nulla 
ci  fu  restituito.  Ma  già  l' bo  detto  sopra. 

S16NOK1NA  A  5CH0TT-W1EN. 

Io  rammento  pur  sempre  una  carissima  signorina  che  vidi  il  giorno 
di  Pasqua  a  Scbott-Wien.  Se  legge  queste  carte,  ella  ricorderà  di 
qual  gentile  pietà  io  le  sia  grato. 

Rammeuto  pure  quelle  signore  che  attendevanci  alla  barriera  di 
Vienna,  ad  ora  ben  tarda  della  notte,  e  che  appressandosi  alla  mia 
vettura ,  mi  domandarono  : 

—  In  qual  legno  È  il  padre,  in  quale  il  SgliòP 

—  In  questo  è  Piero  Maroncelli,  nel  susseguente  è  Silvio  Pellico, 
ambo  intimi  amici ,  ma  non  padre  e  figlio. 

—  Qual  condanna? 

—  A  me  di  vent'  anni ,  all'  amico  di  quindici  ;  ma  egli  è  si  infermo, 
eh'  io  torre!  volontieri  ad  aggiungere  la  sua  condanna  alla  mia,  onde 
quel  caro  infelice  fosse  libero. 

—  Oh  cari  signori,  confidino,  confidino  nel  nostro  imperatore;  è 
si  buono  che  non  li  lascierà  lungamente  sullo  Spielberg!  T4oi  giamo 
certe  che  il  nostro  Franz  farà  così  ;  senza  dubbio  egli  ignora  che 
viaggino  sì  stranamente  incatenali.  — 

Le  guardie  non  ardivano  impedire  questa  conversazione,  pensando 
Che  fossero  dame  dì  altissimo  ordine  ;  e  finché  i  legni  restarono ,  se- 
gtritammo  a  parlate,  e  ne  restai  tutto  consolato. 

CAPO  LVII. 

CONPALONIERI  A  CARCERE  OtìHÓ. 

'  —  UtA,  prigimieTi  di  italo,  etiaamo  condannati  al  camrt 
dwo.  » 
'  Permetta  t*  aimotatore  loodinease  cU',  io  i«ltifl(du  tm  errore  i  er- 
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rore  è  dire  che  Con/a(onieri  i  candannalo  a  carcere  dwUsimo  ;  —  è 
coDdannato  in  vita  a  carcere  duro. 

Allorché  il  generale  Lafayette  fii  arrestato  Della  sua  fuga,  otto 
leghe  di  là  da  Olmuti ,  il  capitano  del  circolo  lo  sopraggiunse  il  dì 
appresso ,  e  prima  di  farlo  salire  in  legno  per  ricondurlo  in  carcere , 
gli  disse  : 

—  Je  vota  prie  de  poster  dans  i'aulre  pièce ,  oft  ìe  semirier  vws 
atteìtd. 

—  Ef  pourguoi  ìe  serrurier  ?  disse  Lafayette. 

—  Powrvimsmettrelesfert,  ginéraì. 

—  >lh.' disse  Lafayette,  voilà  ^ne  itrangt  proposititM.  Sirofre  en- 
perwr  en  ttail  instrult,  vout  verriti  camme  il  vous  traiterail  pour  en 
moir  en  la  pensée  ! 

Lafayette,  dalla  cui  bocca,  a  proposito  de'  ferri  che  noi  porta- 
vamo allo  Spielberg ,  lio  udito  tante  e  tante  volte  questo  aneddoto ,  è 
usato  di  dire  : 

—  Cede  pìaisanlerie,  faile  d'un  lon  in«na(ai(f,  décùneerta  Ueapi- 
taine ,  ijui  renonfii  à  san  projet . 

Per  religione  verso  il  mio  venerabile  amico ,  ho  riferito  le  sue  pa- 
role nella  lingua  in  cui  te  ha  originalmente  pronundate. 


QUEL  BUON  UOMO  DI   KONDA. 

Oh  s),  noi  dobbiam  moltissioio  a  giteli'  onesto  galeotto.  Non  fu 
servigio,  che  dipendendo  dalle  minUne  sue  forze,  non  lo  prestasse 
volontariamente  a  noi  tutti.  Uu  dì  recò  non  visto  (  o  si  Gnse  di  non 
vedere  )  una  pagnotta  di  pan  nero  al  nostro  concaptivo  Antonio 
Villa.  Era  grande  come  una  ruota  :  Kjinda  susurrò  :  — La  tra ga  ce- 
lata sotto  la  coperta,  e  servirà  a  sfamarla  per  tutta  la  settimana ,  poi 
ne  avrà  un'  altra.  — Lo  rammento  anch'  oggi  con  (spavento;  —  dopo 
due  ore  la  pagnotta  nera  e  colossale  era  distrutta.  Villa  che  con  bat- 
tesimo carcerario  veniva  chiamato  Elefufe ,  era  vwaroeDte  di  statura 
elefantina,  ed  avca  assoluta  necessità  di  pasto  fortissimo  :  non  è  esa- 
gnmioneÌI<dire  tìba  la  sua  malattia  è  venuta  da  faine,  e  che  Smorto 
di  fame.  Erano  meno  infelici  quelli  che  per  costruzione  fisica  pote- 
vananradrirci  oon  pasto  pia  parto.  Ma  ad  ogni  modo  ftme  sfabinnio 
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sofferu  tutti ,  ed  Antonio  Villa  noa  ne  tii  vittima  sola  :  questa 
terribile  nemica  uccise  anche  il  povero  Oroboni. 


«  La  vitta  di  quelle  frutta  m' affasciait  iTTKwHbUmeitU.  * 
Quelle  ciriege  io  le  avea  rioevuU  in  dono  dal  povero  Kfat ,  che  mi 
fece  quasi  violHiza  perchè  le  accettosn.  E  tant'  è,  non  aei^  riwl- 
vermi  ad  appressare  alla  bocca  quella  squi^U  eoaa,  téma  prima 
averne  serbata  metà  per  te ,  mio  Silvio ,  ed  avere  ottenuto  da  SdiiUer 
che  t«  le  recasse  :  eì  promise,  ed  io  credeva  alle  promesse  di  ScUllerl 
—  ma  soggiunse ,  —  Non  poiso  dire  ehi  è  V  imkmte  ;  le  dare  em* 
cota  mia:  ciò  posso. 

—  Ebbene ,  iàò  sia  ;  ma  certo  il  mio  Silvio  le  aggradireiibe  molto 
più ,  se  potesse  associare  a  questa  cara  sorpresa  il  nome  lieli'  amico  , 
e  la  sicurezza  che  anch'  esso  ne  ha  partecipato.  —  Indi,  le  prelibai 
ad  una  ad  una  ben  lentam^ite ,  e  posso  dire  senza  esagerazione  che 
quel  piccolo  pasto  fu  per  me  una  lunga  Odissea.  Mi  pareva  essere  in 
Italia,  le  cupe  mura  del  mio  sotterraneo  sparivano,  —  direi  quasi 
sorridevano ,  g'  illuminavano ,  —  io  non  avea  più  ferri ,  io  passeggia- 
va sotto  le  flcBJe  e  gli  aranceti  di  Napoli ,  ov'  era  trascorsa  la  mia  più 
bella  gioventù!!! 

CAPO  LXV. 

KRAL  E  KDBITZKY. 

Due  onesti  nomini  che  non  dimenticheremo  giammai.  Non  tradi- 
rono il  loto  dovere,  e  tuttavia  quanta  mitezza  adopravauo  nell'  adem- 
pierlo I  --  Anehe  allorquando  ci  colpiva  più  duramente,  perdeva  l' as- 
prezza sua,  perchè  Rral  avea  sempre  una  parola,  un  gesto,  anche  un 
solo  chinar  d'  occhi  che  dicevano  :  —  Mi  dola  il  farlo,  ma  lo  debbo.— 
£  Kubitzky,  clie  atea  grande  rispetto  per  Rral,  prendea  norma  da 
esso.  Salute  e  benedizione  dovunque  siate,  e  la  di^azia  sia  lungi 
dalle  vostre  case,  —  dico  lungi  da  voi  che  avete  tasto  addolcito  la 
sorte  di  sommi  sventurati! 
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LA.  DIRETTRICE  DEFUNTA. 

Vidi  anch'  io  la  pallida  signora  che  stesa  senza  forze  sopra  an  ma- 
terasso ,  era  circondata  da  Odoardo ,  da  Filippo  e  da  Maria  suoi  ca- 
rissimi fandolli.  Ella  soitiva  la  sua  distruzione,  q>pnre  quando  Te- 
derà quegli  angioletti ,  perdeva  fede  alla  morte ,  e  sembrafale  che  un 
sofBo  di  YÌta  r  avrebbe  conservata  eternamente  quaggiù. 

Sarei  ingrato,  se  non  parlassi  della  madre  e  della  zia  del  soprain- 
tendente.  Poverine  !  aveano  anzi  una  predilezione  per  me  che  molto 
hs  consolata  la  mia  miseria.  L'  ultimo  giorno  che  stettero  sullo  Spid- 
berg ,  mi  mandarono  a  dire  che  partivano ,  ma  che  non  credessi  d' es- 
sere obliato  mai  ;  —  che  ci  ritrovereouno  quotidianamente  in  Dio, 
fino  al  di  che  saremmo  saliti  a  riposarci  in  Ini. 

CAPO  LXVII. 

BRENN-ZUPPE. 

■  lomangtava  quel  pane  e  non  bevea  la  broda.  ■ 

Qnelia  hroda  si  chiama  propriamente  in  tedesco  bretm-mppe.  Due 
volte  all'  anno  il  trattore  dello  Spielberg  faceva  soffrìgere  farina  con 
lardo ,  e  quando  era  giunta  a  cottura ,  la  riponeva  in  grandi  olle  che 
la  conservavano  di  sei  in  sei  mesi.  Quindi  ogni  mattina  attingeva  con 
larghi  ramaiuoli,  e  versando  nell'  acqua  bollente,  attendeva  che  la 
farina  si  diluisse.  Questa  è  la  brenn-ttipp*  tedesca,  che  forse  in  ori- 
gine non  è  cattiva,  ma  allo  Spielberg  era  stomachevole.  Quando  al- 
trove  si  è  voluto  farmene  gustare,  la  mia  immaginazione  credo  che  ab- 
bia troppo  operato  sulle psfiille  nervee  del  palato,  —  l' ho  pur  sempre 
trovata  pesdma  ed  anti-eurtqiea.  Ui  ricordo  die  Silvio  estraeva  da 
questa  uefonda  broda  le  poche  fette  di  pane  di  segala  che  dentro  vi 
erano;  te  deponeva  sopra  un  scaoco  dì  carta  enforetica  (di  cui  ci  ser- 
vivamo come  di  tovaglioli  e  d' asciugamani  ) ,  ed  all'  ora  del  pranzo 
le  aggiugneva  nel  vaso  della  scarsissima  zuppa. 
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CAPO  LXXV. 
OKOBONI  CON  SOI,èllA. 

«  Oroboni  era  stato  aecompaguato  prima  coli"  acvoeatoSùìèra,  mài 
con  Fortini.  * 

Mentre  ^i  era  col  primo,  ud  dì  che  Silvio  per  indisposizione  non 
era  venuto  a  passeggio  con  me ,  trovai  aperta  al  mio  ritomo  la  ca- 
mera ma  :  ood  nn  salto  vi  fili  deotro ,  e  me  gli  bottai  al  collo ,  intanto 
die  Schiller  e  Solerà  (  essendo  sabato  )  riscontravano  la  biancheria. 
Fu  r  unica  volta  che  vidi  ed  accostai  quel  gentile.  Io  lo  amava  e  lo 
apprezzava  per  tutto  che  Silvio  me  ne  aveva  raccontato. 

CAPO  LXXVl. 

MORTE    D'OROBONI. 

■  iVo»  sicut  ego  colo,  ted  sieìtt  tu.  <> 

Solleciti  che  quei  cari  resti  andassero  sotterra  meno  in-piamente 
che  fosse  possibile,  ci  raccomandammo  a  Kral.  E  questi  ci  assicurò 
che  avea  chiusi  egli  stesso  gli  occhi  all'  estinto  ;  che  assistette ,  anzi 
diresse  le  altre  cure  che  si  danno  alla  salma;  che  avea  deposto  sni 
seno  di  lui  un  mazzo  di  fiori,  e  che  avea  dato  un  proprio  lenzuolo, 
onde  vi  fosse  avvolta  la  persona,  —  il  che  non  si  accorda  agli  altri 
galeotti.  L'  animo  gentile  di  Kral  non  è  stato  certamente  spinto  a 
questi  ufGci  per  ricompense  che  abbia  sperate  da  parenti  ;  —  non  sono 
più  :  lo  ricompenserà  il  Padre  universale. 

Ciascuno  di  noi  compose  un  epitafio  all'  estinto  con-captivo,  nel 
dolce  delirio  che  un  giorno  l' ultimo  di  noi  che  avesse  abbandonata  la 
terra  Morava,  potesse  ottenere  di  erigere  almeno  una  pietra,  un 
ceppo ,  nel  loco  ove  han  riposo  quelle  travi^liate  ossa.  Tra  gii  epitafi 
Al  scelto  il  mio.  Delirio  qual  è ,  lo  espongo  qui  come  semplice  testi- 
monio dd  pio  volere  che  rimarrà  senza  effetto,  fino  a  che  non  voU 
gano  tempi  pili  miti. 

CEPPO  MONUMENTALE  D'OROBOHI. 

Supposto  che  il  ceppo  avesse  quattro  lati ,  sul  primo  (  cioè  su  quello 
di  faccia),  figurerebbe  un  campo  inseminato,  desolato,  e  nel  mezza 
un  verde  bozzolo  di  rosa  non  ancora  dischiuso. 
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Simbolo;  —  speranza  che  surge  dal  seno  stesso  di  sventura,  vita 
che  s'eleva  da  morte. 
Allusione  ;  —  risorgimento  d' Italia ,  immortalità  dell'  anima. 
Al  di  sotto  dovea  leggersi  li  fatto  storico.  Eccolo  : 

PRIMO   LATO. 

ANTONIO  OROBONI, 

B'ttALA  TMUtA, 

tmicw  kiDUO  «lOTiniTo  m  padbr  oirooKKAUo. 

KH.    1811   IN    VBKBIIA 


-  AcantuGA  in  scolo  italuro  - 


CAKBOnAKO, 


nome  naUu  de  muHei-e,  L' «hd  (  —  nalo  delU  dooD*  !  —  ) 

Breci  vicent  irmpore,  Brere  aortta  la  Tlti  ; 

Ktpltìnr  mtUtlt  luUerHt,.  B  di  mberle  motta  «II'  t  tornea  I 


SBCOiroO  LATO. 

FAME   LKHTAMEirTE  IL  CONSCNSE  MIE  Aim 

IL  MATTINO  un*  DI  eiveNo  1S23 

PIAKBB  suo  »ADBX  E  ITALIA, 


rox  audUa  ttt  in  Ramar  Voce  dalli  moDbgoi  adlla  Tu  ! 

Ploratm  el  ultilatv*  maitmn!  Hinfo  e  olnlito  mollo  ! 

flnc^i  pforoiM  filiw  tw»,  Rachele  t  che  de'  ago)  Egli  al  dote , 

EltlotKil dmtolari ,  quianomimt.  E  pQato  conulalaesaer  Douvaole, 

JiHEBU.  vinit'  Bi  non  sodo  più  l 
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TERZO   LATO. 

L'ULTIMO  dk'  scoi  C0N-C*PT1TI. 

LASUAVA  m  HOME  DI   TUTTI 

-E    LOBO  LAClUfK  B   ODBSTA  MEIIOUJ 

IL   Di 18 

yrirciia  velut  a  lexti 
Ditm  adhuc  oi-dtnr 
sucMUmi. 

Vie  vita  lata  ;             Un'  anHct  tpennia  . 

EIIBIodBlUTlua 

MalaMwjaddla» 

lìiiCBu.          Boelbelddroi^n 

QUARTO   LATO. 

B  OSSA  BECLAMAHO  LA   PAT«IA. 


E  SBinmETB  A  QCESTB  HIH  L 


SttaqMiiKedtiiiftdrvtautiBU,  lo  cuti  ,  to  M  cbe  11  Redealnr  mio  vive , 

Et  rurivi  clrcvmdalim-  pelh  mea,  A  solver  1"  oau  cbe  glicean  opUTe. 

un  am  m  vUibe  Dnn  ntogionia  nm,  g  rwlirò  li  cime  allerUU . 
lyaem  viaintt  lum  ego  ip»«,  Edio.  qumtMo,  nell'umanaloverbo 

Etoemimeiantiptcturitunt.etitonatiui:        fìmwò  la  papilla  Id  ulaU. 

Btpoiita  ut  kixc  ijtt*  mia  in  dnit  mto.  qo,^  ^  ipartmi  cb«  g«luu  io  «ortw! 
Job. 


CAPO  LXXVIII. 

PP.   STURM,  BATTISTA,   WBBA ,  ZIAK ,   OTTIMI   CONFESSORI. 

Io  <iat  condiTJdo  pienamente  l' opinione  dell'  amico  mio  sulla  po< 
lente  efBcada  qui  discorsa ,  attesto  che  dessa  era  eminentemente  pos- 
seduta dall'  egregio  padre  Battista ,  e  che  la  sua  carità  ed  il  suo  sa- 
pere mi  fecero  un  bene  cbe  ha  lasciate  onne,  spero  durature  in  me 
fin  che  avrò  vita.  Per  una  combinazione  curiosa  fui  il  primo  tra  pri- 
gionieri di  stato  a  colloquire  col  padre  Battista  ;  primo ,  con  queir  a- 
nima  a  lui  tanto  somigliante  del  padre  Wrba;  prin»  col  padre  Pau- 
lowidi,  ora  TBEcovo  di  Càttaro.  E  il  giudizio  che  portai  sul  loro 
rispettivo  carattere  (  dopo  quella  prima  conferenza  )  è  rimasto  tale 
per  me  e  per  tutti  gli  altri  con-captivi.  Previdi  anche  premio  molto 
differente  alle  cure  dei  tre;  dissi  :  —  Se  questi,  per  variamoito  di 
occupazioni,  saranno  mutati,  due  di  loro  resteranno  quel  che  sono; 
—  il  dàhnata  Paulowich  avrà  mitra  e  pastorale.  — 
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L'  nltimo  <^e  ci  è  stato  accordato  è  il  padre  Vincenzo  Ziak ,  cfae 
abbiamo  esperimentatodegnissimosuccessore  de'  tre  altri  egregi  sa- 
cerdoti tedeicM,  Sturm ,  Wrba  e  padre  Battista ,  nel  proftmdo  sa- 
pere ,  nella  più  conveniente  riserva  d' indagini ,  negli  esempii  di  ca- 
rità ,  infii)e  nella  sempre  preveniente  compiacenza  di  soddisfare  alla 
nostra  seted'  acquistar  cognizioni. 

CAPO  LXXX. 
LIBRI  TOLTI. 

-  Ci  fu  tolto  r  uso  de'  nottri  ììhH.  . 

Andte  ai  prigionieri  d' Olmtìtz  furono  tolti ,  ma  almeoo  condizio- 
patamente,  cioè  il  comando  imperiale  escludeva  dai  pochi  libri  che 
portarono  seco  que'  soli  eh'  erano  stati  stampati  dopo  1'  89 ,  e  quelli 
in  cui  era  la  parola  repubbUea. 

~-  A-l-onpeuT,  disse  I^fayette  al  generale  governatore  d'  Olmùtz, 
gvej'appreime  la  dielaratìon  desdroils?  Cest  mot  gni  fot  fatte. 

Lo  stesso  Lafayette  continua  a  dire  : — Oii  noia  eoH^tquattmvolwnt 
d'introductìon  dw  voyage  d' Anachiarsis ,  puree  gw'u»  y  reucoulrait  (e 
mof  répnbljque.  » 

LE  VIMTE. 

«  (ìiullavisUa...ognivoHamttteami  la  [ebbre.  " 

L'  auimo  mio  rifugge  dal  narrare  le  particolari  sevizie  che  occorre- 
vano ogni  volta  all'  occasione  di  questa  tormentosa  visita.  Dopo  le 
genuine  dichiarazioni  che  abbiamo  fatte  d'  aver  trovato  per  ogni  dove 
uomini  discreti  e  compassionevoli,  non  sarà  forse  credibile  se  dico 
che  ogni  rispetta  a  cui  s' avea  pur  diritto  come  uomini ,  era  violato , 
e  che  il  procedere  de'  visitatori  giungeva  fino  a  bmtalitì.  Eppure  è 
cosi ,  e  lo  è  per  lo  stesso  motivo  che  ha  fatto  sinora  considerare  il  po- 
polo austrìaco,  da  tutti  gli  storici,  come  il  problema  o  piuttosto 
r  enigma  delta  razza  umana.  L' Austriaco  è  buono ,  —  e  vi  commette 
una  crudeltà ,  una  sevizie ,  con  vera  e  sentita  religiosità  d'  animo! 

Es  gilt  des  Kaisers  diensi  (  si  tratta  di  sentire  P  imperatore!) 
Sono  parole  che  il  gran  Schiller  mette  nella  bocca  d'  Ottavio  Piccolo- 
mini  ,  neir  atto  che  commette  un  delitto  che  le  leggi  puniscono  col 
taglio  del  braccio; — e  queste  parole  dipingono  per  eccellenza  il  ca- 
rattere austrìaco.  L'  Austriaco  non  ha  per  sua  coscienza  un  tipo  di 
giustizia  o  d' ingiustizia  assoluta  :  egli  non  vede  giustizia  e  ingiusti- 
lia  che  attraverso  la  volontà  imperiale.  Il  più  abbietto  ufficio,  se  è 
fatto  per  servire  l' imperatore,  nobilita;  il  più  rivoltante,  per  la 
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stessa  condizione,  è  estuilo  con  devotamento,  con  abnegazione, 
con  entusiasmo ,  quasi  fosse  atto  eroico ,  di  cui,  con  molta  buona 
fede,  ognuno  si  fa  altero.  Ciò  fa  chela  nobile  nazione  alemanna  ripu- 
dia da  sé  gli  Austriaci ,  e  non  vuole  a  niun  patto  che  si  chiamino  Te- 
deschi. Questo  non  solo  è  orgoglio  germanico,  ma  altresì  orgoglio 
boemo,  orgoglio  ungarese.  Verrà  tempo  in  cui  1' Austriai:»  possa 
riscattare  la  sua  propria  dignità,  e  rientrando  nel  corpo  teutonico, 
comprenda  che  alla  domestica  bontà  di  core  pnossi  aggiungere  fedeltà 
allo  Btatosenza  servilità.  Prenderà  esempio  in  casa  sua  dalpopolo-fjpo, 
dal  popolo  di  Wùrtemberg;  e  questo  e  il  Sassone  erAnnoveresee  il 
Badese  e  il  Bavaro ,  allora  saluteranno  fratello  anclie  luì. 

Al  presente  bisognerà  convenire  che  niuno  onorando  impiegato  di 
questi  differenti  stati  tedeschi ,  avrebbe  accettato  ciò  che  governatori 
generali  di  polizia,  e  senatori,  econsiglieri  aulici  e  di  stato,  praU^r 
rono  con  noi  nelle  prigioni  di  Spielberg. 

Vediamolo. 

Il  signor  direttore  generale  di  polizia ,  und  guberuial  rath  (  e  con- 
aiglicre  di  governo  )  venne  a  farci  la  prima  visita  inquisitoria,  il 
giorno  17  marzo  1835.  Era  con  lui  no  certo  Pancraz  suo  ajutante,  che 
noi  diiamavamo  Draghignazzo ,  solaroejite  per  molta  somiglianza 
che  avea  col  diavolo  di  questo  nome  che  Dante  ha  descritto  nel  suo 
Inferno,  e  non  per  cattiveria  che  abbiamo  durata  da  lui.  Era  un  buon 
diavolo,  in  verità  ^i  termini,  —  e  tale  anche  il  signor  direttore  di 
polizia.  La  prima  camera  inquisita  fu  la  nostra  :  erano  sette  camere  : 
si  cominciò  alle  sette  del  mattino  coi  lumi ,  e  si  fini  alle  sette  della 
sera  coi  lumi.  Se  si  pensa  che  j  nostri  mobili  erano,  —due  sacchi  dì 
paglia,  due  coperte,  due  brocche  per  I' acqua  e  due  cucchiai  di  legno, 
si  sa  capire  che  cosa  vi  fosse  da  iuquirere  per  dodici  ore  :  ma  ciò 
provi  la  gelosa  minuzia  che  vi  si  metteva.  I  due  sacchi  di  paglia  fu- 
rono trasportati  fuori  sul  terrapieno ,  onde  Draghignazzo  ne  cavasse 
tutta  la  paglia  e  guardasse  bene  se  tra  quella  v'  era  qualche  cosa  ntk- 
scosta.  Le  coperte  si  scossero,  le  brocche' si  versarono,  i  cucchiai  non 
aveano  secreti.  Poscia  fummo  entrambi  spogliati  ignudi ,  tolta  la  ca- 
micia ,  rimessa ,  e  lasciati  cosi  :  allora  il  signor  direttore  generale  di 
{polizia  trasse  di  tasca  un  coltello ,  e  cominciò  a  scucire  tutte  le  co- 
sture de'  pantaloni  e  dei  giubbetto.  A  simile  rassegna  passarono  an- 
che le  scarpe  ;  se  non  che  io  la  interruppi ,  essendo  montato  in  una 
indignazione  che  non  provai  mai  più  eguale.  Mi  pareva  sì  indecoroso, 
si  basso  ciò  che  si  faceva  e  chi  lo  faceva,  eh'  io  mi  sentia  avvilito  dj 
trovarmi  innanzi  ad  un  verme  d'  umana  sembianza ,  fregiato  di  decQ-v 
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razioni ,  e  trascinante  così  nella  polvere  ta  dignità  imperiale ,  nel  cui 
nome  operava.  Dall'  altro  lato  io  avea  il  povero  Pellico  che  batteva  i 
denti  dal  freddo  e  dalla  febbre  ;  Pellico ,  da  tre  quarti  d'  ora  in  cami- 
cia, attendendo  che  la  nefanda  scucitura  del  signor  consigliere  fosse 
finita.  Io  non  ne  potea  più ,  e  serrando  ì  pugni ,  gt'  intimai  con  voce 
tremante  e  mal  reprimente  1'  immenso  disprezzo  ch'ei  mi  svegliava  , 
di  dare  una  coperta  all'  amico  mio  :  —  Donnes  viie  eotivertare  à  mou 
ami.  — 

—  le  ne pvis pas ,  il  faut qaauparavant  je  dicouse fout  cela. 

—  Donnei  la  couverture  ;  rìen  n'empéche  qu«  vous  ne  dicousies 
aprés,  aulaiif  ^ue  boii  vous  semole. 

—  A'ein.icft...{no,io...) 

—  Gib  fitie  Deche ,  sage  ich  dir .'  { Ti  dico  di  dare  una  coperta.  ) 
E  credo  che  nel  mio  cieCo  furore  avrei  avuto  forza  bastante  per  Istac- 
care  ta  grossa  e  lunga  catena  infissa  al  muro ,  e  sbattergliela  sulla  te- 
sta. Per  fortuna  il  buon  Kral  prevenne  la  mia  brutalità,  e  prendendo 
unacoperta,  disse  al  signor  direttore  i  —  Dass,  dass.  —  Aek!  eme 
col»  !  rispose  egli  tutto  attonito.  Io  non  capiva  che  sotto  il  nome 
di  couverture  e  di  decke  intendeste  dne  colse.  Je  eroyais  qw  votts  de- 
mandisi de  couvrir,  oderdecken,  votre ami,  ùvee  tei  ha&if.«  qvtje  suis 
eii  Irain  de  dicoudre.  Voilà  «we  colse  /  —  e  la  diede ,  e  fii  il  solo  ri- 
paro che  si  potè  ottenere  per  quel  povero  infermo.  Ciò  gli  costò  una 
grave  malattia  di  polmoni. 

Io  era  alterato,  e  non  potea  rispondere  urbanamente.  Dragbi- 
gnazzo  rimosse  un  certo  vaso  immondo ,  quando  il  signor  direttore 
gli  disse  di  lasciare  perchè  Schiller  avrebbe  fatto.  Ma  Schiller  eoo  una 
visibile  ripugnanza ,  tolto  il  coperchio ,  tosto  ricopriva. 

—  Aspettate,  aspettate , — e  volto  a  me  disse  :  Là  quella  boccetta  che 
contieneP  —  Rispondo  sgarbatamente  :  —  Un  resto  di  medicina.  — 

—  Schiller,  prendetela.  —  Schiller  indugiò  un  poco ,  indi  pose  len- 
tamente le  mani  in  tasca,  ne  cavò  il  fazzoletto,  e  fattone  schermo 
alla  mano,  estrasse  tremando  la  boccetta,  e  più  tremando  ancora, 
disse  al  signor  direttore  con  certa  solennità  (  e  quasi  sillabando  )  la 
parola  mé-de-ci-ne  !  (  me  1'  avea  portata  egli  un'  ora  prima  ). 

Wark  ?  [  vero  ?  )  replicò  il  direttore.  Ed  io  digrignando  i  denti  un 
pò  pili  lungi,  già  borbottava  :  Kosteti...  ma  non  terminai  quella  im- 
pertinente frase,  e  il  signor  direttore  fu  assai  padrone  di  Bè  per  far 
mostra  di  non  capirla.  Debbo  ricordare  al  lettore  che  la  nobile  ri- 
pugnanza e  quasi  indignazione  del  buon  Scbiller,  viene  dacdiè  ci  non 
era  Austriaco  ma  Svizzero. 
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INVENZIONE  PRIMA. 


Il  di  dopo  fìimino  chianoati  a  procesto ,  per  render  conto  degli  og- 
getti che  nella  visita  ci  erano  stati  sequestrati. 

A  Pellico  un  pajo  d' occhiali ,  —  a  me  uà  oechialino. 

A  Pellico  una  forchetta  di  legno,—  a  me  pure  una  forchetta  di 
legno. 

Chiamato  Silvio,  il  signor  direttore  di  polizia  dUnandò  :  ~-  Chi  le 
ha  dato  il  permesso  di  tenere  questi  occhiali  ? 

—Tutti  e  niuno  ;  de  tre  anni  che  godo  sullo  Spielberg,  hanno  sem- 
pre riposato  gul  mio  naso,  —  dalla  notte  in  fuori.  Cosi  era  anche  in 
libertà.  Il  governatore  signor  conte  Mitrowsky ,  il  sopiainteDdente 
della  casa,  ella  stessa  me  li  ha  sempre  veduti  e  sempre  lasciati. 

—  Hon  li  ho  mai  visti...  non  mi  ricordo...  è  cosa  irregolare...  non 
posso  restituirli.  — 

E  incredibile  i)  dolore  che  questa  privazione  cagionò  al  povero 
Silvio.  Ei  disse  ;  —  Signore ,  ella  fa  più  che  l' imperatore  :  questi  mi 
ha  condannato  a  quindici  anni  di  carcere  duro ,  ma  non  m' ha  tolto 
il  senso  della  vista.  Ella  invece  m'acceca.  Oh  Dio  ]  una  delle  mie  più 
grandi  consolazioni  era  di  vedere  il  sole...  Allora  mi  parea  d'essere 
in  Italia...  ora  non  lo  vedrò  più  !  —  Il  direttore  si  strinse  nelle 
spalle ,  e  passò  ad  altre  richieste. 

—  Una  forchetta  di  legno  I  ma  sa  ella  che  è  una  gran  violazione 
di  disciplina  una  forchetta  éi  legno  P  — 

Silvio  era  buono ,  paziente ,  ma  non  poteva  tollerare  certe  stupide 
esigenze ,  se  si  volevano  colorire  come  necessarie  al  buon  ordine. 
Pareva  a  luì  che  il  buon  ordine  non  si  tuitasse  punto,  se  ci  si  la* 
sciava  una  forchetta  di  legno.  Inutile  :  non  si  potea  far  entrare  nella 
loro  testa  (  certo  più  linea  della  forchetta  )  V  innocenza  di  quella  con- 
cessione. Quindi  ^ra  divenuto  intercalare  il  ripetersi  da  noi  in  quesU 
e  in  mille  altre  occb5Ì(hiì  ,  la  frase  proverbiale  ohe  corre  per  tutta. 
Italia,  e  che  è  essenzialmente  caratteristica  del  buon  popolo  austriacot 
—  Jmftefro  ti  e  ttiwro.  In  siffatti  frangenti ,  Silvio  non  si  riteneva, 
e  con  nn  accento  ignoto  a  tutti  i  prigionieri  che  Qno  allora  aveano 
vestito  r  abito  infamante  de'  galeotti,  tuonava  :  —  Crolla  forte  la 
monarchia  austriaca ,  se  invece  di  mangiare  sudiciamente  con  le  dita , 
lo  fo  con  un  pezzo  di  legno? — 

L'  eccellente  signor  conte  Mitrowsky ,  ora  gran  cancelliere  mini- 
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Btro  di  stato ,  ed  allora  governatore  generale  delle  due  prorìnee  di 
Moravia  e  Slesia,  —  egli  che  ci  avea  usati  sempre  i  piìl  grandi  ri- 
guardi, —  venne  a  trovarci  e  compassionò  molto  la  nostra  sorte , 
ma  più  ancora  l' impotenza  in  cui  era  non  solo  di  migliorarla , 
ma  nq^re  di  restituirci  le  due  forchette  dì  legno  e  gii  ocdiiali. 
Diceva  : 

—  Se  il  direttore  di  polizia  non  avesse  poste  queste  miserie  sotto 
sequestro ,  —  à  la  ftonite  heure:  ma  avendo  ciò  fatto ,  non  posso  dar- 
vele,  eaaga pendente. 

—  E  dove  pende  qaesta  gran  causa  delle  fordiette  di  legno  ? 

—  A  Vienna ,  amici  miei ,  a  Vienna ,  e  innanzi  allo  stesso  impe- 
ratore. 

—  La  m^azione  delle  forchette  è  più  ridicola  che  crudele  :  ma  V.  £ . 
converrà  cfae  non  siamo  stati  condannati  a  cecità ,  bensì  a  solo  carcere 

—  Oh  e)  ,  si  (  ripigliò  commosso  )  :  ei  pure  avea  gli  occhiali  die 
non  deponeva  mai  ',  portò  involontariamente  sovr*  essi  la  mano  ,  se  li 
tolse,  e  quasi  spaventato  dalla  specie  di  notte  in  cui  restava,  senti 
tutto  il  dolore  di  Silvio,  e  fece  un  moto  dievolea  dire  :  accettateli,  e 
iM  farete  beneficio  :  al  che  fu  risposto  con  una  cordiale  stretta  di  mano 
che,  ringraziando ,  rifiutava  e  non  offnideva.  Quest'  ottimo  signore 
d  lasdò  tutto  conturbato,  e  Silvio  il  di  appresso  ebbe  gli  ocdiiali,  io 
I'  ocdiialino  che  erano  stati  sequestrati. 

Fu  arbitrio  o  decisione  imperiale?  non  so;  ma  so  che  per  le  for- 
chette venne  decreto  negativo. 

Qui  farò  una  confessione  :  tre  anni  dopo,  cioènel  1838,  allorché  il 
conte  Mitrowsky  era  stato  promosso  a  Vienna,  e  che  il  soprainten- 
dente  della  casa  fu  sostituito  da  un'  altro ,  ripetemmo  la  domanda , 
dÌRsimulando  che  la  volontà  imperiate  avea  già  pronunciato  no.  U 
nostro  argomento  era  forte,  dicevamo:  Ci  danno  cinque  lunghi  e 
grossi  aghi  di  legno  per  far  calze ,  di  modo  che ,  se  vogliamo  ,  è  in  no- 
stro potere  di  legarli  in  fascio  e  farne  una  sorta  di  forchetta  artiG- 
dale  ;  che  s'  oppone  dunque  a  darcene  una  di  soli  due  otre  branchi? 
Il  novo  sopraintendente  capi  e  rispose  :  —  Ciò  non  parmi  al  di  aopra 
ddlemie  f3co1tà;4o  accordo  e  me  ne  rendo  io  responsabile;  solo  prò 
forma  ne  farò  avvisato  il  secretarlo  dd  governatore.  — 

Anche  Lafa; ette  ne'  cinque  anni  e  mezzo  che  fii  captivo  a  Olmutz , 
non  potè  mai  ottenere  fordietta  di  legno  per  sé  né  per  la  sua  famiglia. 
Un  dì  il  comandante  trovandosi  presente  al  suo  povero  pranzo,  ^i 
disse  se  non  gli  pareva  uovo  il  mangiar  con  ledila:  —  Pas  Umt-à-faàt. 
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rispose  Lafoyette ;  cor.  tu  Àmérique ,  j'ai  vu  lei  /ro^Noit  ma»ga- 
de  la  sorte. 

Ho  descritto  qual  ora  il  sistema  delle  visite  che  una  volta  al  mese  d 
faceva  il  signor  direttore  di  polizia  -,  ma  prima  di  questa ,  il  s(^ra- 
iutendeate  della  casa  ae  eseguiva  un'  altra  per  suo  proprio  couto. 
I4on  basta.  Come  il  direttore  di  polizia  era  controllore  del  soprajn- 
tendente ,  cosi  ud  coasigliere  aulico  o  senatore  o  anche  ministro  di 
stato,  era  controllore  del  direttore  di  polizia.  A  quest' uopo ,  d' anno 
in  anno  l' imperatore  mandava  si/fatto  personaggio  espressamente  di 
Vienna,  e  ci  cadeva  addosso  all'  improvviso ,  senza  alcuna  prevenienza 
neppure  al  governatore  della  provincia.  Il  primo  di  questi  alto-mini- 
steriali visitatori  fu  il  barone  Mùnch  vonfierHiig&Mtisen;  il  secondo 
fu  il  conte  o  barone  von  Vogel;  il  terzo  un  innominato  a  cui  davano 
tìtolo  di  consigliere  di  stato. 

I  due  primi  portavano  principalmente  querela  sulla  pretesta  comu- 
nicazione che  si  diceva  che  noi  avevamo  con  le  persone  di  liiori.  Ciò 
era  falsissimo;  ma  per  acquetare  sopra  siffatti  dubbii  l' imperatore , 
si  fece  disegnare  il  piano  del  corridojo  ov'  erano  le  nostre  tane  ;  la 
comunicazione  da  queste  al  terrapieno  che  serviva  al  passeggio;  e  la 
diretta  immissione  del  terrapieno  al  coretto  delta  chiesa.  Porte,  fi- 
nestre ,  aperture  d' ogni  sorta  erano  state  murate ,  cosicché  neppure 
i  galeotti  (nonché  gli  esteri)  poteano  vederci  ne' nostri  differenti 
transiti.  A  questo  piano  andava  congiunto  un  orario,  dal  quale  l'im- 
peratore vedeva  che  le  tane  ad  un'  ora  ricevevano  l' acqua,  ad  un'  altra 
il  pane ,  ad  un'  altra  il  pranzo ,  ad  un'  altra  le  visite  :  che  la  tana  o"  1 
passeggiava  ad  ora  tale,  la  tana  n"  2  ad  altrettale,  e  così  via  via.  Di- 
modoché sua  maestà  sedendo  nel  suo  gabinetto ,  poteva  regolare  con 
certezza  migliore  di  quella  del  vecchio  Schiller,  —  ora  debbono  man- 
giare, ora  bere,  ora  passeggiare,  ora  stare  immoti.  —  Le  visite 
poi  che  mensilmente  facevansi  I'  avvertivano  se  tutto  era  flafu  quo,  o 
altrimenti.  A  siQatt'  uopo,  rapporto  apposito  era  disteso  ,  e  nel  de- 
corso degli  anni  le  seguenti  invenzioni  furono  chiamate  col  nome 
d' irregolarità. 

INVENZIOKIE  SECONDA. 


[  Meoijooe  ili  tre  iurte  di  Javoro  funaio  ;  segar  [egna ,  far  filacce ,  e  fa  cilzeUe.) 

Il  barone  Miincb  von  Berlinghansen  vide  sul  tavolaccio  di  Foresti 
un  p^yo  di  guanti  a  maglia ,  di  lana  greggia  :  uscito  fuori  della  tana, 
4iEse  al  governatore  conte  Mitrowsky  : 
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—  Come?  ANCHE  guaDti  ?— 

Il  governatore  ne  appellò  a)  sopratotendente  ed  ai  secondini  :  tutti 
attestarono  che  ìe  EE.  LL.  non  avevano  clie  a  scendere  nelle  case- 
matte per  federe  i  galeotti  indistintamente  nell'  arbitrio  di  portare 
(  0  no)  simili  guanti  di  lana  a  maglia;  — che  erano  comandati  dal 
medico  ;  —  che  erano  indispensabili  per  il  freddo.  Irremissibilmente 
nel  di  appresso  ci  si  levarono  i  guanti ,  indi  fummo  chiamati  a  pro- 
cesso. 

II  direttore  di  polizia  :  —  Chi  ha  dati  questi  guanti ,  e  chi  li  ha 
concessi  ? 

—  Concedente  «Ila;— dottori  noi. 

—  Concedente  io  ?  Non  è  vero. 

—  È  vero.  Le  ricordi  cbe,  allorquando  è  giunto  l' inverno ,  dacdié 
dovevamo  per  lavoro  forzato  fornir  calze  di  lana ,  abbiamo  a  lei  di- 
mandato il  permesso  di  ripararci  le  mani  contro  la  rigidezza  della 
stagione  ,  facendo  con  lana  ed  aghi  per  le  calze  i  guanti  siccome  tutti 
i  galeotti  portano- 

— Tricoier  des  bas  è  volontà  imperiale ,  e  quindi  loro  dovere  impre- 
scrittibile ,  sacro  :  ma  con  quella  lana  e  quegli  aghf  trtcoter  aussi  des 
ganls,  ceiadépasse...  — 

Ed  ecco  di  novo  quella  buona  gente  esporsi  a  udire  insolenze  da 
noi ,  che  certo  avremmo  fatto  meglio  a  non  pronunciare  :  raa  il  nostro 
patire  era  troppo  oltre-spinto  da  mille  altre  parti,  perchè  talora  un' 
occasione  anche  sì  frivola  non  fosse  più  che  sufBciente  a  versar  fìiorì 
un  dolore  tanto  più  acre ,  quanto  più  questa  maniera  di  cavillare 
pareva  imbecillità  accattata  e  non  vera.  Ciò  era  per  noi  cocentissimo 
insulto.  E  forse  andavamo  ingannati ,  e  nel  nostro  iugaimo  dicevamo  : 
—  Obbligarci  a  lavori  materiati, — pazienza!  obbligarci  per  lungo 
tempo  a  segar  legna ,  —  pazienza  !  ma  dopo  le  l^na  ci  hanno  fotto 
supplicare  per  una  occupazione  di  spirito,  ed  ora  che  ci  accordano? 
A  ciechi ,  (aire  de  la  charpie,  perchè  avendo  voluto  promovere  rivolu- 
zioni per  sentimento  filantropico,  continuino  ad  esercitarsi  in  opere 
pie.  A  non-ciechi,  irìcoter,  perdiè  oltre  ad  essere  filantropi,  essendo 
anche  uomini  colti ,  trovino  (ndcongegnareadunoscopo  una  maglia 
dopo  l'altra),  un  lavoro  mentale.  —  A  noi  pareva  che  scherno  e 
crudeltà'  non  potessero  congiungersi  a  più  accorto  e  più  squisito 
trovato.  E  come  in  una  commedia  (che  è  una  specie  di  Burbero  bene- 
fico) di  Kotsebue,  V  autore  consiglia  per  rinasdio  al  protagonista  il  far 
eaUelie .  andavamo  in  gran  collera  contro  luì ,  e  pentavaoM)  :  —  Onde 
nulla  manchi  a  questo  apostata  scrittore  per  swir 
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spoti ,  devea  appunto  esaere  suo  su^erieieiito  il  far  calzette  a  du 
ha  l'uggia,  e  i  consiglieri  imperiali  doveano  badarvi!  —  Questo  è 
certissimo  :  uomini  che  sapeano  sopportare  ogni  privazione  di  cosa 
diletta,  e  dolore  fisico  e  morale  con  animo  raBsegoatiasimo,  bo  veduti 
montare  in  furore ,  divenire  idrofobi ,  per  il  tormento  di  far  calzetta. 
Non  era  i'  umiliazione  di  vederci  couvertiti  in  femmine  :  questa,  e 
r  altra  (a lei  sorella)  di  vestirci  infamate  lane,  non  ricadean  forse  su 
loro  autori  ?  Debbo  dirla  a  testimonio  di  verità ,  ciascuno  de'  prigio- 
nieri di  stato  dello  Spielberg  era  più  grande  delle  sue  catene,  della 
sua  galeottica  assisa  e  de'  suoi  aghi  da  calzetta. 

Quand'  io  segava  le  legna ,  quando  facea  filacce ,  la  mano  sola  ert 
schiava,  il  pensio'o  volava  a  suo  grado  :  raaper  far  calzetta,  la  mente 
e  r  occtuo  e  la  inano  doveano  essere  incatenati  lì ,  Il  alla  maglia ,  fero- 
CCQienle  lì ,  e  non  potoa  pensare.  Doppia  schiavitù  ;  e  questa  seconda , 
mille  volte  più  intollerabile  della  prima.  Non  pensare  alla  madre, 
alle  sorelle ,  agli  amici  !  non  pensare  al  mio  dolobe  !  era  l>en  ciò  ehe 
di  più  santificante  avesse  lo  Spielberg  1  !  !  Ed  anche  fisicamente ,  era 
cosa  Etomaciievole  e  mal  sana;  e  per  quanti  reclami  siensi. fatti,  noB 
si  sono  mai  voluti  capire,  0  piuttosto  accettare.  Ci  veniva  dato  un 
grossissimo  gomitolo  di  lana  putente  (putente  perdtè  era  imbevuta 
d' olio  0  d' assogoa  iu^urissima  )  :  la  tana  n'  era  subito  appestata ,  ei 
UQ  invincibile  dolor  di  capo  era  V  effetto  primo  di  quella  fetida  esa- 
lazione, die  rimanea  con  noi  in  pianta  stabile.  Dopo  ciò,  quel  so- 
praintendente  che  avea  ben  intesa  la  sevizia  di  negarci  le  forchette  di 
legno  (e  quindi  ce  le  accordò),  non  fu  mai  capace  d' intendere  la  se- 
vizia di  questo  lavoro.  I4on  ci  rifiutavamo  a  lavori  sforzati ,  solo  non 
potevamo  far  quello.  Inutile  :  ha  adoperato  sgarberìe  e  minacce  d'  ogni 
specie.  Non  è  esagerazione,  —  minacce  brutali'.  !  '.  Ho  veduto  il  povero 
Munari ,  canuto  di  settanta  e  più  anni ,  antico  elettore  alla  famosa 
consulta  di  Lione ,  indi  più  volte  primo  magistrato  a  Bologna ,  a  Fer- 
rara, a  Modena;  —  rispettabile  per  carattere  e  sapere,  essere  im- 
passibile a  mali  fisici  ond'è  continuamente  travagliato,  e  piangere 
come  fanciullo  per  1'  obbligo  di  far  calzetta ,  e  di  consegnarne  almeno 
un  pajo  la  settimana.  A.  chi  non  lo  adempiva ,  le  minacce  erano ,  pri- 
vazione di  cibo  e  di  passeggio ,  la  bastonata ,  e  rapporti  a  Vienna.  — 
(  La  prima  e  la  seconda  restaron  minacce.)  — 

—  Anch'io  farò  rapporto  aVienna!  —  risposi  una  volta  al  so- 
praintendeut^ 

—  Crede  eUa  clw.a  un  uomo  a  cui  dopo  l' amputazione  ddle  gamba 
la  circolazione  del  sangue  è  impedita ,  e  che  non  può  star  seduto  a 
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lungo  seam  esaere  sogetto  a  dolorosi  grandii  (  ne  soffrii  atrocemente 
per  due  anni  ) ,  l' imperatore  oiegherà  l' esenzione  dal  lavora ,  e  da  s) 
stolto  lavoro? 

Inoltre  l' artritide  m' ha  invada  tutta  la  persona  { pur  ora  in  libertà 
non  ne  sodo  senza  ) ,  —  e  deponendonusi  particolannente  alle  mani , 
mi  vieta  di  stringere  gli  aghi.  — 

Silvio  smunse:  —  Se  l'amico  mio  scrive  all'imperatore,  dirà 
tali  e  tante  cose  eh'  ei  ne  rabbrividirà ,  e  sarà  esente  non  egli  solo , 
ma  tutti.  È  tempo  che  si  cesu  da  una  persecuzione  cosi  umiliante , 
cosi  atroce,  possiam  dir  cosi  contraria  alla  volontà  Imperiale.  Tutti 
i  gran  personaggi  che  vennero  di  Vienna ,  ed  ai  quali  ricorremmo 
contra  il  lavoro ,  unanimamente  risposero  che  il  lavoro  aa  stato  ao 
oordato  da  Sua  Maestà  per  sollievo.  Ora  ella  converte  il  sollievo  in 
obbligo  e  minaccia  torture  fisiche  e  morali ,  che  tuttavìa  non  ardi- 
rebbe mettere  ad  esecuzione.  —  Sarà  ella  il  castigato  per  tanto 
ardire  !  — 

Eravamo  a  ciò  :  l' ultima  di  queste  ommissioni  avvenne  appunto 
r  ultimo  di  della  nostra  dimora  sullo  Spielberg  ;  e  quando  fiimmo 
(Riamati  in  cancellerìa  per  udire  la  nova  della  liberazione,  abbiamo 
subito  creduto  che  fosse  t' annunzio  d' un  castigo ,  per  non  aver  con- 
segnato quella  mattina  il  dovuto  pajo  di  calze  domenicali. 

A  me  poi  r  artritide  era  venuta  in  gran  parte  per  i  guanti  ritoltici , 
d(^  la  visita  del  signor  barone  Miinch  von  Berli nghausen. 

INVENZIONE  TERZA. 


Il  secondo  personaggio  ministeriale  che  venne  a  visitarci ,  il  signor 
conte  o  barone  vonVogel,  chiamò  irregolarità  un  cuscinetto  che 
vide  sul  tavolaccio  di  Gonfalonieri.  Eccone  la  storia. 

La  contessa  era  venuta  a  Vienna  per  ottenere  la  grazia  di  suo  marito. 
Udì  fatale  della  decisione,  a  mezza  notte,  il  corriere  era  partito 
colla  sentenza  di  morte.  L' animo  buono  della  imperatrice  spedì  un 
ciambellano  alla  contessa  perdiè  recasse  con  dignitoso  silenzio  il 
dolore  dell'  angelica  sua  sovrana  di  non  aver  potuto  ottenere  salvezza. 
Teresa  Gonfalonieri ,  malgrado  1'  ora  tarda;  volò  in  legno  a  Palazzo  : 
l'imperatrice,  già  ritirata,  non  potè  ricusar  di  riceverla;  pianse, 
piansero,  e  lo  strazio  fu  si  irresistìbile,  che  l'imperatrice,  scapi- 
gliata, corse  nella  camera  del  consorte,  e  dopo  alcun  tempo  (che 
secolo  di  strazio  dovett'  essere  per  Teresa  !  )  venne  con  la  grazia  ddla 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  PRIGIONT.  35? 

rital  — Presto,  presto,  bisognava  arrìvare  il  corriere,  ohr^tassarlo: 
—  d  portava  la  sentenza  dj  mortel  Teresa  si  getta  in  legno ,  e  soita 
ner  mai  posa,  e  pagando  qnattro  e  sei  volte  di  più  i  postiglioni ,  e 
sorbendo  qualche  liquido  per  tutto  cibo ,  giunse  in  tempo  a  Milano ,  e 
Federigo  campò  dal  patibolo.  Durante  il  ràggio  ella  avea  riposato  il 
capo  sopra  un  coscinettoche  inzuppò  di  lagrime;-'lagri]ne,  ora  d' an- 
sia mwtale  di  non  giungere  a  tempo ,  ora  di  speranza ,  ora  d'amor 
eoqugale.  Questo  confidente  del  più  solenne ,  del  più  tragico  mo- 
mento della  vita  de'  due  sposi,  fii  congegnato  a  giudici  di  Federigo 
die  lo  aveano  condannato  a  morte  ;  —  essi  religiosamente  lo  rimisero 
al  salvato  marito.  Tenne  con  quello  allo  Spielberg.  Là,  spogliato  di 
tutti  gU  abiti  suoi ,  incatenato ,  giacente  sulla  paglia ,  privo  d' ogni 
comodo ,  non  si  s^iò  dal  cuscinetto  ;  tutti  i  sopraiotendenti ,  i  go- 
TeroMori ,  lo  stesso  Hiincfa  von  Berlingbausen  lo  aveuio  rispettato. 
n  barone  o  conte  von  Voga  lo  trovò  irr^larità ,  —  e  glielo  tolse  I  !  t 
Cfunparendo  questo  fotto  con  ^lello  del  ragno  dimestk»  di  Pellisson , 
troverasBÌ  di  gran  lunga  il  primo  più  barbara  del  secondo;  perd>è, 
infine  il  cuscinetto  era  una  sacra  reliquia. 

INVENZIONE  QUARTA. 


(Her.iionc  della  paiVucfii  di  Villa.) 

Un  di  avvenne  che  l' ex-tenente  Bachiega ,  tornando  dal  piccolo 
terra-pieno  su  cui  andavamo  ogni  giorno  a  prender  aria ,  portò  nel 
suo  carcere  un  passero  di  nido,  ch'ei  (n(»i  veduto  dalleguardie)  area 
trovato  in  un  buco  della  muraglia.  Il  passero  fu  suo  fedele  compagno 
fino  al  d)  della  visita  niensile;  ma  giunta  questa,  nello  scompiglio 
della  paglia  che  o^  voltasi  faCea,  1' uccelletto  scappò  di  eotto  al 
tavolaccio  ov*  era  sempre  stato  nascosto  fino  allora.  Il  signor  diret- 
tore di  poliiia  fece  dimettere  le  guardie,  come  non  v^li  abbastanza; 
s' impadronì  del  passero;  e  il  povero  prigioniero  fa  [hìvo  della  di- 
strazione ,  del  conforto  che  unici  gli  restavano  nella  sua  s(^>arazione 
da  ogni  cosa  vivente.  Hinacciato  iodi  di  far  rapporto  all'  imperatore 
di  questa  sua  indis dpIóHi,  Bachiega  protestò  contra  siffatta  qualifi- 
cazione ,0  voUe  dte  nel  rapporto  s'a^ìugnesse ,  di'  egli  allevando  un 
passero  non  <xedeva  aver  caotra-falto  alle  regole  dello  stato ,  e  cbe 
anzi  dimandava  formalmente  il  permesso  d'avuneuno. 

Allora^  il  povero  Villa  disse  al  direttore  di  polizia  :  —  Poidiè 
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ella  stmde  rapporto  Bp«eisk  a  Sua  Maestà  per  ottenere  un  passai) , 
le  piaccia  far  raensione  altresì  d'una  parrucct  onde  provvedere  alla 
mia  cahizie,  giacché  il  medieo  e  il  st^raimeadeite  delia  casa  dicono 
non  essere  autorisiati  a  questa  spesa  straordiliarìa.  —  li  direttore 
non  potea  rifiutarsi  di  trasmettere  le  noEtre  dÌDtande  ;  il  fece  ;  di^w 
due  mesi  Sua  Maestà  scrisse  al  govemalore  perdtè  consultasse  il 
■oprain  tendente  circa  l' uso  che  si  pralicaTa  co'  galeotti  in  caso  <U 
calvizie. 

n  sopraintoidente  rispose  i^e  si  dava  un  berretto  di  lana. 

L'imperatore ,  dopo  altri  due  mesi ,  rispose  al  governatore  che  circa 
la  calvizie  non  si  facesse  eccezione  alcoBB  tra  i  galeotti  e  Villa;  ma 
questi  non  accettò  la  concessione  iinp^ale,  perchè  il  berretto  di  lana 
{^i  affocava  troppo  la  testa.  Terza  redamazione  fii  quindi  fatta,  ed 
egualmente  dopo  due  mesi  (n'  erano  passati  sei  dalla  prima  ^imainb) 
un  chirografo  imperiale  decretò  (te  si  accordatae  un  passoro  a  Ba- 
cfaiega ,  per  sw  sidlievo ,  ed  una  parmcca  a  Villa.  Ignoro  ae  Sna 
Maestà aUiia atnritto di SDO  proprio pc^o che qQest'ultima(pereeo- 
nomia)  non  fosse  di  capelli  umani,  ma  so  bene  che  l' esecutore <ti 
questa  sovrana  disposizione  credè  uniformar  visi,  presentando  a  Villa 
( invece  d' una  parrucca  come  d'uso)  un  cattivo  tessuto  di  peli  di 
cane. 

Ultimo  visitatore ,  fii  un  innominato,  che  ci  dissero  essere  consi- 
gliere di  stato.  Contegno  nobile ,  esemplare  :  si  vedea  la  commozione 
die  gli  destava  la  vista  di  tanta  miseria  ;  ma  non  potendo  alleviarla , 
non  parlò  con  alcuno ,  —  eccetto  che  con  me ,  a  cui  domandò  qnaldie 
s  cosa  sulla  passata  mia  malattia.  Sola  visita  die  non  aggiunse  darmo 
o  privazione  a  danni  e  privazioni  precedenti. 

A  diiunque  ha  detto  o  dirà  che  altri  visitatori ,  ftio  a  tntlo  il  loglio 
del  1830,  sono  venuti  a  vederci  sullo  Spielbei^,  assicuro  qui  puMiIiea- 
mente  essere  stato  ingannato.  Ci  annunciarono  bensì  più  voltola 
vìsita  di  qualcuno  della  stessa  famiglia  ìmporiale ,  come  il  secondo- 
genito arciduca  Carlo-Francesco.  Ed  infetti  ei  venne  allo  Spjelbe^ , 
ma  non  consentì  salire  a  prigioniwì  di  stato.  Noi  interpretammo  il 
suo  rifiuto  come  pudore,  —  ad  piacque  qnesto  sartimeato  nel  gio- 
vine principe. 

Invece  s' à  spersa  voce  che  l' arcidDca  Rodolfo,  ardrescovo  d'Ol- 
miilE,  con  non  so  chi  della  &migba  del  data  di  Modena  ed  altri 
nffidali  di  seguito ,  eieno  ^ti  introdotti  nelle  nostre  tane  per  eoo- 
trassegnodi  diatinzione.  Il  fatio.  S'^  aggi«ato-~- cbeGon&ionìwì, 
il  «perbo,  t' indisdpl inaio  Confakiai«-i,  durante  la  visltateone  le 
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epalle  TOhate  a  quettì  printipt ,  n^  si  fcoptl  il  cfipo  :  coticetiè  il  cw 
Mode ,  accoste  tosi  a  lui ,  gli  tolse  il  berretb)  galeottico  eglielo  gettò  a 
terra.  — È  &lso;  — è  calunnia;  —  è  y&gosaaa  calauaiacbe  do- 
vrebbe  empire  di  rimorso  chi  taa  potuto  commettere  la  scell^atezia 
d' apporta  a  quell'  anima  onesta ,  a  qudl'  anima  f^aode  di  Confalo- 
Bieri ,  che  non  solo  onora  Italia  e  il  suo  secolo ,  ma  i  secoli  cbe  pair 
saroDO  e^uei  che  verranno.  B^sezzal  Gonfalonieri  capace  d'nns 
indecenza?  £■  rispetta  troppo  sé  stesso  per  commetterne  pure  co' 
•ecoodini.  È  vero  che  dinnanzi  a'  gran  personaggi  (che  ho  detto  e&sere 
*eouti  a  vieitarci),  noi  sembravaino  i  giudici,  —  essi  i  rei  crimìiiali. 
•r-  Ma  che  colpa  era  in  noi ,  se  il  Beotimento  ddla  nobile  causa  della 
nostra  prigionia  ci  dava  dignità,  e  se  un  sentimento  oi^tosto  curvava 
j  sipiori baroni  Vogel  e  Berlinghausea?  Perchèdunque  (lipieoocom' 
aa  di  tanta  pietà  nel  volto)  quel  terzo  onesto  innominata  non  dava 
vestigio  di  curvamento  alcuno?  Saighe  die  i  primi  aveano  avuta  una 
missione  servile,  e,  consumendola ,  ne  arrossivano  in  faccia  a  dii, 
anche  tra  catene,  non  era  servile;  —  mentre  l' altro,  dacché  non 
poteva  rifiutare  d' essere. testimonio  della  nostra  miseria ,  non  volle 
accrescerla  siccome  que'  4ue  ?  E  questa  calunnia  dovea  venire  a  Coo- 
ftlonieri  da  quella  corte  del  duca  di  Modena ,  ove  una  donna  che  fu 
poscia  ìni^eratrice  (  vero  angiolo  di  bontà),  era  sUta  sorella  di  latte 
di  quel  magnanimo  infelice  !  I  ! 

Sua  Altezza  il  duca ,  nella  sentenza  di  nwrte  centra  il  d'Ietto  amico 
mio  Ciro  Menotti ,  h)  calunniato  anche  me.  A  lui  risponderò  und):  a 
calunniatori  di  Confalouiwì  bo  già  risposto. 

S' è  ^giunto  cbe  le  nostre  cawere  crono  decenti;  modesti,  —  ma 
convenirmi  mobili;  Htiuia  apparenta  di  captività  tt  non  V  wiiformt 
e  il  baralo  da  gaffotti ,  —  ^utl  famoto  berretlo  che  débb'  essere  Stata 
gettalo aterraptr  riiywltara  ìapregenai^iM figlio  di  Modena.  Si  noti 
giunto  cfae  l' assisa  galeottica  non  ammette  berretto  alcuno.  Ho  poi 
detto  soi^a ,  e  qui  il  ripeto ,  ipiali  orano  i  nostri  mobili  :  il  tavolaccio 
(i  Francesi  dicono  ìit-d»-camp ,  gli  Austriaci  hritsche);  il  vaso  cbe 
mosse  Dragbignazzo^  due  brocche  per  )'  acqua ,  due  cucchiai  di  legno; 
un  fetido  gomitolo  di  lana  greggia,  e  cinque  aghi  di  l«goO  per  far 
calzetta. 

Per  dar  corso  a  tutte  le  indecorose  asset^ioni  sul  conto  lU  tant' 
uomo,  dirò  cfae  non  s' i  mancato  d' imputarci  anche  molte  alue 
ingiustizie  dal  lato  della  religione.  S' è  detto  di'  egli  unico  avea  rifiu- 
tato f  soccorsi  di  essa ,  e  dtie  ciò  gli  avea  attirato  maggiori  strettezze 
di  quelle  in  cui  sono  i  suoi  compagni.  È  falso.  Ecco  siccome  stanno 
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le  cose.  Il  confessore  dàlmata ,  padre  Suùmo  Paulowidi ,  vaine  allo 
Spielberg  con  una  sedicente  scomunica  papale,  pretendendo  che  noi 
TÌ  eraTaiDo  compresi ,  e  ci  offerÌTa  i  mcsiii  di  rientrare  nel  grembo 
della  Oiiesa. 

Fu  risposto  con  calma  e  dignità ,  die  qadla  scomnoica  non  potea 
rignardard  in  alcun  modo  ;  giacdiè  ivi  erano  dipinti  i  carbonari  come 
autori,  PBB  ISTITUTO,  d' ogni  più  atroce  scdleratezza ;  mentre  chi 
tra  noi  era  carbonaro  area  professata  carboneria  appunto  per  areni 
un  mezzo  forte,  compatto,  attivo,  onde  esercitare  le  più  nobili  e 
più  difBcili  virtù  che  comanda  il  cristianismo.  Cristo  essere  stato 
lUtero-mwatore  e  earbowtriy  per  eecdlenza  :  qoal  ìibem-mitratore 
aver  abbattuto  e  fabbrieaU)  ;  abbattuto  idolatria  e  sdiiavitù ,  -—  fàbbri- 
eato  Tedìfido  sociale  tutto  intero.  Qual  carbonaro  avea  laudato  io 
qaella  nova  e  da  lui  creata  sodetà  la  sacra  fiamma  ddl'  amore,  il 
carbone  acceso  ddla  CARITÀ' ,  die  dee  consumare  sol-ipsla,  e  far 
avvampare  per  tutto  i  lumi  ddla  scienza  eloielodi  praticare  il  bene. 
Nostra  congiura  (che  sarà  andie  opera  mitraloria  o  carboaiea,  se 
vuoisi,  ma  sempre  chistiaka)  essere  «tato  il  CONCILIATORE  '. 
Congiura  sotto  la  facda  del  sole,  e  basata  sn  jjrincipU  ed  es^^ita 
con  metti  che  erano  consentiti  da  giustizia  eterna  :  principii  e  messi 
die  doveano  fare  alteri  i  confessori  di  essi,  i  quali  si  prostituì- 
rdibero ,  lasdandosì  applicare  una  scomunica  cbe  non  era  che  una 
nefanda  e  calunniosa  imputazione  di  bitti  i  più  neri  -delitti  che  l' in- 
ferno abbia  mai  vomitati  sulla  terra.  Fu  finiU  questa  protesta  -col 
dichiarare  altresì  die  noi  eravamo  i  primi  ad  invocare  le  beoefii^ 
consolazioni  ddla  rdigione,  —  ma  non  mai  a  prezzo  deli'  in- 
fkmìa. 

Allora  il  padre  Stefiino  Paulowich  disse  ;  —  Credo  bene  die  lor 
signori  non  sieno  rd  d'alcuno  dei  delitti  catalogati  ndla  scomunica 
papale;  — come  pure  mi  rimetto  interunente  in  loro,  circa  i  fini 
onestissimi  ed  altamente  morali  delle  associazioni  fiilnùnate  da 
Runa.  Non  posso  anzi  tacere ,  di'  io,  destinato  a  dirigere  le  loro 
cosdenze,  nd  conversare  con  essi,  bo  trovato  sempre  istruzione 
nova ,  profonda  e  congiunta  ad  esempli  di  carità-pratica  cbe  mi  hanno 
edificato  e  fatto  arrossire,  riconoscendomi  assai  meno  liuoa  di  loro. 
Li  accolgo  dunque  tuni  nd  grembo  della  diiesa ,  e  li  sciolgo  da 
ogni  iNTEBDBTTO  (ove  mai  lo  avessero  incorso),  con  la  sola  coodì- 

■  QoMlo  nomit  iern  per  indteire  ogni  illr'  opert  morale  o  lellcnrli  che  itmm  U 
medeaUiiv  iplrilo,  dot,  luo  (ondo,  —  jcu afa  logira  tHIiberUi  mal  meiil,  una 
«vnHnua  earilà  applicata. 
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zìoae  di  rivebre  se  codosgodo  alcuno  che  abbia  Tolnto  rovesdare  il 
govenio  aiutrìaoo ,  od  ogni  altro  qualunque. — 

Noi  credemmo  che  oè  Paulowich  né  alcun  vero  sacerdote  di  Dio 
aresse  diritto  d' imporre  colali  patti,  Ì  quali,  par  sentimento  ani- 
vrasale  di  rettitudine,  sono  diiamati  infahi.  Solo  un  ministro  di 
slato,  un  ministro  degli  uomini,  usando  (o  abusando)  della  sua 
forza,  può  renderli  condizione  d'un  atto  di  giustizia ,  d'nna  ripara- 
zione ,  d' una  equità.  E  tale  era  quella  di  riammetterci  alla  Oiiesa. 
Quindi,  senza  accettare  questa  riammiBsione  sotto  clausula  veruna, 
di  nostra  lìbera  e  spontanea  TOlontà,  abbiamo  dichiarato  che  non 
avevamo  rwelaàoni  tt  fare. 

Cosi  tutti  avemmo  accosti,  e  Confalonieii  non  meno  d'ogni  altro. 
Dopo,  cangiarono  le  cose  :  la  rivoluzione  di  Russia  scoppiò  alla 
morte  d'Alessandro,  e  Paulowich  venne  a  tormentare  i  prigionieri 
politici,  pretendoido  che  avessero  attestato  il  iàlso,  allorché  dissero 
di  non  aver  rivebuimt  a  fare  ;  e  che  se  le  avessero  fatte ,  gli  eventi 
di  Russia  non  avrebbero  sortilo  effetto.  Qaasi  dovessimo  essere  re- 
sponsabili noi  di  tutti  ■  fremiti  di  libertà  a  cui  gli  oppressi  popoli 
d' Europa  avessero  sentito  bisogno  d'  abbandonarsi  !  !  !  Le  pretese  di 
Paulowich  non  trovarono  risposta ,  ed  egli  lanciò  INTERDETTO  ora 
su  questo ,  ora  su  quello. 

Ov'  è  qui  insubordinazione  dal  canto  nostro  ?  questa  è  superbia  f 
Almeno  almeno  non  mutare  i  termini  alle  cose,  soprattutto  per  va- 
lervene  a  calunnia  dell'  innocenza  !  !  ! 

bt  generale,  miei  cari  lettori  (compatriotti  e  stranieri),  siate  facili 
a  credere  il  bene  delle  persone  assenti,  —  non  mai  il  male;  — perchè, 
se  altri  le  accusa  falsamente,  elle  non  possono  difendersi ,  e  quel 
male  si  accredita  a  gran  danno  della  verità ,  dell'  individuo ,  talvolta 
d' una  nazione ,  talvolta  dell'  umanità  intera ,  ritardando  forse  in  tal 
guisa  la  causa  d'un  progresso  sociale  che  UNO  avrebbe  avuto  la  forza 
di  produrre ,  e  die  molti  altri ,  ancora  per  lungo  tempo ,  non  produr-  . 
ranno. 

Signor  Carlo  Uboldi ,  e  voi  lotti ,  congiunti ,  amici  e  conoscenti 
di  Gonfalonieri  (i^e  non  occorre  ch'io  nomini  partitamente) ,  non 
v'affliggete,  credendo  ch'eì  sia  inquieto,  torbido,  insofferente  di 
disciplina.  Nel  vocabolario  di  Silvio ,  de'  suoi  compagni  di  Spielberg 
e  di  chiunque  non  è  abbietto,  BAsSEGnAzioiiB  chi  sti  ah  a  vale 
scnnzA  di  sotfbirr  coir  dignità';  e  Confalonieri  è  baesegnato 
come  un  altro  e  più  d' un  altro ,  —  perchè  la  sua  saviezza  e  la  sua 
virtù  vale  saviezza  e  virtii  di  moli'  altri. 
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Di  parole  e  gitidizìi  d' imniai  die  ■'  elevano  dal  comuDe ,  importa 
moltìssimo  tener  conto ,  peiocchà  o  sodo  pregevoli  o  noi  sono.  Se  il 
sono,  ecco  una  dovb  suppellettile  d' istruzione  o  di  edificazione  per 
gli  altri  ;  se  noi  tono ,  ecco  un  argomento  <la  rinturaare  il  nostro 
orgoglio  e  farci  pensare  che  l' uomo  è  debole,  e  che  una  e  anche  molte 
buone  azioni  a  discernimenti  non  gli  danno  mai  prerogativa  d'in* 
unibilità  :  —  e  qoesta  pure  è  istruaioue  non  meno  utile  della  prima. 

A  proposito  adunque  de'  libri  che  a  noi  furono  involati  per  deci- 
sione espressa  dell'  imperatore,  e  che  Pellico  chiama  amici  suoi  (ed 
enmo  anche  amici  miei);  —  Dante,  Petrarca,  Shakespeare,  Byron, 
Walter  Scott,  Schiller,  Goethe  ed  alcuni  altri  di  cristiana  sapienza, 
come  il  Panai  e  Tbonus  a  Kempis ,  —  ho  udito  su  ^est'  ultimo 
dalla  propria  bocca  di  Confalcmìeri  queste  parole  eh'  egli  avea  raccolte 
da  Aldzi ,  vice-prendente  della  repi4>bUca  italiana  ;  da  quel  Melzi  che 
più  sopra  vedemmo  aver  rifiutata  la  nomina  di  re  d' Italia,  perchè 
^eeva  :  che  wi  presidente  noit  cangia  il  imo  tOalo  oM  uh  altro. 
•  Helzi  abitava  sul  lago  di  Como  una  deliiiosissima  villa,  e  nella  sta- 
gione autunnale,  molti  signori  lombardi  vanno  pure  a  villeggiare  nei 
contorni.  Un  mattino,  Gonfalonieri  andò  a  trovare  il  venerando  Melzi 
che  era  ancora  in  letto  ;  ed  osseivaado  che  nn  lihriccino  molto  bea 
legato  era  rovescio  sulla  tavola  di  notte,  dopo  le  prime  domande  e 
risposte  di  core  e  d' uso ,  fu  curioso  di  sapere  die  fosse.  Lo  prende  in 
mano  e  legge  :  Tkokas  a  Kbhpis. 

Helzi ,  ignorando  l' impressione  die  ciò  farebbe  sul!'  animo  di  Gon- 
falonieri ,  volle  prevenirne  una  cattiva ,  e  subito  disse  :  —  Voi,  nella 
bella  forza  dell'  età ,  avendo  una  carriera  tutta  integra  a  percorrere , 
e  molto  bene  a  fare ,  avete  bisogno  d'essere  stimolato  a  vita  attiva. 
Io  vi  ci  consiglio  col  volere  immacolato  e  sempre  giovine,  che  mi 
lega  d'amore  inestinguibile  alla  nostra  cara  patria;  e  vi  ci  spingo 
con  le  mie  vecchie  mani  che  incallirono  nel  governare,  forse  non 
indegnamente,  il  timone  della  cosa  pubblica.  Ma  altresì  ricordivi 
che ,  quando  età  e  malanni  abbiano  posto  fine  alla  corsa  che  in  essa 
farete,  attendevi  un'  altra  sfera  di  bontà  e  d'amore;  ed  il  codice- 
pratico  di  qnesta  nova  carità ,  lo  troverete  nd  disprezzato ,  ma  santo 
libretto  di  Thohas  a  Kehpis.  Eallorapensate  a  me.  — 

Gonfalonieri  accettò  le  venerate  paiole  del  vecchio  amico,  e  le  de- 
pose ndl'  animo  suo  ricordevole  per  proprio  profitto  e  d' altrui. 
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Ned  l' avevamo  veduta  nd  primo  anno  della  nostra  cogiti  vHà,  quamlo 
aiKfóvamo  a  passeffiiare  sulla  terrazza  graode,  laquale  ci  fatoltft 
air  arrivo  de'  Milanesi.  Avea  appena  dodici  o  tredici  anni;,  e  saltellava 
mloriio  all'  io termiiu bile  Schiller  con  taota  grazia  eA  ingenuità  che 
DOD  è  cosi  fadte  a  descrivere ,  se  sì  pensa  che  una  fanciulla  tedesca  di 
tredici  anni  (  nudgrado  un  certo  sviluppo  fisieo  )  ha  1'  animo  molto 
più  fanciullo  d'una  Francese  od'  un' Italiana  dì  pari  età. 

Prima  di  partire  dallo  Spielberg  sapemmo  die  la  flglioooa  del  no- 
stro  buon  Schiller  si  era  maritata. 

CAPO  LXXXII. 

HONACAZIONE  DI  HARIETTA  PELLICO. 


Questo  lavoro ,  che  m'  era  sgorgato  quasi  improvvisando  dal  core, 
è  de'  molti  di  cui  non  ho  potuto  rainmeiLtarmi ,  ed  ecco  perchè.  Avea 
presa  l' Bbitudioe,  siao  a  quel  giorno ,  di  comporre  bensì  a  memoria, 
ma  depositare  indi  i  versi  sul  muro,  incidendoli  con  unapualadi 
vetro  eh'  io  mi  procurava  spezzando  gualche  boccetta  dì  medicina. 
Questa  confidenza  che  avea  nel  muro  mi  facea  sempre  diff«rire  d'  ^ 
(ireodere,  dicendo:  —  I  versi  noa  sono  forse  là?  chi  può  rubarmeli  f 
Ed  intanto  ruminava  od  eseguiva  altri  componimenti.  Quando,  un 
bel  di ,  fu  ordinato  il  sistema  delle  visite  regolari ,  siccome  sopra  ho 
descritto,  e  non  volli  esporre  il  povero  Schiller  a  rimproveri, 
per  non  avere  ritirate  ogui  volta  le  boccette.  Grattai  quindi  forts- 
mente  la  muraglia ,  e  l' incisione  non  apparve  più  uno  scritto  leg- 
gìbile. 

Forse  un  giorno ,  se  potrò  avere  un  po'  di  j)ace  (  che  sinora  in  tre 
anni  non  ho  gustata  I  ) ,  se  potrò  aver  provveduto  alla  cara  esistenza 
d'  oggetti  sacri,  senza  che  le  mie  grucce  combattano  da  mattina  a 
sera  cogli  affaticanti  sassi  dì  Parigi ,  e  ritirato  in  me  stesso,  richiami 
que'  pensieri  e  quelle  immagini  clje  allora  mi  fecero  dettare  quel 
poraietto ,  non  dispero  di  raccoasare  qualche  frammento  die  attesti 
r  esaltamento  d'  omOTe  a  cui  avea  sollevato  i  miei  spiriti  il  sacrificio 
ddla  sorella  a  prò'  del  fratello. 
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EcceHmte  sacerdote.  Ud  dì  alcnni  amioi  lo  condnsiaro  in  una  loro 
adunanza ,  e  per  T<^(a  di  piacevoleggiare  lo  sottomisere  ad  alcune 
fonnole  cui  dettero  Rome  d' inltiazione  cariwRica,  —  e  non  lo  era! 
Arrestato  oomeTerocarboDaro,  e,  come  tale,  condannato  a  quindici 
aiul  di  carcere  doro  Millo  Spielberg ,  il  dì  che  gli  fa  letta  la  sentenza 
a  Venezia  «ndara  domandando  a  suoi  amici  :  '—  Ma  ditemi  ctlneao 
che  coi'  é  earhmaro  t 

Non  uso)  dello  Spielberg  che  n«l  1836 ,  dopo  nove  anni  di  deten- 
zione :  sei  de'  quali  furono  di  carcere  duro. 

CAPO  LXXXVII, 

UH  CANTO, 

■•  ^spellammo  i  ckiTvrgi  e  non  eomparìiano,  MaroneeUi  a  miw 
ancora  a  cantare  wi  inno.  > 

I  dtimrgf  stavano  nella  camera  contigua ,  da  tre  quarti  d*  ora ,  or- 
dinando i  preparativi  della  operazione.  Dopo  le  speranze  die  mi  ai 
erano  btte  concepire  in  aprile  e  maggio  di  racqnistare  l'uso  della 
mia  gamba ,  tatta  la  primavera  era  passata ,  ed  ecco  ore  tutto  andava 
a  risolversi.  Pieno  di  questo  pensiero,  e  da  una  parte  confidando  poco 
che  l' esito  fosse  buono ,  —  dall'  altra  non  molto  temendo ,  se  cat- 
tivo, —  cantai  cosi.  Ma  questi  versi  erano  destinati  per  mia  madre  e 
gU  altri  miei  cari,  quand'  io  non  fossi  più  :  doveano  quindi  portare 
sembianza  di  calma ,  onde  fossero  meno  indegni  de*  nobili  oggetti  a 
mi  erano  destinati.  Eccoli  : 

FrlmaTcì^liiuretle 
Che  Italia sOTToJate, 
Voi  qnl  nun  mai  iplrate 
Soli'  ei;ro  prìgfoDler. 

Quanta  d' aprile  e  maggio 
Cbiamata  ho  la  reddito  1 

Per  l'ipo  prlgkiBler.  . 

souo  moravo  cielo 
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Quinto  dnr*l  di  apufml  ? 
QiuDio  «  danne  ho  tncor* 
Sin  cb«  Diu  dolce  lorora 
DUclolga  11  prlglooief  T 

.  Snrgit  acfaeiUtiietoMDla 
Ibdra,  tntelloemon 

StMiir  col  loro  unore 


ThfliolUnliBgiifd, 
Che  più  tfermit  omil 
Noo  ride  al  prigioofer. 

Aggiango  la  lettera  con  cai  trasmui  questi  rerd  all'  egregio  tra- 
duttore delle  Prigìmi  di  Pellico ,  signor  A.  de  Latonr,  perchè  in  essa 
i  detto  lo  scopo  die  eUil  dettandoti, 

<  Sianosi, 

■  Le  Ìotìo  i  iWTerf  versi  che  vi  improvvisai,  cimterelbmdOr  nel  mo- 

■  meoto  che  si  preparavano  i  ferri  per  ain{iutarnii  la  gamba,  — e 

>  quell'  indugio  pareami  lungo  !  Ad  essi  allude  Pellieo  nelle  sue  dk- 

>  morie  eli*  ella  sta  traducendo  eoa  Unta  grazia  e  soaviti.  Quando  li 
•  feci ,  li  destinava  a  mia  madre,  ed  orano  quasi  un  mio  testamento 

■  cb'  io  confidava  alla  memoria  dell'  amico ,  oo4e  fosse  religiosamente 
E  trasmesso  parola  per  parola  a  uhi  càbi.  Se  questo  testasiento 

■  fosse  stato  in  prosa ,  qdb'  miei  caki  avr4>liero  potuto  dubitare 

>  della  sua  autenticità  ;  ma  un  tal  dubbio  non  può  nascere  sa  parole 

■  legate  a  ritmo  ;  ciò  mi  mosse  ;  —  e  noa  voglia  di  far  versi. 

■  Le  conseguenie  dell'  amputazione  non  mi  uccisero.  Uscii  in  li- 
«  berta,  dopo  due  ansi,  e  mia  madrenon  ha  potuto  abbracciare  suo 

■  figlio,  né  leggere  quelle  parole  di'  io  avea  dettate  per  lei.  Ben  la 

■  mia  vita  è  tessuta  di  sventurel 

>  PiESO  HAHONCELU.  - 

Strana  coinddmza  di  cose  grandissime  con  altre  piccolissime!  la 
mia  gamba  fu  sc^ta  il  di  dell'  infausta  battaglia  di  Waterloo, 
18  giugno. 
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CAPO  ULTIMO. 

Sllrto  KDdolo  a  UbwU.  —  Ode  lUlio  mila  ni  creduta  morte.  —  Frogruinu  di 
dimeni  compMiiinimtl  i  pnkbllcani,  di  Piero  Karoncelll.  —  Lettere  ■  gtonuU 
le  Tempt  et  le  oowtUt  franfoit.  —  Rlmembnnie ,  cvme  n  Glargla  FtlUfidiii. 
—  Coaclmlone.     * 

SILVIO  BENDUTO  A  LIBERTA'. 

La  gioja ,  r  eotusiasmo  che  il  Titorno  di  si  caro  Italiano  dorea  de- 
stare ne'  suoi  compatrìottì  saranno  meglio  sentiti,  leggendo  con 
quanto  dolore  ei  fu  pianto,  allomhò  si  credette  ctie  fosse  morto  sullo 
Spielberg.  Un  egregio  poeta  lirico  ha  pubblicata  un'  ode  sublime, 
che  la  reità  de'  tempi  e  delle  condizioni  in  Olì  gì'  Italiani  vivono  in 
Italia,  non  permisero  di  stampare.  Circolò  nondimeno  perle  mani  di 
tutti,  con  plauso  pari  a  quello <:he  fu  accordato  all'  ode  di  Hanzonì, 
in  morte  di  Napoleone.  La  penisola  ne  fu  inondata,  e  dò  attesti  a 
monsignor  vescovo  di  Càttaro  (  padre  Stefano  Paulowich),  antico 
nostro  confessore,  eh'  ei  s' ingannava  a  partito  allorché  ci  diceva 
sullo  Spielberg  : 

■  Védele,  care  eie,  1'  imperador  voràve  ben  meterle  in  libertà, 
-  anca  parche  el  loro  mantegnimento  costa  nn  danaro  orribile  ;  s' el 
«  no  r  fo ,  xì  per  loro  ben ,  parche  l' imperador  xè  tanto  ama  in  Ita- 
■  tìa ,  eie  te  le  tanto  odia ,  che  s*  el  le  metesse  in  libertà ,  el  popolo 
*  le  lapidarla.  El  le  tien  propìo  qua  drente  per  Sicurezza  de  eie ,  per 
«  salvai^he  la  vita.  >  " 

Nulla  dico  del  ricevimento  eh'  io. stesso  ho  ricevuto  dovunque  ;  era 
cosa  ben  opposta  al  desiderio  di  lapidare ,  desiderio  che  sarebbe  una 
cahinnia  se  uscisse  dalla  bocca  d' un  Italiano,  il  quale  avrebbe  dovuto 
sentir  meglio  l' onore  della  propria  nazione.  Ma  il  padre  Paulowìdi 
essendo  dàlmata ,  non  è  obbligato ,  per  ora ,  a  discernere  ciò  eh'  è 
sentimento  ed  onor  nazionale.  Un  giorno  i  Dàlmati  saranno  condótti 
8  civiltà  e  fratellanza  universale ,  come  ogni  altro  popolo  die  obbedi- 
sce alla  legge  finale  del  Vangelo. 

3ULLA  CREDUTA  UORTE  DI  SILVIO  PELLICO, 
ora  irtuu. 


Tranquilla  aairo  d' useolc 
Come  UDÌ  rei*  candida 
Nailgiii  U  fii 
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Ohm  «DB  dolM  lutai 
In  toa  carrier*  «altea 
Slegai  11  Wna  in  del. 

La  terra  a  cui  te  11  limpida 
Tno  disco  a' avvicina. 
Ti  tente .  e  eoa  un  pal|ilto 
Guida  la  «la  marina  : 
Fot»  è  gentil»  allelta 
Qnal  dota  io  uman  petto 
La  iliu  A'  un  ledei. 

Simile  al  flor  di  Clixla 
(  FIm)  del  aol  nel  raggio 
L'occhia) ,  U  peoBler  del  nbero 
'    TI  teglie  In  tuo  viaggia, 
E  la  tua  luce  pura 
Sembra  in  la  sventura 
nn  raggio  di  pleU  ! 

Abl  misero  tra  mlwrf '. 
toKo  al  gldr  del  nonito. 

Geme  l'afflitto  silfio 
Dello  Splelbergo  in  ttmdot 
Speme  naa  ha  d' alla  : 

Di  cbi  doman  morrà. 


SouolaTÓlubmna, 
B  trova  II  vLio  bianco 
Del  tfotioetto  stanco. 
Il  TlM  del  dolor. 


O  qnal  da  mano  cara 
Sol  panno  della  boa 
Depcvio  DD  bianca  Sor. 

Sol  tra  catetUi  —  (libero 
Neir  agonia  creaduto] ,  — 
Sovra  la  fronte  squallida 
Discende  e  va  perduto 
SuH'afbnnoao  petto. 
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CcMUodirCrroaglia, 
In  ceppi  t  li  m  «  Duna , 
J)t  alcqn  couonlo  nnuuu 
Lenliee  il  «■>  dolor. 


DotU.parhil.dlAMhw 
11  triTigllita  npirlto 
StlperleTaril>T<rioi 
B  In  d  btil  momenbi , 


KqoUiio  1  noC  poulcc  ! 


■  Non  ki  credei  lorrliere 

•  A  Unti  ori  d' aninni  ; 

>  E  il  daol  che  m'b»  coorant 

•  Il  teni>ioe  riggiDDbi 

•  DcliDlaioirrlrehaglk. 

•  Ecco,  redento  li  pallili 

■  Del  MQ  milenia  io  aODO , 

1  Le  noatre  pUglie  il  tuluuK 

•  AMarg*  del  perdODD, 

•  Or  che  la  man  fkUm 
I  SoiTemsDle  poM 

.  Qui  del  tuo  Sgiio  ia  N». 


•  Credetti  m  bcoDda  ■  Itili! 
I  Ridir,  DOTello  Brotoi 

•  Tra'nare  alla  ma  gloria 

■  Credei  l'angcl  cadalo  1 
t  STegliir  la  neghUIOM 

■  cbe  il  capo  in  Alpi  pan 

•  E  itende  all'Etna  11  pU. 

•  UitD.diitel,  ABkaditra 
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•  Hd  ori  il  MigDa  Irridere 

e  Cbe  mi  nnOi  nd  ea(e7 

•  Coprimi, Doudra, Il  tIm, 

•  ZqnelmpeilioilM 

<  noa  tcohI  per  ma.  —  • 


Già  In  morie  si  dliaoln  ) , 


TemwrD  ilior....  «fiiciabero 


Sotto  rigmidi  MgUi  ; 
Hebndo  moanmeato , 
Delli  caM»  il  lenlo  — 
—  Nodc....TlpoaMi. 


Si  è  dimandato ,  se  al  momento  della  nostra  liberazione  e!  fii  im- 
posto di  tacere  i  particolari  della  captività  subita.  No ,  niuna  condi- 
ziooe  è  stata  pronunciata*,  cosiccbè,  venuto  io  in  Francia,  ei  gior- 
nali avendo  incominciato  a  parlare  (e  talvolta  con  molta  inesattezza 
od  esagerazione ,  siccome  avviene  quando  si  riferiscono  cose  ridette  ), 
io  pubblioai  (  nel  Tempi,  4  morso  1881  )  una  lettera  die  qui  ri- 
produco. 
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A  HONSBim  iM  s^komim  ve  temps. 

■  HONSISCH, 

■  Puisquejen'ai  puempédier  les  joanisiixdea'oeeoperdeii]oi,je 

■  me  vois  force ,  ponr  éviter  toate  inenactitade ,  d'toire  moì-méme 
«  l'histoire  des  souf&ances  dea  prisonaiers  dlÉtat  du  Spielberg. 

■  Voiu  étes  tombe  daus  uoe  erreor  en  copiant  l'article  du  Ctmnier 

■  franiais  du  28  février ,  relatif  à  inon  ami  le  comte  Confolonieri  : 
'  flt  M  ni  awcnn  de  nowt  n'awmi  jamoU  ref«  la  battoiutade. 

0  La  Térité  est  le  devoir  de  tout  honnéte  homme ,  et  la  virUi  d» 
>  Spielberg  «ft  ri  grande  ekate,  qu'elle  doit  étre  préseatée  toute 
«  nue. 

0  J'espère,  Housieur,  de  rotre  fmpartialité,  qae  tous  voudrez  bien 

■  iosérer  ma  réclamation  dans  TOtre  prochain  numero. 

■  Agréez ,  etc 

-  PiSBO  HARONCELU.  ■ 

A  questa  lettera  sussegui  la  pubblicazione  del  programma  di  pa- 
recchie tra  le  mie  cose ,  ed  ecco  quali  avea  promesse. 

FBOORÀMHA  DI  D1TSHSI  COHVOUIHSaTt  A.  PUBBLICAB8I  DI  PIEBO 
HABOHCBLLI. 

I.  Mia  pbioiohì*  di  SpiBLBsa&.  Tratto  istorico. 
n.  RiiuuBHANZs.  HeditaEloDe  in  prosa. 
in.  Quindici  bose.  Poemetti  epic»-lirici. 

IV.  Tbadiziosi  itile. 

V.  CABMiLBTijfonmuticaiuziODalea  Qanco. 

VI.  Psaltbkio  italo. 

VII.  HblodÌz  spielbbbgichb. 


Mia  pbigiohIa  di  Spielberg.  Tratto  istorico  che  dovea  contenere 
fedelmente  quanto  avrenne  all'  autore  in  quel  periodo  d'  otto  anni  e 
mezzo ,  e  toccare  altresì  degli  altri  fralelli  di  sventara  che  vi  gia- 
ceano  ancora  sepolti  vivi. 


RiKBiiBXAiizB.  Il  soggetto  di  questa  meditazione  in  prosa  è  il 
marchese  Giorgio  Pallavicini,  condannato  a  vent'annidi  carcere 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  PRIGIONI.  Stl 

duro  stillo  Spi«lb«i^ ,  attìnto  da  va  «rpete  gutturale  die  minaccia  di 
passare  ai  pulmoni ,  e  lo  lia  trotto  più  volte  all'  orlo  del  sepolcro. 
La  parola  di  questo  componimento  è  nella  bocca  ddi'  infislice  captivo, 


Quindici  HOsb.  Kulla ,  per  la  unmaginazione  e  pel  core,  nulla  di' 
più  poetico  che  1'  ENTE  NOVO  che  il  cristianismo  ci  fornisce,  — 
Maria  di  Nazareth,  VERGINE -MADRE.  1  varii  periodi  di  sua  vita 
in  cui  dalla  storia  religiosa  ci  viene  presentata,  furono  soggetto,  a 
più  grandi  scrittori  d' ogni  nazione ,  di  componimenti  che  non  mor- 
ranno. Dante,  Petrarca,  SaDDazzaro,Fope,Gaudenzi,  Schiller,  Ra- 
cine ,  Manzoni,  figurano  principali  in  questo  numero.  L'autore  delle 
QuincUei  Rost,  dividendo  la  vita  di  Maria  in  quindici  principali 
stadi! ,  dà  loro  il  nome  di  ROSE ,  e  sono  poemetti  epico-liria  cbe 
stanno  ciascuno  da  sé,  e  tuttavia  formano  assieme  corpo^uno. 

IV. 

TsADiEiom  nut.  Sodo  componimeuti,  parte  epici ,  pvte  lirici. 
11  soletto  di  esse  rimonta  alt'  qtoca  piit  boriosa  della  etoru  nto- 
derna  d'Italia,  tUV  epoca  delle  repubbliche  del  medio  evo,  uIJ'ffWM 
che  spiegò  tante  virtù  cittadioe  contro  il  tiranno  universale ,  —  Fe- 
deri^ BarbarOBsa. 

E<1  in  chi  trovò  costui  il  più  implacabile  suo  Bcmieo ,  il  più  nobile 
sostenitore  della  libertà  italiana  ?  I4eir  invitto  animo  iti  roisaso  {xn- 
tefice  ALBBsuniBO  tskzo,  die  intaideodo  rel%ione  come  tolamente 
può  e  debb'  essere  intesa ,  creò ,  con  sapienza  e  cw^gìo  indefinibili, 
la  famosa  lega  delle  treata  eitrtà  lombarde.  La  fondazione  d' Jfsnm- 
Aia  della  Paglia  in  Piemonte,  è  mowimento  ancor  durevole  della 
civica  riconOBcenze  italiana  ad  onore  del  prode  repubblicano  cbe 
sedevq  sulla  cattedra  di  San  Pietro,  e  spargeva  il  soo  sangue  per  la 
tatute-potitUtt  de'  suoi  concittadtni,  —  veramente  suoi  figli  ! 

Le  tradizioni  per  ora  sono  otto ,  e  verranno  divise  come  segue.  Ad 
esse  terrà  dietro  un  saggio  istoriro  in  prosa ,  die  giustifidierà  quanto 
ne'  versi  abbisogna  d' esaere  documentato. 
TradtsioHe  prima.       Vallo  liviskbi. 
Seconda.    Vestizione. 
TerM.        Abpi  tbobadobica. 
Oliarla.     Apebidba  dbl  tbibuhil  d'  Ahobe. 
Quinta.     Banchetto  poklabb. 
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TVodidOM  Setta.       Ir-toifsb  ,  ouia  Hiiouio  bi  Birscu  alla 

LBftA  LOHBABBA. 

Settima.   IifcOKOnÀzioEra. 

Ottava.       COBDUKCULA. 


C&BitiLBTi.  SonobreVi  cose  per  musica,  or  lìriche,  or  nairatÌTe; 
e  sditene  quésti  carmi  sieno  Ingerì ,  l' autOTe  si  propone  io  essi  (  dd 
pari  che  nelle  poesie  di  soggetto  grave  )  uno  sct^  filosofico ,  qudio 
di  migliorare  il  prossimo ,  illuminando  la  sua  maile,  dirigendo  le 
afTezioni  dd  suo  core,  promovendo  le  sue  credenze  buime,  la  sua 
pietà,  andie  quando  meno  v'attende,  cioè  ne'  momenti  senza  riserva 
e  di  confidente  rìcreamento ,  momenti  finora  riusciti  vuoti  per  gì'  Ita- 
gliani ,  perchè  sotto  musica  divina  leggono  poesie  che  non  hanno  di 
poesie  die  ilnome,maveramentedOTrebberodiismarsÌ  tioR-snui.  E 
tale  guasto  si  dee  allo  sdegno  de'  letterati  italiani  verso  le  poesie  leg- 
gere, le  quali  vengono  lasciate  interamente  nelle  mani  di  chi  non  ha 
alcuna  istruzione.  Le  eccezioni  sono  sì  potdiee  si  parziali  che  dalla 
nazione  intera  può  dirsi  non  essere  avvertite.  Niano  nùrereUie  alla 
gloria  d'  AnacTeonte  itolo,  cane  seppero  mirare  a  quella  d' Ana- 
creonte  ongto  e  d' Anacreonte  gaììico,  Th(niias  Moore  e  Béruiger. 
Sentì  troverete  che  si  sfona  per  la  trentetima  Mita  a  dard  italica- 
mente l' Anacreonte  ellenico ,  che,  onde  sia  meglio  cantato  da  un  po- 
polo d' altri  costumi ,  d' altra  religione,  d'  altr'  ordine  di  driltÀ ,  si 
traduce  in  metri  anti-Biusicabili. 

Ecco  i  titoli  de'  carmi  ievi  dettati  sullo  Spielberg ,  il  più  delle  volte 
aopra  musica  nazionale  già  impressa  nella  mente  e  nel  core  d' ogni 
popolo  italico;  — bdlissirae  cantilene  bolognesi,  napoletane,  veaete, 
romanesche,  sub-alpine,  ehei  foiestieri  ammirano,  né  capiscono 
come  non  sieno  ancora  vestite  di  parole  piene  di  pensiero  e  d' affetto. 
Tutte  le  isterie  del  medio  evo  e  moderne  ci  aprooo  ì  loro  tesori. 
Questi  carmi  sn^nno  pubblicati  colla  rispettiva  masica  a  fianco. 

I*  La  Yshqinb  CÀBflTA.  —  Narranza. 


Catitileita  piemontese. 
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—  Narranza. 


■  Ori  I  mi  BGDaorl 

■  Ch'i  stegbn  ucolixr 

•  Ch'  i  M  mirarisr.  • 


»•  Rodolfo  ed  Ezzblinà.  —  Narranza. 

Cantilena. 

Dn»  incantevole  tripli  delle  celebri  iragedie  mimlOie  di  TlgaDù. 

4°  Pastobalb.  —  Lirica. 

Cantilena  meridionale. 

5"  Rafabll\,  donna  di  Mohtefeltbo,  —  Narranza. 

CanHlena. 

Dalla  amilla  di  Pier. 

€°  Ehbsbnziaha.  —  Narranza. 

Due  cantilene. 

prima.     Dalla  Griielilaài  Paer. 
Sectmda.  OmbraadaraU,  «ipetta. 

Dicre*ctiMni. 

7»  iLSOtlTABIO,  SIGNOBE   DfiLl' ALPI  DI  S*H  BENEDETTO.-. 

Narranza. 

Barearola  veneta. 

8°  La  Caduta.  —  Narranza. 

Antica  cantilena  tnbadoriea. 

9'  La  Poblla  dbl  Labio.  —  Narranza-leggenda. 

Cantilena  piemontese. 

Paisan  rea  d'in  Ertala 
Cimtipap« 
Pr-  Uiigbé 
Conti  pa|ié. 

IO*  I  Mobiidi  Nesso.  —  Rarranza-leggenda. 

Cantilena. 

ina' Afnti6  di  Pier. 
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1  (*  Gabiieixa.  —  Lirica. 

Cmtiìma  deir  airiore. 
13*  Il  Soflno.  —  Narranza. 

Cantilena  ronuataca. 
*3»  L'Etma.  —  Lirica. 

CmMoM  tieula. 

14°  L' IlflAQUATOHE  BAMBOCCUIO.  —  NsTTaUZa. 

CaiMìma  vapoletma. 


Saltbhio  Italo. 

Salmi  dki.  Riscatto. 

Salhi  dklla  RiOBnEHAZions  n'  Italia. 

Se  t'  ha  paese  ove  religione  sia  mal  conosciuta ,  è  incmlrastabil- 
meote  Italia.  O  non  t'  ha ,  od  è  pessima.  Do  prete,  che  anche  in 
nwzzo  a  cerio  apparato  d' erudizione  doviziosissinui  non  sia  alta- 
mente ignorante  della  sua  vera  essenza  ;  un  prete  che  non  iscambi  la 
forma  col  fondo;  un  prete  che  non  sia  superstizioso,  fanatico,  intol- 
lerante, —  è  cosa  hen  singolare  in  Italia.  Onore  e  reverenza  a  quei 
singoli!  il  nominarli  noD  li  lascerebbe  sicuri. 

Ciò  fa  che  nel  nostro  paese  il  cattolicìsmo  sia  disprezzato  da  una 
gran  parte ,  e  da  un'  altra  gran  parte  sia  rivolto  a  cose  basse  e  indegne 
dì  lui.  Ed  ecco  una  religione  che  fu  creata  per  far  regnare  il  libera- 
lismo nel  mondo ,  —  una  religione  die  impone  oU>ligo  esclusivo  a 
tutu  i  figli  d' Adamo  d' essere  liberali ,  —  eccola  convertita  a  soste- 
gno del  servilismo.  Che  mai  non  pervertono  ignoranza  e  Bol-ipsla?— 
E  poidiè  è  demenza  pensare  die  senza  rel^oae  i  popoli  stimo;  — 
C  demenza  .a  un  di  presso  come  pensare  che  il  riso  ^  cui  Voltaire  la 
cospargeva  fosse  filosofia  ) ,  il  salterio  italo  o&e  air  uomo  in^  tutte 
le  condizioni  della  vita  e  ne'  piindpali  evsati,  —  avversi  o  prosperi  — 
la  soddis&zione  de'bisogni  del  core,  studiando  coltivarne  ogni  nobile 
germe ,  eccitare  alle  piii  belle  virtù  e  dilungare  dal  vizio.  —  E  scopo 
che  onora  ogni  onesto. 

vn. 

HBLODa  SnsLBBBfiiCHB.  —  Sono  vNiti  lamentazionì  liriche  che 
hanno  per  soggetto  la  storia  de'  dolori  morali  e  fisici  di  otto  anni  e 
mezzo  di  carcere  duro. 
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Qoesto  programma  restò  senza  effetto  :  io  ne  sospesi  la  pubblica- 
zione ,  ed  ora  sono  decorsi  due  anni. 

La  lettera  da  me  pubblicata  il  passato  aprile  f  S33  nel  Courrtei-  frati- 
foii ,  attesta  cbe  nulla  era  uscito  pubblicamente  della  mia  penna,  fino 
a  quel  di.  Segue.  , 

A  MONSIBmt  L8  B^ACTErR  DU  COUKRIER  FBASfAtS. 


>  MOHSIBOl, 

«  Lorsdemon  arrìvée  à  Paris,  il  y  a  deuxans,votre  journal fiit  te 
•1  premier  qui  parla  de  ta  captivité  des  prisonniers  da  Spielberg  et  de 
«  ses  tristes  conséguences.  C'était  l'accent  d'une  àme  généreuse.  De- 
«  puis ,  Tous  aoDon^tes  oomme  prochaine  la  publication  de  l'histo- 
<■  rique  compiei  de  cette  mime  captivité  qui  devait  Stre  redige  par  « 
>  moi,  afin  d'obvier  à  plusieurs  inexactitudes  qui  pouvaient  nuireà 

■  ceui  qui  étaient  encore  rectus.  U  était  nature!  que  dès  que  j'annon- 

■  ^is  mon  intentioQ  de  parler ,  les  autres  se  tussent.  Ainsi,  si  des 

■  recita  remplis  d'energie  pouvaient  irriter  ceuzqui  ont  lamaiusor 

■  les  verroui  du  Spielberg ,  c'était  obtenir  quelque  chose  que  d'6ter 

■  ce  preteste  àtouteTeiation  ultérieure. 

•  fiien  plus  :  dans  ce  méme  but  mon  récit  bistorique  et  plusieurs 

■  poèmes  que  j'avais  composés  par  cwir  dans  la  prison ,  et  dont  toiu 

■  publiStes  les  titres ,  ne  parurent  pas  ;  je  les  réservais  pour  un  mo- 
li ment  plus  piopice.  Un  an  s'écoula,  et  les  cachots  du  Spielberg  se 
"  rouTrirent  pouren  faisser  écbapper  un  citoyen  fran^s.  Après, 
B  Silvio  Pellico  flt  )ui-m£me  sur  sa  captivité  et  sur  la  mieune  un  livre 

■  admirable  qui  n'est  pas  un  livre  politique,  moins  encore  un  livre 
«  de  parti,  moins  encore  un  livie  de  baine.  Mais  ce  livre  pouvait 
•>  étre  complète  sous  deux  points  de  vue  très-différens  :  il  pouvait 

■  l'atre  du  cfité  dramatique  aussi  bien  que  du  coté  bistorique. 

«  Ajant  été  pendant  très-long-temps  séparés  l'un  de  l'autre,  ces 
«  mémes  personnagea  qui  viennent  en  scène  avec  Silvio  ont  été  en 
a  contact  avec  moi ,  avant  ou  après  lui.  II  aurait  été  difBcile  de  faire 
a  nnautrelivrepoQrglanerpar-cipar-làunmot,  un  fait  qui  ne  sau- 
B  raient  trouver  leur  place  qu'à  la  suite  de  ce  que  Pellico  dit.  Ceci 
«  n'est  pas  raettre  un  livre  aux  pieds  d'un  autre  ;  c'est  achever  ce  ^li 
«  méritait  de  t'étre,  et  qu'ua  autre  ne  pouvait  achever.  Ainsi ,  Pellico 
«  luiTmémem'écritde  vouloirbiendonnercecomplément  dkaxàti- 
a  QVK  à  sóii  livre. 


5cbvGooglc 


276  ADDIZIONI 

•  Quant  aux  notes  histohiquxs  ,  elles  ne  diangoit  pas  noa  plus 
°  le  caractère  du  Iivr6.  Si  Pellico  ne  les  a  paa  faites  lui-méme  ,  il  en 

•  avait  de  bonaes  raisons.  En  Italie,  oùleMie  /bigioni  ont  pani, 

■  donner  dea  notes  historìques  sur  Porro  et  Coufalonieri ,  ce  serait  la 

<  méme  diose  qu'en  France  donner  des  notes  bistoriques  sur  La- 

<  fayette  et  Lal£tte.  GrSce  à  Dieu ,  les  Italieus  n'ont  pas  oublié  ce 

■  que  EODt  ces  deiu  grands  citoyens.  A  l'étranger,  il  n'en  est  pas  de 
1  ménte.  Ed  effet,  dans  l'édition  qu'on  vient  de  publier  à  Loudres, 

•  on  a  senti  ce  besoin  ,  et  des  notes  ont  été  ajoutées ,  eicetlentes 

■  d'ailleurs,  mais  oìi  l'on  chercberait  en  vaia  des  faits  très-inipor- 

■  tans  qui  n'ont  Jamais  été  révétés. 

n  J'accédai  donc  à  la  deinande  de  Pellico,  et  lui  destinant  le  pro- 

■  duitde  l'édition quej'allaisfaire,j'eus  soin  qUc  les  journaui  aver- 
1  tissent  le  public  qu'une  traduction  snrTeiil£e  par  mei  allait  parai- 
'  tre,  précédée  d'une  intéressante  biographie  de  l'auteur  et  d'additions 

•  fàites  par  son  compagnon  d'tnfortune ,  qui  flgurait  en  méme  temps 
«  comme  un  des  acteurs  priocipaus  du  drame  bistorique  trace  dans 
n  les  mémoires  h  Mie  Prigioni. 

«  Il  sufGt  d'avoir  le  désir  de  faire  le  bien  pour  que  l'on  ne  manqne 
«  pas  de  tronver  de  la  sympatfaìe  en  France.  Un  homme  généreus, 
«  autant  que  littéraleur  distingue,  M.  de  Latour,  fit  h  traduction, 

•  et  me  cbargea  d'en  offrir  le  manuscrit  en  cadeaa  à  mon  ami  :  nous 
«  Bvons  été  un  peu  en  retaid,  a  canse  d'nn  portrait  que  nous  dési- 
«  rions  plus  ressemblant  que  deuxautres  qui  ont  pam  en  Italie ,  et 
«  nous  attendions  de  Pellico  méme  un  dessin  Mèle,  torsque,  sur  ces 
n  entrefaites ,  une  autre  traduction  a  pam  chez  Vimont ,  libraire , 
«  passage  Véro-Dodat. 

»  Je  n'ai  rien  à  dire  contre  cela.  Mais  comme  mes  amis  et  ceux  de 

•  Pellico  attendaient  de  moi  un  livre  eompléié,  je  cboisìs  la  voie  dea 
«  journaui  pour  les  avertir  que  ce  qui  vient  de  paraltre  n'est  pas 

<  mon  ouvrage ,  leqael  sera  prét  immanquablement  dans  huìt 
"  jours 

«  Agréez ,  etc. 

"  PiEBO  MAAONCELU.  >• 

(Eitrait  du  cvurrier  fraufoit  àa  t  avril  ISSI.) 

Socfae  a  Vienna  si  sostennein  Un  crocchio  di  persone  di  Stato  eh' io 
ayea  pubblicata  una  relazione  della  prigionia  di  Spielberg ,  che  conte- 
neva una  certa  particolare  e  manifesta  falsità  (non  so  quale).  Alcuno 
del  crocchio  disse  che  bisognava  rispondere  a  quella  particolare  fal- 
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sita ,  ma  sua  altezza  serenissima  il  principe  di  Metternìch  ripigliò.  : 
—  Non  occorre  :  siccome  quella  relazione  è  piena  zeppa  di  falsità ,  — 
rispondendo  ad  una,  bisognerebbe  rispondere  a  tutte,  e  dò  non 
ci  fa  comodo.  — 

Il  nipote  del  signor  Corte  Soboo  ba  narrata  questa  conversa- 
sione  all'  onorando  suo  zio  che  ha  domicilio  qui  in  Parigi ,  ed  esso  mi 
ha  autorizzato  a  valennene  in  queste  note. 

Permetta  quindi  sua  altezza  serenissima  eh'  io  mi  valga  della. via 
pubblica  per  ismentire  un'  imputazione  che,  senza  ciò,  per  essere 
uscita  della  sua  bocca  acquisterebbe  autorità  storica.  Hon  dubito.che 
sua  altezza  e  con-socìi  non  abbiano  parlato  di  qualche  relazione,  a 
loro  tutti  ben  nota,  chesaràooT&a  sotto  11  mio  nsme,  forse  per  qual- 
che soperchieria  libraria.  Sebbene ,  certamente  e  in  Francia  e  in  Italia 
ciò  non  è  stato  ;  uè  saprei  come  avreUie  potuto  esserlo  in  Germania. 
Comunque  ciò  mi  paja  straoo ,  lo  ammetto  :  resta  solo  che  se  tale  re- 
lazione esiste,  è  apocrifa.  Dichiaro  invece  che  quanto  è  esposto  sì 
nelle  Prigioni  dì  Pellico  che  in  queste  mie  Addizioni  è  Istoria  che 
ìatda  hensi  ancora  molte  e  molle  lacune,  ma  ciò  che  parlaèparola 
che  sostiene  la  prova  settupla  del  foco ,  come  l' oro  di  carato. 

Alla  mia  prigionia  di  Spielberg ,  perchè  Pellico  m' ha  si  felicemente 
preceduto,  io  sostituirò  altre  Memorie  che  intitolerò  gli  Jnni  del  do- 
lore ,  e  che  avranno  una  estensione  piti  ampia  c^ie  opn  è  il  tempq  di 
miseria  decorso  sullo  Spielberg. 

Pubblicherò  quanto  prima  anche  tutti  gli  altri  componimenti ,  due 
anni  fa  annunciati  :  solo  cedo  ad  un  bisogno  del  core,  pubblicando 
subita,  e  qui  appresso,  il  carme  delle  RiHEMBHAirzE ,  perchè  ri- 
guarda il  marchese  Giorgio  Pallavicini,  giovinetto  egregio  che  la 
ventura  ha  tormentato  mille  tanti  più  di  noi ,  a  causa  del  suo  viva- 
cissimo carattere.  L' infelice  è  impazzito ,  e  dicesi  che  l' imperatore 
abbia  comandato  che  sia  tolto  dallo  Spielberg  e  recluso  nel  castello  di 
Gradisca. 

SIUEMBBANZE, 


PAULA  CrlOBOtO  PALLAVICINI  IR  CAHCBBB. 

|.  Ridenti  pensieri  che  coronavate  il  capo  della  mia  infanzia,  della 
mia  adolescenza... 

2.  Madre,  sorelle,  perchè  riedele  in  core  che  la  sve^tora  imari- 
diva? 
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3.  Oggetti  della  mia  più  dolce  tenerezza ,  v'  ba  momeoti  che  so 
appena  d'amarvi! 

4.  E  sparirete  mai  dal  santuario  della  fantasia,  voi  giojeddla 
culla? 

5.  E  sparirete  mai  voi  gioje  dell'  aprile  della  vita ,  die  vi  feste  co- 
noscere guidando  aorellevole  corteo  d' amabili  virtù  e  speranze  an- 
cora ignote  all'  anima  novella  ? 

6.  Tutte  cose  intorno  me  sono  fiume  che  sperdesi  nella  sabbie 
dell'  irrevocabile  passatoi 

7.  Fiume ,  quanto  quest'  anima  stessa  fa  e  pensa. 

8.  Chi  m' assicura  che  neil'  istante  ventura,  irrevocabilmente  non 
isperdasi  rimembranza  che  fui  7 

9.  L'ha  rimane  ;  una  non  si  distrugge;  —certezza  che,  sentendo, 
SONO. 

10.  Non  si  distrugge?  parola  piena  di  scienza  e  d'ignoranza! 

11.  So  io  se  nel  tempo  non  si  distruggerà  ? 

12.  E  che  è  il  tempo?  die  il  sempre,  il  mai,r  essere,  il  nulla?  e 
chi  son  io  ? 

13.  Ah  ben  io  sono  l' infelice  cui  Pascal  chiamò  empio  ! 

14.  E  ancorché  tale,  vidi  un  giorno  sfasciarsi  a  poco  a  poco  1*  orga- 
nata compagine  di  questo  corpo. 

15.  Ed  —  io  sofo ,  io  solo  non  mi  àisirvggo,  gridava  —  (  O  mi 
par^  )  —  quel  noa-so-chè  ond'  ho  coscienza  che  SOtlO. 

16.  E  più  e  più  faceasi  in-obumbrato ,  —  agile,  —  et^eo. 

17.  E  più  e  più  pareami  sentirlo  immortale,  quanto  più  vicine 
erano  a  cadérmi  le  carni  e  1'  ossa. 

18.  Perchè,  perchè  si  raccendeva  la  pallida  lampa?  lontano  al 
pari  da  vita  vera  e  morte  vera ,  giacciomi  oppresso  dal  peggiore 
d' entrambe. 

19.  Perchè ,  perchè  si  raccendeva  la  pallida  lampa  ?  per  far  visibili 
le  mie  tenebre?  per  riallacciarmi  a  iniei  duUjii?  perc^'  io  ripalpassi 
la  mia  ignoranza? 

20.  /oso che  sono.  Io,  che  penso,  che  amo,  — e  ciò  vorrei  per 
sempre! 

31.  Sfaso  io  se  altri  mi  riami ,  io  che  ignoro  se  altri  è! 
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32.  Vita,  non  saiebbe  wiuaque  che  sua  soguSQt«  veglia? 

SS.  0  aspide  terrìbile  ehe  ti  pascevi  rodendo  lo  stame  de*  miei 
gìomil  — anpoco,  luicoraua  poco... 

34.  Ed  ìoleggìao,e  precipite  più  del  peosieFO,  volsndoper  l'in- 
finito ,  cadea  nd  seno  d' un  angelo ,  d' Antonietta ,  detta  mia  spenta 
sorella. 

25.  E  al  primo  amplesso ,  at  primo  bacio ,  che  le  sae  ItMfB  stam- 
pavano sulle  mie  labbra  fraterne ,  —  io  m' era  sapiente  come  un  Dìo  ! 

W.  Mia  Antonietta ,  in  que'  di ,  in  que'  dì ,'  lo  sentiva  dbe  tu  sei ,  e 
cb'  io  m' avvicinava  a  te. 

97.  Era  sentire  vero,  tremendo,  indestruttiblle ,  come  coscienza 
che  sono  e  che  t'  amo. 

98.  Mia  Antonietta!  io  vedea  nella  memoria  i  giorni  che  tn  vive- 
sti :  —furono  sìpoehi! !'. 

29.  Io  li  vedea  in  sembianza  dì  rosea  ghirlanda ,  che  terminava  in 
ni^re  vide  :  —  Ahero  ti  misero  finel  i  ! 

30.  £  poi  che  morbo  eguale,  eh'  ambo  redammo  se)  materno 
dvo  ,  ~  tangea  me  pure  ,  ne'  miei  dolori  io  dìcea  :  —  Ecco  t  dolori 
dellapovera  Antonietta  ì 

81.  >  Eràro  I  CAPBi  d'  obo  all'  i.rBi  sPABSTl  o  Fudico  il 
guardo  come  sogno  primo  d' innamorata  vei^ine. 

sa.  Gaja  e  ritrosa  il  volto  come  la  speranza  del  prigioniero  :  ange- 
lica la  forma  e  il  portamento. 

SS.  Negli  occhi  eran  lagrime  per  ogni  infelice  :  nel  petto ,  amore 
per  ogni  virtìì ,  genio  per  ogni  bello. 

34.  C&ra  soave  della  madre  e  incanto  mio  crescea  la  casta. 

SS.  Lei  non  murava  l' Insubre  con  libero  ciglio ,  o  pe'  clamorosi 
passeggi ,  0  tra  le  splendide  assemblee ,  o  negli  illuminati  teatri. 

36.  Ma  come  sarta  cosa  crescevi  solitaria,  Antonietta,  cura 
soave  della  madre  e  incanto  mio. 

37.  Studio  degi'  idiomi  d' Europa  meco  partivi;  —  meco  disegnate 
danze  ;  —  meco  la  fiaccola  che  illumina  il  hujo  delle  rimote  età. 

SS.  Poi  sedevi  all'  arpa.  E  1'  anima  mia  hevea  que'  concenti  di  pa- 
radiso,  non  mai  sazia  del  placido  guizzo  della  tua  mano,  (^agoieft 
di  bianca  colomba  sorvolava  le  palpitanti  corde. 
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89.  Ma  r  ora  saona.  Una  bella  sera  d'autunno  1  Quante  io  n'avea 
passate  sai  festanti  tuoi  poggi ,  o  Hoosori ,  contemplando  con  Anto- 
nietta i  sublimi  spettacoli  di  naturai 

40.  GÌ'  impazienti  csfallì  scalpitano  snUa  rispondente  sdice  :  un 
bacio,  un  bacio  alla  madre,  alle  sorelle... 

41 .  E  le  nostre  braccia  tessero  una  catena ,  in  cui  certo  gli  spiriti 
si  compmetraroiiQ  un  istante. 

43.  Umano  verbo  non  dirà  mai  ciò  che  fu  sentito  in  quella  scena 
di  silenzio  1  scena  che'aTrebbe  fatto  amante  Satan,  creatura  senza 
amore! 

43.  Irrompo  dalle  scale ,  balzo  nel  cocchio  : — ei  vola ,  vola ,  tola  pw 
la  china  del  colle. 

44.  Giro  la  testa ,  e  sullo  sporgentesi  verrooe  scorgo  divina  fan- 
dulia,  che  agitando  niveo  bisso  (immagine  del  candore  del  suo  core), 
augurava  ancora  salute  sul  diletto  fratello. 

45.  Quell'  ora...  quella  catena  (  onde  fu  sprigionata  e)  unificante 
scintilla d' amore  )...  quel  bisso... 

46.  Calma,  calma  alla  piena  d'  affetti ,  cbe  parea  fervere  del  pari 
con  le  infocate  mote  ! 

47.  Ed  abbassando  i  cristalli ,  io  sporgeamì  all'  aere,  invocando 
che  attepidisse  la  bollente  onda  del  seno. 

48.  Così  calcava  i  campi  de' miei  padri,  —  e  la  lombarda  metrc^li 
mi  stava  ornai  nel  cospetto. 

4&.  Il  fresco  ara^  serale  ed  il  violente  moto,  dapprima  mi  sb^te- 
facevano,  —  mano  mano  divennermi  salutari. 

50.  La  tensione  s' allenta ,  il  sangue  circola  mansueto ,  e  le  fibre 
tanpransi  a  quella  dolce  melancolla  che  attribuisce  parola  e  presagio 
a  tutto  che  ci  circonda. 

51.  Io  pensava  :  anco  il  giorno  dell'  uomo  va  colla  rapidità  del 
cocchio. 

52.  Poi  viene  la  sera  della  vita,  scendiamo  nel  bojo  del  sepolcro, — 
e  die  segue  P 

53.  Raccapriccio  m'assale  da  capelli  alle  piante. 

54.  E  mentre  cercava,  deviommi  dalla  risposta  la  rugiada ,  che  ab» 
bendando  nel!'  irrigato  agro  d'  {nsulnria ,  mi  piovea  dalla  fronte.. 
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55.  fori  piangiti  là  —  al  mio  focolare.  —  Lo  dissi  con  soffocato 
accento. 

56.  Ed  io  stesso  mi  seotia  sulle  gote  due  stille,  non  firedde come 
l' nmido  ond'  era  pregna  l' atmosfera. 

67.    £  alla  sera  della  vita,  che  teguef  —  Ui  chiedea  l'/ocon 
'  insistenza. 

58.  Intanto  gli  ocdii,  a  diritta  es  manca,  predavano  altr' escbe a 
meditazione  :  —  ei ,  tutte  rimbaìzavale  indietro. 

59.  Infine ,  gìtto  lo  sguardo  innanzi  a  me ,  ed  appanni  nel  sommo 
cielo 

60.  Donna,  testita.  di  soib  ,  la  luna  sotto  a  buoi  piedi  ,  t 

VtL  CAPO  COSONA  SI  DODICI  STELLE. 

61.  L'astro  diurno  (  disgombra  tutta  la  pianura),  sotterraneo 
fumo  surgeva  a  coprirla  di  bigia  coltrice. 

63.  Ma  un  raggio  estremo  batteva  ancora,  qual  rutila  teda,  sulla 
Tergine  di  bronzo  cbe  preme  l' obelisco  altissimo ,  inalberato  sulla  cu- 
pola del  milanese  tempio. 

63.  Sono  talora  disposizioni  tra  natura,  intema  ed  esterna ,  colli- 
manti ad  un  ponto. 

64.  Gli  occulti  veri  cb'  indi  emettono ,  mai  non  saranno  attinti  da 
ragione  sola.  Sìa  pace  a  filosofi  empirici .' !! 

65.  Cosi  ventilava  tra  me  e  me,  e  con  voce  che  m' escia  da  precordi , 
proruppi  :  —  i>alla  sera  della  vita  seaturisee  di  che  non  tramonta. 

6fi.  E  m' afGssai  con  gaudio  nell'  avvivata  statua,  che  regnava  al 
di  là  dell'  assopito  mondo ,  quasi  ella  fessemi  goarentigia  di  speranza 
non  vana. 

67.  II  credente  direbbe  :  —  Certo ,  eli'  erane  tf mbolo  I 

68.  Entrai  Milano.  Non  mi  bastò  l' animo  di  posare  agli  orbani 
miei  lari. 

69.  Eppure,  colà  erano  le  sale  che  videro  i  trastulli  dell'infante, 
e  le  aspirazioni  ardite  del  giovinetto  d*  immaturo  senno. 

70.  Immaturo  era  il  senno,  quando  una  notte  con  più  indefesso 
studio  io  durava  gli  occhi  sulle  patrie  istorie. 

71.  Fremetti  di  dolore  e  dì  rabbia ,  (imparando  la  virtù  antica  e 
la  viltà  presente. 
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73.  Cor  no»  lenii»  Qon  lo  fonna  etè .  cosi  impastatalo  natata ,  e 
pur  nel  grembo  della  balia  ei  si  rivela  altero. 

73.  £4  io  seotla  quanta  è  ignominia  il  gù^  sen^re;  — nupiù,e 
giogoe  sdiemo  di  Btranierolll 

74.  Balzo,  e  con  r  una  mano  il  libro,  con  l' altra  la  parete  toccando, 
giurai  : 

75.  KbOÀTBHI  U.  OOMISTIGA  PACB  ,  VOI  PIB  XUBÀOJ.nl ,  COR- 
BAPBTOLI  DBLLB  SA.CIB  TOLDTTA'  CSB  UT  HEZSQ  ATOI  7S0VAI,  SB 
HOET  HI  LAnCIO  TU  LE  RÀZlOni,  IH  GBBCA  DI  COSTUMI,  LEGGI. 
ALLEANZE  A  PRO'  S'ITALIA.  » 

76.  La  mia  lucerna  era  all'  estremo  :  spensUa ,  —  ma  sotto  alle 
coltri  io  non  trovara  sonno. 

77.  Ohcomerideantecore,daquel  dì,  terre  varcando  e  mari,  ri- 
suscitava illustri  ossa  cittadine  ! 

78.  Enellalor  creata  compagnia  il  beavano  intime  armonie  d'ami- 
stà... —  quasi  d' eguaglianza  ! 

79.  Ecco  là  quelle  muraglie;  la  biga  le  trapassa-  Strule,  piazze, 
bastie  ella  trapassa;  —  io  mi  trovo  di  novo  in  aperta  campagna. 

80.  Mesto ,  come  dii  lascia  dopo  aè  patria  infelice  :  solo ,  co'  mìei 
virginei  pensieri ,  come  la  vergine  luna  cbe  allora  percorreva  un  cìbIo 
senza  stdie. 

81.  Toccai  dttà  e  città,  popoli  e  popoli.  Qui  stetti;  là  trascorsi, 
spesso  distratto ,  sempre  indagando ,  non  contento  mai. 

83.  Di  meraviglia  io  meraviglia  me  rotolava  la  ter-gemiqa  Babilo- 
nia, RoKA—  Londra  —  Parigi. 

83.  Ha  qui,  —  silenzio!  Io  traversando  Europa  con  mentegiovi- 
netta ,  non  ebbi  occhio  di  giudice  ;  —  intesi  ad  apprendere. 

84.  Ob  qual  fermento  di  spiriti!  il  gran  colosso  che  fennava  1'  un 
piede  suir  adusta  Gade ,  —  1'  altro  sali'  aghiacciata  Daszica ,  era 
crollato. 

85-  Neil'  immane  raina  gli  a!|ifici  polirci  ai  scantinarono,  — 
uop'  era  ricostruirli. 

86.  Una  tuba  spargendo  grui  suono ,  volò  per  ogni  estremo ,  invo- 
cando —  congresso!!  1 

67.  Esultarono  i  popoli,  siccome  esultava  Balle  rive  d'  Eufrate 
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la  piangente  Israello ,  allorché  udiva  l' editto  d'  Artaserse  I>op^< 
mano. 

88.  Ipopoli, — capitanati  da  loio  Zorobabejì,  la  spada  nella ije- 
stra,  la  cazzuola  nella  sinistra,  dissero  :  — Siamo  presenti!  surga  la 
ttuoca  Gerusalemme  / 

89.  I  re,  attoniti,  pallidi,  tremanti,  promisero  tutti  nel  nome 
che  fa  tremare  le  stelle  e  gli  abissi. 

90.  JÈHOVA!  che  abbatte  i  troni  e  li  solleva  ;  —  JÈHOVAI  che 
spinge  chi  vi  siede  come  despota ,  o  all'  ignominia  del  patibolo  ! 
o  il  precipita  nella  scbernibile  polve  delle  perdute  isole  dell'  Oceano! 

91.  GLI  ESEMPLI  erano  recenti,  tremendi;  — il  MOMENTp, 
novo,  unico  sotto  la  faccia  del  cielo. 

92.  Tutti  s'afSdaroao;  tutti,  riedeodo  ai  loro  tetti,  aspettavano 
die  gli  angioli  della  PUBBLICA  COSA  calassero  dall'  Empireo  la 
DIAFANA  CITTA'  da  cui  doveano  scaturire  ammirabili  acque. 

93.  Ma  il  Dio  degli  eserciti  non  è  cogl'  infingardi  J  —  e  già  sogna- 
vano compartite  quelle  acque  in  rivi  innumerabili. 

94.  Sognavano  comparire  ogni  padre  sul  diletto  sogliarei  e  tra  fe- 
conde spose  e  vispi  figlioletti  attignere  a  beli'  agio  salute ,  rifluente 
per  ville  e  contrade. 

95.  Ma  il  Dio  degli  eserciti  non  è  cogl'  infingardi!  Or  ponete  tie' 
principi  affidanza!!! 

96.  Promisero  tutti,  mantennero  pochissimi  : — ìpììt,  piantarono 
la  pietra  angolare  d' ALTRA  TORBE  DI  SENNAAR. 

97.  Nel  primo  pìacolo  si  sovvertirono  i  PARLARI;  nel  seconda , 
GIUSTIZIAI!!  Onore,  onore  ai  pochissimi!  —  Vitupero,  infamia 
ai  più!!! 

98.  Non  era  questo  il  momento  di  concepire  pensiero  d'  Itala  in- 
dipendenza ?  —  Eu  conceputo ,  ed  io  m'  accostai  a'  buoni. 

99.  Allora,  fii  allora  che  Gaf>riele ,  il  proioubo  di  Nazaret ,  soffiò 
$ulla  rirginea  zona  d' Ai^tonietta,  —  e  fa  disciolta. 

100.  Gabriele,  ambrosia  espirando  dall'angelica  bocca,  escotendo 
le  leggiadrette  sue  ale  d' argedto  ,  venivate  additando  nel  garzooetto 
di  virtiì  il  dolce  compagno  de'  suoi  giorni  awmire. 

101.  Poi,  ristando,  spiegava  il  suo  manto  di  stelle  sul  tal<^o  della, 
bella  vereconda ,  —  ed  era  madre. 
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103.  Sciagarato  !  fanta^  del  core  compose  immagiiii  pie  sol  più 
caro  degli  umani  tìdcoIì. —  e  ciò  parla  tetiziaa  tutte  anime  one- 
ste :  —  letizia ,  —  a  me  spavento. 

103.  Spavento!  quali  eculei  non  provò  l' infelice  sotto  le  conjugali 
piume?  E  nove  mesi!  —  nove  lunghi  mesi  I 

104.  L' involontario  sorrìso  che  brilla  sul  volto  della  madre  allor- 
ch'  eir  ode  vagire  la  pn^e  de'  suoi  dolori ,  fu  visto  anche  in  Anto- 
nietta. 

105.  Ma  DQ  più  incantevole  sorriso,  quando  il  paillette,  sulle 
inarticobnti  labbra  spunta  il  primo  nome,  ahi  non  fti  visto  1  —  Ei 
moria  I 

106.  Tustessamoriviindiapoco  tra  le  braccia  del  reduce  tuo  pel- 
legrino. 

107.  Memoria,  memoria!  tu  non  sai  1'  infanda  miseria  di  quel 
giomol  ixin  guardanti  occhi  io  non  vedea,  —  con  ascoltanti  orecchie 
io  non  udla. 

108.  Non  una  lagrima,  non  una  voce;  —  immoto, freddo,  come  la 
pietra  ov'  ella  fu  deposta. 

109.  Quando,  come  rinvenni?  che  feci?  che  parlai  P  E  Italia?  che 
fu  di  lei?  —  passa  breve  sogno,  — mi  sveglio  carcerato! 

110.  Solo  trovo  solcata  nell'  anima  orma  profonda  d'  orribile  tra- 
gedia; —  ruderi  d'  edifìcio,  che  demolendosi,  mi  schiacciano; 
vnlcano  estinto  che  fuma  aere  in-respirabile  ;  —  intorno...  deserto  di 
cenerei!! 


COHCLUSIONE. 

Corre  voce  che  il  libro  fé  Mie  Prigioni  è  causa  che  11  sistema  penir 
tenziario  de'  prigionieri  di  stato  allo  Spielberg  siasi  addolcito.  Oh 
fosse  vero!  Ecco  tutio  lo  scopo  dell'  autore,  e  quello  di  chi  ha 
scritte  queste  Addizioni.  Ma  se  mai  tal  nova  fosse  falsa ,  mi  dirìga' 
per  questa  pubblica  via  all'  Imperatore  stesso ,  e  gli  domando  ciòche 
domandai  a  Vienna  con  1'  amico  mio  in  una  relazione  eh'  io  stesi  a 
nome  d' entrambi  e  che  firmammo  entrambi ,  sul  trattamento  dello, 
Spielberg.  Ivi  non  solo  indicammo  il  male,  ma  dicemmo  cbe  se  era 
volere  di  S.  M.  che  i  prigionieri  di  stato  non  perissero ,  noi ,  am- 
maestrati da  lunga  esperienza,  suggerivamo  mezzi  ovvii:  onde  s' ado- 


5cb¥  Google 


ALLE  MIE  PRIGIONI.  286 

perassero  miglìorameoti  efficaci.  Non  ci  arrestammo  a  ciò  ;  in  Vienna 
tutto  ci  diceva  che  Paulowicli ,  per  sete  d'  episcopato  (  io  credo  per 
ins^ipienza  ),  avea  dipinto  tali  ed  altrettali  prigionieri  di  stato  come 
anime  perdute.  Ad  onore  d' equità  noi  raddrizzammo  que'  giudìzii ,  — 
e,  per  ventura,  non  al  tutto  invano,  giacché  uno  de' più  denigrati 
(e  ùttadino  francese  )  oggi  respira  l' aura  natia.  Ma  se  ora  1'  esposi- 
zione spassionata  che  appare  al  pubblico  in  queste  carte  spiace  all'  Im-, 
peratore ,  sarebbe  deplorabile  che  intcnzioai  sì  pure  sortito  avessero 
effetto  si  avverso.  Anzi  noi  sperammo  per  forza  di  verità  e  di  giustizia 
di  moverlo  a  sentimenti  miti,  e  questa  speranza  conserveremo  sempre. 

E  come  ammettere  le  crudeli  insinuazioni  d'  alcuni  importunissimi 
paurosi ,  i  quali  pretendono  che  questa  pubblicazione  irriti  l' animo 
imperiale  contro  quegl'  infelici  che  già  tanto  soffrirono,  e  tanto  sof- 
firono  ancora ,  e  ne  ritardi  la  liberazione?  Ma  s'insinua  ben  peggio?. 
M'  oda  Francesco  I 

Uscito  io  dello  Spielberg ,  venuto  in  Italia ,  e  posto  piede  nella  le- 
gazione di  Ferrara ,  per  aver  transito  a  Roma ,  ove  sedeva  la  mia  fa- 
migli^ (  una  vecchia  madre,  due  sorelle,  ed  un  fratello),  il  cardinale 
d'  Arezzo  m' ingiunse  di  partire  :  a  Bologna  il  cardioat  Bernetti  fece 
altrettanto;  a  Firenze,  mentre  il  gran  duca  ni'  accordava  ospitalità, 
il  conte  Saurau ,  ministro  d' Austria  (  dopo  aver  verificato. ciò  eh'  ei 
non  credea ,  che  l' amputazione  m' era  stata  fatta  da  chi  dovette  ra- 
derci la  barba  per  otto  anni  e  mezzo  ) ,  impose  a  Toscana  dimettermi 
fuori.  Intanto  il  governo  pontificio  esiliava  mio  fratello  di  Roma, 
onde  non  potesse  raccorre  al  seno  domestico  ìl  reduce  captiro ,  dopo 
undici  anni-d'  assenza  e  dolori. 

Non  avendo  più  in  Italia  un  solo  palmo  di  terreno  che  ardisse  so- 
stenermi, bisognò  abbandonaredi  nuovo  la  cara  patria.  Venni  in  Fran- 
cia ,  e  trovai  Francia  dividersi  in  più  opinùnii  poIiUthe,  —  forse  è  più 
giusto  (Riamarle  parti.  Fui  bene-viso  a  tutte ,  ed  una  sera  (  5  marzo 
1831  ) ,  in  una  sala  dell'  B6tel-de-Ville,  appoggiandomi  al  braccio  del 
vecchio  La&;ette,  scontrai  per  la  prima  voltali  re ,  la  regina  e  tutta 
la  famiglia  reale. 

I)  re  offerendomi  di  contare  sulla  sua  benevolenza ,  io  risposi  :  — 
Ne  profitto  sabito  ;  e  prego  perchè  sia  tutta  rivolta  a  prò'  de'  mid 
poveri  compagni  che  bo  lasciati  sullo  Spielberg;  ve  n'ha  ancora  nove, 
ed  uno  di  essi  è  cittadino  francese.  — 

Il  re  e  la  regina  mostrarono  la  più  viva  sollecitudine  di  aderire 
alla  mia  dimanda ,  —  ed  è  giustizia  il  dire  che  ogni  mezzo  è  stato  da 
loro  adoperato  all'  uopo. 
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Questa  conversazioDe  fa  fotta  in  francese ,  —  quando  il  re  cam- 
biando idioma ,  mi  disse  in  ottimo  italiano  :  — •  Vi  sarà  più  caro  il 
parlare  la  vostra  bella  lingua,  ditemi  io'  essa  in  che  posso  aggra-  ' 
dirvi.  — 

Non  ascondendo  quanto  questa  gentile  insistenza  mi  commovesse, 
anch'  io  cambiai  idioma,  ma  non  cambiai  domanda.  Solo,  come  co- 
rollario di  essa ,  aggiunsi  una  specialità  (  non  fu  cosa  a  me  personale, 
né  risgnardante  altri  individui }.  La  dirò  nelle  mie  memorie  :  per 
ora  non  stniserò  di  questa  pubblica  udienza  che  ho  dimandau  a  Fran- 
cesco. 

S' insinua  adunque  che  la.  mia  domanda  al  re,  saputasi  a  Vienna , 
fece  danno  agi'  infelici  pe'  quali  io  avea  pregato.  Se  è  vero ,  he  sono 
profondamente  addolorato ,  né  mi  consolerebbe  (  quantunque  mi  giu- 
atiGdii  ] ,  il  pensare  : 

l"  Che  spesse  volte  su  questa  terra  il  BENE  più  sinceramente  vo- 
luto ha  prodotto  MALE  ;  —  (ma  altresì  quelli  che  hanno  cosi  per- 
vertito intenzioni  sante  acquistarono  fama  di  MOSTRI  )  ; 

2°  eh'  io  pregando  per  altri  miei  con-captivi  avea  plenaria  annuenza 
da'  loro  parenti ,  i  quali  e  allora  e  poi  s' unirono  meco  per  un  anno 
intero ,  onde  vincere  l' intento. 

Mano:  questo  che  s'appone  all' Imperatore  è  troppo  gran  misfatto 
perdié  non  sia  calunnia ,  ed  é  perchè  porto  convinzione  che  sia  tale , 
che  ne  ho  fatto  questo  appello  europeo,  quasi  riparazione  a  calun- 
niati. £  dico,  che  qual  pur  sia  l' illimitanza  del  potere  che  si  con- 
densa sotto  la  mano  d' un  solo ,  chi  ha  carne  ed  ossa  e  sangue,  e 
porta  la  faccia  levata  verso  il  sole ,  non  si  disumana  gratuitamente, — 
almeno  non  fosse  che  per  un'  abitudine  d'  ordine  sociale.  Or  molto 
piti  CHI  siede  alla  testa  di  siffatto  ordine;  CHIha  un  nome  da  con- 
sonare alla  storia  ;  e  (  mille  volte  più  che  ciò  II  !  )  CHI  sa  che  in 
quésta  compagine  di  sangue,  carne  ed  ossa,  è  rìpostauna  favilla  che 
non  si  dissolve ,  —  e  che  ritroveremo  altrove  !  li  — 


FIFTE  DBLLE  ADDIZIOKI. 
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Quoto  ducor$o  è  itìreUo  ad  im  solo;  ma  lo  pubb^,  tpertmdù 
patta  ettere  utile  alia  gioventtt  in  generale. 

^OH  è  un  trattalo  iderU^co ,  non  tono  indovini  recondite  uà 
dmìeri,  Mi  pare  che  C  obbUgoMone  d' ettere  onetto  e  religioto  non 
abbia  d  uopo  di  venir  provata  con  ingegnati  argomenti.  Chi  non 
trova  tai  prove  nella  iva  cotcienta,  non  le  troverà  mai  m  un 
fi^.  È  qui  una  pura  enumeraàone  de^  doveri  che  /'wrnio  in- 
contra nella  tua  vita;  un  invito  a  porvi  mente,  ed  a  tegtàrli  coti 
generata  cottanxa . 

Mi  tono  propotto  d' evitare  ogni  pompa  di  peniieri  e  di  ttile.  Il 
soggetto  tembravami  etìgere  lapiù  tchietta  templicìtà. 

Giovenlii  della  mìa  patria,  offro  a  te  quetto  picciolo  volume, 
con  deùderio  intento  che  ti  na  slimoio  a  virtk,  e  cooperi  a  ren- 
derli /elice. 
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DISCORSO  AD  UN  GIOVANE. 

CAPO  PRIMO. 

necessita'  e  PBEGIO  DEL  DOVEBE. 


All'  idea  del  dovere  l' uomo  non  pu6  sottrarsi;  ei  aoa  può 
non  sentire  l'importanza  di  questa  idea.  Il  dovere  è  attac- 
catoinevitabilmenteal  nostro  essere-,  ce  n'avverte  la  coscienza 
fin  da  quando  cominciamo  appena  ad  avere  uso  di  ragione  ; 
cen'  avverte  più  forte  al  crescere  della  ragione,  e  sempre  più 
forte  quanto  più  questa  si  svolge.  Parimenti  tutto  ciò  eh'  è 
fwm  (fi  noi  ce  n'  avverte ,  perchè  lutto  si  regge  per  una  legge 
armonica  ed  eterna  ;  tutto  ha  una  destinazione  collegata  ad 
esprimere  la  satHeoza  e  ad  eseguire  )a  volontà  di  quell'  Ente 
eh'  è  causa  e  (ine  d'  ogni  cosa. 

V  uomo  pure  tu  una  destinazione,  uoa  natura.  Bisogna 
eh'  ei  sia  ciò  eh'  eì  debb'  essere,  o  non  è  stimato  dagli  altri , 
DOD  è  stimato  da  sé  medesimo,  doq  è  felice.  Sua  ^atura  è 
d'aspirare  alla  felicità,  ed  iateader«  e  provare  che  non  può 
giungervi  se  non  essendo  buono  ^  cioè  essendo  ciò  che  di- 
manda il  suo  bene  in  accordo  col  sistema  dell'  universo,  ooUe 
mire  di  Dio. 

Se  nel  tempo  della  passione  uamo  tentati  di  chia^iwe  qo- 
strQbmeció  che  s'  oppone  al  bene  altrui,  ali'  ordine,  dad 
possiamo  però  persuadercene;  la  coscienza  grida  di  no.  E 
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cessata  la  passione,  tutto  ci6  che  s'  oppone  al  bene  altrui, 
air  ordUne ,  mette  sempre  orrore. 

L'adempimento  del  dovere  è  talmente  necessarìo  al  nostro 
bene,  che  pure  i  dolori  e  la  morte  cbe  sembrano  essere  il  più 
immediato  nostro  danno ,  si  cangiano  in  voluttà  per  la  mente 
dell'  uomo  generoso  che  patisce  e  muore  coli'  intenzione  di 
giovare  al  prossimo  odi  conformarsi  agli  adorabili  cenni  dell' 
Onnipotente. 

Essere  l' uomo  ciò  eh'  ei  debb'  essere ,  è  dunque  ad  un  tempo 
la  definizione  del  dovere  e  quella  della  felicità.  La  religione 
esprime  sublimemente  questa  verità,  col  dire  eh'  ^li.è  fatto 
ad  immilline  di  Dio.  Suo  dovere  e  sua  febcità  sono  d'  essere 
quest'  immagine ,  di  non  voler  essere  altra  cosa ,  di  voler  es- 
sere buono,  perchè  Dìo  è  buono,  e  gli  ha  dato  per  destina- 
zione d' innalzarsi  a  tutte  le  virtii  e  diventare  uno  con  Lui. 


CAPO  II. 

AMORE  DELLA.  VERITÀ'. 


Il  primo  de'  nostri  doveri  si  è  1'  amore  della  verità ,  e  la 
fede  in  essa. 

La  verità  è  Dio.  Amar  Dio  ed  amare  la  verità ,  sono  la  stessa 
cosa. 

Invigorisciti,  o  amico,  a  volere  la  verità,  a  non  lasciarti 
abbagliare  dalla  falsa  eloquenti  di  que'  melanconici  e  rabbiosi 
sofisti  che  s'industriano  a  gettar  dubbi!  sconfortanti  sopra 
ogni  cosa. 

La  ragione  a  nulla  serve,  ed  anzi  nuoce,  quando  sì  volge 
a  combattere  il  vero ,  a  screditarlo ,  a  sc^tenere  ignotHii  sup- 
ponzioni;  quando  traendo  disperate  conseguenze  da'  mali 
ond'  è  qtarsa  la  vita ,  nega  la  vita  essere  un  bene  ;  quando , 
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lODOverati  alcuni  apparenti  disordini  nell'  universo,  non 
vuole  riconoscervi  un  ordine  ;  quando,  colpita  dalla  palpabilità 
e  dalla  morte  de'  corpi,  abborre  dal  credere  un  io  tutto  spirito  e 
non  mortale;  quando  chiama  sogni  le  distinzioni  tra  Tizio  e 
virtù;  qtiandoviiol  vedere  nell'  uomouna  fiera,  enuUadi  divino. 

Se  r  uomo  e  la  natura  fossero  cosa  s)  abbominevole  e  si 
vile,  perchè  perdere  il  tempo  a  SlosoFare?  Bisognerebbe  uc- 
cidersi; la  ragione  non  potrebbe  conaigliare  altro. 

Dacché  la  coscienza  dice  a  tutti  di  vìvere  [l' eccezione  d'  al- 
cuni infermi  d' intelletto  nulla  conclude);  dacché  viviamo  per 
anelare  al  bene;  dacché  sentiamo  che  il  bene  dell'  uomo  è , 
non  già  d'  avvilirsi  e  di  confondersi  co'  vermi ,  ma  di  nobili- 
tarsi e  d' innalzarsi  a  Dio  :  chiaro  è  non  esservi  altro  sano  uso 
della  ragione,  se  non  quello  che  fornisce  all'  uomo  un'  alta 
idea  della  sna  possibile  dignità ,  e  che  lo  ^Inge  a  conseguirla. 

Ciò  rìconoaciuto ,  diamo  arditamente  bando  allo  scetticismo, 
al  cinismo ,  a  tutte  le  QlosoGe  degradanti  ;  imponiamoci  di 
(»«dere  al  vero ,  al  bello ,  al  buono.  Per  credere ,  é  d'  uopo 
voler  credere ,  è  d'  uopo  amare  fortemente  il  vero. 

Solo  questo  amore  può  dare  energia  all'  anima  ;  chi  si  com- 
piace di  languire  ne'  dubbii ,  la  snerva. 

Alla  fede  in  tutti  i  retti  princìpii,  aggiungi  il  proponimento 
d'  essere  tu  medesimo  sempre  1'  espressione  della  verità  in 
tutte  le  tue  parole  ed  in  tutte  1'  opere  tue. 

La  coscienza  dell'  uomo  non  ha  riposo  se  non  nella  verità. 
Chi  mente ,  se  anche  non  viene  scoperto ,  ha  la  punizione  in 
sé  medesimo;  egli  sente  che  tradisce  un  dovere  e  si  degrada. 

Per  non  prendere  la  vile  abitudine  di  mentire ,  non  v'  è 
altro  mezzo  che  stabilire  di  non  mentir  mai.  Se  si  fa  un'  ecce- 
zione a  questo  proponimento,  non  vi  sarà  ragione  di  non 
fame  due ,  di  non  fame  cinquanta ,  di  non  farne  senza  fine. 
E  cosi  è ,  che  tanti  a  grado  a  grado  diventano  orribilmente 
proclivi  a  fìngere ,  ad  esagerare ,  e  fino  a  calunniare. 

I  tempi  più  corrotti  sono  quelli  in  cui  più  si  mente.  Allora 
la  diffidenza  generale ,  la  diffidenza  fino  tra  padre  e  figlio  ; 
allora  1*  intemperante  moltiplicazione  delle  proteste ,  de'  giu- 
ramenti e  delle  perfidie  ;  allora  nella  diversità  delle  t^lnioiit 


^cbvGooglc 


S»4  DEI  DOVERI  DEGLI  UOMINI. 

politiche ,  religiose,  ed  wichesollanto  letterarie ,  un  cootinu» 
stimolo  ad  involtar  btti  ed  intenzioni  denigraoti  contro  f  al-' 
in  parte;  allora  la  persuasione  che  sia  lecito  dei»imere  in 
qualunque  modo  gli  awersarii  ;  allora  la  smania  di  cercare 
testimonianze  contro  altrui,  e  trovatene  ditali  la  cui  l^ge- 
rezza  o  falsità  è  msniresta,  l' impegnarsi  a  sorienerie,  a  ma- 
gnificarle ,  a  finger  dì  crederle  valevoli.  Coloro  che  Don  hanno 
semplicità  di  cuore ,  stimano  sempre  doppk)  il  cuore  altrui. 
Se  uno  che  loro  non  piaccia ,  parla ,  pretendono  che  tutto  sìa 
detto  da  luì  a  mal  fine  ;  se  uno  che  loro  non  piaccia ,  prega , 
0  fa  elemosina ,  ringraziano  il  cielo  di  non  ^seere  un  ipocrita 
come  lui. 

Tu ,  sebben  nato  in  secolo  in  cui  il  mentire  ed  il  diBSdare 
con  eccesso  sono  cosa  si  comune ,  tienti  egualmente  puro  da 
que'viziì .  Sii  generosamente  disposto  acredere  alla  veri tàaltrui, 
e  s' altri  non  crede  alla  tua ,  non  adirartene  j  ti  basU  che  splenda 

R  Agli  occhi  di  Colui  cbe  tulio  vede.  » 


CAPO  III. 

REUGIONE. 


Ponendo  per  fermo  che  1'  uomo  è  dappiù  del  bruto ,  e 
eh'  egli  ha  in  sé  alcun  che  di  divino,  dobbiamo  aver  somma 
stima  dì  tutti  que'  sentimenti  che  valgono  a  nobilitarlo  ;  ed 
essendo  evidente  cbe  niun  sentimento  Unto  lo  nobilita  quanto 
d' aspirare,  malgrado  le  sue  miserie ,  alla  perfezione ,  alla  feli- 
cità ,  a  Dìo ,  forz'  è  riccmoscere  1'  eccellenza  della  religione  e 
coltivarla. 

Non  ti  sgomentino  né  i  molti  ipocriti ,  né  quei  beflbrdi  che 
avranno  1'  ardire  di  chiamarti  ipocrita,  perchè  rdìgioso. 
Senza  Uynti  d' animo  non  sì  possedè  alcuna  virtù ,  non  s'adem- 
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pie  alcun  sito  dorere  :  anche  per  essere  pio ,  tntogDa  bob 
esaere  posillanBQe. 

Meno  ancora  ti  sgcnaeoti  l' essere  associato ,  come  crìstiaDo , 
con  molti  volgari  ingegni ,  poco  atti  a  capire  tutto  il  sublime 
della  religione.  Perchè  anche  il  volgo  può  e  debb'  essere  re^- 
gioso ,  non  è  vero  che  la  religione  sia  una  volgarità.  L' igno- 
rante pure  è  obbligato  all'onestà;  arrossirà  perciò  l' uomo  colto 
d'  essere  onesto? 

I  tuoi  studii  e  la  tua  ragione  l' hanno  recato  a  conoscere 
non  esservi  religione  più  pura  del  Cristianesimo ,  più  esento 
d'  errori ,  più  splendida  di  santità ,  più  manifestante  il  carat- 
tere di  divina.  Non  hawene  altra  che  abbia  tanto  influito  ad 
avanzare  e  generalizzare  I'  incivilimento,  ad  abolire  o  miti- 
gare la  sdiiavitù,  a  tar  sentire  a  tutti  i  mortali  la  loro  fratel- 
lanza innanzi  a  Dio ,  la  loro  Ihitellanza  con  Dio  stesso. 

Foni  mente  a  tutto  ciò ,  ed  in  particolare  alla  solidità  delle 
sue  prove  storiche  :  queste  sono  tali  da  reggere  ad  c^i  spas- 
sionato esame. 

E  per  non  andare  illuso  da  sofrani  contro  il  valore  di  quelle 
prove ,  congiungi  all'  esame  la  rimembranza  del  gran  numero 
d'  uomini  sommi  che  perfette  le  riconobbero,  da  alcuni  de* 
robusU  pensatori  del  nostro  tempo  sino  a  Dante ,  sino  a  San 
Tommaso,  sino  a  sant'  Agostino,  sino  ai  primi  padri  della 
Chiesa. 

Ogni  nazione  t'  ofl^e  illustri  nomi  che  nessun  incredulo 
osa  sprezzare. 

II  celebre  Bacone ,  tanto  vantato  dalla  scuola  empirica ,  ben 
lunge  dall'  es&ete  incredulo  come  i  più  caldi  suoi  panegiristi , 
si  professò  sempre  cristiano.  Cristiano  era  Grozio,  sebbene 
in  alcune  cose  abbia  errato ,  e  scrisse  un  trattato  della  Verità 
della  Religione.  Leibnizio  fU  uno  dei  più  ardenti  sostenitori 
del  Cristianesimo.  Newton  non  si  vergognò  di  comporre  un 
trattato  fu/^  Concordia  de'  Vangeli.  Locke  scrisse  del  Cri*(i(me- 
nmo  ragionevole.  Il  nostro  Volta  era  sommo  fisico  ed  uomo  di 
vasta  coltura,  e  fu  tutta  la  vita  virtuosissimo  cattolico. 
Siffittle  mentì ,  e  tante  altre ,  valgono  cerio  alcnD  che  per  at- 
testare ,  il  Cristianesimo  essere  in  perfetta  armonia  col  seoBO-, 
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eoo  quel  seoDo  cioè  ch'è  moltiplìce  nelle  sue  cognizioni  e  D^e 

sue  ricerche,  non  ristretto,  non  unilatere ,  non  pervertito 
dalla  libidine  dello  scbemo  e  dell'  irreligione. 


CAPO  IV. 

ALCUNE  CITAZIONI. 


Fra  gli  uomini  rinomati  nel  mondo ,  «e  ne  annoverano  al- 
cuni irreligitrai ,  e  non  pochi  pieni  d' errori  o  d' inconseguenze 
in  punto  di  fede.  Wa  ctie  perciò?  tanto  coptro  il  Cristianesimo 
in  generale ,  quanto  contro  il  CattoUeismo ,  asserirono  e  nulla 
provarono  ;  ed  i  principali  fra  loro  non  poterono  evitare ,  in 
questa  od  in  quella  delle  loro  opere ,  di  convenire  della  sa- 
pienza di  quella  religione  che  odiavano,  o  che  si  male  ese- 
guivano. 

Le  seguenti  citazioni,  sebbene  non  abbiano  più  il  pregio 
della  novità ,  nulla  perdono  della  loro  importanza,  e  giova 
qui  ripeterle  : 

G.  Giacomo  Rousseau  scrisse  nel  suo  Emilio  queste  mono- 
rande  parole  : 

q  Gonliesso  che  la  maestà  delle  Scritture  mi  sUipisce;  la 
«  santità  del  Vangelo  mi  parla  al  cuore....  Mirate  i  libri  dei 

■  filosofi  con  tutta  la  loro  pompa  ;  quanto  sono  piccoli  presso 
«  questo  1....  Po^ibile  che  un  libro  ad  un  tempo  si  sublime 
-  e  si  semplice  sia  opera  d'  uomini?  Possibile  che  Colui  del 

■  quale  esso  reca  la  storia ,  non  sia  ohe  un'  uomo?-..  I  fatti 
••  di  Socrate,  de'  quali  ninno  dubita,  sono  assai  meno  atte- 

■  stati  di  quelli  di  Gesù  Cristo.  Inoltre  sarebbe  allontanare  la 
«  difiicoltà  e  non  distruggerla  ;  sarebbe  più  incomprehensi- 
«  bìlecomepareccbi  uomini concordiavessero foggiato  questo 
••  libro,  cbenonùalo  che  unsoloabbiauefomitoilsoggetto... 
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■  -Ed  il  Tangdo  ha  caratteri  di  verità  cosi  grandi,  cosi lunai- 
«  nosi,  cosi  perfèttamente  inimitabili,  che  I'  inventore  di 
•>  esso  sarebbe  più  maraviglioso  dell'  eroe.  » 

Lo  stesso  Rousseau  dice  ancora  : 

-  Fuggite  quegli  uomini  che  sotto  pretesto  di  spiegare  la 
«  natura,  spargono  ne'  cuori  dottrine  desolanti....  Rove- 
»  sciando ,  struggendo ,  calpestando  tutto  ciò  che  gli  uomini 
•>  rispettano,  tolgono  agli  afCliUl  1'  ultima  consolazione  della 
-  loro  miseria,  a'  potenti  ed  a'  ricchi  il  solo  freno  delle  loro 
"  passioni  ;  strappano  dal  fondo  de'  cuori  il  rimorso  del  delitto, 
«  la  speranza  della  virtù,  e  vantansi  ancora  d'essere  i  bene- 
x  fattori  del  genere  umano.  Non  mai  la  verità  (van  dicendo) 
H  è  nociva  agli  uomini.  Cosi  credo  pur  io;  ed  è,  a  parer  mio, 
••  una  prova  che  ciò  che  insegnano  non  è  verità....  » 

Montesquieu ,  benché  non  irreprensibile  in  fatto  di  reli- 
gione ,  si  sdegnava  dì  coloro  che  attribuiscono  al  Cristiane- 
simo colpe  che  non  ba. 

<>  Bayle ,  die'  egli ,  dopo  d'  avere  insultato  a  tutte  le  reli- 
"  gioni ,  vilipende  la  cristiana.  Ardisce  d'  asserire ,  che  veri 
•>  cristiani  non  formerebbero  uno  stato ,  il  quale  potesse  sus- 
«  sistere.  Perchè  no?  Sarebbero  cittadini  sommamente  illu- 
«  minati  sui  loro  doveri,  e  che  avrebbero  grandissimo  zelo 
•>  per  adempirli.  Sentirebbero  benissimo  i  diritti  della  difesa 
«  naturale  ;  quanto  più  crederebbero  di  dovere  alla  religione , 
«  tanto  più  crederebbero  di  dovere  alla  patria...  Cosa  mira- 
"  bile!  La  religione  cristiana,  che  non  sembra  avere  per 
«  oggetto  se  non  la  felicità  dell'  altra  vita ,  fa  ancora  la  feli- 
•1  citànostrii  in  questa.  (V.  Spirilo  delle  Leggi,  Mh.  ni  ,cap.  vi.) 

E  più  oltre  : 

■  Egli  è  un  ragionare  malamente  contro  alla  religione, 
u  r  adunare  in  una  grand'  opera  una  lunga  enumerazione  de' 
•>  mali  checon  lei  vennero,  se  non  sì  fa  pure  quella  de'beni  da 

■  lei  cagionati....  Chi  volesse  raccontare  tutti  i  mali  prodotti 
«  nel  mondo  dalle  leggi  civili ,  dalla  monarchia ,  dal  governo 
a  repubblicano,  direbbe  cose  spaventevoli...  Soci  sovvenia^ 
H  aero  le  stragi  continue  de'  re  e  dei  capitani  greci  e  romani , 
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«  U  distnmoue  de'popcdì  e  delle  cHU  btU  da  que'  cc»idot- 

-  tierì,  le  violenze  di  Tìmur  e  di  Geogiskan  che  devastarono 
•1  r  Asia ,  troveremo  che  deesi  al  Cristianesimo ,  e  nel  governo 
t  un  certo  diritto  politico ,  e  nella  guerra  un  certo  diritto 
■  delle  genti ,  delle  quali  cose  la  natura  umana  non  potrebb' 
"  essereabbastanza  grata.  -  (/6ìd.,I.  xxrv,  e.  ii  e  iii.) 

Il  grande  Byron,  ingegno  maraviglioso,  che  si  sciagura- 
tamente s' avvezzò  ad  idolatrare  or  la  virtù  ora  il  vizio ,  or 
la  verità  or  l' errore ,  ma  che  pur  era  tormentato  da  viva  sete 
di  verità  e  di  virtù ,  attestò  la  venerazione  eh'  egli  era  co- 
stretto d'avere  per  la  dottrina  cattolica-  Volle  che  fosse  edu- 
cata cattolicamente  una  sua  figlia  ;  ed  è  nota  una  lettera 
di  lui,  dove  parlando  di  questa  risoluzione,  dice  aver  cosi 
voluto ,  perchè  in  niuna  chiesa  gli  appariva  tanta  luce  di 
verità,  quanto  nella  cattolica. 

L' amico  di  Byron ,  ed  il  più  alto  poeta  che  sia  rimasto  all' 
Inghilterra  dopo  lui,  Tommaso  Moore,  dopo  essere  sfato 
dubbio  lunghi  anni  sulla  scelta  d' una  religione ,  fece  studii 
profondi  sul  Cristianesimo,  ravvisò  non  avervi  modo  di 
essere  cristiano  e  buon  logico,  senza  essere  cattolico;  e 
scrisse  le  indagini  da  lui  fatte,  e  l'irresistibile  conclusione 
a  cui  gli  fu  forza  venire. 

<>  Salute,  sciama  egli,  salute,  o  Chiesa  una  e  verace!  o 
•>  tu ,  che  sei  l' unica  via  della  vita ,  ed  i  cui  tabernacoli  soli 
"  non  conoscono  la  confusione  delle  lingue  !  L' anima  mia 
"  riposi  air  ombra  de'  tuoi  santi  misteri  ;  lunge  da  me  egual- 

-  mente  e  l'empietà  che  insulta  all'oscurità  loro,  eia  fede 
«  imprudente  che  vorrebbe  scandagliare  il  loro  secreto.  All' 
•>  una  ed  alt'  altra  rivolgo  il  linguaggio  di  sant'  Agostino  : 

-  Tu  ragiona,  io  ammiro;  disputa,  io  crederò;  veggo  l'al- 
*  tezza ,  sebbene  io  non  pervenga  a  tutta  la  profondità  ■  '. 
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PROPOniMENTO   SULLA  RELIGIONE, 


Le  accennate  consideraziooi  e  le  infinite  prove  che  stanno 
a  favore  de]  Cristianesimo,  e  della  sola  nostra  chiesa,  U  fac- 
ciano ripetere  simili  parole  ;  ti  facciano  dire  risolutamente  ; 

—  Veglio  essere  insensibile  a  tutti  quegli  argomenti  sem^ 
pre  speciosi  ed  includentissimi ,  con  cui  la  mia  religione  è 
attaccata.  Vedo  non  essere  vero,  che  ella  s'opponga  ai  lumi. 
Tedo  non  essere  vero  che  convenisse  in  tempi  rozzi  e  non  più 
ora,  giacché  dopo  aver  convenuto  alla  civiltà  asiatica,  alla 
civiltà  greca ,  alla  civiltà  romana,  agli  stati  variatissimi  del 
medio  evo,  convenne  a  tutti  i  popoli  che,  dopo  il  medio 
evo .  tornarono  ad  incivilirsi ,  e  conviene  pur  oggi  ad  intel- 
letti i  quali  non  cedono  in  elevazione  ad  alcuno.  Vedo  che 
da'  primi  eresiarchi  sino  alla  scuola  di  Voltaire  e  compagni , 
e  poi  sino  a'  San-Simoniani  de' nostri  di,  tutti.si  vantarono 
d'insegnar  cosa  migliore,  e  nessuno  potè  mai.  Dunque?  — 
Dunque ,  mentre  mi  glorio  d'  essere  nemico  della  barbarie 
ed  amico  de'  lumi ,  mi  glorio  d' esser  cattolico ,  e  compiango 
chi  mi  deride,  chi  ostenta  di  confondermi  co' superstiziosi  e 
co'  faris». 

Ciò  veduto  e  protestato,  sii  coerente  e  fermo.  Onora  la 
religione  quanto  più  puoi  co' tuoi  affetti  e  col  tuo  ingegno, 
e  professala  fra  credenti  e  fì*a  non  credenti.  Ma  professala , 
non  con  adempire^  freddamente  e  materialmente  le  pratiche 
del  culto  ;  bensì  animando  l' osservanza  di  quelle  pratiche 
con  pensieri  elevati  ;  innalzandoti  ad  ammirare  la  sublimità 
àe'  misteri ,  senza  volerli  arrogantemente  spiegare-,  penetran- 
doti delle  virtù  che  ce  derivano ,  e  ncm  dim^ttcando  mai 
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che  la  sola  adorazìcHie  nelle  preci  auUa  vale,  se  non  ci  pro- 
poniamo d' adorar  Dio  in  tutte  le  nostre  opere. 

Alla  mente  d' alcuni  splende  la  bellezza  e  la  verità  d^la 
religione  cattolica  ;  sentono  che  niuna  fìloso&a  può  essere  più 
di  lei  fìlosoGca ,  più  di  lei  avversa  ad  ogni  ingiustizia ,  più  dì 
lei  amica  di  tutti  i  vantaggi  dell'  uomo,  ~-  e  nondimeno  se- 
guono la  trista  corrente,  vivono  come  se  il  Cristianesimo 
fosse  un  aflkre  dì  volgo ,  e  l' uomo  gentile  non  dovesse  parte- 
cijarvi.  Quelli  sono  più  colpevoli  de'  veri  increduli ,  e  ve  n' 
ha  molti. 

Io  che  Ali  di  sifbtti ,  so  che  non  si  esce  di  quello  stato  sraza 
sforzo.  Operalo,  se  tu  mai  vi  cadì.  L'altrui  scherno  nulla 
possa  su  te ,  quando  si  tratta  di  confessare  un  d^ino  senti- 
mento ;  il  più  degno  de'  sentimenti  8i  è  quello  d' amar  Dìo. 

Ma  nel  caso  che  tu  abbia  a  passare  da  false  dottrine ,  o 
da  indiiferenza ,  alla  sincera  professione  della  fede ,  non 
dare  agi'  increduh  lo  scandaloso  spettacolo  della  ridìcola  bac- 
chettoneria e  de'  pusillanimi  scrupoli  ;  sii  umile  innanzi  a 
Dio  ed  innanzi  ai  mortah,  ma  non  essere  mai  dimentico  della 
tua  dignità  d' uomo,  né  apostata  della  sana  ragione.  La  sola 
ragione  dì  chi  insuperbisce  ed  odia,  è  contraria  al  Vangelo. 


CAPO  VI. 


FILANTROPIA  O  CAHITA  . 


Unicamente,  mediante  la  religione,  l'uomo  sente  il  do- 
vere d' una  schietta  filantropia ,  d' una  schietta  carità. 

La  parola  carità  è  stupenda  voce ,  ma  anche  quella  di  filan- 
tropia, sebbaie  molti  st^ti  d' abbiano  abusato,  è  santa.  L' 
apostolo  se  ne  servì  per  significare  amore  dell'  umanità,  ed 
anzi  r  applicù  a  quell'  amore  dell'  umanità  eh'  è  in  I^  mede< 
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SUDO.  Leggesi  Dell'  Epìstola  a  Tito ,  e.  in  ;  On  K  iq  jjfptvr^nK  va 
q  f iiovSpuTTLz  ìTTif ivi]  TQu  tfut^;  qfiiùv9»ù...  (quAndo  Bpparvd  Is 
benignità  e  la  filantropia  del  Saiyator  nostro  Iddio...) 

L' Oonipotente  ama  gli  uomini ,  e  vuole  che  ciascuno  di 
noi  gli  ami.  Non  c'è  dato,  come  già  notammo,  esser  buoni, 
esser  contenti  di  noi ,  stimarci ,  se  non  a  condizione  d' imitare 
Lui  io  questo  generoso  amore  :  desiderare  virtù  e  felicità 
al  nostro  prossimo ,  beneficarlo  ove  poliamo. 

Quest'amore  comprende  quasi  ogni  umano  pregio,  ed  è 
fino  parte  essenzialissima  dell'amore  che  dobbiamo  a  Dio, 
siccome  da  parecchi  sublimi  passi  de'  libri  sacri ,  e  notabil- 
mente da  questo  : 

*  Il  Re  dirà  a  coloro  cbe  saranno  a  sua  destra  :  Venite,  o 
benedetti  dal  Padre  mio ,  possedete  il  regno  a  voi  preparato 
«n  dalla  costituzione  del  mondo.  Ebbi  fame,  e  mi  deste  da 
mangiare;  ebbi  sete,  e  mi  deste  da  bere;  fUi  straniero,  e 
m'accoglieste;  nudo,  e  mi  copriste;  infermo,  e  mi  visitaste; 
carcerato ,  e  veniste  a  me.  —  Allora  gli  risponderanno  i  giusti 
dicendo  :  Signore,  e  quando  ti  vedemmo  noi  famelico,  e  ti 
pascemmo?  sitibondo ,  e  ti  demmo  da  bere?  quando  vedem- 
moti  straniero,  e  t'accogliemmo?  o  nudo,  e  ti  coprimmo? 
e  quando  vedemmoti  infermo,  od  in  carcere,  e  venimmo  a 
te?  —  E  rispondendo  il  Re ,  dirà  loro  :  Si ,  vi  dico  ;  ogni  volta 
che  ciò  faceste  ad  uno  di  questi  mìei  fratelli,  per  quanto 
picciolo  fosse,  a  me  il  faceste.  »  (Matt.  e.  xxv.) 

Formiamoci  dell'  uomo  un  tipo  elevato  nella  mentCj  e  pro- 
cacciamo d' assomigliarci  a  lui.  Ma  che  dico?  Il  tipo  ci  è  dato 
dalla  nostra  religione;  e  oh  di  qual  eccellenza  !  Colui  eh'  ella 
ci  offre  da  imitare ,  è  l' uomo  forte  e  mansueto  in  sonano 
grado ,  —  il  nemico  irreconciliabile  dell'oppressione  e  dell' 
ipocrisia ,  —  il  filantropo  che  tutto  perdona ,  fuorché  la  mal- 
vagità impenitente ,  —  quegli  che  può  vendicarsi  e  non  vuole, 
—  quegli  che  s'afii-atella  a' poveri ,  e  non  impreca  a' fortu- 
nati della  terra ,  purché  si  rammentino,  essere  fratelli  de' 
poveri,  — quegli  che  non  valuta  gli  uomini  dal  loro  grado  di 
sapere  o  di  prosperità,  ma  dagli  afibtti  del  cuore,  e  dalle 
azioni.  Egli  è  l'unico  filosofo,  in  cui  non  si  sceme  la  più 
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picciola  macchia  ;  egli  è  la  manifesUzioiie  piena  di  INo  in  an 

ente  della  nostra  specie  ;  egli  è  l' Uomo-Dio. 

Chi  ha  nella  mente  a)  degno  modello ,  ccm  quanta  rerereoza 
non  gaarderi  l'umanità?  l'amore  é  sempre  proporzionato 
alla  stima.  1%^  amar  molto  l' umanità ,  bisogna  molto  sti- 
marla. 

Chi  per  lo  contrario  ha  dell'  uomo  un  tipo  meschino ,  igno- 
bile ,  incerto  ;  chi  si  compiace  di  considerare  il  genere  umano 
qual  gregge  dì  astute  e  di  sciocche  fiH% ,  nate  a  nuli' altro 
che  cibar»,  procreare,  agitarsi  e  tornar  polvere^  cbi  aoa 
vuol  vedere  nulla  di  grande  oeAV  incivilimento,  nelle  scienze, 
nelle  arti ,  nella  ricerca  della  giustizia ,  nella  incontentabile 
nostm  tendenza  al  bello,  al  bnono,  al  divino,  ab!  quol  ra- 
gitme  avrà  costui  di  rispettare  «nceramente  il  suo  sinule, 
d'amarìo,  di  spingerlo  seco  all'acquisto  della  virtù,  d'int' 
molarsi  per  giovargli? 

Adamare  l'umanità,  è  d'uopo  saper  mirare,  senza  scan- 
dalezzarei ,  le  sue  debolezze ,  i  suoi  vizii. 

Laddove,  la  veggiamo  ignorante ,  pensiamo  quale  alla  Ri- 
colta dell'  uomo  pur  sia ,  il  potere  uscire  di  tanta  ignoranza, 
facendo  uso  dell'  intelletto.  Pensiamo  quale  alta  facoltà  ddl' 
uomo  pur  sia ,  il  potere ,  anche  io  mezzo  a  molta  ignoranza , 
praticare  sublimi  virtù  sociali,  il  coraggio,  la  compassione, 
la  gratitudine,  la  giustizia. 

Quegl'  individui  che  mai  non  procedono  ad  illuminarsi , 
né  mai  si  danno  a  praticare  la  virtù,  sono  individui,  e  non 
r  umanità.  Se ,  e  quanto  saranno  scusabìU ,  è  noto  a  Dìo.  G 
basti ,  che  non  sarà  dimandato  conto  ad  alcuno ,  se  non  della 
lache  avrà  ricevuto. 
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STUU  DEU.'  UOMO. 


Miriamo  nell'  umaniU  coloro  che ,  attestando  in  se  mede- 
simi la  morale  grandezza  di  essa ,  e'  indicano  ciò  che  dob- 
biamo aspirare  di  divenire.  Non  potremmo  agguagliarci  in 
6mia  a  loro,  ma  none  questo  che  importa.  Sempre  possiamo 
a  loro  agguagliarci  in  intemo  pregio,  cioè  nella  coltura  de' 
nobili  sentimenti,  ogni  volta  che  non  siamo  aborti,  od  Ìmbe-< 
ciUij  ogni  volta  che  U  nostra  vita,  dotata  d' intelligenza , 
estemikisi  alquanto  al  di  là  dell'  infanzia. 

Quando  siamo  tentati  di  disprezzare  l'umanità,  vedendo 
co' nostri  occhi,  o  leggendo  nella  storia  molte  sue  turpitu- 
dini ,  poniamo  mente  a  quei  venerandi  mortali  che  pur  nella 
storia  splendono.  V  iracondo,  ma  generoso  Byron  mi  diceva 
essere  questo  l' unico  modo  con  cui  potesse  salvarsi  dalla 
nùsantropia.  —  «  Il  primo  grand'  uomo  che  mi  ricorre  alla 
«  mente,  dicevami  egli,  è  sempre  Mosè  :  Mosè  chejialza  un 
K  popolo  avvUitissimo  j  che  lo  salva  dall'  obbrobrio  dell'  ido- 
«  latria  e  deUa  schiavitù  ;  che  gli  delta  una  legge  piena  di 
•>  sapienza,  vincolo  mirarle  tra  la  religione  de'  patriarchi  e 
«  la  rebgione  de'  tempi  inciviUti,  eh' è  il  Tangfdo.  he  virtù 
«  e  le  istituzioni  di  Mosè  sono  il  mezzo  con  cui  la  Prowi- 
«  denza  pradupe  ia  quel  popolo  valenti  nomini  di  stato , 
•>  Talliti  guerrieri ,  egregi  cittadini,  santi  zelatori  dell'equità, 

-  chiamati  a  [«Retare  la  caduta  de'  superbi  e  degl'  ipocriti , 
•  e  la  futura  civiltà  di  tutte  le  nazioni. 

"  GoBSideraiido  alcuni  grand'  uomini ,  e  princqialmente  il 
«  mi9  Mosè,  soggiungeva  Byron^  npeto  sempre  con  eatu- 

-  siasmo  quel  sublinaa  ven^  di  Dante  : 

■  Ctn  di  vederli,  la  me  Meseo  m' esalto I 
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•>  e  ripiglio  allora  buon  concetto  di  questa  carne  d' Adamo, 
•>  e  degli  spiriU  che  porta.  <• 

Queste  parole  dei  sommo  poeta  britannico  mi  restarono 
impresse  indelebilmente  nell'  animo ,  e  confesso  d' aver  tratto 
più  d' una  volta  gran  giovamento  dal  far  come  lui ,  allorché 
r  orribile  tentazione  della  misantropia  m'  assalse. 

I  magnanimi  che  fìjrooo  e  cbe  sodo,  bastano  a  smentire 
chi  ha  basse  idee  della  natura  dell'  uomo.  Quanti  se  ne  videro 
nella  remota  antichità  !  quanti  nel  tempo  romano  !  quanti 
nella  barbarie  del  medio  evo  e  ne' secoli  della  moderna  civiltà  ! 
Là  i  martiri  del  vero  ;  qua  i  benefattori  degli  afilìtti  ;  altrove 
ì  padri  della  Chiesa  ,  mirabili  per  colossale  Biosofia  e  per  ar- 
dente carità;  dappertutto  valorosi  guerrieri,  propugnatori  dì 
giustizia ,  ristoratori  de'  lumi ,  sapienti  poeti ,  sapienti  scien- 
ziati ,  sapienti  artisti  I 

Né  la  lontananza  delle  età,  o  le  magnifiche  sortì  di  quei 
personaggi ,  ce  li  fecciano  immaginare  quasi  di  specie  diversa 
dalla  nostra.  No  :  non  erano  in  origine  più  semidei  dì  nù. 
Erano  6gli  della  donna  ;  dolorarono  e  piansero  come  noi  ;  do- 
vettero, come  noi ,  lottare  contro  le  male  inclinazioni ,  v«^ 
gognare  talvolta  di  sé ,  faticare  per  vincersi. 

Gli  annali  delle  nazioni  e  gli  altri  monumenti  rimasti  non 
ci  ricordano  se  non  piccola  parte  delle  sublimi  anime  cbe  vis- 
sero  sulla  terra.  Ed  a migliaja  a  migliaja  sono  tuttodì  coloro, 
che  senza  avere  alcuna  celebrità ,  onorano  co'  fi-utU  della 
mente  e  colle  rette  azioni  il  nome  d'  uomo ,  la  fratellanza  che 
hanno  con  tutti  gli  egr^i ,  la  fratellanza ,  ripetiamolo ,  che 
hanno  con  Dio  ! 

Rammemorare  l' eccellenza  e  la  moltitudine  de*  buoni , 
non  è  illudersi,  non  è  guardare  il  solo  bello  dell' umanità , 
negando  esservi  copia  d' insensati  e  di  perversi.  1  perversi  e 
gì' insensati  abbondano,  si;  ma  ciò  che  vuoisi  rilevare,  si 
è  :  —  che  r  uomo  può  essere  mirabile  per  senno ,  —  che  può 
non  pervertirsi ,  —  che  può  anzi  in  ogni  tempo ,  in  ogni 
grado  di  coltura ,  in  ogn  i  fortuna ,  nobilitarsi  con  alte  virtù ,  — 
che  per  tali  considerazioni  ha  diritto  alla  stima  di  qualunque 
intelligente  creatura. 
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Daildogli  la  ddvota  stima,'  vtxl^iickilo spiato TSiao^lk per- 
fezione inBQÌta,  vedendolo ai^rlenereal mondo  immcirtale 
delle  idee ,  più  ch&noa  ai  quattro -gìomi  in  che  ;  aoBUeiiUe 
piante  ed  alle  fiere ,  apparisce  sotto  le  leggi  del  mondo:  niate- 
riale,  — vedendolo  capace  almeno  d'ilsQire  d' infra  lo  Moaio 
delle  Sere,  e  dire  :  ■  Io  sono  dappiù  di  voi  tutle:8..d''(>gBl 
cosa  terrena ,  ehe  mi  circondiì  >•  -^  noi  sentipemoeraKéte  i 
nostri  palpiti  di  simpatia  per  lui.  Lesueslesse-hniserìé,  isaià 
stessi  errori  ci  commoveranno  a  maggiore  pietà,  sovveaendoci 
qoal  ente  grande  egli  «a.  (2  sffliggereiDochéilr&ddleAratare 
B'  avvilisca  ;  agogneremo  or  di  velare  religiosamente  i' woi 
torti ,  or  di  pof^i^li  la  mano  perchè  si  rialzi  dalTaogo ,  paiv 
die  riti»rDÌ  all'  elevazione  dond'  è  caduto;  esutteremoo^t 
volta  ohe  to  vedremo,  memore  della  suadigniU,  mdrira^ 
invitto  io  mezzo  a'  dolori  ed  agli  (dibrobrii,  trioèfirre  deHe 
più  ardue  prove,  approasimarai  con  tutta  ia  gloriosa  pob» 
detta  vtriootji  al  suo  tipo  divino!  .  - 


CAPa  ym. 

AMORE  D|.  PATRIA..  ' 


Tutti  gli  aGTetti -cbe  strlngooo  ^i  uomini  .fIrailoro.égK 
portano  alla  '  virtù ,  sono  '  nobili .  Il  cinico  etie-ha  tidnti  «ifitimi 
contro  ogni  geDcroso  sentimedto,  niote^ostèotHé  Glantrt^ia 
per  deprimeiier  amor  patrio. 

£i  dice  i  —  «  La  mia  patria  è  il  mondo;  il  cantuccio  nel 
quale  nacqui  non  ha  diritto  alla  mia  preferenza ,  dacotife  non 
può  sopravanzare  in  pregi  tailte  altre  terre,  ovflsistaod 
egualmente  bene  o  meglio;  1'  amor  patrio  non  è  altrocbe 
uoa  specib  d' egoiano  accomunato  f^a  un  gruppo  d'  nómii» , 
per  autorizzarsi  ad  odiare  il  resto  dell'  umanità.  •• 
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AikIco  mio ,  fliepi  essere,  ludibrio  di  cosi  vile  fiio^oSa .  Suo 
cftmtterfl.è  «ilipeadere  i'  uotoo  ,:ne0uv  le  virtù  di  lui ,  cbia- 
lAbreìUtmonebatolIfiZBto  perrcmità  tuUoDió  che  lo  asblinaa.. 
Agglomerare  msgniOehe  parale  in  biauoio  di  (imlunque  ot- 
timi tondeAzà  ,  di.qualUnqne  fomite  al  bene  sociale,  è  arte 
faeite  ina  sftlwgeVtrie. 

11  ciiufiuo  tièn  l'uomo  ntl  fango  :  la  vera  Blosofia  è 
qu(dla£tican^  di  trarne-,  ella  è  religiosa,  «doiKwal'amu' 
patrio.        1, 

(^i«>«Dcbe dell'  iotem  moiido possiamo  dire  eh'  ènostra 
pateià.  Tutti  i  pt^li  «ODO  frisoni  d'  una  Tasta  gun^lia  ,  la 
quale  per  la  soà  eslensioae  npn  può  renir  governttla  da  atta 
sola  reggenza,  sebbene  abbia  per  Bitpmno  Bìgaore  Iddio.  Il 
riguardara  le  creative  della  nostra  Riccie  come  una  bmiglia , 
và]^ a  renderci  beofivoliall'  uméBitÀ  in.generale.  Matal  ve* 
dota  non  ne  diatl'ugge  altre  parimMtetgiBste. 

Egli  è  anche  un  fatto  cbe  1'  umanitA'  si  divide  4il  popiHi. 
Ogni  popolo  è  queir  aggregatod'  uinniniTbhe  religione ,  le^ , 
costumi,,  identità,  di  lingua,  d'origiBe,  di  gloria,  di  com- 
pianti ,  dì  speranze ,  o ,  se  non  tutti ,  la  più  parte  di  questi 
elementi ,  urìscodo  in  particolare  simpatia.  Chiamare  acco- 
munato egoismo  questa  simpatia  ,  e  l'accordo  degl'  interessi 
fra  i  membri  d' un  popola ,  sarebbe  quanto  se  la  mania  della 
satira  valesse  vilipendere  1'  amor  paterno  e  1'  amor  filiale , 
dipingendoli  come  una  cwgiura  ira  ogai  padre  ed  i  figli 
suoi. 

Ricadiamoci  sempre  che  la  veritàè  moltiUtere;  cbe  dei 
sbntimenti,  ^rtuosi  non  v'  ha  uno.il  qilale  noti  d^tw  y^iir 
coUìyato.  Può  «Ifiuiio  d'  esri ,.  direotando  esclusivo ,  riuscire 
oocevole?  Non  diventi  esclusivo ,  e  nm  -ora  npoeyoie.  L'  a- 
more dell'  umanità  è  egregio,  ma  non  .dee.  Vietare; l'atuore 
del  lui^,  nativo  ;r  amore  dd  .luogo  .nativo  è  egregio ,  ma 
non  dèe  TJetacer  amore  dell'.amailllà.    .. . 

Obbrobrìo  all'  anima  Tileofae  non  applaudealla  molttpliciti 
d!:aspettì  e  dlmotivi  phe  può  prtiideve  fra  gli. lumini ilaa- 
CFo  istinto  d' affiratellarsi  «  di  scambiarsi  onore,  ajuti  e  genti- 
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Due  viaggiatori  europei  a'  incontraao  in  altra  parte  de) 
globo;  uno  sarà  nato  a  Torino,  l'altro  a  Londra.  Sono  euro- 
pei ;  questa  comunanza  di  nome  costituisce  un  certo  vinoso 
d'  amore ,  un  certo ,  direi  quaéi , ,  patriottismo ,  e  quindi  una 
lodevole  sollecitudine  di  prestarsi  buoni  uffici. 

Ecco  altrove  alcune  persone  che  stentano  a  capirsi  ;  non 
parlano  abitualmente  la  stessa  lingua.  Non  credereste ,  che 
potesse  esservi  patriottismo  fhi  loro.  V  ingannate.  Sono 
Svizzeri ,  questo  di  cantone  italiano ,  quello  di  francese , 
queir  altro  di  tedesco.  L' identità  del  legtune  politico  che  li 
Vtoiegge,  supplisce  alla  mancanza  d'  una  lingua  comune ,  li 
i^eziona,  U  fa  contribuire  con  generosi  sacrifizi  al  bene 
d'  una  patria  che  non  è  nazione. 

Vedi  io  Italia,  od  in  Germania  ^  un  altro  ^Uacolo  :  uo- 
mini viventi  sotto  jliverse  leggi,  e  divenuti  quindi  popoli  di- 
versi ,  talvolta  costretti  a  guerreggiare  un  contro  all'  altro. 
Bla  parlano,  od  alm«no  scrivono  tutti  la  stessa  lingua  ;  ono- 
rano avi  comuni ,  si  glwianp  della  medesima  letteratura } 
bauno  gusti  consimili ,  un'  alterno  bisogno  d'  amicizia ,  d*  io- 
dulgenza,  di  conforti.  Questi  motivi  li  lànno^  tra  loro,  più 
pii ,  più  contatati  a  gare  gentili. 

L' amor  patrio,  e  quando  s' applica  ad  un  paese  vasto,  e 
quando  s'  applica  ad  un  piccolo ,  è  sempre  sentimento  not»la> 
Non  v'  è  parte  d'  una  nazione  che  non  aUi>ia  le  sue  proprie 
glorie  :  [aincipi  che  lediederppotenia.relativa,  più  omepo. 
considerevole;  fatti  storici  m^norabill;  istituzioni  buone}, 
importanti  città;  qualche  o[)oi«yole  ìai^pnta  dopiinante 
nell'indole;  uomini  illustri  per  coraggio,  per  politica ,, pep 
arti  e  scienze.  Vi  sono  quindi  anche  ad  ognyne  ragioni 
d' amare  con  qualche  predilezione  la  nativa  pcovipcia ,  \»-fi»- 
tiva  città ,  il  nativo  borgo . 

Ma  badisi  cbe  1'  amor  patrio  ,  tanto  ne'iHi^  ampli  ^oi  cir- 
coli ,  quanto  ne'  più  ristretti ,  non  biccjasi  ccnsistere  nel  vaoo 
iDSUperlùre  ,d'  essere  nato  ia  quella  tal  teira ,  e  nel  covare 
iodi  odio  contro  altre,  città ,  contro  altre  province ,  contro  al- 
tre nazioni.  Un  patriottismo  illiberale ,  invido ,  feroce ,  invece 
d'essere  virtù,  è  vizio.  ■  ■ 
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CAPO  IX. 

VERO  PATRIOTA. 


Per  amare  la  patria  con  vero  alto  sentimento,  dobbiamo 
cominciare  dal  darle  in  noi  medesimi  tali  cittadini ,  di  cui 
non  abbia  ad  arrossire,  di  cui  abbia  anzi  ad  onorarsi:  Essere 
scbemitorì  della  religione  e  de'  buoni  costumi ,  ed  amare  de- 
gnamente la  patria ,  è  cosa  incompatibile,  quanto  sia  incom- 
patìbile 1'  esser  degno  estimatore  d'  una  donna  amata ,  e  non 
riputare  cbe  vi  sia  obbligo  d'  esserle  fedele. 

Se  un  uomo  vilipende  gli  altari,  la  santità  conjugale,  la 
decenza,  la  probità,  e  grida  :  «  Patria!  patria!  >  non  gli 
credere.  Egli  è  un  ipocrita  del  patriottismo ,  egli  è  un  pes- 
simo cittadino. 

Non  v'  è  buon  patriota ,  se  non  l' uwno  virtuoso ,  l' uomo 
cbe  sente  ed  ama  tutti  i  suoi  doveri ,  e  »  &  studio  di  se- 
guirli. 

Ei  non  si  confonde  mai  né  coli'  adulatore  dei  potenti ,  né 
coir  odiatore  maligno  d'  ogni  autorità  :  essere  servile  ed  es- 
sere irreverente  sonò  pari  eccesso. 

S'  egli  è  in  impieghi  di  governo,  militari  o  civili,  il  suo 
scopo  non  è  la  propria  ricchezza,  ma  si  1'  onore  e  la  prospe- 
rità del  principe  e  del  popolo. 

S' egli  è  eittadino  privato ,  1'  onore  e  la  prosperità  del  prin- 
cipe e  del  popolo  sono  egualmente  suo  vivissimo  desiderio ,  e 
nulla  che  vi  si  opponga  opera  egli,  ma  anzi  tutto  opera  ciò 
che  può ,  a  Gne  dì  contribuirvi. 

JH  sa  che  in  tutte  le  società  vi  sono  abusi,  e  brama  che  si 
vadano  correggendo ,  ma  abborre  dal  ftirore  di  chi  vorrebbe 
correggerli  con  rapine  e  sanguinose  vendette;  perocché  di 
tutti  gli  abusi  questi  sono  i  più  terribili  e  flinesti. 
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Ei  noD  ìnroca,  nò  suscita  dissensiom  drili;  egli  è  adzÌ 
coli'  esempio  e  colie  parole  moderatore,  per  quanto  pnò,  de- 
gli esagerati,  e  Tautore  d' indulgenza  e  di  pace.  N(»i  cessa 
d' essere  agnello ,  se  noo  quando  la  patria  in  pericolo  ba  biso- 
gno d'  essere  difbsa.  Allora  diventa  leone  :  combatte  e  vince, 
o  muore. 


CAPO  X. 

AMORE  PIUALE. 


La  carriera  delle  tue  azioni  comincia  nella  fomiglia  :  prima 
palesa  di  virtù  è  la  casa  paterna.  Che  dire  di  coloro  i  quali 
pretendono  d' amare  la  patria ,  i  quali  ostentano  eroismo ,  e 
mancano  a  si  alto  dovere  qual  è  la  pietà  liliale? 

Non  t'  è  ami»-  patrio ,  non  v'  è  il  minimo  germe  d' eroismo, 
laddove  è  nera  ingratitudine. 

Appena  l' intelletto  del  ranciuUo  s' apre  all'  idea  de'  doveri , 
natura  gli  grida  :  «  Ama  i  tuoi  genitori,  a  L' istinto  dell' amor 
filiale  è  si  forte,  cbe  sembrerebbe  non  esservi  d' uopo  di  cura 
per  nutflrlo  \utta  la  vita.  Nondimeno ,  come  già  dicemmo ,  a 
tutti  1  buoni  btinti  bisogna  che  diamo  la  conrerma  della  no- 
stra volontà,  altrimenti  si  distruggono  ;  bisi^na  che  la  pietà 
verso  i  parenti  sia  da  noi  esercitata  con  fermo  proposito. 

Chi  si  pregia  d'  amar  Dio ,  d'  amar  1'  umanità ,  d' amar  Is 
patria ,  come  non  avrebbe  somma  riverenza  ^  coloro  pei 
qoaliè  divenuto  creatura  di  Dio  ,  uomo,  cittadino? 

Un  padre  ed  una  madre  sono  naturalmente  i  nostri  primi 
amici  ;  sono  i  mortali ,  a  cui  dobbiamo  di  più  :  verso  di  loro 
siamo  nel  più  sacro  modo  tenuti  a  gratitudine  ,  a  rispetto ,  ad 
amore,  ad  indulgenza ,  a  gentile  dimostrazione  dique'sM>ti-> 
menti. 
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È  pur  troppo  facOe  cbe  U  grande  intimità  in  cui  viviamo 
colle  persooeche  piA davvioino oi  appartengono,  ci  avvezzi  a 
trattarle^on  soverchia  «trascuratezza,  con  poco  studio  d' es- 
sere amabili  e-^i^'  abbellire  la  loro  esistensa. 
'  Guardiamoci  da simil  torto. Cbi  vuole  ingentilir^, dee pmv 
tare  in  tutte  le  sue  afTezioni  una  certa  volontà  d' eaUteaa»  e 
,    d' eleganza ,  che  dia  loro  quella  perrezìone  che  possono  avere. 

Aspettare  a  mostrar»  corte3e  osservatore  di  ogni  piacevole 
riguardo  fuori  di  casa ,  e  mancare  intanto  d' ossequio  e  di  soa- 
vità co'  genitori ,  è  irragionevolezza  e  colpa.  I  costumi  belli 
vanno  imparati  assiduamente ,  e  cominciando  dal  seno  della 
famiglia. 

•>  Che  male  evvi ,  dicono  taluni ,  di  stare  in  tutta  libertà 
co'  parenti?  Già  sanno  d'  essere  amati  da'  figli ,  anche  senza 
la  smorfia  delle  graziose  esteriorità ,  anche  senza  obbligar 
questi  a  dissimulare  le  loro  noje  e  le  loro  rabbiette.  ■  —  Tu 
che  brami  di  non  riust^re  volgare ,  non  ragionar  cosi.  Che  se 
stare  in  libertà  vn<d  dire  esser  villano,  ^' d  villania  ;  non 
v'è  intrinsichezza  di  parentela  che  tagiuatifìobi. 

Quella  mente  che  non  ha  il  corano  di  fotkare  in  casa 
comeftioridi  casa,  per  essere  gradevole  altrui,  per  acquistare 
ogni  virtù ,  per  onorare  1'  uomo  in  sé  stesso ,  per  onorare 
Dio  nell'  uomo ,  è  mente  pusillanime.  A  riposarsi  dalla  nobile 
fatica  d'  essere  boono,  cortese,  delicato,:  non  v'  è  altro 
tempo  cbe  il  sonno. 

L'  amor  filiale  è  un  dovere  non  solo  di  gratitudine ,  ma 
d'  impreterìbile  oonveniraiza.  Nel  caso  raro  che  taluno  abbia 
parenti  poco  benevoli ,  poco  in  diritto  d'  etógere  stima,  il 
solo  essere  quelli  gli  autori  della  sua  vita ,  dà  loro  una  «1  ri- 
•  citabile  quaHtà ,  eh'  ei  non  può  senza  infamia ,  non  dirò  vili- 
penderli ,  ma  né  tampoco  trattarli  con  noncuranza.  In  tal 
caso,  i  riguardi  che  useri  Iraro  saranno  on  maggior  merito  ^ 
ma  non  saranno  meno  un  debito  pagato  alla  natura ,  alla  edi- 
tlcazìone  de'  simili ,  alla  propria  dignità. 

Tristo  a  colui  che  si  ti  censore  severo  di  qualche  diMto 
de' suoi  genitori!  Edovo  cominceremo  noi  ad  esercitare  la 
canta ,  se  la  ricusiamo  ad  un  padre ,  ad  una  madre  ? 
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Esigere ,  per  rispettarli ,  che  sifflio  seoza  difetto ,  che  wtno 
la  percezione  dell'  umanità ,  è  supetiiia  ed  ingiustizia.  Noi  che 
desideriamo  pur  tutti  d'  essera  rispettati  ed  amati ,  siamo  noi 
sempre  irreprensibili?  Se  anche  un  padre  od  una  madre  Tos- 
aero  lontani  da  queU'  ideale  di  senno  edi  virtù  che  vorremmo, 
fiicciamoci  industri  a  scusameli ,  a  nascondere  i  torti  loro  agli 
occhi-altrui ,  ad  apprezzare  tutte  le  buone  loro  doti.  Cosi  ado- 
prando,  miglioreremo  noimedesimì,  conseguendo  un' indole 
pia ,  sclerosa ,  sagace  in  riconoscere  gli  lUrui  meriti. 

Amico  mio,  entri  spesso  nell'  anima  tua  questo  pensiero 
mesto,  ma  fecondo  di  compassltme  e  di  longanimità  :  «  Quei 
canuti  capi  dje  mi  stanno  dinanzi ,  chi  sa  se  fVa  poco  non 
dcrtniraDDo  nella  tomba?  >  —  Ab  !  finché  hai  la  sorte  dì  ve- 
derli, onorali,  e  jvocaccia  loro  consolazione  n^maliddUi 
veeébia ja ,  otie  sono  tanti  I 

La  loro  età  già  troppo  li  inchina  a  mestizia  ;  non  contribuir 
mai  ad  attiistaiii.  Le  tue  maniere  con  loro  e  tutta  la  tua 
condotta  sieno  sempre  cosi  amateli ,  che  la  vista  di  te  li  ria- 
nimi, li  rallegri.  Ogni  sorriso  che  richiamerai  sulle  antiche 
loro  \abbnt ,  ùgaì  contentezza  che  desterai  nel  loro  cuore , 
sarà  per  loro  il  più  salutare  de'  piaceri ,  e  ridonderà  a  tuo 
vantaggio.  Le  benedizioni  d'  un  padre  e  d' una  madre  per  un 
Sglio  riconoscente  sono  semine  sancite  da  Dio. 


CAPO  XI. 

RISPKTFO  a'  ySXXmi  BD   A'  PKZ0ECK580RI. 


Onora  '  l' immagine  de'  genitori  e  d^  avi  tuoi  in  tutte  le 
persone  attempate.  La  vecchiaja  è  veneranda  ad  (^i  spirito   - 
binato. 

Sdì' antica  Sparta  era  legge,  che  i  giovani  s' alzassero  ali» 
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venuta  d'  un  veccbio  ;  ohe  tooeBsero  quaad'  et  parlava;  6he 
gli  cedessero  il  psàso  iBcontrandolo.  Ciò  che  Aon  fa  la  legge 
presso  noi ,  faccialo  —  e  sarà  meglio —  la,decNiza. 

In  quell'  ossequio  ewì  tanta  bellezza  morale,  che  pur  co- 
lem)  ,  i  quali  obbliano  di  praticarlo ,  s(mio  costretti  ad  ap[dau- 
dirlo  in  altri. 

Un  vecchio  Ateniese  cercava  posto  a'  giuochi  olimpici ,  e 
z^pi  erano  i  gradini  dell'  anQteatro,  Alcuni  giovinastri  suoi 
concittadini  gli  accennarono  che  s'  accostasse ,  e  quando  cè- 
dendo air  invito,  pervenne  a  grande  stento  sino  a  loro,  in- 
vece d'  accoglienza  trovò  indegne  risate.  Respinto  il  pov«« 
canuto  da  un  luogo  all'  altro,  giunse  alla  jfaite  ove  se- 
deano  gli  Spartani.  Fedeli  questi  al  costume  sacro  ndla  Iwo 
patria ,  s'  alzano  modesti ,  e  lo  collocano  fra  loro.  Que'  mede- 
simi Ateniesi  che  lo  avevano  si  svei^t^natamente  beffirto, 
furono  compresi  di  stima  pei  generosi  emuli ,  ed  il  più  vivo 
applauso  si  levò  da  tutti  i  lati.  Grondavano  le  lagrime  dagli 
occhi  d^  vecchio ,  e  sclamava  :  «  Conoscono  gli  Ateniesi  ciò 
eh'  è  onesto,  gli  Spartani  1'  aderapiooo!  >• 

Alessandro  il  Macedone ,  e  qui  gli  darei  voteitierì  il  tUolo 
di  grande,  mentre  le  più  alte  fortune  cosfòravano  ad  insuper- 
birlo ,  sapeva  nondim«io  umiliarsi  al  cospetto  della  vecchiaia. 
Fumato  una  volta  nelle  sue  trioifali  mosse  per  copia  straor- 
dinaria di  neve ,  fece  ardere  alcune  legna ,  e  seduto  sul  regio 
suo  scanno  si  scaldava.  Vide  fra  i  suoi  guerrieri  un  uomo 
oppresso  dall'  età ,  il  quale  tremava  dal  freddo.  Balzò  a  lui ,  e 
con  quelle  invitte  mani  che  avevano  rovesciato  1'  impero 
di  Darlo ,  prese  il  vecchio  intirizzito ,  e  lo  portò  sul  proprio 
seggio. 

«  Non  è  malv^o  se  non  1'  uomo  inverecondo  verso  la  vec- 
chiaia,  le  donne  e  la  sventura,  »  diceva Parini.  EParinigio- 
vavasi  pur  molto  dell'  autorità  che  aveva  sui  suoi  discepoli , 
per  tenerli  ossequiosi  alla  vecchiaja.  Una  volta  egli  era  adirato 
con  i|in  giovane  del  quale  gji  era  stato  riferito  qualche  grave 
torto.  Avvenne  che  l' incontrò  per  una  strada ,  nell'  atto  che 
quel  giovane  sostenendo  un  vecchio  cappuccino  gridava  con 
decoro  contro  alfcunl  mascalzoni ,  dai  quali  questo  wa  stato 
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urtato.  Parini  si  mise  a  gridare  conc[«rclQnente,  e  gettate  le 
braccia  al  ccdlodet  giovane,  gli  disse:  —  -  Un  miuneoto  f», 
io  ti  riputava  perv^^  ;  or  che  soo  testioiitmio  della  tua  pieU 
pe'veccfai,  ti  ricredo  capace  di  m(dte  virtù.  ■ 

La  vecchiaia  è  tanto  più  da  rispettarsi  in  coloro  che  soppoc 
tarono  le  molestie  della  nostra  puerizia  e  quelle  della  nostra 
adolescenza;  in  coloro  che  contribuirono  quanto  meglio  pò 
t^two  a  fonoarci  l' ing^no  ed  il  cuore.  Abbiasi  indulgenza 
a'  loro  diretti,  e  valutiamo  con  generoso  computo  le  pene  che 
loro  costammo ,  1'  affezione  che  in  noi  penero ,  il  dolce  gui- 
derdone che  riesce  per  loro  la  continuità  del  nostro  amore. 
N^o;  chi  si  consacra  con  animo  gentile  all'  educazione  della 
gioventù ,  non  è  abbastanza  compensato  dal  pane  che  giusta- 
mente gli  si  porge.  Quelle  cure  paterne  e  materne  non  sono 
da  mo-cenario.  Nobilitano  colui  che  ne  Ta  sua  abitudine.  Av- 
vezzano ad  amare ,  e  danno  il  diritto  i'  essere  amato. 

Portiamo  figliale  ossequio  a  tutti  i  superiori ,  perchè  supe- 
riori. 

Portiamo  figliale  ossequio  alla  memoria  di  tutti  quegli  uo- 
mini che  furofio  benemeriti  della  patria ,  o  dell'  umanità. 
Sacre  ci  sieaao  le  loro  scritture,  le  loro  immagini,  le  loro 
tombe. 

E  quando -consideriamo  i  secoli  passati  e  gli  avanzi  di  bar- 
bane che  ne  sono  rimasti  ;  quando  gemendo  su  molti  mali 
presenti ,  li  scorgiamo  conseguenze  delle  passioni  e  degli  er- 
rori dei  tempi  andati ,  non  cediamo  alla  tentazione  di  vitupe- 
rare i  nostri  avi.  Facciamoci  coscienza  di  essere  pii  ne'  nostri 
giodizìisu  loro,  imprendevano  guerre  che  or  deploriamo; 
ma  non  erano  essi  giustificati  da  necessità ,  o  da  incolpevoli 
illusioni ,  che  a  si  gran  distanza  mal  possiamo  pesare  I  Invo- 
carono intervenzioni  straniere,  le  quali  riuscirono  funeste; 
manecessità  ancora,  od  incolpevoli  illusioni  non  li  giusti&~ 
cavano  7  Imponevano  Istituzioni  che  non  ci  piacciono  ;  ma  è 
forse  vero,  che  non  fossero  opportune  al  loro  twnpo  ?  che  non 
fteaero  il  meglio  voluto  dalla  sapienza  umana  cogli  elementi 
sociali  che  s' avevano  a  que'  dì? 

1.8  critica  dehb'  essere  iUuminata,  ma  non  crudele  verso 


5cb¥  Google 


314  DEI  DOVERI  DEGLI  UOMim. 

gli  avi ,  non  calunniatrìce ,  non  disdegnosi  di  riTérenza  a  co- 
loro die  non  possono  sorgere  da'  sepolcri ,  e  dirci  :  —  ■  La 
ragione  della  nostra  condotta ,  o  nepoti ,  la  qoesta.  ■ 

Celebre  è  il  detto  del  vecchio  Catone  :  ■  DifiQcil  cosa  è  br 
«  capire  ad  uomini  che  verranno  in  altro  secolo ,  ciò  che  giù- 
-  stifìca  la  nostr»  vita.  ■ 


CAPO  XII. 

AMORE    FRATERNO. 


Tu  hai  fhitelli  e  sorelle.  Tenga  da  te  posta  ogni  cura  per- 
chè 1'  amore  di  cui  sei  deluto  a'  tuoi  simili ,  cominci  in  tead 
effettuarsi  in  tutta  la  sua  perfezione ,  primamente  verso  i  ge- 
nitori ,  poscia  verso  coloro  che  lega  teco  la  più  stretta  delle 
fì^tellanze  :  quella  d'  aver  comuni  i  genitori  con  te. 

Per  esercitar  bene  la  divina  scienza  della  cariti  ohi  tutti 
gli  uomini,  bisogna  fame  il  tirocinio  in  famiglia. 

Qual  dolcezza  non  v'  è  in  questo  pensiero  :  -  Siamo  6- 
gliuoli  della  stessa  madre  !  >  Qual  dolcezza  nell'  aver  trovato, 
appena  venuti  al  mondo  ,  gli  stessi  oggetti  da  venerare  con 
predilezione  1  L'  identità  del  sangue  «  la  somiglianza  di 
molte  abitudini  tra  trAtéùì  e  sorelle,  genera  naturalmente 
una  forte  simpatìa ,  a  distruggere  la  quale  non  ci  vucA  meno 
che  un  orribile  egoismo. 

Se  vuoi  essere  buon  fratello ,  guardati  dall'  ^;oiwio  ;  pro> 
poniti  ogni  giorno  nelle  tue  fraterne  relazioni  d' essere  gene- 
roso. Ciascuno  de' tuoi  ft^telli  e  delle  tue  sorelle  vegga  che  ì 
suoi  interessi  ti  sono  cari  quanto  i  tuoi.  Se  uno  di  loro  manca, 
nigli  indulgente,  non  sc^o  come  il  saresti  verso  un  altro,  ma 
più  ancora.  Rallegrati  delle  loro  virt^,  imitale,  promuovile 
anzi  col  tuo  esempio  ;  En  che  abbiano  a  benedire  la  sorte  d*  *- 
verti  iiwtello.  ' 
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In6niti  sono  i  motivi  dì  soave  rìconoscenza,  d*  affettuoso 
desiderio ,  di  pietoso  timore  che  valgono  di  continuo  ad  ali- 
mentare l' amor  Mtemo.  Ma  bisogna  nondimeno  riflettervi  ; 
altrimenti  passano  spesso  inosservati.  Bisogna  comandarsi  di 
sentirti.  Gli  squisiti  sentimenti  non  s'  acquistano  se  non  per 
diligente  volontà.  Siccome  niuno  diventa  fino  intelligente  di 
poesia  0  di  pittura  senza  studio ,  cosi  niuno  comprende  1'  ec- 
cellenza dell'  amor  fraterno  o  di  qualunque  altro  nobile  af- 
fetto ,  senza  volontà  assidua  di  comprenderla. 

L' intimità  domestica  non  ti  ikccia  mai  preterire  dall'  essere 
cortese  co'  fratelli. 

Sii  più  gentile  ancora  colle  sorelle.  Il  loro  sesso  è  dotato 
d'  una  grazia  potente  ;  e  si  valgono  ordinariamente  di  questo 
edeste  mezzo  per  asserenare  tutta  la  casa,  per  bandirne  i 
mài'  nmorì ,  per  rammorbidire  le  correzioni  paterne  o  ma- 
teme  die  talvolta  odono.  Onora  in  esse  la  soavità  delle  virtù 
femminili  ;  gioisci  dell'  influenza  che  hanno  per  raddolcirti 
1'  animo.  E  perchè  natura  le  ha  fotte  più  deboli  e  più  sensi- 
tive di  te ,  sii  tanto  più  attento'  in  consolarle  se  sono  afflitte , 
in  non  afOi^^le  tu  medesimo,  in  mostrar  loro  costante- 
mente rispetto  ed  amore. 

G(rioro  che  contraggono  tra  fratelli  e  sorelle  abitudini  di 
malignità  e  d'  ineleganza ,  rimangono  ineleganti  e  maligni 
con  chicdiKsia.  Il  consenso  dì  famiglia  sia  tutto  bello ,  tutto 
amante ,  tuUx>  santo  ;  e  quando  1'  uomo  uscirà  di  casa  ,  re- 
<^erà  nelle  sue  relazioni  col  resto  della  società  quella  ten- 
denza alia  stima  ed  agli  affetti  gentili  e  quella  fede  nella 
virtù ,  che  sono  il  frutto  d'  un  perenne  esercìzio  di  dignitosi 
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CAPO  XIII. 


Oltre  ì  genitori  e  gli  altri  consanguioei  che  sono  gli 
amici  a  te  più  iminediatamente  dati  dalla  natura ,  ed  oltre 
qua'  tuoi  maestri  che  ma^ormente  avendo  meritata  la  tua 
stima  nomini  purconpiacereamici ,  t'  arverrà  di  sentir  pai^ 
ticolare  simpatia  per  altri ,  le  cui  virtùti  saranno  meno  note, 
massimamente  per  giovani  d'  età  eguale  o  poco  diversa  dalla 
tua. 

Quando  cederai  tu  a  questa  simpatia ,  o  quando  avrai  tu  a 
reprimerla?  la  risposta  non  è  dubbia  : 

Sismo  debitori  di  benevolenza  a  tutti  i  mortali ,  ma  non 
dobbiamo  portare  la  benevolenza  al  grado  d' amicizia ,  se  non 
per  sifTatticheabbiano  donde  essere  stimati  da  noi.  L'amici- 
zia è  una  fratellanza  ,  e  nel  suo  più  alto  senso  è  il  bello  ideale 
delta  fratellanza,  È  un  accordo  supremo  di  due  o  tre  anime, 
non  mai  di  molte ,  le  quali  sono  divenate  come  necessarie 
runa  all' altra,  le  quali  hanno  trovato  l'una  nell'altra  la  mas- 
sima disposizione  a  capirsi ,  a  giovarsi ,  a  nobilmente  inta-- 
pretarsi,  a  spronarsi  ai  bene. 

«  Di  tutte  le  società ,  dice  Cicerone ,  nessuna  è  più  nobile, 
nessuna  è  più  ferma  che  quando  uomini  buoni  sono  simili  di 
costumi  e  congiunti  da  famigliarità.  »  Omnium  locieiatmn  natia 
pnetìanlior  eit,  nuUa  fimàor,  quam  quuni  viri  boni  moribvs  n- 
nùlet  tuHt ,  famiUmuue  conjuncti.  (  De  Off. ,  1. 1 ,  C.  18.  ) 

Non  disonorare  il  sacro  nome  d'  amico,  dandolo  ad  u(mio 
di  ninna  o  poca  virtù. 

Colui  che  odia  la  religione ,  colui  che  non  ha  somma  cura 
della  sua  dignità  d' uomo ,  colui  che  non  sente  doversi  ono- 
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rare  la  patria  col  senno  e  coli'  oneatA ,  colui  oh'  è  iirirsrente 
figlio  e  malevolo  Tratello,  foss'  egli  il  più  maraviglioso  dei 
viventi  per  la  soavità  dell'  aspetto  e  delle  maniere,  per  1'  elo- 
quente parola ,  per  la  moltiplicità  deUe  sue  cognizioni ,  e  sino 
per  qualche  brillante  impeto  ad  azioni  generose ,  non  t' in- 
duca ad  amicarti  con  esso.  Ti  mostrass'  egli  il  piti  vivo  atTetto, 
non  concedergli  la  tua  f^igliarità  ;  l'  uomo  virtuoso  solo  ha 
tali  qualità  da  essere  amico. 

Prima  di  conoscere  taluno  per  virturao,  la  sola  possibilità 
che  noi  sia ,  basta  a  tenerti  con  lui  ne'  limiti  d'  una  gen^^le 
cortesìa.  Il  dono  del  cuore  è  troppo  alta  cosa  ;atfrettersi  a  get- 
tarlo è  colpevole  imprudenza ,  è  indegnità.  Chi  a'  avvince  a 
perversi  compagni  si  perverte ,  od  almeno  fa  rivwberare  con 
grande  obbrobrio  sopra  di  sèl'inTamìa  di  quelli. 
.  Ma  beato  colui  che  trova  un  degno  amico  !  Abbandonato 
alla  propria  forza ,  la  sua  virtù  languiva  sovente  :  l'esempio  e 
r  applauso  dell'  amico  gliela  raddoppiano.  Forse  dapprima, 
egli  era  spaventato ,  scolpendosi  inclinato  a  molti  jlifetti  e 
non  essendo  consapevole  del  valore  che  aveva;  la  stima 
dell'  uomo  eh'  egli  ama  lo  rialza  a'  proprii  sguardi.  Ej  vergo- 
la ancora  secretamente  di  non  possedere  tutti  i  pregi  che 
r  indulgenza  dell'  altro  gli  suppone;  ma  gli  cresce  l'aninw 
per  ibticare  a  correggersi.  Si  rallegra  che  le  sue  buone  qua- 
lità non  sieno  sfuggite  all'  amico;  ghen'  è  grato;  ambisce 
d*  acquistarne  altre  -,  ed  ecco,  grazie  all'  amicizia,  talvolta 
avanzare  vigorosamente  verso  la  perfezione  un  uomo  che 
n'  era  lontano ,  che  lontano  ne  sarebbe  rimasto. 

Non  volerti  sforzare  ad  avere  amici.  È  m^lio  non  averne 
alcuno ,  che  doversi  pentire  d'  averli  scelti  con  precipitazione. 
Ma  quando  uno  n'  hai  trovato ,  onoralo  di  elevata  amicizia. 

Questo  nobile  affetto  fu  sancito  da  tutti  i  filosofi  ;  è  sancito 
dalla  religione. 

Ne  incontriamo  belli  esempii  nella  Scrittura  :  —  ■  L'anima 
di  Gionata  si  conglutinò  all'  anima  di  Davidde...  Gicmata 
r  amò  come  l'anima  sua...  ><  — Ma  quello  eh'  è  più,  1'  amici- 
zia I^  consacrata  dallo  stesso  Redentore  !  Egli  tenne'  sul  suo 
seno  la  testa  di  Giovanni  che  dormiva ,  e  dalla  croce ,  avanti 
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di  sfiirare ,  pronunciò  queste  divine  parole ,  tutte  amor  filiile 
ed  amicizia:  —  «  Madre,  ecco  il  figlio  tao!  Discepolo,  ecco 
la  madre  tua  !  >• 

Io  credo  che  l' amicizia  (  intendo  )'  elevata ,  la  vera  amici- 
zia, quella  eh'  è  fondata  sopra  una  grande  stima)  sia  quasi 
Decessaria  all'  uomo  per  rimuoverlo  dalle  baase  tendenze. 
EDa  dà  all'  anima  nn  certo  che  di  poetico ,  di  sublimemente 
forte ,  senza  dì  cui  difficilmente  s' eleva  ai  di  sopra  del  fangoso 
terreoo  dell'  egoismo. 

Ma  quando  hai  conceputo  e  promesso  amicizia ,  stampane 
in  cuore  ì  doveri.  Sono  molti  !  sono  ni«ite  mtaio  che  di  r&i- 
derti  tutta  la  vita  degno  dell'  amico! 

Taluni  con»gliano  di  non  legare  amicizia  con  alcuno ,  po^ 
che  occupa  troppo  gli  a^tti ,  distrae  lo  spirito ,  ivoduce  ^lo- 
sie  ;  ma  io  sto  con  un  ottimo  filosofo ,  S.  Francesco  di  Sales , 
il  quale ,  nella  sua  Filotea ,  chiama  questo  «  un  cattivo  con- 
siglio. ■ 

Ei  concede  che  possa  bensì  etaere  prudenza ,  ne'  cbiostrì, 
d' impedire  le  affezioni  parziali.  —  «Ma  nel  mondo  è  neces- 
sario ,  die'  egli ,  che  coloro  i  quali  voglic»io  militare  sotto  la 
bandiera  delia  virtù ,  sotto  la  bandiera  della  croce ,  s'  unis^ 
cano...  Gli  uomini  che  vivono  nel  sectJo,  ove  tanti  sono  gli 
ardui  passi  da  varcare  per  giungere  a  Dio ,  sono  simili  a  qne' 
viaggiatori,  che  nelle  vie  scoscese,  o  sdrucciolevoii ,  «  teD- 
gono  gli  uni  agli  altri  per  sostenersi ,  per  camminare  eoa  più 
sicurezza.  » 

Infatti  si  danno  la  mano  i  malvagi  per  fere  il  male;  non 
avrebbero  a  darsi  la  diano  ibuoniper  fare  il  bene? 
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Dacché  il  puoi,  t'è  sacro  debito  coltivare  l'  ingegno.  Ti 
reodwai  più  alto  ad  onorare  Dio,  la  patria,  i  parenti,  gli 
-  amici. 

Il  deljrìo  di  Rousseau ,  che  il  selvaggio  sia  il  più  felice  de' 
mortali — che  l'ignoranza  sia  preferibile  al  sapere  — è  smen- 
tito dall'  esperienza.  Tutti  i  viaggiatori  hanno  trovato  infeli- 
cissimo il  selvaggio^  tutti  noi  vediamo  che  V  ignorante  può 
essere  buono, ma chepuòesserloegualmente,  e  debb' esserlo 
anzi  eco  più  ea:ellenza  quello  che  sa. 

Il  sapere  è  soltanto  dannoso ,  quando  vi  s'  unisce  orgoglio, 
Vis'  unisca  umiltà,  e  porta  1'  animo  ad  amare  più  altamente 
Dio ,  ad  amare  più  altamente  il  genere  umano. 

Tutto  ciò  che  impari ,  t'  applica  ad  impararlo  con  quanta 
IHÙ  profondità  à  possibile.  Gli  studii  superticiali  producono 
troppo  spesso  uomini  mediocri  e  presuntuosi ,  uomini  io  se- 
creto conscìi  della  loro  nullità,  e  tanto  più  smaniosi  a  colle- 
garsi con  nojosacct  a  loro  simili ,  per  gridare  al  mondo  che 
9000  grandi ,  e  che  i  veri  grandi  sono  piccoli.  Quindi  le  per- 
petue gueire  de'  pedanti  contro  i  sommi  intelletti ,  e  de'  vani 
declamatori  contro  i  buoni  filosofi.  Quindi  lo  sbaglio  che 
prendilo  talora  le  moltitudini,  di  venerare  chi  più  grida 
forto  e  meno  sa. 

Il  nostro  secolo  non  manca  d'uomini  d' egregio  sapere ^ 
Ola  i. superficiali  soverchiano  vituperosamente.  Disdirmi 
d'  essere  del  loro  numero.  Disdegnane ,  non  per  vanità ,  ma 
per  sentimento  di  dovere,  per  amore  della  patria,  per  ma- 
gnanioia  stima  della  mente  umana  che  il  Creatore  ti  ha  data. 
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Se  non  puoi  farti  profoodo  in  più  generi  di  stodii ,  scwri 
pur  leggermente  sopra  alcuni ,  a  fine  soltanto  d' acquistarne 
quelle  idee  che  non  è  lecito  d' ignorare;  ma  scegli  uno  di 
tai  generi,  e  qui  volge  con  più  vÌgcH%  le  tue  bc<dtà,eaopra 
tutto  il  volere,  per  non  restare  indietro  ad  alcuno. 

Ottimo  inoltre  questo  Consilio  di  Seneca  :  -  Tuoi  che  Ja 

■  lettura  ti  lasci  durevoli  impronte?  Ti  limita  ad  alcuniautorì 
•  pieni  di  sano  ing^no  ,  e  ti  ciba  della  loro  sostanza.  Essere 

■  dappertutto  vai  quanto  non  essere  in  alcun  luogo  par^ 

■  Ucolare.  Una  vita  passata  in  viaggi  fa  conoscere  molti 
(  ospiti  e  pochi  amici.  Cosi  è  di  que'  precipit(si  lettori 

■  che ,  senza  predilezione  per  alcun  IìIhv  ,  ne  divorano  m- 
-  Haiti.  •• 

Qualunque  sia  lo  studio  cui  maggiormente  ti-  affezitHierai , 
guardati  da  un  vizio  assai  comune  :  quello  di  divenire  tale 
esclusivo  ammiratore  della  tua  scienza ,  che  tu  spregi  quelle 
scienze  alle  quali  non  hai  potuto  applicarti,  * 
'  Le  triviali  burbanze  di  certi  poeti  contro  la  prosa,  di  certi 
prosatori  contro  la  poesia ,  de'  naturalisti  contro  i  metaGsid , 
de*  matematici  contro  i  non  matematici ,  e  viceversa ,  sono 
puerilità.  Tutte  le  scienze ,  tutte  le  arti ,  tutti  ì  modi  di  tro- 
vare e  far  sentire  il  vero  ed  il  bello,  hanno  diritto  all'omag- 
gio della  società ,  e  primamente  dell'  uomo  colto. 

Non  è  vero  che  scienze  esatte  e  poesia  s' escludano.  Buffon 
Fu  grande  naturalista ,  ed  il  suo  stile  splende  animato  da  stu- 
pendo calore  poetico.  Mascheroni  en  buon  poeta  e  buon  ma- 
tematico. 

Coltivando  poesia  ed  altre  scienze  del  beilo ,  bada  a  non 
torre altuo  intelletto  la  capacità  di  posarsi  freddamente  sopra 
computi  0  logiche  meditazioni.  Se  1'  aquila  dicesse  :  «  Mia 
natura  è  di  volare ,  non  posso  considerare  le  cose  se  non  vo- 
lando, »  sarebbe  ridicola.  Ne  può  benissimo  considerare 
tante  colle  ali  chiuse. 

Cosi  all'  opposto  la  freddezza  che  da  te  chiedono  gli  studi! 
d'  osservazione,  non  ti  avvezzi  .a  credere,  essere  perfetto 
I'  uomo  quand'  lia  smorzato  in  sé  ogni  luce  della  fantasia, 
quando  ha  ucciso  il  sentimento  poetico.  Questo  sentimento , 
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se  è  ben  regolato,  invece  d' iDddMlire  la  ragione',  io  certi 
casi  la  rinforza. 

Negli  studii,  siccome  in  poUtica ,  diffida  delle  Dizioni  e  dei 
loro  «stemi.  Esamina  questi  per  conoscerti ,  compararli  con 
altri  e  giudicare,  non  per  essere  loro  schiavo.  Che  ùgniBea- 
rono  le  gare  tra  i  lìirenti  lodatori  e  slodatori  d'  Aristotele  e 
di  Platone  e  d' altri  filosofi  ?  ovvero  quelle  tra  i  lodatori  e  slo- 
datori  d' Ariosto  e  di  Tasso?  61'  idolatrati  o  vìlfpeii  maestri 
rimasero  quei  eh'  erano,  oè  divinità ,  aè  mediocri  spìriti-;  co- 
loro che  s'  agitavano  per  pesarli  in  frise  bilance,  fUrooo  de- 
risi ,  ed  il  mondo  che  assordarono  nulla  imparò. 

In  tutti  i  studii  che  foi,  cérca  d'Qoire  discernimento  pacato 
ed  acume ,  la  pazienza  dell'  asalià  e  la  Toraa  'delta  sintesi , 
ma  principalmente  la  voglia  di  non  lasciarti  abbattere  dagli 
ostacoli ,  e  quella  di  non  insuperbire  de'  trionfi  ;  cioè  la  voglia 
d' illuminarti  al  modo  pwmeBBoda  Dìo, con  ardire,  ma-senza 
arroganza. 


CAPO  XV. 

SCELTA  D*UKO  STATO. 


La  scelta  d'  uno  stato  è  di  rilievo  Sotnmó.  I  nostri  pattrf  di- 
cevano che  a  farla  buona ,  era  d"  uopo  invocare  l' ispirazione 
di  Dio.  Non  so  che  debbasidire  altrimenti  neppure  oggi.  Ri- 
fletti con  religiosa  serietà  al  tuo  presunto  avvenire  fra  gli 
uomini ,  e  prega. 

Sentita  in  cuore  la  voce  divina  che  ti  dirà ,  non  un  giorno 
solo,  ma  intere  settimane,  interi  mesi,  e  sempre  con  mag- 
gior potenza  di  persuasione  :  "  Ecco  lo  stato  che  devi  scor- 
re 1  ■  obbediscile  con  animosa  e  ferma  volontà.  Entra  in 
quella  carriera ,  e  t' inoltra^  ma  portandovi  le  virtù  che  ri- 
chiede. 
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Mediante  tei  rirtà ,  ogni  sUto  è  ecceltento  per  cbi  t"  incli- 
na. Il  sacerdozio  che  apaventa  chi  1'  ha  abbracciato  per  1^ 
ga-ezze  e  con  un  cuore  avido  di  diverlunenti ,  è  delizia  e  de- 
coro ad  uomo  pio  .e  rtUrato  ;  la  stessa  vite  monastica ,  che 
tenti  nel  mondo  considerano  chi  intollerabile,  chi  Qao  setter 
aevDle,  è  delizia  e  decoro  at  religioso  filosofo  che  non  si 
crede  inutile  «Ila  società,  esercitando  la  saa  carità  a  prò'  di 
pochi  altri  monaci  e  dì  qualche  povero  agricoltore.  La  toga, 
che  meriti  portano  quasi  mom»  pe^o,  pn-  le  pazienti  .cure 
eh*  esige ,  è  grata  all'  ucanct  En  cai  {vevate  lo  zelo  di  dif«h 
dere  col  senno  i  diritti  del  suo  simile.  Il  BfAile  meatiere  dell' 
anni  ha  un  ìùcaoto  infìoito'per  ehi  ahle  di  coraggio  e  sente 
non  eaaerri  pia  glorioso  atto  che  1'  esporre  isuoigiwniperla 
patria.  . 

MiraUl  cosa!  hittì  gli  stati ,  dai  pù  sublimi  sino  a  quello 
d' umile  artigiano ,  hanno  la  loro  dolcezu  ed  una  rem  di- 
gaìtk.  Basta  voler  nutrire  quelle  virtù  che  in  {ciascuno  stato 
son  dovute. 

Solo  perchè  pochi  le  nutrono,  s'odono  tanti  maledirei* 
condizione  che  hanno  abbracciate. 

Tu ,  quando  avrai  prudentemente  scelto  una  carriera,  non 
imiterò  quegli  eterni  lamentetori.  IVon  lasciarti  agitare  da 
vano  pentimento ,  da  velIeiU  iti  mutare.  Ogni  via  della  vita 
ha  le  sue  spine.  Dacché  ponesti  il  piede  in  una,  prosegui; 
retrocedere  è  fiacchezza.  Il  persistere  è  sempre  bene ,  ftior- 
chè  nella  colpa.  E  solo  chi  se  persistere  nella  sua  impresa, 
puòapeijare  di  divenire  alcun  che  di  segnalato. 
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PBEKO  ALLE  inQUlETUOmi.. 


.Molti  persistono  nello  stato  ehé  scel^ro',  e  -ti  si  aFreifÓ^ 
nano,  ma, smaDiano,' perchè  veggono  ch'altro  stato  reca  a 
taluno  maggtOT»  onori  «  maggior' fd^ttina  ;  smaniano,  perchè 
sembra  lorodi  non  essere  flhbastanza  stimati  e  Hmuner^tìi 
smaniano,  perchè- hanno  troppi  emuli,' e  p'ercbè  noi^  tutti 
coBSentcno  di  star  loro' sotto. 

Scaccia  da  tQ  siffatte  inqaietndini  :  ehi  si  lascia'  dominate 
da  esse  ,  ha  perduto  mila  terra  Iti  si)a  ^Kirte  di  feKcità;  si  fk 
superbo  e  talvolta  ridicolo  nell'  apprezzare  più  deldebìto  sé 
medesimo,  e  si  fìi  ingiusto  nell'  apprezzare  sempre  meno  dfet 
debito  coloro  ch'egli  invidia.  ■■■.:■ 

Sicuramente  n^la  società  umana,  i  mei'iti  non  vengono 
sempre  premiati  con  eque  proporzioni.  Chi  lavora'  egregia- 
mente, ha  spesso  t«t  modestia  da  non  saperci  Tar'conostfei^, 
e  qwsso  Tien  tenuto  nascosto  o  denigrato  da  mediocri  audaci 
che  in  fortuna  agognano  superarlo.  Il  mondo  è  così ,  ed  ili 
ciò  non  è  sperabile  ch&  muti. 

Ti  resta  dunque  di  sorridere  a  ffAestil  necessità  e  riissè- 
gnarti.  Imprimiti  bene  in  mente  queste  Torte  verità  :  l'im- 
portante è  d' aver  merito ,  non  d' avere  un  mèrito  ricompen- 
sato dagli  uomini.  Se  lo  ricompensano,  va  ottimamente  ;  se 
no ,  il  merito  s'accresce,  conservandolo,  benché  senza  pre- 
mio. 

La  società  sarebbe  meno  viziosa,  se  c^uno  attendesse  a 
frenare  le  sue  inquietudini ,  le  sue  ambizioni;  non  già  dive- 
nendo incurante  d' aumentare  la  propria  prosperità ,  non  già 
divenendo  pigro  od  apata,  che  sarebbero  altri  eccessi  ;  beosi 
portando  ambizioni  belle  e  non  frenetiche ,  non  invide  ;  bensì 
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limitaoclole  a  que'  punti ,  oltre  ai  quali  si  vede  non  poter 
varcare  ;  bensì  dicendo  :  e  Se  noa  giunsi  a  queir  alto  grado , 
di  cui  parerami  esser  degno ,  anche  in  questo  più  basso  sono 
lo  stesso  uomo,  ed  ho  quindi  lo  stesso  intrìnseco  valore.  ■ 

Non  è  perdonabile  alcuno  d' inquietarsi  per  aver  mercede 
delle  sue  opere ,  se  non  quando  trattasi  del  necessarìo ,  per 
sé  e  per  la  sua  famiglia.  AI  di  là  del  necessarìo,  tutti  gli 
aumenti  di  prosperità  che  son  leciti  cercare,  conviea  desi- 
derarli con  animo  imperturbabile.  Se  vengono ,  sia  benedetto 
Dio  ;  saranno  mezzi  per  addolcire  la  proprìa  vita  e  giovare 
altrui.  Se  non  vengono ,  sia  benedetto  Dìo  ;  sì  può  vivere 
degnamente,  anche  senza  molte  dolcezze,  e  se  taluno  non 
può  giovare  altrui ,  la  coscienza  non  gliene  muove  rìmbrotto. 

Fa  tutto  ciò  che  sta  io  te  per  easere  utile  cittadìao  e  per 
indurre  altri  ad  essere  tali ,  e  poi  lascia  che  le  cose  vadano 
pome  vanno.  Metti  qualche  sospiro  sulle  ingiustìzie  e  sulle 
sciagure  che  vedi ,  ma  non  cangiarti  in  orso  perciò  ;  non 
cadere  in  misantropia ,  non  cadere  in  quella  blsa  filantropia, 
eh'  è  peggio  ancora ,  la  quale ,  per  preteso  bene  degli  uomini , 
si  strugge  di  sete  dì  sangue,  e  vagheggia,  qual  mirabile 
edtfizio,  la  distruzione,  come  Satan  vagheggia  la  morte. 

Colui  che  odia  la  correzione  possibile  degli  abusi  sociali 
è  uno  scellerato  o  uno  stolto  ;  ma  colui  che  amandola  divalla 
crudele ,  è  parimente  scellerato  o  stolto ,  ed  anzi  ad  un 
grado  maggiore. 

Senza  quiete  d'  animo ,  la  più  parte  de'  giudìzii  umani 
sono  bugiardi  e  maligni.  Quiete  d' animo  sola  ti  farà  forte 
nel -patire,  forte  nel  costante  operare,  giusto,  indulgente, 
amabìie  con  tutti. 
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CAPO  XVII. 


PENTIMENTO  ED  AMMENDA. 


Racoomandandoli  di  bandire  l' inquietudine,  t'bo  accen- 
nato che  non  devi  impigrire,  e  principalmente  non  devi 
impigrire  nell'  assunto  perpetuo  di  migliorarti. 

L' uomo  che  dice  :  «  La  mia  educazione  morale  è  fotta,  e 
le  opere  mie  l'hanno  corroborata,)  s'inganna.  Noi  dob- 
biamo sempre  imparare  a  regolarci  pel  giorno  presente  e 
pe'  venturi  ;  dobbiamo  sempre  tener  viva  la  nostra  virtù , 
producendone  nuovi  atti;  dobbiamo  sempre  por  mente  a* 
nostri  falli ,  e  pentìrcene. 

S) ,  pentìrcene  !  Nulla  dì  più  vero  di  ciò  che  dice  la  Chiesa  : 
che  la  nostra  vita  debb' essere  tutta  di  pentimento  e  d' aspi- 
razione ad  ammendarci.  Il  Cristianesimo  non  è  altro.  E  lo 
stesso  Voltaire,  in  uno  di  que' momenti  che  non  era  divorato 
dal  furore  di  schernirlo,  scrisse  :  —  «La  conressione  è  cosa 
«  eccellentissima,  un  freno  alla  colpa,  inventato  nella  più 
u  remota  antichità  :  regnava  l' uso  di  confessarsi  nella  cele- 
■  brazione  di  tutti  gli  anUcfai  misteri.  Noi  abbiamo  imitalo 
(•  e  santificato  quella  savia  costumanza  ;  ella  è  ottima  per 
<  condurre  i  cuori  ulcerati  d'odio  al  perdono.  »  (V.  Quat. 
enciel.,  l.  ni.) 

Ciò  di  che  Yoliaìre  osò  qui  convenire ,  sarebbe  vergogna 
che  non  fosse  sentito  da  chi  s'onora  d' esser  cristiano.  For- 
giamo ascolto  alla  coscienza ,  arrossiamo  delle  azioni  che  ci 
rimprovera ,  confessiamole  per  purificarci ,  e  non  cessiamo 
da  questo  santo  lavacro  sino  alla  fine  de'  nostri  giorni.  Se  ciò 
non  s' eseguisce  con  volontà  sonnolenta  ;  se  i  falli  da  chi  li 
rammemora  non  s  condannano  colle  sole  labbra  ;  se  al  penti* 
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mento  va  congiunto  un  verace  desiderio  d'ammenda,  rida 
cbi  vuole,  ma  nulla  può  essere  più  salutare,  più  sublime,  più 
degno  dell'  uomo. 

Quando  conosci  d' aver  commesso  un  torto ,  non  esitare  a 
ripararlo.  Soltanto  riparandolo  avrai  la  coscienza  contenta. 
L'indugio  della  riparazione  incatena  l'anima  al  male  con 
vìncolo  ogni  di  più  forte ,  e  T  avvezza  a  disistimarsi.  E  guai 
allorché  l'uomo  internamente  si  disistima!  guaì  allorché 
fìnge  stimarsi ,  sentendosi  nella  coscienza  un  putridume  che 
non  dovrebb' essere  !  guai  allorché  crede  che,  avendo  tal 
putridume,  noa  siavi  più  altro  a  &r«  che  dissioiularlo!  Eì 
non  ha  più  un  grado  fra  i  nobili  enti  ;  egli  è  un  astro  caduto, 
una  sventura  deUa  creazione. 

Se  qualche  impudente  giovine  ti  cbiaoui  debole  perchè 
non  t'ostini  com'egli  nti' mancamenti,  ri^ndigli,  esser  più 
Ibrte  chi  resiste  al  vizio,  che  chi  lasciasi  da  esso  strascinare; 
rispondigli,  l'arroganza  del  peccatore  essere  falsa  forza, 
daoch'  è  certo  che  al  letto  della  morte,  salvo  un  delirio,  ei  la 
perde  \  rispondigli,  la  forza  di  cui  sei  vago  essere  appuido 
quella  di  non  curare  lo  scherno ,  quando  abbandoni  il  sen- 
tiero malvagio  per  quello  della  virtù. 

Quand'  hai  commesso  un  torto ,  non  mentir  mai  per  ne- 
gaiio  od  attenuarlo.  Debolezza  turpe  é  la  menzogna.  Concedi 
d' avere  errato;  qui  v'  è  magnanimità  ;  e  la  vergogna  che  ti 
costerà  il  concedere ,  ti  frutterà  la  lode  de'  buwi. 

Se  t' avvenne  d' offendere  alcuno ,  abbi  la  nobile  umiltà  di 
chiedei^Ueae  scusa.  Siccwne  totta  te  tua  condotta  mostrerà 
cbe  non  sei  un  vile ,  nessuno  ti  chiamerà  vile  per  ciò.  Osti- 
narsi nell'insulto,  e  [HUttoeto  che  onoratamente  disdirsi, 
venire  a  duello  od  a  perpetua  inimicizia,  sono  buffonate 
d' uomini  supertH  e  feroci ,  scuo  infamie  cui  mal  si  sforzano 
d'apporre  il  nome  brillante  d'onore. 

Non  v'èonorechenella  virtù, enonv'èvirtù  chea  patto 
di  continuamente  pentirsi  del  male  e  proporsi  l' ammenda. 
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Allorché  tu  abbia  preso  fra  le  carriere  sociali  quella  cti« 
ti  CMiviene ,  e  pajati  d' aver  dato  al  tuo  carattere  tal  C^mezza 
di  buone  abitudini  da  poter  essere  degnamente  uomo ,  — 
allora,  e  non  prima,  —se  intendi  aver  moglie,  t'adopera 
ad  eleggerne  una  cbe  meriti  l'amoF  tuo. 

Ma  avanti  d'  uscire  dal  cibato,  riQetti  bene  se  noi  do- 
vresti prefwire. 

In  caso  che  tu  non  avessi  saputo  tanto  domare  le  tue  ìd- 
clinazioni  all'ira,  alla  gelosia,  al  sospetto,  all'impazienza, 
al  duro  predominio ,  da  poter  presumere  di  riuscire  amalule 
con  una  compagna ,  abbi  la  forza  di  rinunciare  alle  dolcezze 
del  matrimonio.  Prendendo  moglie ,  la  renderesti  infelice , 
e  renderesti  infelice  te  medesimo. 

In  caso  che  tu  non  incontrassi  tal  persona,  che  riunisse 
tutte  quelle  qualità  che  ti  sembrassero  necessarie  per  ccHnten- 
tarti  e  perchè  ella  ponesse  in  te  l'amor  suo,  non  lasciarti 
recare  ed  accettare  una  sposa.  Il  tuo  dovere  è  di  rimaner  ce- 
libe, piutto^cbe  giurare  un  amore  che  non  avresti. 

Ma  sia  che  tu  soltanto  prolunghi  il  celibato,  óa  cbe  tu  vi 
rimanga  per  sempre ,  onoralo  colle  virtù  che  prests-ìve,  e  sap- 
pine apprezzare  i  vantaggi. 

Si,  egli  ha  i  suoi  vantaggi.  EqueJH  di  ciascuna  condizione 
in  cui  l'uomo  si  trovi,  debbe  riconoscerli  ed  apprezzarli, 
altrimenti  ei  si  crederà  ivi  infelice  o  degradato ,  e  scem^à 
in  lui  il  coraggio  d' operare  con  dignità. 

La  mania  di  mostrarsi  fremebondo  sui  disordini  sociali ,  e 
r  opinione  forse  che  giovi  esagerarli  affinchè  si  correggano, 
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indusse  spesso  uomioi  di  veemente  facondia  a  volgere  1*  at- 
tenzione altrui  sugli  scandali  dati  da  molti  celibi ,  ed  a  gri- 
dare, il  celibato  essere  contro  natura,  essere  un'enorme 
calamità ,  essere  la  causa  pili  potente  delia  depravazione  dei 
popoli. 

Non  lasciarti  esaitare  da  queste  iperboli.  Pur  troppo  gli 
scandali  del  celibato  esistono.  Ma  anche  dall'  avere  gli  uomini 
braccia  e  gambe ,  nasce  scandalo  di  pugni  e  di  calci  ;  né  ciò 
vuol  per  altro  dire  cbe  braccia  e  gambe  sieno  pessima  cosa. 

Coloro  che  affastellano  considerazioni  sulla  pretesa  neces- 
saria immoralità  del  celibato ,  si  facciano  a  computare  altresì 
i  mali  cbe  derivano  dal  decidersi  pel  matrimonio  senza  incli- 
nazione. 

Alle  brevi  (bilie  delle  nozze  succede  ta  noja ,  succede  l' or- 
rore di  non  più  essere  liberi,  succede  l'accorgersi  che  la 
scelta  fu  precipitata,  che  le  indoli  sono  inaccordabili.  Dal 
rammarico  reciproco ,  o  d'una  delle  parti,  provengono  gli 
sgarbi,  le  offese,  le  diuturne  crudelissime  amarezze.  La 
donna ,  l' ente  più  dolce  e  più  generoso  dei  due ,'  suol  essere 
vittima  della  sventurata  disarmonia ,  o  dolorando  sino  alla 
morte,  o  —  ciò  eh' è  peggio  —  snaturandosi,  perdendo  la 
sua  bontà ,  dando  luogo  ad  affetti  in  cui  le  sembra  di  trovare 
un  compenso  alla  mancanza  dell'amor  coniugale,  e  cbe  non 
le  fruttano  se  non  ^ominia  e  rimorso.  Dai  malaugurati  ma- 
trimouii  vengono  figliuoli,  i  quali  per  prima  scuola  hanno 
la  indegna  condotta  del  padre  o  della  madre,  o  d'ambo  i 
genitori;  figliuoli  quindi  poco  o  malamente  amati,  poco  o 
malamente  provveduti  d'educazione,  senza  ossequio  verso 
ì  parenti,  senza  tenerezza  versoi  fìvlelli ,  senza  nozione  di 
virtù  domestiche,  —  le  quali  sono  la  base  delle  civili  virtù! 

Tutte  queste  cose  sono  cosi  frequenti ,  che  basta  aprire  gli 
occhi  e  si  vedono.  Nessuno  mi  dirà  ch'io  esageri. 

Non  nego  i  mali  cbe  avvengono  nel  celibato ,  ma  chiunque 
porrà  mente  a  quegli  altri  mali  non  sarà  certo  per  tenerti 
minori ,  e  meco  dirà  d' infiniti  maritati  :  —  «  Oh  !  non  aves- 
sero mai  pronunciato  quel  fat&le  giuramento  1  « 

Gran  parte  de'  mortali  è  chiamata  al  matrimtmto ,  ma  anche 
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il  celibato  è  in  natura.  AQIigger»  se  tatti  non  s'  afbticano  a 
procreare  è  ridicolaggine.  Il  celibato,  quando  viene  eletto 
per  buone  ragioni  ed  osservato  eoa  onore,  non  ha  nulla 
d' ignobile.  Degnissimo  è  anzi  di  rispetto,  come  qualunque 
specie  di  ragionevole  sacrifìcio,  fatto  per  buono  scopo.  Non 
imponendo  le  cure  d'  una  Tamiglia,  lascia  a  quelli  mag^r 
tempo  e  maggior  vigore  per  consecrarsi  ad  alti  studii  o  ad 
alti  ministeri-  di  religione  ;  lascia  a  questi  più  mezzi  per  so- 
stenere fiuniglie  di  consanguinei  che  abbisognano  d'  ajuto;  la- 
scia ad  altri  più  libertà  d' affezione  per  versarla  su  molti  poveri. 

E  tutto  ciò  non  è  forse  bene  ?  — 

Queste  riflessioni  non  sono  inutili.  Per  abbandonare  il  celi- 
bato od  abbracciarlo,  bisogna  sapere  ciò  che  s'  abbraccia  o 
s'  abbandona.  Le  parziali  declamazioni  travolgono  il  giu- 
dizio'. 


CAPO  XIX. 

OCRE  ALLA  DOHKA. 


il  vile  beffardo  cinismo  è  il  genio  della  volgarità  ;  il  Satana , 
fbggiante  sempre  calunnie  al  genere  umano ,  per  trarìo  a  ri- 
dem  della  virtù  e  calpestarla.  £i  raccoghe  tutti  i  fatti  che  di- 
sonorano  l' altare ,  e  dissimulando  i  fatti  opposti  grida  :  —  «  Che 
Dio  7  che  influenza  benefica  del  sacerdozio  e  dell'  istruzione 
religiosa?  Chimere  di  tematici  !  <•  £i  raccoglie  tutti  i  fatti  che 
disonorano  la  politica ,  e  grida  :  «  Che  leggi  ?  che  ordine  civile  ? 
cbe  onore?  che  patriottismo?  Tutto  è  guerra  d'  astuti  e  di 
forti  nella  parte  che  regga  o  v'  aspira ,  ed  imbecillità  in  quella 
che  obbedisce  !»  —  Ei  raccoglie  tutti  i  fatti  che  disonorano  il 
celibato,  il  matrimonio,  la  paternità,  la  maternità,  lo  stato 
di  figlio ,  di  consaugiùneo ,  d' amico ,  e  grida  con  infame  tri" 
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pudio  :  —  o  Ho  scoperto  essere  tutlo  ^oìhdo,  iotpmtura, 
furore  di  sensi ,  disamore  e  disprezzo  reciproco  !  <• 

Frutti  di  questa  infernale  e  bugiarda  sapienza  sono  ap- 
punto egoismo ,  impostura ,  furore  di  sensi ,  disamore  e  di- 
sprezzo reciproco. 

Come  mai  il  genio  turpe  deHa  volgarità ,  eh'  è  dìssacralore 
d*  ogni  egregia  cosa ,  non  sarebbe  supremamente  nemico 
delle  virtù  della  donna ,  ed  ansio  d' avvilirla  ? 

In  tutti  i  secoli  ei  s'è  sbracciato  a  dipingerla  aUiietta-,  a 
non  riconoscere  in  lei  se  non  invidie,  artiSzii,  incostanze, 
vanità ,  a  negarle  il  sacro  fuoco  dell'  amicizia ,  e  1'  incorrut- 
tibilitA  dell' amore^Ògni  donna  di  qualche  pregio  fb  conside- 
rata un'  eccezione. 

Ma  le  tendenze  generose  ddY  umanità  protessero  la  donna. 
Il  Cristianesimo  la  rialzò,  vietando  la  poligamia  e  gli  amori 
inonesti ,  ed  offerendo ,  dopo  l' Uomo-tto ,  per  prima  creatura 
umana ,  superiore  a  tutti  i  Santi  ed  agli  Angioli  stessi ,  una 
donna  ! 

La  socìetA  moderna  senti  l'influsso  di  questo  spirito  di  gen- 
tilezza. In  mezzo  alla  barbarie ,  la  cavalleria  fu  abbellita  dal 
culto  elegante  dell'  amore  ;  e  noi  Cristiani  inciviliti ,  noi  figli 
della  cavalleria ,  non  teniamo  per  educato  se  non  l' uomo  che 
onora  il  sesso  della  mansuetudine ,  delle  casalinghe  virtù  e 
delle  grazie. 

Nondimeno  l'anticoawersariode'nobili  affetti  e  della  donna 
è  rimasto  nel  mondo.  Ed  avesse  pur  seguaci  le  sole  menti 
non  dirozzate ,  i  soli  infimi  ingegni  !  Ma  deprava  talvolta  inge- 
gni splendidi ,  e  sempre  questa  depravazione  avviraie ,  laddove 
cessa  religione ,  sola  santiBcatrice  dell'  uomo . 

Furono  veduti  filosoG  (cosi  almeno  si  chiamavano)  che  in 
alcune  ore  si  mostravano  ardenti  di  zelo  per  l' umanità ,  ed  in 
altre  ore ,  invasi  da  irreligione ,  dettavano  carte  oscene ,  sma- 
niosi dì  suscitare  l' ebbrezza  de'  sensi  con  vituperevoli  poemi 
e  romanzi,  con  ragionamenti  e  aneddoti  e  finzioni  d'  ogni 
sorta. 

Fu  veduto  il  più  afikscinante  de'  letterati ,  Voltaire  (anima 
«he  diede  alcune  testimonianze  di  buone  qualità ,  ma  ctnnrtU 
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da  basse  passioni  e  dalla  sfrenata ,  scurrile  voglia  dì  br  rì- 
dei^j ,  comporre  lietamente  un  longo  poema ,  a  scberno  del 
femminile  onore ,  a  scherno  della  più  sublime  eroina  eh'  ab- 
bia  avuto  la  sua  patria,  della  magnanima  ed  infeliceGiovanna 
d' Arco.  Madama  di  Stael  cbiama  giustamente  quel  lUiro  un 
déliuo  di  leta  nosione. 

Da  uomini  oscuri  e  da  celebri ,  da  autori  viventi  e  da 
morti,  dall'  impudenza  medesima  di  alcune  donne  fattesi  in- 
degne del  verecondo  tor  sesso ,  da  mille  parti  insomma  ti 
solferà  intorno  frequentenente  quel  gemo  della  volgarità 
cbe  dice  :  —  Dixprexxa  la  donna  ! 

Rigetta  l' infame  tentazione ,  o  tu  stesso ,  fi^io  ddla  donna , 
sarai  disprezzevole.  Allontana  i  tuoi  passi  da  cirioro  che  non 
(Hiorano  nella  donna  la  madre  loro.  Calpesta  i  libri  che  la  vi- 
lipendono, predicando  scostumatezza.  Sa-bati  degno,  per  la 
tua  nobì\e  stima  della  dignità  f«nmìnile,  dì  proteggere  colei 
che  ti  diede  la  vita ,  di  proteggere  le  tue  sorelle ,  di  proteg- 
gere forse  un  girano  tal  creatura  cbe  acquisterà  il  sacro  titolo 
di  madre  de'  tuoi  6gU. 


CAPO  XX. 


DIGNITÀ'  dell'    AHORB. 


Onora  la  donna ,  ma  paventa  le  seduzioni  della  sua  bellezza, 
e  più  ancora  le  seduzioni  del  tuo  cuore. 

Felice  te ,  se  non  t' affezionerai  ardentemente  ad  alcun'  al- 
tra ,  se  non  quella  che  vorrai  e  potrai  scegliere  per  compagna 
di  tutta  la  tua  vita  ! 

Tieni  lìbero  il  cuore  da  ogni  catena  d'  amore ,  piuttosto 
che  darlo  in  balla  a  donna  di  pochi  preg^.  Un  uomo  di  non 
alU  sentimoiti  potrebbe  essere  felice  con  essa;  tu  n(d  po- 
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tresti.  Tu  abbiseli  o  di  perpetua  liberti  o  d'  una  compagna 
che  c(HTÌ8ponda  alla  generosa  idea  cbe  bai  dell'  umanità,  e 
particolannente  del  sesso  donnesco. 

Ella  debb'  essere  una  di  quelle  anime  elette  che  intendono 
eccelsamente  il  bello  della  religione  e  dell'  amore.  Bada  di 
non  foggiartela  tale  colla  tua  fantasia,  mentr'  ella  infatti  sia 
tutt'  altra. 

Se  la  trovi  siffatta;  se  la  vedi  ardere  inijubitatamente 
d'  auMMre  per  Dio  ;  se  la  vedi  capace  di  nobile  entuàaano 
per  ogni  virtù  ;  se  la  vedi  intenta  ad  operare  tutto  il  b^e 
eh'  ella  può;  se  la  vedi  irreconciliabilmente  nemica  di  tutte 
quelle  azioni  che  sono  moralmente  basse  ;  s'  ella  congiunge 
a  tai  meriti  un  ingegno  colto ,  senza  alcuna  ambizione  di  farlo 
comparire  ;  se  anzi  con  tanto  ingegno ,  eli'  è  la  più  umile  .delle 
donne;  se  tutte  le  sue  parole  e  tutti  isuoi  atti  spirano  bontà, 
elegante  naturalezza,  elevazione  di  sentimenti,  forte  volontà 
ne'  suoi  doveri ,  attenzione  a  non  affliggere  alcuno ,  a  consolare 
chi  sta  afflitto,  a  servirsi  de'  suoi  incanti  per  nobilitarci  pensieri 
alimi ,  —  allora  amala  di  grande  amore ,  d'  un  amore  de.gno 
dì  lei! 

Ti  sia  quasi  un  angelo  tutelare  ;  ti  sia  quasi  i^na  viva  es- 
pressione del  comando  divino  per  allontanarti  da  ogni  viltà, 
per  sospingerti  ad  c^ni  opera  gentile.  In  tutto  ciò  che  im- 
prendi ,  pensa  a  meritare  la  sua  approvazione ,  pensa  a  fare 
che  la  sua  beli'  anima  sia  contenta  d' averti  per  amico  ;  pensa 
ad  onorarla ,  non  innanzi  agli  uomini ,  —  il  che  poco  importa , 
—  ma  innanzi  all'  occhio  onniveggente  di  Dio. 

Se  quella  donna  è  d'  animo  si  alto  e  si  fedele  alla  religione, 
il  tuo  grande  amore  per  lei  non  sarà  un  eccesso ,  non  sarà 
un'  idolatria.  Tu  l'amerai  appunto  perchè  i  suoi  voleri  sa- 
ranno in  perfetta  armonìa  con  quelli  di  Dio;  ammirando  gli 
unì,  ammirerai  gli  alti"!,  o  piuttosto  saranno  sempre  quelli 
di  Luì  che  ammirerai.  A  segno  che ,  se  fosse  possibile  che  i 
voleri  di  essa  diventassero  contrarìi  a  quelli  dì  Dio,  il  deli- 
zioso incantesimo  si  sciorrebbe  ;  tu  più  non  1'  ameresti. 

Questo  nobilissimo  amore  è  tenuto  per  chimerico  da  molte 
anime  volgari  ;  da  qudle  che  non  hanno  idea  dì  donna  ele- 
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Tata.  CcHnpìangi  la  loro  bassa  sapienza.  GÌ'  mnamoram^nti 
pati  e  fortemente  eccitatori  di  virtù  sono  possibili ,  esistono, 
benché  rari.  E  gli  uomini  dovrebbero  dire  :  —  0  ipieilij  « 


CAPO  XXI. 

AMORI  BIASIMEVOLI. 


Ma  bada ,  te  Io  ripeto,  a  non  immaginarti  ammirabile  per 
virtù  una  donna  che  tal  non  sia.  Allora  egli  è  quel  cbe  chia- 
masi amore  romanzesco  ;  egli  è  un  amore  ridicolo  e  pregiu- 
dicevole  ;  egli  è  un  prodigare  indegnamente  il  cuore  innanzi 
a  vano  idolo. 

La  donna  stimabile  ed  anzi  in  sommo  grado  stimabile, 
enste ,  sì ,  sulla  terra  *,  ma  esistono  pure ,  ed  in  gran  nmnero , 
quelle  che  l' educazione ,  i  mali  esempii  altrui  e  la  propria 
leggerezza  hanno  guastate ,  qaelie  cbe  non  seppero  innalzane 
fino  ad  apprezzare  solamente  i  voti  dell'  uomo  virtuoso ,  quelle 
che  più  god(MM>  d' essere  vaghe^;iale  per  la  loro  bellezza  e 
pel  brio  del  loro  spirito,  cbe  di  meritare  amore  per  la  nobiltà 
de'  laro  sentimenti. 

-  Madonne  cosi  imperfette  sogliono  essere  pericolosissime,  e 
più  pericolose  di  quelle  affatto  viti.  Seducono  non  colla  sola 
loro  ìe^^adm  e  colle  studiate  loro  arti ,  ma  anche  speaso  con 
alcune  virtù,  colla  speranza  che  bnno  nascere,  cbe  in  esse 
[Hrevalga  il  buono  al  cattivo.  Non  accogliere  questa  speranza , 
quando  vedi  in  esse  molta  vanità  o  altri  gravi  difetti.  Sii  se- 
vero nel  giudicarle  ;  non  già  per  dime  male ,  non  già  pò*  esa- 
gerarti  i  loro  torti ,  ma  per  higgirle  a  tanpo ,  se  presumi  che 
cadresti  in  un  laccio  poco  degno. 
Quanto  più  sei  amante  per  indole,  e  dispoeto  a  Tenerare  la 
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donna  meritevole ,  tanto  più  devi  forti  un  obWgo  di  non 
appagarti  di  virtù  mediocri  in  una  donna ,  pa-  darle  il  titolo 
d' amica. 

I  giovani  scostumati  e  le  loro  pari  si  burleranno  di  te ,  lì 
appelleranno  altero,  selvaggio,  pinzocch^t).  Non  importa; 
sprezza  i  loro  giudizii.  Non  essere  né  altero,  né  selvaggio, 
né  pinzoccliero ,  ma  non  prostituire  mai  i  tuoi  affetti;  sii 
fermo  a  serbar  libero  il  tuo  cuore ,  od  a  farne  omaggio  a  tal 
donna  sola ,  che  abbia  pieno  diritto  alla  tua  stima. 

Chi  ama  egregia  donna  non  perde  il  tempo  a  corteggiarla 
servilmente,  a  pascerla  d'  adulazioni  e  di  vani  sospiri.  Ella 
ciò  non  8offl*irebbe.  Ella  vei^ognerebbesi  d' avere  per  amante 
un  ozioso ,  uno  sdolcinato  ;  ella  non  sa  apprezzare  1'  amicizia 
dell'  uomo  schietto,  dignitoso,  meno  sollecito  di  parlarle 
d' amore  che  di  piacerle  ctn  lodevoli  principii  e  lodevoli  fatti. 

La  donna,  che  tollera  1'  uomo  pueribneute  schiavo  a'  su« 
piedi ,  piegalo  a  soQHre  con  bassezza  mille  capricci  dì  Uà , 
non  occupato  d'  altro  che  d'  aCTettale  eleganze  e  d'  amwose 
smorfie ,  ben  dà  a  divedere  d'  aver  poco  elevata  idea  dì  lui 
e  di  sé  med^una.  E  colui  cbe  in  tal  vita  ai  cot>q)iace ,  colui 
che  ama  senza  nobile  scopo ,  senza  lo  scopo  ài  diventar  mi- 
gliore rendendo  omaggio  ad  una  gran  virtù ,  colui  sciupa  mi- 
seramente ingegno  e  cuore,  e  sarà  difficile  che  gii  resti 
alq\]anto  d' energia  da  fore  mai  più  alcun  die  di  buono  nel 
mondo..  Non  parlo  delle  femmine  di  costtimì  pessimi ,  V  uomo 
onesto  ne  inorridisce  ;  e  non  fi^girle  è  grande  ignominia. 

Quando  una  donna  ti  sia  sembrata  deg^a  del  tuo  amore , 
non  abbandonarti  a  sospetti,  a  gelosie,  all'  udiscreta  pre- 
tensione d'  essere  follemente  idolatrato. 

Scegli  bene,  e  poi  ama  senza  tormentar  te  e  latita  eletta 
con  moleste  smanie ,  sen^  turbarti  se  non  è  cieca  all'  ama- 
bilità altrui,  senza  esìgere  che  spaimi  di  tenerezza  per  te. 
.  Siile  devoto  per  essere  giusto ,  per  tributare  ammirazioDe 
e  gitile  servitù  ad  un  merito  sanaoD ,  per  innalzarti  ad  mia 
creatura  che  t'  appare  elevatissima,  non  affinch'  ella  spìnga 
r  amor  suo  per  te  ad  un  grado  maggiore  di  quello  che  può 
dimostrarti. 
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I  gelosi,  i  frementi  per  la  rabbia  di  non  essere  abbastaBza 
amati ,  sono  veri  tiranni.  Piuttosto  che  divenir  malvagio  per 
qualunque  piacere , deeai  rìnunciareaqudpiacererpiultosto 
che  divenir  tiranno ,  o  cadere  in  qualunque  altra  indegnità 
per  amore,  rinuncia  all'  amore. 


CAPO  XXII. 

RISPETTO  A  FANCIULLE   E  MOGLI  ALTRUI. 


Sia  che  tu  rimanga  celibe  o  ti  mariti ,  abbi  gran  rispetlo 
dello  stato  virgineo  e  del  matrimonio. 

Nulla  di  più  delicato  dell'  innocenza  e  della  riputazione 
d' una  Tanciulla  :  non  permetterti  con  alcuna  d'  osse  la  mì- 
nima libertà  di  maniere  o  di  parole ,  che  possa  dare  alcuna 
profanazione  a'  suoi  pensieri,  né  alcun  turbamento  al  suo 
cuore.  Non  permetterti ,  né  parlando  ad  una  fanciulla,  né 
lontano  da  lei ,  alcun  detto  che  possa  da  altrui  farla  presu- 
mere d'animo  leggero  e  focile  ad  invaghirsi.  Le  più  tenui  ap- 
parenze bastano  a  scemare  ad  una  giovine  il  suo  decoro ,  a 
destare  contro  lei  la  calunnia ,  a  hrle  forse  mancare  un  ma- 
trimonio che  r  avrebbe  resa  felice. 

Se  ti  sentissi  palpitare  d'  amore  per  una  fanciulla  e  non  po- 
tessi aspirare  alla  sua  mano  ;  non  palesarle  la  tua  fiamma , 
nascondigliela  anzi  con  ogni  cura.  Sapendo  d'  essereamata^ 
potrebbe  accendersi  per  te ,  e  divenir  quindi  vittima  d'  dna 
sventurata  passione. 

■  Se  t'accoi^essi  d'avere  ispirato  amore  ad  una  fanciulla  che 
tu  non  volessi  o  non  potessi  sposare ,  abbi  eguale  attenzione 
alla  sua  pace  ed  alla  sua  convenienza  ;  cessa  af^tto  di  ve^ 
derla.  Compiacersi  d'aver  mosso  in  una  misera  innocente  un 
delirio  che  non  può  fruttarle  se  non  afllìzitme  e  vergogna  ,d 
la  pia  scellerata  delle  vanità. 
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Colle  donne  maritate  noa  essere  meno  goardingo.  Un  tao 
folle  amore  per  alcuna  d'  esse,  od  un  folle  amore  d'  al- 
CDna  d'  esse  per  te ,  potrebbe  trarvi  a  grande  srentura , 
a  grande  ignominia.  Tu  vi  perderesti  meno  di  lei ,  ma  appunto 
pensando  quanto  maggiormente  perda  una  donna,  la  qaale 
s'  esponga  a  meritare  la  disistima  del  marito  e  di  sé  mede- 
sima ,  appunto  pensando  ciò ,  se  sei  generoso ,  trema  del  suo 
pericolo  ,  non  lasciarvela  un  istante,  tronca  un  amore  che 
Dio  e  le  leggi  condannano.  Il  tuo  cuore  e  quello  dell'  amata 
sanguineranno  dividendosi;  non  importa.  La  virtù  costa  sa- 
crificii  \  chi  non  sa  compirli  è  un  vile. 

Fra  donna  maritata  ed  uomo  che  non  siale  marito ,  non  può 
esservfincolpevotmeote  altra  intima  relazione  che  una  gara  di 
giusta  stima  fondata  sopra  conoscimento  dì  vere  virtù  ;  fon- 
data sulla  persuasione,  che  siavi  d'  ambe  le  parti ,  prima 
d' ogni  altro  amore ,  un  amore  saldo  dei  proprìi  doveri. 

Abborri  come  somma  immoralità  il  rapire  ad  uno  spesogli 
affetti  di  sua  moglie.  S' egli  è  degno  d'  essere  amato  da  lei, 
la  tua  perfidia  è  un  delitto  atroce.  Se  non  è  marito  stimabile , 
le  colpe  di  lui  non  t'  autorizzano  a  degradare  la  infelice  che 
gli  è  ccnnpagna.  Per  la  moglie  d'  un  cattivo  marito  non  v'  è 
scelta  :  ella  dee  rassegnarsi  a  tollerarlo  ed  essergli  fedele. 
Colui  che  sotto  il  pretesto  di  volerla  consolare ,  la  tragge  ad 
amore  colpevole ,  è  un  crudele  egoista.  E  se  la  intenzione  di 
lui  fosse  anche  pietosa ,  questa  è  pietà  illusoria,  funesta,  ri- 
provevole. Innamorando  quella  donna ,  aumenteresti  la  sua 
infelicità  ;  aggiungeresti  all'  angoscia  sua  d'  avere  un  marito 
non  amabile,  quella  d' odiarlo  sempre  più  amando  te ,  ed  esa- 
gerandosi i  tuoi  pregi  :  v'  aggiungeresti  forse  tutti  i  tormenti 
della  gelosia  di  suo  marito ,  v'  aggiungeresti  la  straziante  con- 
sapevolezza in  lei  d'  esser  rea.  La  donna  mal  maritata  non 
può  avere  altrimenti  pace ,  se  non  mantenendosi  irreprensi- 
bile. Chi  le  promette  un'  altra  pace,  mentisce,  e  la  trascina 
nel  dolore. 

Verso  le  donne  che  ti  saranno  care  per  le  loro  virtù ,  bada , 
quanto  verso  le  fanciulle ,  a  non  for.  nascere  ingiurio»  sospetti 
a  cagione  dell'  amicìzia  che  avrai  p^  loro.   Sii  circospetto 
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nel  modo  con  cbe  di  esse  parlerai  ad  uomiai  usi  ad  abbietti 
giudizii.  Essi  accordano  sempre  le  supposizioni  colla  perver- 
sità del  proprio  cuore.  Infedeli  interpreti  di  ciò  che  vien  loro 
detto  ,  danno  un  cattivo  senso  ai  discorsi  più  semplici ,  ai  fatti 
più  innocenti  ;  sognano  mistero  ove  non  havvene  alcuno. 
Niuna  cura  è  soverchia  per  mantenere  ìlUbata  la  fama  d'  una 
donna.  Questa  fama,  dopo  l' intrinseca  sua  onestà,  è  il  più 
bel  pregio  di  lei.  Chi  non  è  gelosissimo  di  conservarghela , 
chi  ha  la  viltà  di  compiacerà  eh'  altri  suppongano  in  una 
donna  qualche  debolezza  per  lui ,  è  assolutamente  un  ind^^o 
che  meriterebbe  d*  es.sere  espulso  do  ogni  buona  compagnia. 


CAPO  xxni. 


HÀTRIHONIO. 


Se  r  inclinazione  del  tuo  cuore  e  le  conrenieoze  ti  detenni' 
nano  pel  matrimonio,  movi  all'  altare  con  pensieri  santi,  con 
vero  proponimento  di  rendere  felice  colei  che  t' affida  la  cura 
de'  suoi  giorni ,  colei  che  abbandona  il  nome  de'  suoi  padri 
per  prendere  il  tuo,  colei  che  ti  preferisce  a  tutto  ciù  ch'ebbe 
fino  allora  di  caro ,  e  che  spa-a  per  te  dar  vita  a  nuove  crea- 
ture intelligenti ,  chiamate  a  possedere  Iddio. 

Misera  prova  dell'  incostanza  umana  !  La  più  parte  de'  ma- 
trimonii  si  stringono  per  amore ,  s'  accompagnano  di  pensieri 
solenni ,  si  sanciscono  con  tutta  la  volontà  di  benedirli  sino 
alla  morte ,  e  due  anni  di  poi ,  talora  pochi  mesi  di  poi ,  l' unita 
coppia  si  disama ,  si  tollera  con  pena ,  si  offende  con  re- 
ciproci rimproveri  ,  con  trascurare  mutuamente  d'  esser 
gentile. 

Donde  ciò?  Prima  di  tutto,  dall'  essersi  coloro  che  si  mari- 
tano troppomal  conosciuti  prima  delle  nozze.  Va  cauto  nella 
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scelta ,  assicurati  delle  buone  qualità  dell'  amala ,  o  sei  per- 
duto. Poscia  il  disamore  deriva  dalla  vigliaccheria  di  cedere 
alle  tentazioni  dell'  incostanza  ;  dal  non  essere  attento  a  dire 
ogni  giorno  a  sé  medesimo  :  «  il  proponimento  che  feci  era 
debito  ,  veglio  esseresaldo  a  mantenerlo!  " 

Qui ,  come  in  ogni  altra  circostanza  delia  vita ,  bada  che 
la  feticitA  a  mutarsi  in  male  è  grande  neli'  uomo  ;  bada  che 
ciò  che  fa  spregevole  l'  uomo ,  non  è  mai  altro  che  la  man- 
canza di  fòrte  volontà  :  bada  che  ciò  che  più  rende  piena  di 
turpitudini  e  di  sciagure  la  società ,  si  è  il  non  aver  carattere 
fermo. 

Un  matrimonio puòsolo essere feliceaquesto patto;  ciascun 
de'  due  sposi  dee  prescriversi  pCT  primo  dovere  questa  inalte- 
rabile risoluzione  :  «  Voglio  amare  ed  onorare  per  sempre  il 
cuore  cui  ho  data  padronanza  sul  mio.  > 

Se  la  scelta  fu  buona,  se  un  de'  cuori  già  non  era  perverso, 
non  è  vero  che  possa  pervertirsi  e  divenire  ingrato ,  allorché 
r  altro  lo  colma  di  soavi  atten^oni  e  di  generoso  amore. 

Non  s' è  mai  veduto  un  marito  non  colpevole  d' indegna  roz- 
zezza verso  la  moglie,  od  almeno  d' indegne  negligenze ,  ov^ 
vero  d'  altri  vìziì,  il  quale,  se  a  lei  fu  caro  una  volta ,  abbia 
cessato  d'  esserle  tale. 

L' anima  della  donna  è  naturahnente  dolce,  riconoscente, 
disposta  ad  amare  in  supremo  grado  quelV  uomo  eh'  è  costante 
in  amarla  ed  in  meritare  la  sua  stima.  Ma  perch'  dk  è  molto 
sensitiva ,  si  sdegna  agevolmente  della  inamabilità  del  marito 
e  di  tutti  i  torti  che  possono  degradarlo.  E  questo  sd^no  può 
spingerla  ad  invincibile  antipatia  ed  a  tutti  ^^i  errori  che  ne 
conseguono.  La  sventurata  sarà  grandemente  rea  allora ,  ma 
cagione  di  sue  colpe  sarà  di  certtì  il  marito. 

Indelebile  in  te  sia  questa  persuasione  ;  —  Niuna  donna , 
la  qnale  era  buona  in  giorno  delle  nozze,  perde  la  sua  bontà 
in  compagnia  d'  uno  sposo  che  continui  ad  aver  diritto  all' 
amor  suo. 

Per  avere  durevolmente  diritto  all'  amore  di  una  sposa ,  bi- 
sogna non  diminuire  dì  pregi  ai  suor  sguardi;  bisogna  che 
l' intimità  coniugale  nulla  tcAga  al  marito  della  reverenza  e 
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d^la  cortesia  eh'  ei  print&di  condarla  all'  dtare  tediraostrava  : 
bisogna  eh'  egli  né  diventi  a  lei  scioccameBte  servo  e  Sia  inca- 
pace di  correggerla ,  né  le  feccia  sentire  dispotica  autorità  e  la 
corregga  con  asprezza  ;  bisogna  cb'  ella  abbia  donde  prendere 
allo  concetto  del' senno  e  della  rettitudine  di  lui;  bisogna 
eh'  ella  possa  gloriarsi  d'  essergli  consorte  e  dependente;  bi- 
sogna che  la  dependmtza  in  eh'  ella  è  verso  lo  sposo  non  sia 
imposta  dall'  alterezza  di  lui ,  ma  volute  da  essa  per  amore , 
per  sentimento  della  vera  dignità  di  lui  e  di  sé. 

L'  ottima  scelta  che  potrai  aver  fatta  d'  una  donna ,  e  la 
cortezza  che  avrai  d'  eminenti  virtù  che  1'  adomino ,  non 
t' inducano  a  riputare  meno  necessaria  per  parte  tua  un'  in- 
cessante attenzione  ad  essere  amabile  a'  suoi  sguardi  ;  non 
dire:  «  M'  è  slperfetta  «^  rm  perdona  tutt'ì  miei  torti;  non 
in'  occorre  studiare  di  fìwniele  caro^  ella  m'  ama  s^npre 
«talmente.  <• 

Come?  porche  tanta  è  la  SOA  bontà ,  sarai  meno  industre  a 
piacerle?  Non  farti  illusione;  ap[Hinto  perchè  il  suo  animo  è 
Squisito ,  r  incuria ,  l' inelegwza ,  lo  sgarbo ,  le  saranno  cose 
più  afDìgenti ,  [hù  disgustose.  Quantofmaggiore  è  la  gentilezza 
delle  sue  mani»«  e  de'  suoi  scotimenti ,  tanto  maggiore  è  in 
lei  il  Insogno  di  trovarla  eguale  in  te.  Se  non  la  trova ,  se  ti 
vede  passare  dalla  seducente  cortesia  d'  un  innamorato  aW  in- 
sultante  trascuratezza  d'  un  cattivo  marito ,'  ella  per  virtù  si 
aGsmscii  lungamente  d'  «marti ,  malgrado  la  tua  indegnità , 
ma  lo  sforzo  sarà  vano.  Ti  perdonerà ,  mft  non  ti  amerà  più , 
e  sarà  infelice.  Gnai  allóra  se  la  sua  virtù  non  fosse  a  tutta 
firova,  ed  imaltr'  Uono  le  pint^eBse!  Il  suo.cuore,datei)on 
abbastanza  apprecLato^  da  te.mal  eastodltc ,  potrebb'  essere 
preda  tf  una  paauonp  colpevirie ,  d' Una  passione  funesta  alla 
sua  pace ,  alla  toa ,  aquellA  dH  figltl 

Molti  mariti  aonn  in  questo  CMO,  e  le  m^lì  eh' essi  maledi- 
coao  erano  virtnosd.  Le  «11861*6  traviairono  perché  non  etmp 
amate  ! 

Dato  »à  una  donna  il  sacro  titolo  dì  sposa ,  tu  devi  cotsO' 
crBrtial8Dobene,o{nii''dladee  conseerarsi  al  tuo;  ni«  l'ob- 
bligo elle  a  te  mcunkfae  i  nnggioi^,  f«n^"  <fla  ò  creatura 
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più  debide ,  e  tu ,  siccome  torte ,  le  sei  maggiormente  debitore 

d'  ogni  buon  esempio  e  d' ogni  ajuto. 


CAPO  XXIV. 


AHOR    PATERNO.    —    AMORE    ALL     INFANZIA    E   ALLA  GIO- 
VENTÙ'. 


Far  dono  di  buoni  cittadini  alla  patria ,  tsr  dono  allo  stesso 
Iddio  di  spiriti  degni  di  lui ,  sarà  il  tuo  incarico ,  se  avrai  0- 
gliuoli.  Incarico  sublime  !  Chi  l' assume  e  lo  tradisce ,  è  il  mag- 
giore uranico  della  patria  e  d' Iddio. 

Non  occorre  enumerare  quali  sieno  le  virtù  d'  un  padre  ; 
to  le  avrai  tatte ,  se  sarai  stato  buon  Gglio  e  buon  marito.  I 
cattivi  padrì  furono  tuttffìgli  ingrati  e  mariti  ignobili. 

Ma  anche  prima d' aver  prole,  anchese  tu  non  debba  averne 
mai ,  ingentilisci  l' animo  tuo  col  dolce  sentimento  dell'  amor 
paterno.  Ogni  uomo  dee  nutrirlo ,  volgendolo  verso  tntti  ì 
fanciulli ,  verso  tutti  i  giovani. 

Guarda  con  grande  amore  quella  parte  novella  della  sodetà^ 
guardala  con  grande  reverenza. 

Ognuno  che  sprezzi  o  addolori  ingiustamente  l' infanzia.,  se 
non  è  perverso,  lo  diventa.  L'mHno  non  attentisomo  a  rispet- 
tare l' innocenza  d'  un  bambino ,  a  non  insegnarli  il  male,  a 
vegliare  eh'  altri  non  gliel'  insegni ,  a  prooscciare  che  s' in- 
gammi di  solo  amore  per  la  virtù ,  puù  essere  la  causa  che 
quel  bambino  divora  un  mostro.  Ma  perchè  sostituire  men 
Valide  parole  a  quelle  terribili  e  santissime  prtHiunciate 
dall'  adorabile  amico  de'  fenciuUi ,  il  Redentore?  -  Chi  riceve, 
"  die'  egli ,  un  pargolo  tate  in  nome  mio ,  riceve  me.  Ma  chi 
«  avràscandalezzato  unodi  questi  [Hccioletti  febei»  meore- 
••  dono ,  sarebbe  meglio  che  gli  fòsse  stata  appesa  una  macina 
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■  al  collo,  e  fosse  sUto  gettato  nel  profondo  del  mare!  > 

Coloro  che  li  sono  di  non  pochi  anni  minori  d'  età ,  coloro 
sui  quali ,  per  tal  ragione ,  il  tuo  esempio  e  la  tua  voce  possono 
essere  autorevoli,  consideragU  tutti  come  figliuoli;  trattali 
con  quel  misto  d'  indulgenza  e  di  zelo ,  eli'  è  atto  ad  allont^ 
narli  dal  male ,  ed  a  spronarli  al  bene. 

L'  infanzia  è  di  natura  imitatrice;  se  gli  adulti  che  circon- 
dano un  fanciullo  sono  pii,  dignitosi,  amabili ,  il  fonciullo 
s'  invaghirà  d'  esser  tale ,  e  tal  sarà.  Se  gli  adulti  sono  ii^ 
religiosi,  abbietti,  malevoli,  il  fònciuUo  sarà  pessimo  come 
Ioto. 

Anche  co'  bambini  e  co'  giovanetti  che  non  vedi  di  flre- 
quente  ,  ed  a'  quali  forse  avrai  solo  occasione  di  parlare  uni 
volta  nella  vita ,  mostrati  buono  ;  di  loro ,  se  t' occorre ,  una 
parola  feconda  di  virtù.  Quella  parola  tua,  quel  tuo  onesto 
i^juardo  potrà  ritrarti  da  un  pensiero  basso ,  potrà  invc^liarli 
di  meritare  la  stima  degli  uomini  dabbene. 

Se  un  giovine  di  belle  speranze  pone  in  te  la  sua  Gducia , 
ffliglì  generoso  amico ,  soccorrigli  con  retti  e  forti  ccmsigli , 
non  adularlo  mai ,  applaudì  si  alle  Aie  lodevoli  azioni ,  ma  ri- 
tiralo con  vigoroso  biasimo  dalle  indegne. 

Se  vedi  un  giovine  volgere  al  vizio ,  quando  pure  tu  non 
avessi  intrinsichezza  con  lui,  non  isdegnare,  ove  tu  n'abbia 
1'  of^rtunità ,  di  porgergli  la  mano  per  salvarlo.  Talvolta 
quei  giovine  ette  prende  la  malvada  strada ,  non  abbisogne- 
rebbe che  d'  un  grido ,  d'  un  cenno ,  per  vergognarsene  e  t^ 
trocedere  alla  strada  bucna. 

Qual  sarà  1'  educazione  morale  da  darsi  a'  figli  tuoi  ?  Noi 
capiresti ,  se  non  1'-  acquisti  egre^  tu  medesimo.  Acquistala, 
«la  darai  eguale. 
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CAPO  XXV. 

DELLR  RICCHEZZE. 


Religione  e  filosofia  lodano  la  povertà,  quanif  è  virtuosa, 
e  r  antepongono  grand^noate  all'  irrequieto  ain(H«  delle  lic- 
chezze.  Nondimeno  concedono  potere  un  utmo  eseer  ricco  ed 
UTere  egual  inerito  di  qu^li  ottimi  che  sono  poveri. 

Non  abbisela  per  cid ,  se  non  eh'  ei  non  sia  schiavo  delle 
sue  ricchezze  ;  cb'  ej  non  le  procacci  né  le  conservi  per 
Carne  mal  uso;  eh' egli  arni  nuli' altro  vo^a,  fkiorchè  farne 
uso  giovevole  a'  suoi  simili. 

Onore  a  tutte  le  oneste  contazioni  umane  ^  e  quindi  ai  ric- 
chi !  —  purché  rivolgant»  U  loro  proqteriti  a  benefizio  dì 
molti;  purché  i  godimenti  ed  il  f^sto  non  li  facciano  pigri  e 
superbi. 

Tu  verìsimilmeote  rimarrai  nella  sorte  in  cui  nascesti; 
luQge  dalla  grande  opulenza  come  dalla  povra^.  Non  appiglìst 
mai  a  te  quel  basso  odio  che  rode  sovente  i  meno  ricchi  ed  i 
poveri  verso  i  più  ncclu .  È  un  odio  che  suol  prendere  la  graviti 
del  linguaggio  filosofico;  sono  caldo  declamazioni  contro  il 
lusso,  contro  r  ingiustizia  delle  spropcxrionate  ftù-time ,  contro 
I'  ahioganzade'  falioipotenti^èifflasetaapparentementema- 
gnanima  d' eguaglianza ,  di  sollievo  a  tante  miserie  dell'  uma- 
nità. Tutto  ciò  non  t'  illuda ,  sebbene  t'  avvenga  d'  udirlo  da 
gente  di  qualche  grido ,  e  tu  Io  legga  in  cento  eloquentissimi 
pedanti,  chemercano  l'applauso  delle  turbe,  aduhindole.  In 
que'  fremiti  v*  è  più  invidia ,  ignoranza  e  calunnia,  che  zelo 
pel  giusto. 

L' ineguaglianza  delle  fortune  è  inevitabile ,  e  ne  derivano 
mali  e  beni .  Chi  tanto  maledice  il  ricco  si  metta^bbe  volmtìeri 
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al  suo  posto  '■  tanto  f&  che  rimanga  nelL'  opulenza  chi  vi  si 
trova.  Pochissimi  sono  que'  ricchi  che  dod  ispendaao  il  loro 
oro  ^  e  spendendolo ,  diventano  tutti  in  migliaja  di  guise ,  eoa 
più  0  meno  merito,  ed  anche  talvolta  senza  merito,  coope- 
ratori del  ben  pubblico.  Danno  moto  al  commercio,  allo  in- 
gentilimento del  gusto ,  alla  gara  delle  arti ,  alle  infinite  spe- 
ranze di  chi  vuol  fuggire  la  povertà  mediante  l' industria. 

Non  saper  vedere  in  essi  che  ozio,  mollezza,  inutilità  f  è 
sttdta  caricatura.  Se  l'oro  impigrisce  gli  uni,  spinge  gli  altri 
a  degne  azioni.  Non  v'  è  città  colta  del  mondo ,  dove  i  ricchi 
non  abbiano  fondato  e  non  conservino  istituti  importanti  di 
beneBcenza  ;  non  v'  è  luogo  alcuno  dove  non  sieno ,  e  per  asso- 
ciazioni ed  individualmente ,  ì  sostenitori  del  misero. 

Guardali  quindi  senz'  ira  come  senza  invidia ,  e  non  ripetere 
le  denigrazioni  del  volgo.  Non  essere  né  sdegnoso  né  vile 
verso  di  loro ,  siccome  non  vorresti  che  verso  di  te  fosse  sde- 
gnoso o  vile  chi  è  meno  ricco  di  te. 

Di  que'  mezzi  di  fortuna  che  hai,  sii  saviamente  economo  ; 
fuggi  egualmente  l' avarizia  che  incrudelisce  il  cuore  e  mutila 
r  intelletto ,  e  la  prodigalità  che  guida  a  vergognosi  imprestiti 
ed  a  non  lodevoli  stenti. 

Tendere  ad  aumentare  le  ricchezze  è  lecito,  ma  senza  turpe 
anelito,  senza  immoderate  inquietudini,  senza  tralasciar  di 
ricordarsi  che  da  esse  non  dipende  il  vero  onore  e  la  vera  feli- 
cità ,  ma  si  dall'  essere  nobile  d' animo  innanzi  a  Dio  ed  al  pros- 
simo. 

Se  cresci  di  prosperità ,  cresci  a  proporzione  di  beneficenza. 
L' essere  ricco  può  andare  unito  a  tutte  le  virtù  ,  ma  l' essere 
ricco  egoista  è  vera  scelleratezza.  Chi  ha  molto,  dee  dar  molto  ; 
non  v'  é  scampo  da  tal  sacro  dovere. 

Non  negare  ajulo  al  mendico ,  ma  non  sìa  questa  la  tua  sola 
elemosina  :  grande  ed  assennata  elemosina  si  è  il  provvedere 
a'  poveri  più  onesto  mododi  vìvere  che  mendicando-,  cioè  il 
dare  alle  diverse  arti ,  tanto  comuni  quanto  gitili ,  Uvoro  e 
pane. 

.  Peaeà  talora ,  che  impreveduti  eventi  potrebbero  spogliarti 
del  retalo  de'  tuoi  avi ,  e  gettarti  nella  miseria.  Troppi  ro- 
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TesciameoU  siRìittì  accaddero  sotto  ì  nostri  occhia  nìun 
ricco  pQÒ  dire  :  «  Non  morrò  nell'  esigilo  e  nella  sventura.  » 

Godi  le  tue  ricchezze  eoa  quella  genercea  indipendenza  da 
esse ,  che  1  filosofi  della  Chiesa  col  Vangelo  chiaoiono  povertà 
di  tpirìto. 

Voltaire  ne'  suoi  momenti  di  scurrilità  ha  finto  di  credere 
che  ta  povertà  di  tpaHo  raccomandata  dal  Vangelo  fosse  la 
tdoecheixa.  Ma  invece  è  la  virtù  di  mantenere ,  anche  nelle 
ricchezze ,  uno  spirito  umile  e  non  nemico  della  povertà ,  non 
incapace  di  tollerarla  se  venisse  ,  non  incapace  di  rispettarla  in 
altrui.  Virtù  eh'  esige  tutt'  altro  che  tcìocchexta;  virtù  che 
non  può  scaturire  se  non  da  elevazione  d'animo  e  sapienza. 

>•  Vuoi  tu  coltivare  1'  anima  tua  7  dice  Seneca  ;  vivi  povero , 
"  0  cernie  se  povero  tu  fossi.  - 

Nel  caso  che  tu  cadessi  in  miseria ,  non  parler  coraggio. 
Fatica  per  vivere,  e  senza  vergognarti.  Il  bisognoso  può  es- 
sere uomo  stimabile  quanto  colui  che  lo  ajuta.  Ma  allora  sappi 
rinunziare  di  buona  grazia  alle  consuetudini  della  ricchezza  ; 
non  offerire  il  ridicolo  e  miserando  spettacolo  d'  un  povero 
superbo,  che  non  vuole  assumere  queste  virtù  sommamente 
convenienti  al  povero  :  una  dignitosa  umiltà,  una  stretta 
economìa,  una  pazienza  invitta  nel  lavoro ,  una  amabile  sere- 
nità di  mente  ad  onta  dell'  avversa  fortuna. 


CAPO  XXVI. 

ftlSPETTO  ALLA  SVENTURA.   BENEFICENZA, 


Onore  a  tntte  le  oneste  condizioni  umane ,  e  quindi  ai  po- 
veri I  —  purché  rivolgano  la  loro  sventura  al  miglioramento 
di  se  stessi ,  purché  non  presumano  che  il  patire  li  autorizzi  ai 
vizii  e  alla  malevolenza. 
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Tuttavia  non  essere  rigoroso  nel  giudicarli.  Abbi  pietà  an- 
che de' poyeri ,  in  cui  prevalgano  talora  impazìenzaerabbia. 
Pensa ,  essere  durissima  cosa  il  patire  stenti  in  una  via  od  in 
un  tugurio,  mentre  a  pochi  passi  dell' addolorato  passano  uo- 
mini ^;regiamente  vestiti  e  pasciuti.  Perdonagli  se  ha  la  de- 
bolezza di  mirarti  con  livore ,  soccorri  al  sno  bisogno ,  percb'  è 
uomo. 

Abbi  rispetto  alla  sventura  in  tutti  coloro  che  ne  soffrono 
gli  strali ,  se  anche  non  giacciano  in  assoluta  ind^enza ,  se  an- 
che non  U  dimandino  alcun  ajuto. 

Ognuno  che  viva  senz'  agi  e  Eaticando ,  e  sia  in  ìstatu  d' in- 
feriorità verso  te ,  venga  da  te  guardato  con  affettuosa  com- 
passione. Non  fargli  sentire  con  arroganti  modi  la  ditTerenza 
della  tua  fortuna.  Non  umiliarlo  con  aspre  parole,  nem- 
m^io  quando  ti  apiaccia  per  qualche  sua  rozzezza  od  altro 
difetto. 

Nulla  è  consolante  p»  l' infelice  come  di  vedersi  trattato 
con  amorevole  riguardo  da'  suoi  superiori  :  il  cuore  gli  si 
empie  di  gratitudine  :  ed  allora  ei  capisce  perchè  il  ricco  sia 
ricco ,  e  gli  perdona  la  prosperità ,  perchè  ne  lo  giudica 
degno. 

I  padroni  aprezzanti  e  brutali  sono  tutti  odiati ,  per  quanto 
paghino  bene  i  loro  servi. 

Farti  odiare  dagV  inferiori  6  grande  immoralità  ;  1°  perchè 
sei  allora  malvagio  tu  stesso  ;  2"  perchè  invece  di  sollevare  le 
loro  afllizioni ,  le  accresci  ;  3"  perchè  li  avvezzi  a  servirti 
slealmente,  ad  abbrarìre  ladependenza,  a  maledire  tutta  la 
classe  de'  più  fortunati  di  loro.  E  siccome  è  giusto  che  tutti 
aUiiano  quanta  più  felicità  è  possìbile ,  colui  che  non  è  basso 
in  grado  dee  procacciare  che  gì'  inferiori  non  trovino  incom- 
portevole  lo  stato  loro,  ma  anzi  lo  amino,  perchè  non  disprez- 
zato ,  perchè  sparso  d'  onesti  conforti  dal  ricco. 

Sii  liberale  in  ogni  genere  di  sowenimento  a  chi  ne  afobi- 
S(%na  :  —  di  denari  e  protezione  quando  puoi ,  —  di  consigli , 
negli  incontri  opportuni ,  —  di  buone  maniere  e  di  buoni 
esempiì ,  sempre. 

Ma  principalmente  se  tu  vedi  il  merito  oppresso ,  t'  adopera 
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con  tutte  le  forze  a  rialzarlo ,  o  se  ci6  imhi  paoi ,  V  adopera  al- 
meno a  consolarlo  ed  6  rendergli  onore. 

Arroaeire  di  nx)8trare  stima  al  disgraziato  onesto ,  è  la  più 
indegna  delle  viltà.  La  troverai  purtroppo  comune;  sii  tanto 
più  vigilante  a  non  lasciarti  infettare  da  essa  mai. 

Qusnd'  uno  è  infelice,  i  più  propendono  a  dargli  torto ,  a 
supporre  che  i  suoi  nemici  abbiano  donde  vilipenderlo  e  tor- 
mentarlo. Se  quelli  scagliano  una  calunnia  per  giustitìcar  sé  ed 
infitntar  lui ,  quella  calunnia  avesse  pur  tutte  le  inverìsimigliaii' 
ze,  suol  venire  accolta  e  ripetuta  crudelmente.  I  pochi  che 
a'  afbticaoo  a  dissiparla  sono  di  rado  ascoltati.  Sembra  che  la 
maggioriti  degli  uominisia  felice , quando  può  credere  al  male. 

Abbi  orrore  di  quella  sciagurata  tendenza.  Laddove  suonano 
accuse ,  non  isdegnare  d'  ascoltare  le  difese.  E  s'  anco  difese 
non  s'  odano ,  sii  tu  medesimo  tanto  generoso  da  congettu- 
rarne alcuna.  Non  prestar  fede  alla  colpa,  se  non  quando  è 
manifesta  ;  ma  bada  che  tutti  coloro  che  odiano ,  pretendono 
esseremanifestapiù  d'una  colpa  che  tale  non  è.  Se  vuoi  essere 
giusto,  non  odiare  :  la  giustizia  degli  odianti  è  rabbia  di  farìseì. 

Dacché  la  sventura  ha  colpito  uno ,  foss*  egli  stato  tuo  ne- 
mico, foss*  egh  stato  un  devastatore  della  tua  patria,  guar- 
dare con  superbo  trionfo  la  sua  miseria  è  villania.  Se  opportu- 
nità lo  richiede,  parla  de'  suoi  torti,  ma  con  meno  veemenza 
che  nel  tempo  della  sua  prosperità  ;  parlane  anzi  con  pia  at- 
tenzioiie  di  non  esagerarli ,  di  non  separarli  dai  meriti  che  in 
quel  mortale  pur  brillarono. 

Bella  è  sempre  la  pietà  verso  gì'  infelici ,  sino  verso  i  rei. 
La  legge  può  aver  diritto  dì  condannarli  ;  l' uomo  non  ha  mai 
diritto  d*  esultare  del  lor  dolore ,  né  di  dipingerli  con  colori 
più  neri  del  vero. 

L'  abitudine  della  pietà  ti  renderà  talvolta  benigno  a  gente 
ingrata.  Non  desumere  sdegnosamente  che  tutti  sieno  ingrati  ; 
non  tralasciare  d'  esser  benigno.  Fra  molti  ingrati ,  v'  è  pur 
r  uomo  riconoscente,  degno  de'  tuoi  beneBzii.  Non  avresti 
fatto  cadere  su  lui  questi  beneOzii ,  se  tu  non  ne  avessi  get- 
tato a  parecchi.  Le  benedizioni  di  queli'  uno  U  compenseranno 
dell'  ingratitudine  d'  altri  dieci. 
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Inoltre,  non  trovassi  tu  mai  riconoscenza ,  la  bonti  del  tuo 
cuore  ti  sarà  premio.  N(mi  v'  è  dolcezza  maggiore  che  nell'  es- 
ser miserìcorde  e  procacciar  di  sollevare  la  sventura  altrui. 
Elia  supera  di  gran  lunga  la  dolcezza  di  ricevere  ajutoj 
perocché  ad  riceverne  ooa  v*  è  virtù ,  e  nel  dame  ve  n'  è 
molta. 

Sii  delicato  con  tutti  nel  beneficare,  ma  più  colle  persone 
più  rispettabili ,  colle  donne  timide  e  oneste ,  con  coloro  che 
sono  novizii  nel  crudele  tirocinio  della  povertà ,  e  spesso  divo- 
rano in  secreto  le  loro  lagrime  piuttosto  che  pronunciare  l' an- 
gosciante parola  :  Ho  bisogno  di  pane  I 

Oltre  cif>  che  privatamente  darai ,  senza  che  tma  matto  $appia 
ctd  cht  dà  V  ultra ,  come  dice  il  Vangelo ,  f  uoifici  anche  ad  al- 
tre anime  generose  per  moltiplicare  i  mezzi  di  giovare,  per 
fondare  buone  istituzioni  e  manten^^  quelle  che  già  sono. 

Egli  è  pure  un  detto  della  religione  questo  :  Providentet  bona 
non  tantion  coram  Dea,  sed  eiiam  coram  ontnifruf  hominibui 
(  siate  provvidi  a  fare  il  bene  non  solo  innanzi  a  Dio ,  ma  an- 
che alia  mia  degli  uomini  ].  (1) 

Havvi  ottime  cose  che  l' indivìduo  solo  non  puà  fare ,  e  che 
in  secreto  non  ^  possono.  Ama  le  società  di  beneficenza ,  e  se 
n'  hai  modo,  promuovile,  scortile  quando  sono  intorpidite , 
correggile  quando  sono. falsate.  Non  ti  disanimare  per  le  beffe 
che  gli  avari  e  gì'  inutili  si  fanno  sempre  di  quelle  anime  ope- 
rose le  quaU  faticano  a  prò'  dell*  umanità. 


^cbvGooglc 


DEI  DOTERI  DEGLI  UOMINI. 


CAPO  XXVII. 

STIHA  DEL  SAPERE. 


Allorché  il  tuo  impiego  o  le  cure  domestiche  non  ti  lascino 
più  gran  tempo  da  consecrare  ai  libri ,  difenditi  da  un'  inclina- 
zione volgare  che  sogliono  prendere  coloro  che  ornai  pocoo 
nulla  più  indiano  :  cioè  d' abborrire  tutto  quel  sapere  eh'  essi 
non  hanno  acquistato;  di  sorridere  d'  ognuno  che  tenga  in 
molto  conto  la  coltura  dell'  ingegno  ;  dì  desidenu^ ,  quasi  bene 
sociale,  r  ignoranza. 

Sprezza  il  sapere  falso  ;  egli  è  malvagio  :  ma  sUma  il  vero  sa- 
pere che  sempre  è  utile.  Stimalo,  »a  che  tu  lo  possegga, àa 
che  tu  non  aUiia  potuto  giungervi. 

Anela  anzi  ognora  di  farvi  tu  medeamo  qualche  progresso , 
o  continuando  B coltivare  pi^  singolarmente  una  scienza,  o 
almeno  leggendo  buoni  libri  di  vario  genere.  Ad  un  uomo  di 
notevole  condizione  questo  esercizio  dell'  intelletto  è  imporr 
tante ,  non  solo  per  1'  onesto  [»acere  e  l' istruzione  eh'  ei  ne 
può  trarre ,  ma  perchè  avendo  riputazione  di  colto  e  d' amante 
dea  lumi ,  acquisterà  maggiore  inQuenza  per  muovere  gli  altri 
a  far  bene.  L' invidia  è  troppo  proclive  a  screditare  l' uomo 
retto  :  s'  ella  ha  qualche  ragione  o  pretesto  di  chiamarlo  igno- 
rante o  fautore  d' ignoranza ,  le  stesse  ottime  cose  eh'  ei  fa  soa 
vedute  di  mal  occhio  dal  volgo,  denigrate,  impedite  a  tutta 
possa. 

La  causa  della  reUgione ,  della  patria ,  dell'  onore ,  richiede 
campioni  forti,  prima  di  virtuosi  intenti ,  poi  di  sapere  e  di 
gentilezza.  Guai  quando  i  malvagi  possono  dire  c<m  fonda- 
mento agli  uomini  dabbene  :  «  Voi  non  avete  studiato,  e  siete 
inamabili.  « 
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Ma  per  conseguire  credito  di  sapiente ,  non  fingere  mai  co- 
gnizioni che  tu  non  possegga.  Tutte  le  imposture  sono  tuipitu- 
dini,  ed  aache  r  ostentazione  di  sapere  ciò  che  non  si  sa.  In- 
oltre non  v*  è  impostore,  cui  non  cada  tosto  la  maschera, 
ed  allora  è  perduto. 

Tutto  il  pregio  in  che  il  sapere  è  da  tenersi ,  non  dee  per 
altro  farci  idolatri  di  esso.  Desideriamolo  in  noi  e  negli  altri , 
ma  se  poco  ci  fU  possibile  d'  acquistarne ,  consoliamcene ,  e 
mostriamoci  candidamente  quali  siamo.  Le  molte  cognizioni 
sono  buone ,  ma  ciò  che  Snalmente  più  vale  nell'  uomo  si  è  la 
virtù  ;  e  questa  per  fortuna  è  suscettiva  d' allearsi  coli'  igno- 
ranza. 

Cosi ,  se  tu  molto  sai ,  non  disprezzare  perciò  l' ignorante.  Il 
sapere  è  ccnne  la  ricchezza  -,  egb  è  desiderabile  p^  nieglio  gio- 
vare altrui ,  ma  chi  non  1'  ha ,  potendo  tuttavia  essere  buon 
cittadino ,  ha  diritto  al  rispetto. 

Siiibndi  illuminati  pensieri  sulla  classe  poco  educata.  Ma 
quali  son  dessi  7  Non  quelli  che  sodo  atti  a  fame  gente  sciolta, 
sentenziosa  e  maligna.  Non  le  oltrespinte  declamazioni  che 
piacciODO  tanto  ne' drammi  ene'  romanzi  volgari,  ove  sempre 
gì'  infimi  di  grado  sono  dipinti  come  eroi ,  ed  i  maggiori  come 
scellerati  -,  ove  tutta  la  pittura  della  società  è  falsata ,  per  farla 
ahborrire  ;  ove  il  ciabattino  virtuoso  è  quello  che  dice  inso- 
lenze al.signore,-  ove  il  signore  virtuoso  è  quello  che  sposa  la 
figlia  del  ciabattino  ;  ove  fino  i  masnadieri  si  rappresentano 
ammirabili ,  affinchè  paja  esecrando  chi  Tion  lì  ammira. 
.  GÌ'  illuminati  pensieri  da  diffonderai  sugi'  ignoranti  della 
bassa  classe ,  sono  quelli  che  li  preservano  dall'  errore  e  dall'  e- 
sagerazione  ;  quelli  che ,  senza  volerli  fare  vigUacchi  adoratori 
dt  ehi  sa  epuó  più  di  essi ,  imprimono  in  loro  una  nobile dispo- 
sioione  al  rispetto ,  alla  benevolenza  ed  alla  gratitudine  \  quelli 
cheli  allontanano  dalle  furenti  e  sciocche  idee  d'  anarchia  o  dì 
governo  plebeo;  quelU  che  insegnano  loro  ad  esercitare  con 
religiosa  dignità  gli  oscuri  ma  onorevoli  uffici ,  cui  la  Provvi- 
denza li  ha  chiamati  ;  quelli  che  persuadono  loro ,  essere  ne- 
cessarie le  disguaglianze  S9ciali ,  sebbene ,  se  siamo  virtuosi , 
rìuscàamo. tutti  eguali  ìnnaifsi  a  Dio. 
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CAPO  xxvni. 


GENTILEZZA. 


Con  tntU  coloro  coi  quali  t' occorre  trattare  uas  gentilezzt. 
Essa ,  dettandoti  maniere  amorevoli ,  dispone  veramente  ad 
amare.  Chi  s'atteggia  burbero,  sospettoso,  sprezzante,  di- 
'  speme  so  a  ra»Iev<^)  sentimenti.  La  scorta*  predace  gaiodi 
due  gravi  mali  :  qaello  di  guastar  l'animo  a  colui  Alle  l'e- 
sprime, e  quello  d'irritare  od  afflìggere  il  prossimo. 

Ma  Don  ìstudiarti^  soltanto  d' esser  gentile  di  maniere  t 
procura  che  la  gentilezza  sia  in  tutte  le  tue  immagioanoiii , 
in  tutte  le  tue  volontà ,  in  tutti  gli  affetti  tuoi. 

L'uomo  che  oon  bada  a  liberarsi  la  mente  dalle  idee  igno- 
bili ,  e  spesso  le  accc^lie ,  viene  non  di  rado  trascinato  da  esse 
ad  azioni  biasimevirii. 

S' odono  uomini  anch&dì  non  vile  condizione  usare  scfao^i 
grossolani,  e  tener  linguaggio  inverecondo.  Non  imitarli. 
Il  tuo  linguaggio  non  atdiia  ricercata  eleganza ,  ma  m  puro 
d'ogni  brutta  volgarità,  d'ognuna  di  quelle  go0e  esclama- 
xioni  con  che  gì'  ineducati  vanno  intercalando  il  ior  livellare, 
d'ognuno  di  que' motteggi  scurrili  con  che  suolai  da  tn^i 
offendere  i  costumi. 

Ma  la  bellezza  del  favellare,  devi  cMninciare  fin  da  giovane 
a  proportela,  Chi  non  la  possedè  prima  de'ventMJnqD'amri 
non  l'acquista  più.  Mcn  ricercata  eleganza,  te  lo  ripeto, 
ma  parole  oneste ,  elevate ,  portanti  negli  altri  dolce  allegria , 
consolazione ,  benevolenza ,  desiderio  di  virtù. 

Procaccia  pure  che  la  tua  Hsvella  aia  grata  pa  la  baona 
scella  dette  espressioni  e  per  l' opportuna  modulazione  della 
voce.  Chi  parla  amabilmente  alletta  quelti  che  ViscoiUan, 
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e  quindi ,  allorché  tratterassi  di  persuaderli  al  bene  o  rirnuo- 
verli  dal  male,  avrà  più  potenza  su  loro.  Siamo  obbligati  di 
perfezionare  tutti  gli  stromenli  che  Dio  ci  dà  per  giovare 
a'  nostri  simili  ;  e  quindi  anche  il  modo  di  significare  i  nostri 
pensieri. 

La  soverchia  ioeleganza  nel  parlare ,  nel  leggere  uno 
scritto,  nel  presentarsi,  nell' atteggiarsi ,  suol  meno  prove- 
nire da  incapacità  di  Tar  meglio ,  che  da  vergognosa  pigrizia  ; 
dal  non  voler  badare  al  dovuto  perfeziuiamento  di  sé  ed  al 
rispetto  cui  gli  altri  hanno  diritto. 

Ma  facendo  a  te  medesimo  un'  obbligazione  della  genti- 
lena  ,  e  SDwenmdoti  eh'  eli'  è  un'  obbligazione  perchè  dob- 
biamo operare  in  modo  che  la  nostra  presenza  non  sia  una 
calamiti  penr  alcuno ,  ma  anzi  un  piacere  ed  un  benefìzio , 
ODO  adirarli  tuttavia  oHitro  i  rozzi.  Pensa  che  talvolta  le 
gemme  sono  avvolte  di  fhngo.  Sarebbe  meglio  che  il  fango 
non  le  lordasse ,  ma  pure  in  quella  umiliazione  sono  gemme. 

E  gran  parte  di  gentilezza  il  tollerare  con  instancabile 
sorriso  simil  gente ,  non  meno  che  la  schiera  infinita  de'  no- 
iosi e  degli  sciocchi.  Quando  non  v'  ha  occasione  di  giovar 
loro ,  è  lecito  scansarli ,  ma  ntm  si  debbono  mai  scansare 
in  guisa. die  s'accorgano  di  spiacerti.  Ne  sarebbero  addo- 
lorati ,  o  t' odierebbero. 


CAPO  XXIX. 

GRATITUDINE. 


Se  Msmo  olddigati  a  pii  sentimenti  ed  a  maniere  benevole 
con  tutti,  quanto  più  verso  quei  generosi  che  ci  diedno 
prova  d' amore ,  di  compassione ,  d' indulgenza  ! 

GowMMndo  4a'  nostri  genitori ,  non  siavi  alcuno  che , 
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prestatoci  qualche  libwale  ajuto  in  fotti  od  in  contigli ,  ci 

trovi  poco  memori  del  benefizio. 

Verso  altri  potremo  talvolta  esser  rigidi  nei  nostri  gindizii 
e  scarsi  di  gentilezza,  senza  grave  colpa;  verso  citi  ci  giovò, 
non  e'  è  più  lecito  mai  di  preterire  da  intìnite  attenzioni  per 
non  ofTenderto ,  per  non  recargli  alcuna  adlizione ,  per  non 
diminuire  la  sua  fama,  per  mostrarci  anzi  prontissimi  a  di- 
Tenderlo  ed  a  consolarlo. 

Molti,  quando  colui  che  li  ben^cò  prende  o  sembra  pru- 
dere troppo  altera  opinione  del  proprio  merito  verso  essi, 
s'irritano  come  d'imperdonabile  indiscretezza,  e  vogliono 
che  questa  li  sciolga  dall' otdiligazione  d'esser  grati.  Molti, 
perchè  hanno  la  viltà  d'arrossire  de!  benefìcio  avuto,  sono 
ingegnosi  in  supporre  che  sia  slato  btto  per  interesse ,  per 
ostentazione  o  per  altro  indegno  motivo,  e  pensano  da  ciò 
trarre  scusa  alla  loro  ingratitudine.  Molti,  allorché  sono  in 
grado,  s'accingono  a  restituire  un  benefl2Ìo  per  non  avere 
più  il  peso  delta  riconoscenza  :  ciò  adempiuto,  sì  credoa  in- 
colpevoli, dimenticando  tutti  i  riguardi  che  quella  impone. 

Tutto  le  astuzie  per  giustificare  l'ingratitudine  sono  vane; 
r  ingrato  è  un  vile ,  e  per  non  cadere  in  questa  viltà ,  bist^^oa 
che  la  riconoscenza  non  sia  scarsa;  bisogna  che  assoluta- 
mente abbondi. 

Se  il  benefattore  insuperbisce  de' vantaggi  che  ti  portò, 
se  non  ha  teco  la  delicatezza  che  vorresti ,  se  non  appare 
chiarissimo,  essere  stati  generosi  i  motivi  che  lo  spinsero  a 
giovarti ,  a  te  non  ispetta  il  condannarlo.. Stendi  un  velo  sui 
veri  0  possibili  suoi  torti ,  e  mira  soltanto  il  bene  che  avesti 
da  lui.  Mira  questo  bene,  quand'anche  tu  lo  avessi  resti- 
tuito, restituito  a  mille  doppìi. 

Talvolta  è  lecito  d' essere  riconoscente ,  senza  pubblicare 
il  benefìzio  ricevuto;  ma  ogni  volta  che  la  coscienza  ti  dice, 
esservi  ragione  per  pubblicarlo,  ninna  bassa  vergogna  tì  freni  : 
confessati  obbligato  all'  amica  destra  che  tì  soccorse.  Ringra- 
ziare senza  testimonio ,  è  spesso  ingratitudine ,  dice  l' egregio 
moralista  Blanchard. 

Solamente  chi  è  grato  a  tatti  ì  beneSzii  (anche. ai  miiumi) 
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è  buono.  La  graUtddine  è  raninia  della  relìgkHie,  ddl'amor 
Oliale,  dell'amore  a  quelli  che  ci  amano,  dell' aniore  alla 
societÀ  Dinana ,  dalla  quale  ci  veogono  tanta  protezione  e 
tante  dolcezze. 

Coltivando  gratitudine  per  tutto  ciò  che  di  buono  rìce- 
Tiamo  da  Dio  e  dagli  uomini ,  acquistiamo  maggior  forza  e 
pace  per  tollerare  i  mali  della  vita ,  e  m^^ior  disposizione 
all'indulgenza  ed  all'adoperarci  in  ajuto  dei  nosh-ì  simili. 


CAPO  XXX. 

umiltà',  mansuetudine,  PEBDONO; 


La  supOTtna  e  l' ira  non  s' accordano  colla  gentilezza  «  e 
quindi  non  è  gentile  chi  non  ha  l'abitudine  d' essere  amile 
e  mansueto.  ■  Se  vi  è  sentimento  che  distrugga  il  disprezzo 
-  «  insultante  per  gli  altri ,  è  1'  umiltà  certamente.  Il  disprezzo 
«  nasce  dal  confronto  con  gli  altri  e  dalla  preferenza  data 
«  a  se  stesso  :  ora  come  questo  sentimento  potrà  mai  pren- 
-  dere  radice  nel  cuore  educalo  a  considerare  e  a  dolorare 
•>  le  proprie  miserie ,  a  riconoscere  da  Dìo  ogni  suo  merito , 
•<  a  ticonoscere  Che,  se  Dio  non  lo  rattiene,  tìgli  potrà  tra- 
■  scorrere  ad  ogni  male?  ■  (Vedi  Manzoni  nel  suo  eccelliate 
libro  talla  Morale  cattolica.) 

Reprimi  continuamente  i  tuoi  sdegni,  o  diverrai  a^roed 
orgoglioso.  Se  una  giust'  ira  può  essere  opportuna,  ciò 
avviene  in  rarissimi  casi.  Chi  la  crede  giusta  ad  c^i  tratto , 
copre  con  maschera  dì  zelo  la  propria  malignità. 

Questo  difetto  è  spaventevolmente  comune.  Parla  con 
venti  uomini  a  tu  per  tu-,  ne  troverai  diciannove,  ciascuno 
de'  quali  si  sfii^herà  teco  a  dirti  i  pretesi  geaerdsì  suoi  fre- 
miti verso  questo  e  quello.  Tutti  sembrano  ardere  di  fUrore 
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cmtro  l'iniquità,  come  se  soli  ftl  mondo  fowero  retti.  Il 
pasK  ove  stanno  è  sempre  ti  peggi(H«  delia  terra;  gli  anni 
ia  cai  TÌT<Nio  sono  sempre  i  i»ù  tristi;  le  iatituzioni  non 
mosse  da  loro  sono  sempre  le  pessime  ;  colui  cbe  odono 
parlare  di  religione  e  di  monde ,  è  sempre  un  impostore;  se 
un  fioco  non  profonde  l'oro,  è  sempre  un  avaro;  se  un  po- 
vero patisce  e  dimanda ,  è  s^npre  imo  scialacquatore  ;  se 
awifin  loro  di  beoeScare  akuno ,  questi  è  sempre  un  ingrato. 
Maledire  tutti  gì'  individui  che  compongono  la  società ,  eccet- 
tuati per  buon  garbo  alcuni  amici ,  pare  in  generale  un'  inap- 
prezzabile voluttà. 

E  quel  cb'è  peggio,  quest'ira,  or  gittata  ai  lontani,  or 
rovesciata  sui  vicini ,  suol  piacere  a  chiunque  non  «a 
l'immediato  oggetto  di  essa.  L'uomo  fremente  e  mordace 
vien  volentieri  preso  per  un  generoso ,  il  quale ,  se  reg- 
gesse il  mondo ,  sarebbe  un  eroe.  li  mansueto  invece  suol 
essere  mirato  con  isprezzante  pietà ,  quasi  imbecille  o  vi- 
gliacco. 

Le  VìTiit  dell'  umiltà  e  della  mansuetudine  non  sono  glo- 
rìiOfie ,  ma  tieoti  ad  esse ,  che  valgono  più  d' ogni  gloria.  Le 
universali  manifestaziCHu  d' ira  e  d' orgo^  non  iHM>nuio 
altroché  l'universale  scarsità  d'amore  e  di  yen  generosità, 
e  l' universale  ambizione  di  par^  migliore  degli  altri. 

Stabilisci  d' essere  umile  e  mansueto,  ma  sappi  mostrare 
che  non  è  imbecillità  né  vigUaccheria.  —  In  qual  guisa? 
Perdendo  talvolta  pazienza,  e  mostrando  i  denti  al  malva- 
gio? vituperando  con  parole  od  iscritti  chi  con  parole  od 
iscritti  calunnia  te? — No  ;  sdegna  di  rispondere  a'  tuoi  calun- 
niatori ,  ed  eccettuate  particolari  circostanze  eh'  è  impossitule 
determinare i  non  perdere  pazienza  col  malvagio;  non  mi- 
nacciarlo ,  non  vilipenderlo.  La  dt^cezza ,  quando  è  virtù ,  e 
non  impotenza  d' energico  sentire,  ha  sempre  ragione.  Ella 
umilia  più  r  altrui  superbia ,  cbe  non  l' umilierebbe  la  più 
fulminea  eloquenza  dell'  ira  e  dello  spregio. 

Mostra  nello  stesso  tempo,  non  essere  vigliacca  né  imbo- 
cille  la  tua  mansuetudine,  mantenendoti  dignitoso  verso  i 
malvagi,  non  plaudendo  alla,  loro  iniquità,  no»  menando  i 
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loro  saflHigi,  non  dipartendoti  dalla  religione  e  dall' onore 
per  tema  del  loro  biasimo. 

T'avvezza  all'idea  d'aver  nemici,  ma  non  turbOrtaie. 
Non  v'è  alcuno  per  quanto  riva  benefico,  sincero,  inoffen- 
aivo,  che  noa  ne  conti  pareoohi.  Certi  sciagunti  banoo  tal- 
mente naturata  in  sé  l' invidia,  che  non  possono  stare  seoza 
vibrare  schemi  e  fobe  accuse  contro  chi  gode  qualche  ripu- 
tazione. 

Abbi  il  coraggio  d' esser  maosueto ,  e  perdona  di  cuore  a 
quegl'  inrelici  che  a  ti  nuocono  o  ti  vorr^ibero  nuocere.  ■  Par* 
dona  non  sette  volte,  disse  il  Salvatore,  ma  settanta  volte 
sette ,  ■  cioè  senza  lìmite.   . 

I  duelli  e  tutte  le  vendette  sono  indegni  delirii.  Il  rancore 
è  un  mi^o  d' orgoglio  e  di  bassezza.  Perdonando  un  torto 
ricevuto ,  si  può  cangiare  un  nemico  in  amico ,  un  perverso 
in  nomo  reduce  a  nobili  sentimenti.  Oh  quanto  è  bedlo  e 
consolante  questo  tri<mfo  !  quanto  supera  ifi  grandezza  tutte 
le  orribili  vittorie  della  vendetta  I 

E  se  nn  offensore  da  t«  perdonalo  fosse  irreconciliabile  ^ 
e  vìvesse  e  morisse  insultandoti ,  che  hai  tu  perduto  c(dl'  es- 
sere buono?  Non  hai  In  acquistato  la  maggiore  delle  gioje, 
quella  di  serbarti  magnanimo? 


CAPO  XXXI. 

OORAGOIO. 


Coraggio  sempre  !  senza  questa  condizione ,  non  v'  è  virtù. 
Coraggio  per  vincere  il  tuo  egoismo  e  diventar  benetico; 
coraggio  per  vincere  la  tua  pigrizia  e  proseguire  in  tutti  gli 
studii  onorevoli;  coraggio  per  difendere  la  patria  e  proteg- 
gere in  ogni  incontro  ii  tuo  simile;  coraggio  perresistwe 
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al  mal  esempio  ed  alla  ìngiu^  derisione;  coraggio  pei 
patire  e  malattie  e  stenti  ed  angosce  d'ogni  specie,  senza 
codardi  lamenti  ;  coraggio  per  anelare  ad  una  perfezione  cui 
non  è  possibile  giungere  sulla  terra ,  ma  alla  quale  se  non 
aneliamo ,  secondo  il  sublime  cenno  del  Vangelo ,  perderemo 
(^oi  nobiltà! 

Per  quanto  ti  sia  caro  il  tuo  patrimonio ,  l' onore ,  la  vita , 
sii  pronto  ognora  a  sacrificar  tutto  al  dovere ,  se  tai  sacri(izii 
egli  esigesse.  0  questa  abnegazione  di  sé,  questa  rinunzia 
ad  ogni  bene  terrestre  piuttosto  che  o^ntenerlo  al  patto 
d'essere. iniquo;  o  l'uomo,  non  solo  non  è  un  eroe,  ma 
può  cangiarsi  in  mostro  I  Nemo  enìm  jiutut  eue  potett  qn 
morum,  qiùdolorem,  ^i  extilium,  qui  egeitatem  limet,  avtqiù 
ea  {pue  katutU  contraria  tBqmtati  anleponit,  (,Qc.  de  Off.  1.  II, 
e,  9.) 

Vivere  col  cuore  distaccato  dalle  prosperità  caduche ,  sem- 
bra a  taluni  un'  iqtimazione  troppo  selvaggia  ed  ines^uibile. 
Nondimeno  è  vero  che  senza  una  tempestiva  indifferenza  a 
quelle  prosperità,  non  sappiamo  oè  vìvere  né  morire  degna- 
mente. 

Il  corag^o  debbe  innalzar  l' animo  per  imprendo^  ogia 
virtù  ;  ma  bada  che  non  traligni  in  superbia  e  ferocia. 

ColOTo  che  pensano ,  o  fingono  pensare,  il  coraggio  non 
poterai  congìungere  a' sentimenti  miti;  coloro  che  s' avvez- 
zano a  minacce  da  Bodomonte,  a  risse,  a  sete  di  disordini  e 
di  sangue,  abusano  della  forza  di  volontà  e  di  braccio  che 
Dio  aveva  loro  data  per  essere  utili  ed  esemplari  alla  società. 
E  solitamente  questi  sono  i  meno  arditi  ne'  gravi  perìgli  :  per 
salvare  sé  medesimi  tradirebbero  padre  e  fratelli.  I  primi  a 
disertare  da  un  esercito  sono  quelli  che  si  burlavano  del 
pallore  de'  compagni ,  ed  insultavano  villanamente  ai  neanico. 
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ALTA  IDEA   DELLA  VITA,  E  FORZA  D' ANIMO 
PEB  MORIRE. 


Molti  libri  parlano  delle  morali  oU>ligazioni  in  modo  più 
esteso  e  pii)i  aplendido  ;  io  non  ho  assunto ,  o  giovane ,  se  non 
d' offerirti  un  manuale,  cbe  tutte  brevemente  te  le  ricordi. 

Ora  soggiungo  ;  il  peso  di  quelle  obbligazioni  non  ti  spa- 
venti ;  agi'  inSngardi  soli  pare  incomportevole.  Siamo  di 
buona  volontà,  e  scorgeremo  in  ciascun  dovere  una  miste- 
riosa bellezza  che  e'  inviterà  ad  amarlo  ;  sentiremo  una  potènza 
mirabile  che  aumenterà  le  nostre  forze ,  a  misura  che  ascen- 
deremo nell'  ardua  via  della  virtù  ;  troveremo  che  l' uomp  è 
assai  dappiù  di  quel  che  sembra  essere,  purché  voglia,  e 
voglia  gagliardamente ,  attingere  l' alto  scopo  della  sua 
destinazione ,  —  eh'  è  di  purificarsi  di  tutte  le  vili  tendenze , 
di  coltivare  nel  massimo  grado  le  ottime,  d' elevarsi  per  tal 
guisa  al  possesso  immortale  d' Iddio. 

Ama  la  vita^  ma  amala  non  per  volgari  piaceri  e  permisero 
ambizioni.  Amala  per  ciò  che  ha  d' importante ,  di  grande , 
di  divino  1  Amala ,  perchè  è  palestra  del  merito ,  cara  all'  On- 
nipotente, gloriósa  a  lui,  gloriosa  e  necessaria  a  noi!  Amala 
ad  onta  de'  suoi  dolori ,  ed  anzi  pe'  suoi  dolori ,  giacché  son 
essi  che  la  nobilitano  !  essi  che  fanno  germogliare ,  crescere  e 
fecondare  nello  spirito  dell'  uomo  i  generosi  pensieri  e  le 
generose  volontà! 

Questa  vita  cui  tanta  stima  tu  devi,  sii  memore  esserti 
data  per  breve  tempo.  Non  dissiparla  in  soverchi  diverU- 
m«iti.  Concedi  soltanto  all'allegrìa  eiò  che  vuoisi  perla  tua 
salute  e  pel  conforto  altrui .  O  piuttosto  l' allegria  sia  da  te 
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posta  in  prìDcipal  guisa  Dell'operare  degnamente;  cioè  nel 
servire  con  magnanima  firatellanza  a'  tnoi  simili ,  nel  servire 
con  filiale  amore  ed  obbedienza  a  Dio. 

E  Gnalmente  amando  cosi  la  vita ,  pensa  alta  tomba  che 
t' aspetta.  Dissimularsi  la  necessità  dì  morire  è  debolezza  cbe 
scema  lo  zelo  del  bene.  Non  aflì^tterai  per  tua  colpa  quel 
punto  solenne  ;  ma  non  volerlo  allontanare  per  viltà.  Esponi 
i  tuoi  giorni  per  la  salveiza  altrui ,  s' è  d' uopo ,  e  massima- 
mente per  la  salvezza  della  tua  patria.  Qualunque  specie  di 
morte  ti  sia  destinata ,  sii  pronto  a  riceverla  con  dignitosa 
forza ,  ed  a  santificarla  con  tutta  la  sincerità  e  V  energia  della 
fede. 

Tutto  ciò  osservando,  sarai  uomo  e  cittadino,  nel  più 
sublime  senso  dj  queste  parole;  sarai  giovevcde  alla  socidà, 
e  («qdenit  f^tce  te  stesso. 


FINE  DEI  DOVERI  DEGLI  UOMINI. 
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(Un  tnmtore  nluiiete  canU  queito  poema  alU  corte  del  ma  aignore  i  torte  all' 
oaaalow  di  qullcbe  tett*  tP  cui  da  IroTatorI  slruilerl  al  loatero  cantali  eroi  d«'  loro 
pMal.  L'ukne  che  qulaldncrlTebiluogoat declinare  del  •ecololO°.) 

E  voi  pur,  mie  native  itale  bal«, 
Siete  albergo  di  prodi.  A  quelle  antiche 
Lance  il  mio  sguardo  afllso  onde  severo 
Di  questa  sala  addobbo  ban  le  pareti , 
£  in  ciascun^  vegg'  io  di  ^wUe  lance 
La  Btotia  A'  un  eroe.  Tu,  generraa 
Fanciulla  del  Chiusone ,  abbi  il  mio  canto. 

Del  torrente  Chiusone  io  vÌEitai 
Lasacra  vaUe,  e  visitai  quel  loeo 
Ove  le  gorgoglianti  onde  comprime 
Di  qua  e  di  là  deserto ,  orrido  monte , 
£  orrido  pia  a  sinistra ,  e  di  pendenti , 
Alte  rupi  tutto  irto  il  Mal-Andaggio  : 
E  salii  quelle  rupi ,  ed  ombreggiata 
Da  scarsi,  annosi  pini  una  fontana 
Mi  dissetò ,  ed  accanto  era  una  gratta 
Che  mi  raccolse,  e  oh  giojal  io  quella  grotta 
RozzaBMnIe  Bcolirito  era  on  macigno , 
Eì  Domiiolessid'Eadaedi  Taneieda. 

Ivi  crebbe  Tancreda,  ancor  non  volvc 
Il  secol  teno  :  ignara  ivi  del  mondò 
Come  ìnnoceste  bih'a  —  aspra ,  fdice , 
Libera  vita ,  ella  vivea  col  padre. 

■  Padre,  e  che  ti  conturba  PlDde^uiiunte 
Tratto  tane  queM'  an»  t  il  fiero  liipe 
Non  atterrai  ?  Sue.  lode  altra  donasti  . 
Al  valor  mio.  >  -»  Cosi  dicendo,  al  vecchio 
Colle  rasce  me  mani  amabilmente 
Scosta  d' in  sulla  &ante  il  crin  canuto , 
l^asi  del  caro  genitore  a'  gravi 
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Presuma  ivi  pensier'  togliere  il  Telo. 

■  Non  àa  te  il  dolor  mio ,  non  da  te  mai , 
Angiol  del  mio  deserto.  Un  di ,  ni  longe 
Forse  è  quel  di ,  ti  narrerò  la  istoria 
Della  terra  che  giace  oltre  que'  monti , 
Ore  lalor  discendo  e  a  te  divieto 
Meco  il  Tenir,  cbeterraèdi  sciagura.  ■ 

E  il  di  promesso  giunse.  Eudo  ritoma 
Dalle  abitate  valli  :  inusitata 
Fiamma  dardeggian  gli  occhi  del  guerriero, 
Come  negli  anni  di  ma  gloria  :  d  fermo 
Ha  il  soblune  proposto. 

•  Odi,ofonciullB: 
Voce  è  quecu  d' Iddio  die  al  cor  mi  parla  ; 
Hespingerla  non  penso,  lo  già  in  perenne 
Ignoranza  lasciar  ti  de«Ta?a 
Di  tutte  angoica  amane ,  e  trarre  io  iteMO 
Qui  sempre  «1  Banco  tuo  giwiiì  di  paoc. 
Forza  è  die  eiìi  non  lia  :  la  eosdeasa 
D' mi  delitto  à  con  ne  eh'  eqiìar  deUw 
0  morir.  > 

81  Kolora  a  questi  detti 
La  bella  gnamna  di  Tancveda.El  segue  : 
■  Nacqui  sulle  sataoie  A^ ,  «awallo 
Del  possente  Adalberto  onda  le  gasta 
I^ù  volte  ti  narrai.  Sede  a' miei  padri 
TMn  attico  ceetdlo ,  e  se  Adaibnto 
Bandla  la  guerra ,  idla  sua  destra  piisM 
Pngnavan  essi.  Uom  di  corraMi  è  orgogHa 
E  alto  disdegno  d'ogni  giogo  io  afun,  : 
E  al  mio  signor  nèg 
E  folte  eriti  mio  Ip 
Del  mio  ardimrinlp  e  di^  mia  parola 
Gaaidlam  rìfadH  altri  admuw 
E  sTventarìerì  sfitto  il  mio  ttndaxdB. 
Battagliai  tang&meiite,  e  piàifoTtuBa 
Hihuiiigò.potnritraA.  Preseritiaj 
Senz'  armi ,  flsnx'  amid ,  ài  mio  cengiunU 
Sir d' EbOriactaieggo rleowo,  d  atra. 
Di  Monferrato  quodi  :  insidiate 
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Come  vii  inasnadier  son  da  ogni  terra. 
Ahi ,  Udir  esigilo  tu  nascevi ,  e  l' egra 
Madre  tua  alle  fatiche,  al  duol  s<^aequel 
piomba  in  quel  tratto  Atzor  gii)  dalle  Spagne, 
L'audacissimo  Alzoro.  Estro  sue  vene' 
Dell'  arabo  profeta  il  sangue  corre , 
E  l'avida  d' imprese  alma  inquieta.  — 
Come  adirata  folgore ,  prorotto 
Da'  Dativi  deserti,  ei  devastato 
Avea  l'Egitto  e  la  Numidia  e  i  Mauri 
D'un  regno  in  cerca;  e  se  trovava  un  regno  , 
A  vii  tenealo  ,  e  regni  altri  ceroava. 
Tragittali  mare,  ediè  battaglie  a' Goti, 
A'  Goti  e  a'  eooì  fratelli  Arabi  istcsd 
Che  già  di  molta  Spagna  eran  signori  : 
Uccidea ,  trionfova  ,  e  passava  oltre. 
Cosi  giunse  in  Provenza  ^  e  di  Provenza 
Si  versò  soli'  Italia  ;  e  qui  a  me  stanche 
Turbe  giurò  dì  stabilir  l'impero. 
Chi  al  Saracìn  resisterà  f.  Caduta 
Non  è  Genua  la  forte  P  II  Monferrìno 
Casal  non  fuma  ?  L'csu)  Torinese 
I4oB  piange  schiave  le  sue  figlie ,  e  mira 
Da  lunge  sUllé  sue  murai  turbanti  ? 
Eppur  v'  ha  chi  resiste.  In  colleganza' 
Quel  disusa  e  il Salozzioal Saracino 
Fermano  il  «orso ,  e  intimano  la  fi^ 
Da  più  d' un  campo.  Jo,  cui  renàetta  ed  Ira 
£  amUzìone  stimola  e  sciagiùra , 
Io  al  Moro  m' appresento ,  e  d' tgnorale 
Felici  valli  il  passo  aprogll ,  e  il  ricco 
Bottin  seco  divido  :  i  miei  trionfi 
A  me  radducon  l' amistà  dei  forti 
Che  abbandonato  aveanrai;  ilmlsóndeote 
A  me  dee  la  vittoria  e  alla  mia  schiera , 
E  suo  campion  mi  noma.  Il  guiderdOB» 
Pattuito  richieggo ,  un  trìbotiirio 
IjmgheGSO  l' Eridano  ampio  ^imiit&  : 
Temporeggia  l' infido  And» ,  e  quaiHJo     ' 
Più  non  vineibtl  tiensi ,  alto  favella 
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E  impoD  cbe ,  K  la  sua  grazia  desk) , 
Cinga  il  turbante  e  il  mio  Gesù  rlnaegfai. 
L' tDBoffieTente,  indomito  mio  spirto 
S' irrita  al  rio  comando.  Io ,  cai  dar  legge 
Von  potea  il  ver  natio  air  de'  miei  padri  1 
lo  obbediente  a  stolida  burbanza 
Di  vagabondo  barìjaro ,  e  cai  tanta 
Parte  di  gloria  il  brando  mìo  pur  valle? 
Scevro  la  mia  dalla  «la  intana  :  azufEa 
Sanguinosa  veniam.  Molti  codardi 
Dio  rinnegano  e  me.  Due  intere  lune 
Combattei  rìtiraiidomi  :  perito 
Sarei  pugnando  —  ah ,  un'  orfana  bambina 
Tra  mie  braccia  piangea! — Con  essa  a  qyesta 
Solitudine  io  mossi.  —  ■ 

Intenerito 
Elido  parlava,  e  Bi  stringea  sul  core 
La  man  della  foncinlla ,  e  al  del  volgendo 
Gli  occhi ,  render  parea  grazie  cbe  tutto , 
Ma  non  la  figlia,  il  del  tolto  gli  avesse. 
Ella  appena  respira  :  il  be(  sembiante 
Atteggian  lo  Btupor,  la  filiale 
Dolcepietà,  l'amor  de' portentosi 
Fatti  guerrieri ,  e  qudla  innominata 
Luce  cbe  dell'  eroidBe  attne  afarills. 

«  Odi.  Taocredam»,  V'ba  sciagurati 
AlterìsBÌmi  umani  (  e  tale  io  m' era} 
A' eUi  guardi  esecrando  è  ogni  intervallo  '  .  . 
Tra  r  impero  e  il  deserto  :  o  due  magari 
Stiminsi.  o  siand'  ogni  animata  creta  « 
Vederla  von  dall'  alto  o  non  vederla. 
Quindi-,  e  non  già  per  santo  in)pnlBO,Ìaacelsi, 
In  miseria  cadalo,  orride  balze; 
Ch'  unni  «olitarìo ,  re  si  sente  ;  e  di'  dtro 
È  mai  che  solitudine  l' inauro  P 
E  gioja  miadivennaro  quest'  antro 
B  questi  pini  e  qael  torrente  e  gli  urli 
V  altri  —  ma  Don  ddl'  uom — petti  ferod , 
Ha  cui  prostra  il  mio  dardo  :  e  poiché  ingombro 
Più  non  mi  fean  le  genti ,  a  faccia  a  faccia 
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Esser  con  Dio  mi  parve  e  eoa  te  sola , 
Kè  fuorché  ad  esso  e  a  te  più  favellava , 
E  il  mio  orgoglio  era  pago.  Oh  amata  figlia! 
Com'  io  godea ,  le  lunghe  ore  seduto 
Su  quel  macigno ,  i  tuoi  giuochi  infamili 
E  guercieri  mirando ,  o  che  lanciata 
Da  tua  fionda  per  l' aere  fisditasse 
L' infallibile  pietra,  0  che  dall'  arco 
L'alato  puB^gier  tu  minacciassi, 
O  tuffata  neir  onde ,  all'  altra  riva 
Le  scagliate  a  ritrar  frecce  guizzando , 
Con  gentil  beffe  i  miei  timor  ridessi  ! 
Crescer  felice,  lìbera,  signora 
Quasi  d^  elementi  io  ti  mirava, 
E  volgea  con  ìscherno  alle  passate 
Memorie  il  guardo  e  ai  palpiti  servili 
Qie  nome  di  piaceri  hanno  appo  il  mondo. 
Ha  sol  per  te  fé'  questa  pace  Iddio, 
Non  n'  era  d^no  ti  padre  tuo  :  s' invola 
Or  da  me  questa  pace,  or  eh'  a'  tuoi  gioroi 
Piil  non  son  necessario  :  uopo  è  eh'  io  rieda 
Ove  han  gli  umani  e  la  sventura  albergo.  » 

«  Padre ,  Tancreda  tua  ben  non  t' intende , 
Ma  vedi  come  trema  :  e  così  trema , 
Perchè  la  voce  tua  suona  infelice 
Come  quando  di  sua  madre  a  Tancreda 
Dici  r  amore  e  le  virtìl  e  la  tomba.  >> 

«  Era ,  o  figlia ,  an  mattin ,  ferita  belva 
Con  ardore  io  segala  :  varca  la  punta 
Di  quelle  nevi,  io  la  raggiungo  :  in  fondo 
Della  valle  si  rotola ,  le  strìsce 
Calcodel  sangue  suo,  l'ore  e  il  cammino 
Obblio, m'inoltro:  esanime  la  fiera 
Cade  in  arati  campi ,  ove  ad  agreste 
Famiglia  avea  recato  atto  spavento. 
S' applaude  al  valor  mio ,  tazza  ospitale 
E  riposo  mi  si  office.  Ah,  rivivendo 
Infra  i  mortai  mi  ripulsò  nel  core 
Ricordanza  del  mondo ,  a  pietà  mista , 
O  a  desio  forse,  o  a  pentimento!  e  dissi 
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Che  me  a  selvaggia  solitudia  l' anni 
Spinser  del  Saracino  :  e  domaada! 
Che  del  barbaro  fosse.  Eran  qual  d'  Domo 
Che  brama  t  teme  e  lo  rimorde  un  fallo 
Mie  ODd^gianti  parole.  Oh ,  qual  nell'  alma 
Ascoso  strazio  Dell'udir  che  un  Eudo, 
Un  cristiano  sleal ,  data  per  sempre 
Agli  Arabi  ha  la  palma  !  In  ogni  rivo 
Cbe  scorra  dalle  nostre  Alpi ,  i  caTBlli 
Già  s' aUKvran  del  Moro.  Alle  lor  torri 
Soa  confinati  i  nostri  siri  e  a  stento 
I  ricolti  difendono  :  a  battaglia 
Solo  ornai  scende  il  Saluzzese ,  e  ancora 
Le  città  subalpine  incita  all'  armi , 
Ma  più  quasi  non  1'  odono  :  perduta 
È  pe'  fedeli  ogni  speranui.  Oh ,  invano, 
Figlia ,  a  queste  tranquille  aure  io  tornava 
E  al  tuo  dolce  sorriso  !  Una  tempesta 
Con  me  portai  che  non  si  calma.  E  spesso 
Di  calmarsi  lusingami,  s'io  a  quella 
Aieda  ospitai  famiglia  e  nuovi  apprenda 
Casi  di  guerra  ;  eh'  alla  patria  fausti 
Ogni  volta  li  sogno ,  ahi ,  ma  <^i  volta 
Più  miserandi  li  odo ,  e  orror  più  sento 
Di  me,  che  autor  del  patria  lutto  io  sono  I 
Un  pensiero  in  me  sorse  :  io  lo  respinsi , 
Ma  tornò  più  gagliardo  :  e  sì  possente 
Divenne  alfin ,  eh'  ora  da  Dio  il  conoeoo , 
E  obbedirgli  m'  è  forza.  Il  mio  delitto 
Non  seeman  preci  né  digiuni  :  il  brando 
Mio  disserrò  della  vittoria  il  calle 
Al  Saracìn  —  quel  brando  or  gliel  precluda.  " 
«  Deh,  padre!  Ei  tuoi  canuti  anni... — » 
<f  All'  ammenda 
Del  mio  fallir  m' iocaliano  i  canuti 
Anni  e  il  terror  del  sempiterno  pianto. 
Già  d'  abituro  in  abituro  ho  scorso 
Pili  d' una  valle  e  piìl  d' un  borgo  :  udita 
L' ispirata  mia  voce  han  molti  forti , 
E  son  pronti  a  seguirmi.  Io  del  mio  sire 
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li  condurrò  all'  insegoa  :  ivi  e  di  qaeato 
Rinforzo  la  preseoia  •  la  tonante 
Favella  cbe  il  Signor  pon  su  mie  labbra, 
Lo  svigorito  Marcito  cristiano 
Kicbiameranno  a  nuora  speme  e  a  iiuove 
Gloriose  battaglie ,  e  maladetto 
Pili  non  sarà  del  mìsero  Eudo  il  nome-  • 

Cosi  il  vecchio  parto.  D' Iddio  lo  spirto 
E  delle  pugne  il  prisco  amor  lo  infiamma  : 
Ma  pur  l'ansia  fanciulla  e  con  pietoso 
Affetto  mira ,  e  ai  dì  pensa  in  che  sola 
Passeggere  que'  monti ,  e  ai  commove. 
"  Tornerò  viocitor  ;  qui  finir  bramo , 
0  Tancreda  ,  i  miei  giorni.  A'  tuoi  provvidi 
A  libertà  editandoti  ed  all'  arco  ; 
Di  me  pili  non  t' è  d' uopo.  E  se  cessasse 
11  tepid'  aer  ohe  Infiora  la  viola , 
11  musco  a'  appassisse ,  e  la  tua  grotta 
Visitasser  le  nevi ,  e  U  padre  tuo 
Non  rivedessi  ancor,  deb!  non  t' opprima 
Soverchio  diiol  :  lunga  è  talor  la  guerra. 
E  s' una  all'  altra  indarno  le  stagioni 
Si succedesser  —  figlia  mia,  d'imbelli 
Sensi  il  tuo  core  io  non  nutrii  ;  né  a  forte 
Alma  s' addice  né  a  crisliana  il  pianto.  » 
L' udia  la  giovinetta ,  e  le  irrompenti 
Lagrime  pria  ne'  grandi  occhi  premea  ; 
Ha  quando  al  suo  pensiero,  ahi!  la  paterna 
Morte  si  spìnse ,  il  frfHi  sciolse  all'  angoscia , 
Si  gettò  in  braccia  al  genitore,  e  grida 
Mise  si  lamentevoli,  si  pie 
eh'  eì  d' indegna  fralezza  aspra  rampogna 
Farle  volea ,  ma  invece  di  rampogna 
Tenerissimi  uscian  preghi  e  singhiozzi. 
Ma  sul  ciglio  di  lei  splende  improvvisa 
Luce  tra  il  pianto. 

<i  O  amato  padre ,  il  cielo 
Anco  a  me  parla.  Non  inva»  cresciuta 
Da  te  mi  volle  all'  arco  ed. alla  fionda  : 
Tiè  invan  destrezza  al  braccio  imo  —  ed  al  core 
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Bienmi  la  gìoja  de'  perìgli.  Io  l' orme 
Tue  seguirò ,  coow  io  8«(ula  allorquando 
■    A  guerreggiar  co'  mostri  del  deserto 
La  prima  volta  mi  guidasti,  e  cadde 
Palpitante  a'  miei  pie  l' aito  cinghiale.  « 

I  Non  mai ,  Tancreda  1  »  —  ripetea  il  romito 
Con  sollecito  affanno.  E  lo  spaventa 
Queir  att^giarsi  enei^ico  e  gentile 
Della  fanciulla  alteramente  conscia 
Di  sublime  valor.  (  «  He  sventurato , 
Se  immemor  del  divieto ,  e  impaziente 
Bella  mia  lontananza ,  a  queste  grotte 
Si  toglierà  la  improvvida ,  e  fìmeste 
Le  fien  le  insidie  a  sua  cieca  innocenza  I  •>  ) 

Ma  invano  Gudo,  or  con  pio  riso,  or  severa 
La  fronte ,  biasma  e  temerario  spella 
Della  prode  il  magnanimo  coraggio. 

0  Oh!  ascolta  dunque.  11  voto  ti  ranunenta 
Che  alla  Vergin  degli  angioli  Hegina 
Aver  ti  dissi  io  pronunciato  allora 
Che  dal  mondo  fuggii.  Per  te  le  chiesi 
Egregi  doni ,  beltà  ,  forza  e  ingegno 
E  candid' alma,  ed  a  verginea  vita 
Ti  consacrai.  Non  disgradi  la  offerta 
E  tu  mercè  spesso  meo  rendi  :  e  senti 
Quasi  neir  aere  che  ti  cinge  un  nume 
Che  bea  il  tuo  spirto ,  e  il  nume  è  di  Maria. 
Deb!  figliuola,  a  me  credi  :  a  serbar  fido 
Alla  Donna  degli  Angioli  il  tuo  core 
Senza  tempesta ,  ah  1  non  è  proprio  il  mondo; 
Ivi  tutto  è  periglio,  esca  ed  incanto 
Che  dal  cielo  allontanano,  E  tu  pensa , 
Figlia ,  cbe  se  il  tuo  cor  d' altra  che  santa 
Immortai  fiamma  ardesse  mai  ;  spergiuri 
Entrambi  Siam ,  devoti  indi  all'  abisso.  » 
Cosi  favella ,  e  supplica  il  vegliardo  : 
Ma  più  di  lui  possente  è  il  divin  cenno 
Che  in  Tancreda  comanda.  Invasa ,  assorta 
In  non  terreni  sguardi ,  a  intelligenze 
Invisibili  parla.  Era  il  sao  viso 


^cbvGooglc 


TANCREDA. 

Cìà  per  vexsui  e  beiti  pari  all'  aurora  : 
Nova  il  cinge  or  beltà — Boa  minor  forse , 
Ha  men  ridente — la  beltà  onde  arvampa 
L' eccelso  «berublu  cai  sua  uretra 
Dio  a  fulminar  le  ree  terre  consegna. 

Ma  intanto  di  SaluzEO  i  valorosi 
Ogni  dì  prodigavano  ed  indarno 
Le  ornai  podie  lor  vile.  Era  un  tramonta , 
£  pria  che  sceso  a'  suoi  riposi  il  sole 
Già  di  nubi  ammantato  erasi ,  il  pio 
Raggio  negando  a  illuminar  la  somma 
D^e  stragi  che  avesse  il  miscredrate 
Klui  mai  compiuta.  Ah  !  più  vigor  non  serba 
Alcun  de'  vinti  :  chi  propon  l' atroce 
Partito  di  serrarsi  entro  le  mura , 
£  tatti  ivi  a  canuti  e  in&nti  e  donne 
A  vicenda  svenarsi  -,  e  chi  pifl  mite 
Esorta  che  alle  Gamme  i  cari  boi^ 
E  il  castello  si  diano ,  e  ognun  portando 
Sua  povera  famiglia ,  alle  nevose 
Deserte  rupi  di  Sabaudia  emigri. 
A  questi  e  a  quei  si  volge  il  sir  :  raddurli 
A  costanza  vorrìa  ;  ma  per  la  prima 
Volta  più  non  l' ascolta&o — o  eh'  esausta 
Fosse  appien  quel  tesoro  oude  natura 
Empie  di  speme  il  core  umano — o  uscisse 
Hen  gagliardo  di  pria  del  desolato 
Prence  l' imper,  perocch'  ei  piange  il  figlio 
Ch'  egli  vide  fwito  e  di  cataie 
Grave  testé  dall'  Arabo  vìncente. 

Cotal  de'  prodi  è  lo  scompiglio,  aDon 
Che  la  fama  precorre,  ed  alla  testa 
Di  crociati  pastori  un  eremita 
Del  Mal- Andaggio annuncia  e  un'ispirata 
Tergin  guerriera,  che  imminente  il  gionio 
Profetan  dell'  obbrobrio  a'  Saracini. 

Già  proTOnqton ,  già  mischian  le  &atenie 
Destre  r  antico  ed  il  recente  stuolo. 
Tutti  di  quel  sì  volgon  le  pupille 
Suir  incerto  vecchio  e  sutl'  altera 
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Vereconda  Bclraggia.  Il  laro  orioe 
lÈ.  la  caodida  barba  e  le  ineaTote 
Ruglu  de'  penitenti  anni  caBf;iaTO 
£udo  cosi  di'  Dom  noi  ravvisa  :  ignoto 
Al  suo  sir  non  pacea  quel  folgorante 
Ancor  dalle  palpebre  incanatite 
IVegrìssim'  occhio —  >  Ha  no ,  tal  la  voce 
B'  Elido  Don  era ,  e  il  tradite»  mertata 
Morte  da'  traditori  Arabi  b'  ebbe. 

Oh,chÌEe'tu!...> 

Forte  tanca  Tatuxeda 
Che  scoperto  venisse  il  già  ribelle 
Guerriero,  a  forse  in  lei  qualdie  potenza 
Sovrumana  parlava  :  ecco  i  suoi  detti  : 

«  Noi ,  per  maggior  sua  gloria ,  Iddio  « 
Noi  de'  prodigi  suoi  vili  stromenti , 
Un  vecchio  solitario  e  una  fanciulla  1 
Curvate,  o  grandi ,  le  cervici  !  e  fede 
Al  Signor  degli  eserciti  ed  al  ferro 
De'  suoi  messi  prestate!  Ogn'  nom  che  corra 
Suir  orme  nostre  a  nuove  pugne ,  il  Ciek) 
A  sé — e  vittoria  alla  sua  palria  acquista  ; 
E  cui  dubbia  è  di  Dio  la  onnipotenza , 
E  disdegnoso  a  umil  donzella  niega 
Farsi  seguace  e  a  sue  promesse  insulta, 
Irredimibil  fia preda  di  morte!  » 

Semplice,  eppur  terribile  è  l' accento 
Con  che  parla  Tancreda  ;  imperioso 
Ha  dolce  a  un  tempo,  e  a  non  so  die  pur  misto, 
Cbe  timidezza  parca  quasi  e  darle 
Non  li  potea  tal  nome,  e  men  comando 
Parea  che  prego ,  eppure  era  comando. 
Con  gentile  ardimento  errava  Intorno 
Il  citestee  occhio ,  e  non  di  men  sufliiM 
Pili  volte  di  rossw  feansi  le  gote. 
Commovente  contrasto!  ab ,  io  Id  vcdeati 
E  la  terrena  debol'  Eva  e  il  Forte 
Che  dà  vita  alla  polve  e  crea  i  portenti  ! 

Chi  dirà  se  pio  error  £i  che  illudesse 
Ad  un  tratto  la  turi»  f  o  se  all'  ignara 
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Turi»  taloT  più  che  ai  supeibi  astuti 
Noi)  palerai  il  Ciel  ?  Plaude  e  s' atterra 
L' esercito  devoto  ;  alcuni  tuta  Tisto 
0  di  veder  lor  parve  uoa  corona 
Di  gigli  candidiBsimi  e  di  luce 
Apparir  su  Tascreda ,  e  nna  coUmba 
Che  sul  vergineo  bianco  omno  in  atto 
Di  suggerì  si  stesM  i  detti  santi. 

Un  lampo  fii  la  vision ,  ma  t^  tompA 
Che  in  tatte  le  già  fiacche  alme  trascorse 
E  accese  novo  qtirto.  Anco  t  dkd  pronti 
A  farsi  volgo ,  anco  essi  agita  e  foetibria  ' 
Clamor  di  moltitudme  ^'  eccelso 
Eatusìasmo  a  eccelse  opre  sospinge  : 
Scosso  è  il  iDedesmo  sir  ;  ci  pur  l' angusta 
Testa  incbinando ,  il  Re  de'  regi  adora , 
E  obbedir  giura  a'  measi  suoi. 

Ne'  guardi 
Del  genitor  consigliasi  Tancreda , 
E  quindi  esclama  :  —  <  Alla  battaglia ,  o  prodi  I 
Non  s' indugi  un  istante  ;  afSda  i  Itoti 
La  recente  di  vostre  armi  fortuna, 
Né  all'  attacco  s' adattano.  I  lor  canti 
Dall'  ima  valle  non  s' innalzan?  Ratta 
Sul  lieto  peccatoT  folgore  piomlùl  * 

E  in  ciò  dir  già  s'  avventa.  Eudo  al  suo  fianca 
Spiccasi.  In  un  baien  tutta  dai  monti 
Precipita  la  frotta  ;  ai  Saluzzesi 
Misto  è  r  emulo  stuolo  :  in  idii  più  ardire 
Sia  non  si  sceme  :  in  molte  membra  un  corpo 
Gigante  è  che  nna  sola  aninut  informa. 

Oh  I  quanto  fra  le  gioje  è  spatentosa 
Se  imprevista  del  duol  l' ora  prorompe  ! 

Banchettavano  ì  Mori ,  e  il  tmce  Alzoro  > 
Di  sua  legge  dimentico ,  i  predati 
Tracannava  licoc  de'  pampinosi 
Eridaoini  cidli',  e  orrendo  nappo 
Gli  era  uman  teschio ,  e  con  infame  scherno 
A  Lionel  mostrando!  (  Lionello 
D'  Adalberto  figliuolo)  :  «  Ecco ,  dicea. 
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V  onor  cui  aetbo  del  tuo  padre  il  teschio,  ■ 

Qoai  repentine  grida 7  Anni,  armil  Jlfoco 
Divora  i  padiglioni  !  invaso  è  il  campol 
Già  Omar,  già  Saladin ,  già  Bajaiette 
Hordon  la  polve.  — a  Olà,  chi  fugge?  Alsoro 
Non  udite,  o  codardi?  Il  Bultan  vogtro 
Circondate  :  tegnitemi  :  qui  sovra 
La  scimitarra  mia  sta  la  vittoria.  » — 
E  ben  da  prodi  combattean  :  ma  fotte 
Più  che  umano  era  di  Gesù  il  drappello. 

Piene  le  nostre  son  cantirlie  avite 
Dell'  alte  meraviglie  in  quella  pugna 
Da  Tancreda  operate  e  dal  romito , 
NÉ  può  il  breve  mio  carme  annoverarle. 

Ma  ^1  sorpresa  e  gli  Arabi  e  ì  Sahtzzi 
Stringe  allor  di'  Eudo  al  traditore  Alzoro 
Grida ,  e  più  e  più  lo  incalza  :  •  Eudo  soa  io  ! 
Quell'  Endo  io  son  che  avesti  amico  un  tempo , 
£  si  ben  dmertesti  :  alla  mia  patria 
Già  oM>robrio  e  lutto,  ora  il  suo  scampo  io  reco.  < 

Non  distante  pugnava  :  ucQ  Adalberto 
Qnelle  parole ,  e  a  Ini  spinse  il  destriero. 

«  Eudo  tB7>—BÌl  disleal raffigurando 
Gli  si  arrìccian  le  chiome ,  e  i  primi  moti 
Del  suo  cor  son  lo  sdegno  e  la  memoria 
De'  tanti  danni  per  costai  sofTerti, 
Appo  il  sir  si  spingean  venti  ad  un  tratto 
Antidiì  cavalieri  ;  afGggeao  tutti 
In  Eudo  il  guardo ,  e  una  tenzon  segreta 
Tutti  agitò ,  se  cootra  il  Moro  1  ferri 
Yibrar  fodse  più  santa  opra,  o  sui  capo 
Del  rubel,  dell'  apostata,  del  mago. 

>  Ah!  si,  del  mago:  dwdalcid  non  trae. 
Ha  virtù  è  di  nefandi  incantamenti , 
O  illusiou ,  se  i  reprobi  circonda 
Miracolo  di  gloria  :  e  o  simulata 
De'  Saracini  è  la  sconfitta ,  o  a  questa 
Succeder  dee  sotto  il  fellon  la  nostra.  » 

Tai  fomenta  pensieri  in  negra  nube 
Acquattato  il  Demonio  :  e  già  già  un  urlo 
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Di  giubilo  alza ,  poidiè  volti  spera 
Sul  campion  di  Gesti ,  di  Gesù  i  brandi. 
Ha  un  fulmine  scoppiò  :  dalla  più.  eccelsa 
Etra  vota ,  e  la  grave  auia  scoscende 
Ore^ Stava  il  maligno,  e  lo  ripiomba 
Nella  voragìn  del  suo  etemo  cruccio. 

Da  ogni  mente  crtstiana  ira  e  sospetto 
Sgombrasi  allor  verso  il  romito  :  i  fatti 
Farlan  pel  forte  :  ognun  recasi  ad  onta 
Il  non  seguirlo.  —  a  Ah  I  egli  è  il  campion  di  Dio  ! 
E  se  in  noi  dublno  pur  riman ,  si  miri 
Quella  edeste  amazone  e  si  adori.  » 

Posar  fin  le  tendire  dia  battaglia , 
E  gettasi  Gudo  a'  pie  del  sir  :  —  o  La  vita 
Del  reo  vassallo  è  in  mano  tua ,  punisci  1 
Diciassett'  anni  ho  pianto,  ahi!  ma  col  pianto 
Tfon  si  scancellali  tal  misfatti,  a 

Il  sire 
Lo  rialza  e  l' abbraccia  :  —  s  Eudoi  mio  prode  ! 
E  sesolver  per  lagrime  il  tao  fallo 
Non  «  potea,  lavato  or  pienamente 
De'  nouid  di  Dio  non  l' bai  col  sangue  t  • 

••  II  passo,  o.cavi£eri,  apriteli  passo: 
La  vergine  ritoma.  »  Eccola — e  seco 
Qual  guerrìer  si  precipita?  —  a  che  il  serra 
Frasuebraccia  Adalberto?  «Oh giojal  èil  figlio. 
Dd  signor  nostro.  > 

«  Fjgiio  mio,  ÙÀ  salvo P 
Chimi  ti  rende?-* 

a  PertechiomeAlzoro 
Me  infamemente  strasdnava,  orrenda 
Delie  perdit»  sue  su  me  vendetta 
Scagliar  giurando  :  io  invan  fra  le  catene 
Mi  dihatto,  m' adiro,  e  con  gì'  insulti 
Spinger  cerco  il  feroce  ad  accordarmi 
L'  abborrito  servaggio.  Ei  sul  mio  capo 
Alfln  la  scimitarra  alza  :  una  mano 
A  lui  mi  strappa,  lo  ferisce,  il  fuga, 
Qui  mìradduce:  ah!  tu  m'insegna,  o  padre. 
Qua!  culto  a  questo  divo  ente  si  iehba.  ». 
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Stava  Bul  aao  fatate  arco  appoggiata 
Con  gentil  maestà  la  Tcreoonda  : 
E  quella  dianzi ,  in  mezEO  alla  battaglia , 
Leonessa  inufwrteiTlta — tronaote 
Or  d' agndktto  tu  il  core.  Opx^  pariarie 
£  udir  la  brana;  e  sOTruinuie  iòne 
N'  aspettava  parole  :  a  tutti  hren 
E  confusa  rispoode.  Eppor  discaro 
Quel  selvB^io  esitar,  quella  ignofawa 
De'  garruU  cortesi  usi  non  semto'a 
A  chi  r  ascolta;  ogunno  i  pochi  accanti 
Che  n'  ottieu  fan  superbo  —  ed  in  segreto 
Se  li  ridioe,  e  nel  ridirli  osserva 


Vezzo  della  prannncia  e  anco  i  Sfatti , 
E  tutto  aunira.  Ob  I  puerili  e  santi 
Gli  arcani  adoramenti  onde  alt'  aspetto 
Di  beltà  e  d' innocenza  i  cor  bennati 
Aman  prodi^  làrsi  ed  ing^aosi. 

Ma  s' idolo  a  ganrieri  altri  è  Tancreda-, 
Che  a  Lìonel  ?  -^  Por  Tisto  impunemente 
Avea  in  molte  casMIa  egregie  dame 
E  dam^lle  Ji  beltà  striendenli  :  — 
Né  impunetseate  esse  il  vedeanl— Capace 
D'  ossequio ,  sì ,  di  palpiti  ei  noa  l'erai 
Securo  ei  si  tenea  :  ma  nelle  stelle 
A  ogni  gentil  mortai  segnato  è  ho  pimto 
Che  libertà  e.fici:ezEaegiojaepace 
Ad  un  tratto  gì'  invola .  eppor  di  tanti 
Beni  spogliato ,  ei  septesi  {où  ricco , 
Né  cangiar  sua  miseria  or  co*  ttsoit 
Di  pria^orreMw — intero  aa  Hnirarso 
No»  contraiqjesa  tue  lusÌDgbe ,  o  Amore  ! 

Sette  giorni  insegnitoè  il  Saracino 
Di  piano  in  pian ,  dì  poggio  in  poggio  :  e  a  guìsi^ 
Di  neve  efae  sul  monte  è  ^cciol  gioì» , 
E  precipita  e  ingrossa,  e  rotolando 
Sul  pendìo  ^ganteggia,  e  alfio  coFrato 
OHla  sua  mole  ha  i  borghi  e  la  campagna, 
Tal  di  Cristo  è  r  esercito.  Da'  chinsi 
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SuoiripuitflCftllmibU'CtlIdluiaii-::'  ■■'■.■•■- 

Il  fuggiasco  ^slw:  oessas gb  klt^aii . . 
OdiideUedCtà:  \'tb»à^t.ia6t0itr-.  i  - 
Hovou  tiitte«,inia  rimtB  :  Isantì  Bbajiy ' 
Z^  croce  alto  bJtmdtaid&.jllfaéiceisa--  .^ 
Tm^  latJcuu)  flOBOondia  ;  è  qqaixfaailaUteBipo 
E  delitto  e  foUla  fmAo^bM^rantì.;  ^ 
I)d)olJ  avrers)  popolj  e  Ila  ut&aU  ^  .1,     ;:  ';;'.. 
In  UD  gaglionb)  e  Idt'popol  congiunge  : 

Ondedi  vitataimoMoiiolgiaìlfoCo  '     .  :  "; -': 
Apprepiifl^tiiHywlj.aQOl>t:|»M(nti.    '    '  ■  {  •'. 

VMWiMmviM  Tftti&Tr  (Hi««lii«0li ,  '■:' 
Le  squHliieflspettw  (t'Eiwina  e  te'loni»::  ■.i<-:<'. 
Del  MonférnU». -^   ,  /f... 

tllnmtio  Gir  bandi*  .  r: 

Una  sera  il  feetinQ  :  «mpis  uba  tBodlt      

Tutti  i  duql  tafiva;  olla  fraterna 
Fra  le  coppe  esiiUMiitq  a  tra  ii  iekti&a     :  : 
Delle  arguzie  gMtUi.  i' dcdCi.eaBti,    . 
De'vaticafdieri.eillifttJntìto-     i.  ':'.■'■ 

D'arpasttcoede. Ai;i4lMdijt*rg«te  .  .:': 

Le  risonanti  corde,  anor  Ilo  ispira^.    . 

Quaiftu-^i  accenti  suoi?  fiellanemonÉ  : 
Non  si  stampaFAd,  nxLitd  cor  :  BuUimi 
Immagininon  eran,  nèpwfiieri,  . 
Ma  indistinto  dell' anima,  un  rfBurao, 
Un  Eospiro,  un  misteri),  im' armonia 
Che  aifascinava  e  comnovea.  --  Taocrcda , 
Immote  le  pupille  e  di  ed  ignara, 
L' incantesmo  si  bee:  sid  giovinetto 
Cantor  la  innamorata  alma  poaara  i 
Ma  lei  non  mira  Uonello;  Al  cielo. 
£ì  tien  fiwi  i  begli  occhi,  0  perchè  al  cielo 
Domandi  aita  alle  sue  pese ,  o  cerdiì 
Allato  a  Dio  quel  (derubili  cbe  io  terra 
Mortai  cosa  si  finse,  e  mortai  cosa 
Pur  non  sontigba— 0  e'  ei  non  la  mirava,. 
Di  tradirsi  e  spiacerle  eia  spavento. 
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Eudocontu^tainiiiliae,  egen»,  - 
Che  il  trbtO'Vere  ei  scorgo. — AlGn  oMDpiBl» 
È  la  festa:  ogni  duce  a'  pidiglioni 
Suoi  si  ritrae;  La  man  striti  gè  del  padre 
Tancteda,  eilsegoe-^taoita,  pensosa. 
Mesta— e  boat*  della  sna  mestizia. 

<  AichoóonposisD'tiKriMntiP  il  giorno 
Forse  a  pugnar-ne  cUamarà  :  ristora 
Col  sonno  le  toe  tam.  > 

(ttbediente 
Si  corc^  9H^  aMt  strati. — Al  vofobio  un  breve 
Sf^or  chinde  le  ciglia.  Ei  sì  ridesta, 
E  ([ueto  osserva  a' db  donne  :  Classa  ! 
No ,  «OD  dmmia  :  stava  in  gisocdiio  ortlido 
Con  singhiozsi  e  tevor.  S' aka  il  canuto 
E  s' accosta  ;  ella  turbasi ,  eie  noHt 
Ciglia  s' asolnga,  e  impalUdisoe',  e  un  fredda 
Sudor  le  gronda  dalla  fronte. 

■"  Ob  figliai 
Ai  sensi  ti  ricbìami  aere  pia  poro.  » 

E  disserra  la  Unda ,  e'  al  lìMItare 
Su  largo  soldo  egli  b'  assMe ,  e  al  fianeo 
Seder  si  fa  l' egra  donzella.  —  È  un'  ora 
Avanti  r  alba  :  nitido  e  eteUato 
È  il  firmamento  ;  e  dietro  a  nagoletta 
Halincohico  raggio  invia  sali'  alte 
Bella  schiava  città  croci  la  luna. 
Tutto  intomo  è  silenzio  :  il  vigii  grido 
Tratto  tratta  s'  udia  sol  delle  scolte 
O  nd  campo  cristivio  o  sulle  mnra^ 

Oh  come  alle  infelici  alme  è  fecondo 
Di  conforto  e  di  santa  estasi  il  guardo 
Dell'  aperto  notturno  aere  sereno  ! 
Sollevata  è  Tancreda  :  affettuosa 
Ode  il  pio  genitore ,  e  in  cor  s' impone 
Perfetta  a'  sacri  detti  oUiedienza. 

«  Pria  cbe  tei  nomi  già  m' intendi  :  il  tuo 
E  il  mio  pengier  con  Lione!  si  stanno. 
Nobilissimo  eroe ,  ma  alla  tua  pace 
Ed  alla  mia  fatai  :  dì  luì ,  Tancreda , 
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Amicamente  ragioniamo.  In  essg , 
Credimi ,  a  Dio  di  tua  virtù  la  prova 
Stabilir  piacque;  ardua  tremenda  prova, 
Tal  che  per  te  commovoni  e  atterrisce. 
Tutti  b'  unlan  Borra  quel  forte  i  doni 
Che  incatenaso  i  cuori ,  e  il  più  possente , 
Quel  di  leal  gentil  spirto  d' onore  ; 
Ah!  il  so,  ftaciolla  mia,  né,  se  t' è  grave 
L' intema  lotta ,  a  fiacca  alma  l' ascrivo. 
Ha  pur  ti  sieno  in  queBta  lotta  alta 
T>ue  continne  memorie ,  e  vincitrice 
Ti  iranno  esse.  Una  — ahi  perdona  ,  o  figlia- 
ci la  memoria  de'  delitti  miei , 
Coi  se  Dia  mai  rimetterammi ,  il  deggio 
All'  averli  de'  tuoi  candidi  giorni 
Consacrato  il  destino  :  ostia  ÌDDOoente 
Sei  con  che  il  reo  le  folgori  acquetava. 
TSè  già  credo  che  tanto  io  da  te  merti , 
Figlinola,  no:  né  ingiusto  è  il  tuo  cordoglio 
Se  temerario  appdli  il  giuramento 
Ch'  io  Bu  te  proferia ,  nò  ingiusto  forse , 
Se  a  danno  iì  tua  pace  anco  all'  abisso 
Onde  SDO  degno  togliermi  ricusi.— 
Ha  se  all'  altra  il  penna  volgi  memoria. 
Più  imperiosa,  del  dover  la  voce, 
Tancreda  mia ,  ti  parlerà.  H  Signore 
Te  de'  prodigi  ano  scelse  stromento  , 
Te  a  Iqì  devoto  ardente  cor,  te  sciolta 
D' ogni  affetto  terreno  :  ohimè  !  che  fla 
Se  nel  tuo  cor,  sua  sUnza ,  idoli  ei  trova 
Che  hnmolargli  tu  indugi  P  E  un  cenno  l' ira . 
La  tremenda  ira  del  Signor;  qael  cenno 
Tutto  distn^ge  di'  ei  donò,  quel  cenno 
Travolger  aàì'  obbrobrio  e  nella  polve 
Può  queste  insegne  oggi  vincenti ,  e  schiava 
Fa  per  secoli  e  secoli  la  terra 
De'  maledetti  al  barbaro  già  vinto. 
Figlia ,  pietà  della  tua  patria  !  E  mira 
Quella  Eao^  città  dove  or  mi^iaja 
Te  di  famiglie  inTOcan  redentrice. 
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Che  per  te  sta  il  diniurle,  e  con  lor  tutta 
La  più  reoiolB  lor  stjipe  al  servaggio. 
Mira  le  nostre  tende —  ahi  !  se  dimaBe 
Tu  rovesciate  le  vedessi ,  e  spenti 
Tanti  prodi,  e  fra  loro  uno...  » 

(<Hi!  mio  padre, 
Vivi!  . 

■  Di  me  Boa  ti  parlai.  ■ 

■  Ditai? 
Ab  '.  t'  ÌDt«nd0.  u 

Profstiei  que'  detti 
Appien  non  craa  ;  ma  a  Tanereda  o  al  padre 
Certamente  una  rapida  sinistra 
Luce  brillò  dell'  avreair  :  ut»  sanno 
Che  presagiscan ,  ma  d' entrambi  scorre 
Per  r  ossa  im  gelo  di  terror.  —  Gran  tempo 
Stassi  avviata  Tanereda  al  genitore , 
E  dir  Torria  :  «  SofEscfaerò  la  fiamma 
Che  amor  m'aecece;»—  dir  vùrria....nolptiote 
Né  mentir  sa.  Raccoglie  a  sttuto  alfine 
Le  sue  potenze  e  così  eedasu  : 

1  0  santo 
Geloso  spirto,  acuì  tiposa  son  io 
Ed  esser  bramo  eterBammte  !  inradj 
Tu  cosi  la  mia  inferna  alma  che  aCfetti 
Altri  loco  non  v'ahlli^fto.  e  £1;  m$tfam 
Dì  L'ionel  IMnuBBgine'è  dritto, 
Né  scancellarla  io  possa  e  tu  noi  degni , 
Me  sola  indi  punisci,  e  la  tua  gruia 
A  questa  terra  totba ,  e  al  padre  mio , 
Ed  a  lui  pur  che  l' ìnuoceote  caliga 
È  del  mio  ddirar  1  » 

Profleguia  il  vecchio 
I  pietosi  conigli ,  allorché  un'  asta 
Luccicar  poco  lunge  a'  rai  di  luna 
Vìdesi  :  era  un  gu«rier  die  invan  riposo 
Cercato  avea,  e  solil^O  iva  per  1'  ombra 
Meditando ,  e  il  «uo  viso  ad  una  tenda , 
Come  nocchier  perduto  alta  sua  stella^ 
Parea  volgersi  Spesso.  Ohi  mBstorunanter 
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Quat  fora  stato  il  gaudio  tuo  se  causa 
Te  appellar  di  sue  pene  udito  avessi 
Dall' ingenua  fanciulla?  AhJ  ben  tra^Kure 
A  lui  qualcuno  aj^  la  tenda,  i  passi 
Katto  accostò— nessun  più  vi  riuTenne. 

Ma  dopo  quella  notte,  un  dì  funesto 
Sorse  per  la  doniella.  II  Saracino 
Dalle  mura  proruppe  :  a  lei  la  palma 
Ben  restò,  —  ma  caduto  è  il  misero  Eudo. 

[jicta  cercava  il  paàn  suo,  che  visto 
L' avea  poc'  anzi  vincitore  :  l' amante 
Gutvrier  veniale  gentilmente  a  fianco , 
Ed  entrambi  arrossiano ,  e  la  parola 
Non  proferian  d' amore ,  eppure  ignoto 
Il  mutuo  petto  più  non  »9.  Ah!  un  guardo 
INel  ferror  della  pugna,  una  paura 
Non  per  sé,  no,  ma  l'unper  1'  altro,  il  vivo 
Lampeggiar  d' un  sorriso  a)  rivedersi 
Illesi  e  trionfanti ,  —  e  forse  un  detto , 
Non  già  d' amor,  ma  affettuoso ,  o  il  modo 
Con  che  il  labbro  esprimealo,  o  il  turbamento 
Li  avea  traditi.  In  LTonel  Tancreda 
Esultando  leggea,  ma  il  pr<^ria  arcano 
Credea  celato  ancora  :  ahi  1  mal'  accorta 
Innocente  selvaggia ,  a  te  imparato 
I.'  arte  sua  (  il  finger)  non  aveva  11  mondo. 

Una  voce  la  scuote. 

«  0  figlia  mia , 
Deb!  ch'io  moroido,  aQcor  ti  benedica.... 

'  Eudo!  O padre!  0  me  misera!  «  — Ferito 
È  a  sommo  il  peno.  —  Invan  la  derelitta 
Disperata  piangea  :  l' enorme  piaga 
Invan  tentava  ristagnar.  Se  stessa 
Dì  tal  morte  accusava  e  l' amor  suo 
Per  Lionello  :  e  a  riscattar  la  vita 
Del  genitore  i  proprii  giorni  al  cielo 
Offeriva ,  e  chiedse  con  anni  ed  anni 
D'  orrendi  strazii  a  fiamme  in  purgatorio 
U  rio  affetta  espiar. 

«  Dolce  figliuola. 
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NoD  t'  bttìIìf  ;  cosi  tuoi  Dio.  M' ajuU 
Sol  con  peremii  tue  fervide  preci, 
E  discfaiodimi  il  cielo.  ■  —  Il  croceflsso 
Che  di  Tancreda  pende  a)  collo  ei  bagna 
Colle  lagrime  aue  :  su  quella  bionda 
Amata  testa  ei  pon  le  mani  in  alto 
Di  benedirla.  Essa  gli  parla,  il  chiama, 
Credea  abbracciare  il  -caro  padre....  un  moto 
Cadavere  abbraociara. 

Oh  !  pietosi  urli , 
Oh  !  miserando  obblio  d' ogni  dovuta 
Dell'  uom  costanza,  allorché  Dio  il  percuote  ! 

Accorrea  il  sir  gemendo,  accorrean  tutti 
I  commossi  guerrieri,  e  al  lamentoso 
Spettacol  volean  torla ,  e  amica  forza 
Faceanle  ;  ma  più  stretta  essa  all'  estinto 
Corpo  s'  awìncolava ,  e  suscitalo. 
Forse  credea  tuttor ,  ma  l' invocato 
Prodigio  non  avvenne.  Un  dolor  capo 
A  qnelle  smanie  alGn  succede.  Ad  Elida 
Fu  scavata  la  fossa  ;  ivi  Tancreda 
Discendere  lo  vide  :  una  sovr'  esso 
Gleba  vide  gettar — l'ultimo  allora 
Scroscio  di  pianto  le  prorappe.  —  Muta 
S'  assise  sulla  tomba.  I  consolanti 
Detti  ascoltava ,  e  al  suolo  immoti  i  lami 
Tenea  senza  rispondere,  e  sul  viso 
Col  duol  sedeale  l' umiltà  e  il  vestigio 
Del  pentimento  :  ma  guerriera  ancora. 
Dignità  l'abbellla. 

Sol  si  riscosse. 
Quando  tornò  della  battaglia  il  giorno. 
Altra  era  la  sua  voce,  altri  i  suoi  passi. 
Più  viril ,  più  adirata ,  più  tremenda  ; 
L' arabo  duce  ella  raggiunge ,  il  pcosUa. 
Crndel  quasi  si  è  fatta  :  il  suo  sorrìso 
Ofabliato  ella  avea,  ma  b-ucidando 
Degli  ucdsor  del  padre  suo  le  vite, 
Di  quel  sorriso  soweniasi  ancora, 

E  liberata  fu  Torino ,  e  posa 
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Non  fu  data  a'  fuggenti ,  ed  ogni  terra 
Che'da  queste  alpi  alle  ligustiche  onde 
Giara  ,  cantò  la  racquistata  gloria 
E  la  fonciulla  redentrice.  Ahi  I  soli 
Nel  giubilo  comun  gemean  due  cuori , 
Lìouello  e  Tancreda.  Ei  l' adorata 
Destra  diiedea ,  ma  il  voto  udì  che  al  cielo 
Quella  destra  sacrava.  —  ■  Oh  1  a  me  sii  figlia 
(Adalberto  dicea);  «dui  the  Tolge 
Di  san  Pietro  le  chiavi  il  temerario 
Voto  forse  può  scior.  » 

Teme  Tancreda 
Per  l'anima  del  padre — e  un  dì  s'invola 
Dai  cari  sguardi  —  e  niun  piti  la  rivide! 
Narrò  un  pastor  eh'  appo  Torin ,  nel  loco 
Ov'  era  dianzi  de' cristiani  il  campo. 
Un  giovine  guerrier  —  forse  Tancreda 
Era — sovra  una  tomba  intero  un  giorno 
Miseramente  pianse,  indi  disparve. 
Per  ogni  dove  la  cercare.  I  monti 
Del  Chiuson  tutti  corre,  e  vanamente, 
Il  desolato  Lionel  :  la  grotta 
Che  già  fu  stanza  di  Tancreda ,  è  al  cervo 
Covil  tranquillo.  0  dal  dolor  l' errante 
Giovinetta  è  perita,  o  chi  sa?  spenta 
Da  scellerati  masnadieri!  — Un  inno 
La  pia  credenza  tramandò  che  al  cielo , 
In  grembo  al  padre ,  il  terren  vel  serbando , 
La  santa  col  suo  fido  Angìol  votasse  : 
Bla  pili  mesta  è  una  cantica ,  ed  assevra 
eh'  era  in  Saluzzo  un  monistero ,  e  in  questo 
Qualche  tempo ,  fira  l' altre ,  una  s' udlo 
Litaniar  patetica  e  soave 
Voce— ma  breve  tempo  !  —  e  di  Tancreda 
La  cwimovente  voce  era ,  o  parea. 
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QneUo  torrente  vlen  giù  dalle  valli  di  Feoestrelle ,  e  passt  poco  dinule  di 
PlnercM. 

E  orrido  più  a  tiolura.... 

À  «InMra  de)  Chiuone,  tra  b  Port»  e  U  Fluoro ,  è  un  moBle  icoaeeti»- 
limo  chUmato  11  Ual-Andagglo  :  qoetlo  altre  tdIu  peodera  in  tal  gnlM  eoi 
tarrcDle ,  che  dllHcllIsslmo  era  II  pa«ao.  Pare  cbe  ai  temiit  di  Tancreda  gli 
nomliil  DOn  aveuero  aocoTa  penetrato  da  qoella  parie  oltre  11  Ual-Andagglo. 


Gn  abitanti  di  qaellenHtcontenaiio  Da  inpcntlitua  rammarico,  perciiè 
nel  bre  la  strada  del  UahAndagglo  s' è  dlMrUu  la  foUana  deUa  deffU  Ere- 
miti, alla  qoale  si  atlrlbnlvano  virtù  miracoloM. 

Itacqai  tulle  Silnnte  alpi  Tindlo 

Del  poMeiUe  AdaliMrtD—. 
La  itoria  de'  Bignoii  di  Salnno  nel  mcoIo  X  è  OKnra.  I  nostri  valenti  ttorìd 
saluziegl ,  UnlelU  padre  e  ^llo ,  mottriBe  <fc  1  rigaori  di  Salnmo  a  quel 
tempo  Don  erano  marciteli,  atbbc&e  td  ileu  tfid  dilUMtl  da  aleonl  scrìt- 
toli. L' Adalberto  Dominato  lo  qoMta  cantica  daveva  cnere  de'  conti  di  Ati- 
ilai«.  Ignoriamo  parimeate  quali  Eusera  1  Blgnecl  d' Eberca  e  di  Uonferraio 
cbe  11  trovatore  accenna. 


Non  è  Gnna  la  A>n«?... 
In  qoella  tmulone ,  I  Saradnl  preaero  Genorft,  n 
ladini,  e condnMen idiim  k donile. 
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(DOTeillroTatoreconipDaemeqaeata  cantica  non  appara;  sol  tinto  vedml  ch'egli 
era  Ipori  di  p»lria  ed  Infelice  neU'  aglUilonl  in  Cui  bI  troTavano  a  qne'  tempi  le  re- 
pabbliche  lombarde— preiio  le  quali  ai  rlcaia  dai  suoi  poemi  eh'  egli  peregrini 
direrae  volle  —  4  probabile  che  i"i  »'  attraesse  lo  adegno  d' alcuna  di  ease  o  di 
Federigo.) 

Canzoni  de'  miei  padri ,  antiche  istorie 
Che  a' felici  d'infanzia  anni  imparai 
Nel  mio  alpestre  idioma  (inculta  lingua. 
Ma  d' affetti  gnerrìeri  e  di  mestizia 
Gentilmente  temprata  e  dolce  al  core  1  ) 
Biedete  od  mio  spirto  :  e  col  soave 
Risowenir  delle  pietose  note 
Illudetemi  si  che  a'  miei  dolori 
£  al  carcere  ot' espio  vani  ardimenti 
Togliermi  io  creda ,  e  a  me  ritomin  l' ore 
Di  mie  gioje  iofantili —  Q  di  Saluzzo 
Neil'  amato  che  prima  aere  spirai-r^ 
O  sui  fragranti  colli  onde  di  fiori 
E  limpid'  acque  Pinerolo  è  lieta — 
O  per  ^  Eridanini  ameni  poggi, 
Ore  la  sera  il  Torinese  ascolta 
Della  lontana  villanella  il  metro 
Ole  avvMiture  d' eroi  dice  e  d' amore. 
Oh  poetica  terrai  oh  popolata 
D' alte  cavalleresche  rimembranze 
Or  gaje  or  triste,  comntoventi  sonprel 
Tu  la  prima  onda  porgi  e  le  tue  valli 
Il  primo  letto  al  giovin  re  de'  fiumi , 
Ed  ei  ne' campi  tuoi  cresce  educato 
Come  in  orto  di  fiori  !  E  di  queir  orto 
Mentre  il  voluttuoso  aere  m' tnebbria, 
Veggio  intorno — ove  eh'  io  l' occhio  sollevi — 
Con  fiero  atto  seder  sovra  le  alture 
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Negre  castella ,  e  scemasi  a  tal  nata , 
Ma  DO ,  non  cessa  e  sol  Datura  cangia 
La  voluttii  che  mi  ridea  nel  core , 
E  più  seria  diventa  eoon  men  dolce; 
E  allora  il  pastora)  flauto  lasciando. 
Toccar  desio  la  trobadoric'  arpa. 

Musa,  o  patria,  a  me  sien  le  tue  memorie  : 
Rosilde  io  cauto.  — 

Bella  era  ed  amata 
E  al  suo  sposo  e  signor  tenera  amante  : 
E — come  a  fiore  un  florellin  s'appoggia  — 
Nelle  braccia  materne  un  pargoletto 
Della  madre  al  sorriso  sorridea. 

Se  torna  dalla  caccia  il  cavaliero 
Teodomiro ,  oh  quanto  gli  par  lunga 
La  salita  al  Castel  !  non  perchè  il  domi 
Grave  stanchezza ,  ma  perchè  alla  sposa 
Adorata  il  pensier  vola  ed  al  figlio  ; 
Erge  ei  gli  occhi  alla  torre — e  t'  apparla 
Lui  desiando  la  venusta  dama 
Col  leggiadro  hamhin ,  quasi  dal  delo 
Scesa  fosse  d' Iddio  la  Vergia  Madre 
A  consolar  d' un  suo  sguardo  i  mortali. 

Ma  improvviso  precipita  il  dolore 
Sui  di  felici!  Era  un  mattino,  e  in  riva 
Stava  al  Lemna  natio  Teodomiro 
Inseguendo  il  cinghiai.  Vibra  la  freccia , 
E  tra  questa  e  la  belva,  ahi ,  dal  cavallo 
Spinto  èilgiovin  Denigi,  e  cade  esangue! 
Denigi  il  fratel  d' arme ,  il  fido  amico 
Dell'uccisore!  (Vive  ancor  Degli  inni 
Di  tue  vaghe  fanciulle,  o  Pinerolo, 
La  beltà  di  Denigi  e  il  suo  coraggio.  ) 

Oh  rammarco  !  rammarco!  E  dacdiè  tinto 
Del  sangue  dell*  amico  è  il  cavaliero , 
Sfuma  ogni  gioja  sua.  Sovra  il  castello 
Cosi  beato  in  pria ,  siede  e  vi  spande 
I  negri  vanni  suoi  l'angioldel  male; 
£  dello  spirto  scellerato  il  riso 
Fama  è  che  molH  udir  dì  notte  tempo , 
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Quando  consunto  da  laDguor  si  spense 

Di  Rosilde  il  figliuolo,  e  del  materno 

Pianto  ulular  le  desolate  sale. 

Né  qui  del  mal  le  orribili  roinacce        ■ 

Termine  ban  pure.  Ahi  I  di  Rosilde  istessa 

Le  giovanili  guance  scolorarsi 

Vede  lo  sposo ,  e  andarsi  a  poco  a  poco 

Estinguendo  in  que'  grandi  occhi  il  bel  raggio 

Onde  dianzi  splendean  con  tanta  vita  : 

E  in  segreto  ei  sospira ,  e  mentre  asconde 

Con  ridènti  parole  il  suo  timore , 

Gli  s'  arriccian  le  chiome  immaginando 

Un'  altra  tomba  —  e  in  questa  tomba  chiusi ,    . 

Cbiusi  quegli  adorati  occhi  per  s«npre  1 

Presso  a  morte  ella  v«ine.  E  allor  ^eruppe 
Nel  già  inisedulo  cor  del  cavaliero 
Reli^on  coD  tutta  sua  possanza  : 
E  sceso  a  Pinerolo ,  al  maggior  tempio 
Ricchi  doni  profonde,  e  con  solenni 
Riti  espiar  l' involontaiio  cenìa 
Omicidio  commesso,  e  (  se  mai  peni  ) 
Suf&agar  di  Denigi  il  caro  spirto , 
Onde  placato  il  del  renda  a  Rosilde 
Vita  e  gioja  e  di  madre  il  dolce  nome. 

Abi !  nel  sonno  gli  appar  l' amico  spettro, 
E  non  irato  è  il  volto  suo ,  ma  mesto 
Come  d' un  ebe  pietoso  asconder  brami 
Le  proprie ,  e  più  d' altrui  senta  le  pene , 
Né  gli  si  doni  il  sollevarle  ;  e  porti 
Una  coppa  amarissima ,  e  non  sia 
Quella  c(^pa  un  rimedio ,  e  ber  si  ddiba  I  — 
«  Deh,  spiegati!  dicea  Teodomiro, 
Spìnti!  X — Ed  il  fantasma  una  lontana 
Strada  additava,  e  in  fondo  aquella  strada 
Con  eccelse  basiliche  sorgea 
Una  grande  città:  dir  sembra—  «  Vanne, 
lÀ  Dio  ti  chiama  I  »  E  mentre  ivi  lo  a^retta , 
Con  una  man  si  copre  il  volto  e  piange. 

Atterrito  si  desta  il  cavaliere  : 
L'oscuro  sogno  medita;  ispirato 
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Alfin  si  crede,  a  Aht  non  T'ha  dubbio,  è  Roma 

Quella  grande  città  ;  col  pio  viaggio 

Te,  Denìgi ,  da  tue  fiamme ,  e  da  morte 

La  card  donna  liberar  degg'  io.  >  — 

Dice ,  e  ad  an  tempo  a  ciò  s' astringe  in  roto. 

Esaltate,  o  colline!  ad  abbellirvi 
Torna  col  redivivo  occhio  Rostlde. 
Di  festive  ghirlande  olezzan  tutte 
Del  castello  le  sale  :  eccheggian  V  arpe  ; 
Stagion  tornò  di  danze  e  di  couTÌli  : 
L'  aiigiol  della  sventura  è  dileguato. 

Ha  fido  al  voto  soo  prende  il  bordone 
Teodomiro  e  seco  uno  scudiero , 
Né  che  la  sposa  il  segua  egli  consente  ; 
Perocché  a  lei  vicino  ardua  non  fora 
Più  penitenza  alcuna ,  e  potria  il  cielo 
Gravemente  puntrnelo.  —  «  Addio ,  sempre 
Più  sempre  amata!  i  giorni  tuoi  mi  serba 
E  r  amor  tuo  !  qui  fra  due  lune  io  riedo.  » 

Piangea  Rosilde,  e  dalle  care  braccia 
Strapparsi  non  potes  :  né  di  Rosilde 
Tutte  eran  quelle  lagrime  che  il  volto 
Inondavano  al  sire.  —  Oh  dolorose 
Partenze,  si,  ma  di  dolcezza  miste, 
Quando  due  cori  che  batteano  insieme 
Brere  tempo  si  staccano,  ma  l'ora. 
La  lieta  ora  si  dicon  del  ritorno  ! 
AhÌDié  che  di  partenze  altre  son  cfwscìo 
Pili  dolorose!  allordiè  a  forza  svelti 
Da  geloso  tiraoiio  eran  due  cori , 
Né  dirsi  addio  potean ,  né  lor  rimase 
Speme  cbe  di  ritomo  ora  rìsplenda  I 

Compie  una  luna  dacché  orando  e  cinta 
D'umil  cilicio,  infra  i  digiuni  e  il  pianto. 
Quasi  pia  vedovella  ,  entro  il  solingo 
Castel  vivea  la  innamorata  donna, 
Di  niun  pensìer  curando  altro  cbe  un  solo , 
Quando  dal  suo  veran  gli  occhi  volgendo 
Giù  sul  pendio,  salir  vede  un  canuto 
Che  pare  (ed  è)  il  fedele U^er,  che  il  sire 
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Accompagnilo  lift  io  romeaggio.  —  •  Ahi  lassa  ! 
Solo  ritorna  ?  Oh  palpiti  I  oh  funesti 
Preseotimeiiti!  »  —E  indietro  sì  ritrae: 
Si  tiafCaccia  indi  al  veron  :  prestìgio 
Creder  Torria  ciò  eh'  ella  vede  ;  e  il  santo 
Segno  si  fa  della  salute ,  e  sdama , 
^  No,  mio  Gesù,  no,  non  sia  ver!  non  sia!  > 

Ma  giunto  è  il  vecchio ,  e  a'  pie  della  signora 
Singhiozzando  si  getta. 

n  O  mio  buon  servoi 
Tu  mi  rechi  la  morte,  io  già  t'intendo  : 
Narra  ov'ei  cadde ^  ah,  eh'  io  sovra  la  terra 
Che  lo  ricopre,  almen  mi  tragga  a  apirii  ■ 

«  0  donna,  il  fido  Uggero  a  te  dinanzi 
Non  tomeria,  se  del  sao  str  la  tomba 
Veduto  avesee.  ■ 

«  Che  dicesti  ?  Bi  vive  7 
Ah!  sciagurata  più  non  sono.  » 

■  Ascolta, 
Signora  mia  :  non  lusingarti,  grave, 
È  grave  assai  questa  sciagura  :  è  incerto 
Del  mio  sire  il  destino.  Aiqiena  giunti 
A  quel  varco  eravam  dove  la  terra 
Al  I^acentin  del  Po  bagnano  l' onde , 
Allorché  un  passegger,  forte  spronando 
Il  cavallo  ver  noi  : — Fo^te,  grida, 
Fuggite,  0  pellegrini  1  un'  orrenda  oste 
Invaso  ha  la  contrada  :  il  fero  Otiusco 
Co'^suoi  prodi  vaganti  Ungarì  il  fianco  ' 
Occupò  di  Piacenza,  e  impossessato 
S' è  d' un  vicin  castello ,  e  in  quel  castello 
Quanti  più  può ,  chiude  prigioni ,  e  immensi 
Indi  al  riscatto  vuol  tesori  o  il  sangue 
Versa  degli  inCdici.  —  Il  cavaliero 
Che  cosi  ne  parlava  «ra  un  prigione 
AJ  cui  riscatto  i  teneri  parenti 
Tatto  venduto  avean,  servi  e  poderi 
£  rocche  avite.  K  il  giovin  cavaliero 
S' era  con  altri  prodi  a  fratellanza 
Aeligìosa  consacrato ,  e  il  voto 
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Di  que'  frati  guerrieri  è  i  pellegrini 
Difendere  e  gli  oppressi  e  la  innocenza  ; 
Ma  ne  il  coraggio  lor,  né  tutti  i  brandi 
Dell'  afflitta  città  respinger  ponno 
Il  fero  Otiusco  :  sue  terribili  armi 
Son  gli  stessi  prigioni  onde  la  strage 
Hinacda  se  assalirlo  osin  le  gatti.  — 
Mercè  rendiamo  al  generoso,  e  in  fretta 
'  Ricalcbiamo  la  via.  Ha  quando  soli 
Teodomiro  ed  io  per  una  selva 
Ci  scostiam  dal  periglio,  •  aita!  aitai  • 
Sentiam  gridar  da  lunge  :  onor  ci  vieta 
Negare  aita  a  chi  la  implora  :  il  ferro 
Snuda  Teodomiro  :  il  seguo  :  a  zuQa 
Con  gli  Ungari  veniamo.  Avean  rapita  - 
Al  suo  sposo  una  dama.  Ahi ,  die  poterò 
Contro  a  si  forte  stuol  sedi  due  brandi? 
Mira  sul  petto  mio  le  non  ben  salde 
Ancor  ferite  »  onde  i  nemici  a  terra 
Mi  lasciar,  mentre  vinto  e  prigioniero 
Strasoinarano  il  sire.  AHorchè  appena    * 
Riavermi  e  sorreggermi  sull'  egro 
Fianco  potei ,  mossi  ad  Otiusco  e  chiesi 
Dei  mio  signor  divider  la  sciagura  : 
Ma  il  barbara  esultò,  mi  risospinse, 
E  appeso  adtma  croce  os  umsui  tronco 
Mostrandomi  :  — Al  tuo  sir,  disse,  egual  sorte 
Fra  podil  dì  sovrasta ,  ove  qnanl'  oro 
Val  sì  n<d>ile  vita  io  non  riceva.  » 

«E  di' è  mai  l'or?  grida  Rosilde  :  ah,  tutto 
Sì  sagrifichi  tosto  :  assai  di  gemme 
Erede  io  fili....  > 

«  Ddi ,  ciò  bastasse ,  o  donna  ■ 
Ma  tal  chiede  riscatto  il  masnadìero, 
Cui  bea  pavento  non  s' adegui  alcuna 
Di  tue  ricchezze.  E  il  tempo  incalza  :  i  giorni 
Numerati  ha  il  cnidel.  i 

—  Quando  la  donna 
L' enorme  udì  richiesta  somma ,  il  lume 
D' ogni  speranza  a'  guardi  suoi  a"  estinse  .- 


5cbvGoogIc 


ROSILDE. 

E  come  il  Giusto  '  in  Idumea ,  pocosso 
Dall' ffccessode'mali,  osò  il  suo  grido 
Elevar  verso  Dio ,  ragion  chiedendo 
Del  non  merlato  aspro  flagel  —  Rosilde 
Così,  net  colmo  de]  suo  affenno,  obblia 
Che  col  suo  Creator,  dritto  la  polve 
Dì  contender  non  ha  :  ma  il  Creatore , 
Come  allor  per  quel  Giusto ,  or  si  commove 
Per  la  infelice  delirante ,  e  a  detti 
Che  neir  angoscia  le  sfuggian ,  perdona. 

E  che  sai  tu ,  cieco  mortai ,  se  Iddio 
Non  conduce  le  sorti  e  non  ti  scaglia 
Incontro  alla  sciagura ,  onde  il  tuo  spirto 
In  più  che  umane  lotte  trionfando 
Vieppiùa  Lui  s'  assomigli?  Al  Sempitamo 
Maacheran  forse  t  modi  e  le  delizie 
Onde  il  lor  guiderdone  abbiano  i  forti? 
Va,  pia  Rosilde,  ai  tuo  destin  :  che  sono 
Mai  di  Teodomiro  e  di  te  stessa 
La  pace  e  i  giorni ,  ove  allo  scampo  Iddio 
D' una  intera  città  voglia  immolarli  ? 

Scuotesì  •  amor  le  rida  forza ,  e  nulla, 
D' intentato  consente.  —  E  drappi  d' oro 
E  splendidi  monili  e  vasi  e  perle. 
Tutto  che  mobii  sia  d' alto  valore 
Sui  giumenti  si  carca.  In  fretta  e  campi 
Vendere  e  torri  non  poteansi  :  in  pegno 
Alla  Badia  li  affida,  e  ne  ritrae 
Non  picciolo  tesoro^ 

•  O  mia  signora, 
Deh!  non  avventurarti,  »  invan  ripet 
Il  prudente  scudiero;  »  a  me  abbandona' 
Questo  messaggio.  » 

'  A  tutto  il  barbaro  Unno 
Resister  può,  non  d' una  mc^ie  al  pianto,  ■ 
Sciama  la  dolorosa. 

•<  Eppur,  deh  1  pensa 
Che  non  è  fede  ne'  malvagi.  E  s' egli 
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I  tesori  rapiase ,  e  te  prigibDc , 
Donna,  tenewe?  > 

>  Ahi  del  mto  qMMo  al  fianco 
Andar  carca  di  ferri ,  anzi  (Ae  lange 
Aver  tesori  e  liJMrtà ,  ben  cfaieggio.  > 

Dice ,  e  comanda ,  e  vuole.  E  auUa  via 
Col  fido  Ugger ,  co'  pocbi  servi ,  assisa 
Eccola  sulla  mula. — Ahi  !  cosi  un  tempo 
Da'  Francesi  inseguito  io  colla  madre 
Pargoletto  fiiggìa  :  si  so£EennaTa 

II  viandante  attonito  e  cbiedea 
Da  qoal  parte  calato  era  il  nendco. 

Oh  cavaliai  improvidi ,  eh'  a  inriwllt 
Atti  educate  le  fanciulle  1  Or  d' uopo 
Qui  nria  di  valore!  In  mezEo  aU'  armi 
£  all'  arroganza  ed  all'  insidie  forse 
Troverassi  Rosilde ,  e  le  vien  meno 
Segretamente  al  sol  pensarvi  il  core. 
Dal  palagio  paterno  usdta  mai 
Pria  Don  era  del  giorno  in  che  da  Susa 
Mosse  aJ  Castel  dello  sposato  amante  : 
E  qualche  volta  appena  ivi  la  faccia 
D'alounospite  vido,e  tutto  sertia 
Il  pudor  dell'  infanzia  e  la  paura. 
E  quel  debole  petto  or  notte  e  giorno 
Per  le  selve  cavalca ,  e  ad  ogni  fischio 
Trema  di  fronda ,  e  gli  urli  della  In^a 
Ode ,  e  vede  la  sera  da  lontana 
I  fochi ,  ove ,  chi  Bai  forse  cenando 
Novi  omicidii  medita  un  ladrone  '.  — 
<•  Per  me  non  tremerei  :  ma  se  rapiti 
Hi  foae&o  qoe'  cardii ,  onde  salveiza 
A  te  verria,  Teodomiro,  allora?  ■  — 
Ed  eì,  TeMlomir^dall'alte  mura 
Ove  geme  pri^on ,  stassi  alle  doppie 
Sbarre  aggrappato  della  sua  fenestra  : 
Ad  me  ad  we  immobilmente  figge 
Sovra  l' ampio  orizzon  l' ocdiio  bramoso  : 
Bramoso  ?  e  che  mai  spera  ?  —  Ah  !  nulla  spera  • 
astiato  credtl  il  fido  U(%er  :  Rosilde 
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Sfper  di  lui  aon  paò.  —  »  Questo  vii  cibo , 
Cbeiuvan  mi  si  largisce,  alfin  dispeodio 
Parrà  aOTerchio ,  e  m' alzerao  la  croce; 
Venga ,  veoga  quel  dì  I  >  —  Tal  è  il  febbrile 
Suo  frequeate  desio.  Fero  cootrasto , 
Bramar  come  riposo  udIco  morte, 
£  inorridir  pensando  al  disperalo 
Lamento  di  dii  t' ama,  allorché  il  grido 
Udrà  del  tao  martirio  I  e  nuovamente , 
Quasi  r  fflrlbil  vita  cbe  tu  vivi 
Bramar  di  proseguire ,  OBde  non  giunga 
Alle  tue  sale  mai  quel  desolante 
Indubitabil  gcìdo  Ei  piit  no»  vive  !  — 
Da  quelle  sbarre  guarda ,  e  nulla  spera 
Teodomir  :  ma  i  dì  passan  talvolta , 
Ed  umana  figura  egU  non  vede , 
Perocdtè  a  tergo  della  torre  il  campo 
Giace  de^li  Unni,  e  a  questa  parte  è  un  vasto 
Tratto  deserto  di  palude  e  arena 
Cbe  ad  un  bosco  confina,  e  solo  a  manca 
VeggODsi  dietro  agli  olmi  i  campanili 
Della  città ,  e  se  il  vento  agita  i  rami 
Si  scoprono  gli  spaldi...  Agita ,  o  vento , 
Agita  quelle  fronde  !  e  il  prigioniero 
Veggia  talor  sovra  gli  spaldi  il  passo 
Di  vivente  persona!  Èunindist'Oto, 
Tormentoso  bisogno  al  solitario 
Il  veder  l'uomo — Almen da  lunge  I  un  santa 
Misterioso  amor  lega  i  mortali, 
Se  distanza  li  scevra  :  ab  1  come  a  noja 
Puon  da  presso  veoirti  e  ùtai  guerra? 
Anco  i  nemici  quasi  ama ,  se  ascolta 
Lor  selvaggia  cenzoo  Teodomiro, 
Che  par  l' Ungaro  canto  è  umana  voce. 
E  se  nel  bosco  alcuna  volta  udla 
La  percossa  lontana  della  scure , 
Pur  frenava  il  respiro ,  e  da  que'  colpi 
Alcun  piacer  traea ,  perocché  all'  oc<jito 
Della  mente  pingeasi  il  buon  villano 
Che  coir  ardua  fatica  alla  diletta 
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Moglie  porgeva  e  a'  dolci  figli  il  paae. 
Ahimè ,  bea  d' uopo  è  di'  uom  giaccia  all' 
D'  ogni  miseria  onde  gli  sien  rìcdieza 
Cosi  povere  gioje  !  —  E  se  nel  bosco 
Tace  ia  scure  —  e  taccion  gli  Unni — eUce 
negli  olmi  il  vento — e  dalle  torri  il  caro 
A'meditantì  suondella  campana — 
Chi  allor  molce,  o  prigion ,  tue  tetre noje? 
Oh  alle» — quel  ciglio  eh' uom  giammai  non  vi 
Nel  lutto  inumidirsi ,  in  mesta  guisa 
Abbassandosi  a  terra,  a  larghe  stille 
Versa  il  dolore  l 

>  Ob  mia  Hosilde  !  io  sono 
L' autor  di  tua  sciagura  !  Io  da  celeste 
Credea  ispirazione  essere  ai  pio 
Viaggio  mosso ,  e  m' illudea  il  consiglio 
Dello  spirto  a  cui  gioco  è  l' uman  pianto  !  > 

<  A  eavallo!  a  cavallo!  ecco  una  preda!  » 
Cosi  sciama ,  e  già  sprona ,  e  già  seguito 
Da  cento  lance  è  Otlusco.  Oh ,  qual  fa  1'  alma 
Della  timida  donna  al  furibondo 
Proromper  d' una  squadra  !  oh  spaventose 
ITrla  che  assordan  l' aere ,  e  men  sac4dieggio 
Sembran  nunciar  che  rapido  macello  ! 

Discende  dalla  mula.  Il  cor  le  manca, 
Ma  invoca  il  suo  buon  angiolo  e  confida 
I4el  suo  soccorso ,  e  pallida  e  smarrita-^ 
Pur  risoluta  —  avanzasi  all'incontro 
De'  masnadieri ,  e  con  la  mano  accenna 
Che  raffrenino  iJ  corso  ed  ascoltarla 
Vogliano  per  pietà. —  V'èneir  aspetto 
Dell'  inerme  e  del  debole  un  arcano 
Che  ispira  reverenza  anco  ai  feroci  ; 
£  se  il  debole  opprimono,  è  un  comando 
Che  natura  non  fece ,  è  un  altro  moto 
Che  senza  sforzo  non  si  compie,  e  il  compi» 
Pensata  voglia  di  trionfo  o  hicro. 

Commovente  spettacolo  !  Un  istante , 
E  dalle  scalpitanti  ugne  pestata 
Esser  potea  la  mìsera  —  ns  istante , 
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E  r  avventata  squadra  immobii  sta  : 
Cob)  Otiusco  imperò. 

Smonta ,  s' appressa 
All'  atterrita  dama  :  e  sopra  il  viso 
Dell'  assassin  colla  insultante  giaja 
Della  propria  poteoza  e  colle  dure 
Tracce  di  crudeltà ,  v'  è  come  un  fosco 
Lume  che  quelle  tracce  e  quella  gioja 
Addolcisce  un  momento ,  e  sranbra  quasi 
Ra^io  di  cortesia.  L'opra  era  forse 
Di  tua  beltà,  oRosilde?  o  forse  innanzi 
eh'  atti  inumani  il  trasformasse r,  grande 
Fu  dell'  eroe  lo  spirito ,  e  quel  raggio 
Di  cortesìa  reliquia  è  di  quel  tempo? 

Ma  ìd  alme  dal  delitto  degradate 
A'  moti  generosi  un  pentimento 
Di  sentirli  succede ,  e  —  unica  a  toro 
Hota  Tirtù —  della  virtù  il  dispregio. 

'  Signor,  la  sposa  io  son  d' un  prigioniero 
Di  cui  t'offro  il  riscatto.  Ove  regina 
Hata  foss'  io ,  per  quel  riscatto  un  regno 
Dato  t'avrei  :  ma  ciò  eh'  io  to'  ebbi  or  pongo 
Tutto  a'  tuoi  piedi ,  e  supplice  scongiuro 
Che  il  mio  Tcodomir  tu  mi  ridoni. 

<•  Donna ,  ravviso  il  tuo  scudier.  Recato 
T  avrà  il  pregio  in  che  tengo  il  signor  tuo  : 
Né  mai  per  men  del  valor  suo  di  tanto 
Perfino  giojel  fia  che  mi  spogli.  » 

«  Debl  non  macchiar  tue  forti  gesta,  o  sire. 
Schernendo  gì'  infelici  :  ecco  non  vile 
Tesoro,  e  tu  il  gradisci:  e  fa  che  priva 
Di  quanto  io  possedea ,  tranne  il  consorte , 
Di  mia  miseria  non  curante ,  io  possa 
Ogni  dì  benedirti.  » 

0  Olà  mi  segua 
Quel  convoglio  al  Castel.  » 

Trema  e  rimonta 
Rosilde  la  sua  mula ,  e  a  fianco  a  Otiusco 
Dinanzi  agli  altri  avviasi ,  e  da  lontano 
Guarda  con  desiderio  e  con  affanno 
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Quelle  mura  ove  dtiuso  è  il  suo  diletto. 
Ma  r  avaro  tadron  vede  l' amore 
E  la  bdlezza  della  dama ,  e  volge 
Neil'  astuto  pensier  nova  perfidia. 

ArrÌTaDO  al  caftel  ;  spiegansi  i  doni. 
E  Otiusco  a  sé  venir  fa  il  prigiooiero. 
Ob  emozion  de'  due  teneri  epoai 
Nel  rivederBJ  !  Udì  Teodomiro 
Ciò  che  a  salvarlo  fèa  Rosilde ,  egioja. 
Stupore  e  gratitudine  è  in  lui  tanta 
Che  parole  non  trova.  —  Il  sospettoso 
Unno  quri  mutuo  giubilar  mirando , 
«  No,  >  sciama,  •  non  è  ver,  queste  non  sono 
Vostre  sole  dovizie;  io  voi  non  fora 
Sì  poco  duol  od  perderle  :  al  riscatto 
Ben  puon  di  te,  o  guerriero,  esser  bastanti , 
Ma  pari  a  questo  quattro  volte  un  dono 
To'  per  la  donna  che  prigìon  ritengo.  » 

Piansero ,  aupplicàr.  Barbaramente 
Sono  divisi ,  e  dal  casteUo  a  forza 
Dagli  Ungarì  cacciato  è  il  cavalìero. 

Che  diverrà  la  mÌEera  7  E  ove  mai 
Teodomir  ritroverà  taot'  oro 
Qua!  dal  perfido  vuoisi  ?  Il  pio  scudiero 
Gli  rammenta  i  congiunti-  «Ah,  i  miei  congiunti 
Possenti  son ,  ma  antiche  guerre  e  invidia 
A  me  feali  inimici ,  e  non  che  ajuto , 
Scherno  n'  attendo  nella  rea  fortuna! 
Tenderei!  mio  retaggio  P  E  lenUè  l'opra; 
Né  molto  indi  trarrei ,  poitM  À  pingue 
Già  ne  die  somma  chi  toglieali  In  pegno.  > 

Mentre  varii  nel  cor  volge  pensieri, 
E  un  furibondo  più  dell'  altro ,  e  tutti 
Fausti  a  vendetta  si ,  inefficaci 
A  liberar  la  cara  sposa  —  e  mentre 
Tenta  indamo  in  agguato  al  masnadiero 
Toglier  la  vita —  e  mentre  indarno  ai  prodi 
Frati  guerrieri  e  all'  armi  piacentine 
Recasi  e  prega  e  stimola  e ,  a  gran  rischio 
Pi  cagionar  d'  (^ni  prigion  la  strage , 
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Pur  II  spinge  a  battaglia ,  e  died  volte 
(  Con  finti  attacchi  )  in  lontananza  spera 
Trarre  l' oste  malvagia  e  della  rocca 
Rapidamente  impadroDÌrsi ,  e  sempre 
La  vigile  degli  Unni  arte  il  delude — 
A  investir  la  città  pensa  io  spreto 
Con  audacia  incredìbile  il  ladrone. 
Oh  scellerata  notte  !  Un  tiadùnoito 
Forse  ad  Otiusco  aprì  le  porte  :  il  ferro 
£  il  foco  cinque  giorni  orribilmente 
Scorre  per  ogni  via ,  per  ogni  chiesa , 
Per  ogni  ostello ,  e  disperato  sembra 
Del  popoi  vinto  il  più  risoi^ra-  mai. 

Né  per  r  amor  sol  della  preda  esulta 
Di  sue  vittorie  11  baiiiaro  :  ^11  esulta 
Feroccbè  quanto  ]hù  temuto  e  fiurte. 
Tanto  pM  grande  apparir  crede  al  guardo 
Dell'  altera  Rosilde.  Il  ferreo  core , 
Non  si  sa  come ,  al  pianto  di  Rosilde 
S' era  commosso ,  e  In  guisa  cb'  ei  sul  punto. 
Fu  alcune  volte  d' asciugar  quel  ciglio, 
Libera  rimandandola  al  marito  : 
E  se  csegula  11  magcanimo  pensiero , 
Non  avrebbe  sol  lei ,  ma  seco  tutti 
I  suoi  tesori  rimandati.  Un  giorno 
Alla  stanza  ei  movca  della  dolente 
Col  nobile  proposto,  ahi!  ma  rivide 
Quelle  angelidie  forme.  Intese  il  suono 
Di  quella  voce,  e  gli  morì  sul  labbro 
La  pensata  parola ,  e  generoso 
Esser  più  non  potè.  Parlò  d'amore, 
E ,  ciò  cbe  mal  sofferto  ei  non  avea , 
I  dispregi  sofferse,  e  quei  dispregi 
Eran  pugnali  all'alma  del  superbo, 
Eppur  cfai  li  avventava  era  a  lui  caro. 

Né  d^ll  altri  prìgion  pari  alla  sorte 
Di  Rosilde  è  la  sorte.  A  lei  l' uscita 
Sol  tolta  è  del  Castel ,  ma  te  si  dona 
E  visitar  gli  altri  Infelici ,  e  alquanto 
AHeviar  lor  pene ,  e  dalla  croce 
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Redimer  cbi  dannato  era ,  e  taluni 
Render  senza  rÌEcatto  a  lor  famiglie. 
Con  benefico  intento  e  varia  speme 
Va  serbando  la  vita ,  e  all'  esecrato 
Ladron  h  finge  meno  irata ,  e  volta 
Tutta  è  a  cercarsi  occasion  di  foga. 

Ma  maggior  di  lor  possa  è  il  breve  sforzo 
Di  gentilezza  e  di  pudor  nei  vili  ; 
Parer  grandi  mrriano.e  oprar  da  grandi 
Incominciato  appena  avean —  nel  basso 
Sentiero  ecco  ricalcali  natura , 
0  abitudin  d' infamia ,  o  delirante 
De'  sensi  ebbrezza,  o  il  gitdiilo  del  nude. 

Prudenza  e  preghi  e  dignità  e  diadeguo 
Più  a  Rosilde  non  vai.  Fra  le  volgari 
Ddle  coppe  esultanze,  il  masnadiere 
Motti  d'amor — ma  t«nerarii  —  vibra, 
Ed  orgogliosi  (ah,  il  tuo  bel  nome,  Amore, 
Non  merla  il  foco  de*  profani  !  ) 

-  O  stolta , 
A  che  ostinarti  contra  il  fato  ?  £  credi 
Che ,  dacché  t' ha  perduta ,  in  vedovanza 
Perenne  stiasi  il  tuo  primier  compagno? 
Ah ,  eh'  ei  ben  ^  di  tua.  mancanza  in  braccio 
D' amante  altra  consolasi  !  A  cercarti 
Forse  rìedea?  Ti  vendica  :  le  nozze 
D' Otluseù  accetta.  Splendida  ben  altra 
Che  non  Teodomir  t' offro  ventura  : 
Invitte  squadre  io  guido,  un  regno  innalzo 
Cui  le  più  ardite  signorie  curvarsi 
Dovran  d' Italia  :  te  possansa  e  pompa 
E  adoramenti  faran  lieta ,  e  madre 
Sarai  di  regi.  »  (E  in  cos)  dir  con  guardo 
Inverecondo  alla  pudjca  un  bracdo 
Osa  afferrar.) 

>  Ddi ,  sigiior  mio  !  Te  irrito 
Se  il  passato  rammento  e  i  dì  felici 
Che  da  te  lunge  io  trassi  :  a  sgombrar  l' ire 
Dal  ciglio  tuo,  quindi  in  silenzio  io  pongo 
Il  prisco  ond'  arsi  immenso  amor  :  ti  basti 
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Questo  sileDzio.  E  se  ostinata  speme 
nutcJF  pur  Tuoi  eh'  amor  novel  me  accenda , 
Fa  die  d' atti  tirannici  e  scortesi 
Io  mai  capace  non  ti  scorga,  e  al  tempo 
Lasda  il  mutarsi  del  cor  mio.  ■> 

Tra  umile 
£  maestosa  così  parla  :  e  tenta 
Allontanar  pur  quel  terribil  punto 
Cui  già  da  lungo  con  preghiere  e  pianto 
S'  è  apparecchiata.  — Mesi  e  mesi  invano 
Sperò  in  Teodomir  :  pili  non  ritorna. 
Nelle  pugne  sperò ,  ma  invan  :  ia  palma 
Sempre  è  dell'  Unno.  Invan  sperò  d' aprini 
Qualche  strada  alla  fuga  :  ornai  non  resta 
Scampa  ad  infamia ,  altro  che  un  sol  —  la  morte. 

A  timid'alnia  arduo  dover,  la  morte.  — 
Ma  non  feroci  tutte  fiir  le  donne 
Di  cui  r  alto  morir  narran  le  istorie. 
A  talune,  o  pittoi,  forse  tra  quelle 
E  maschi  tratti  e  gigantesca  posta 
E  spirito  guerrier  dar  non  dovari  : 
E  mite  cor  portavano ,  e  formate 
Eran  solo  ad  amore,  e  d' una  spada 
Inorridìano  al  lampo,  eppure  (oh  grande. 
Oh  l>en  più  grande  era  virtù  I  )  a  dispetto 
Della  dolce  indol  femminile ,  il  seno. 
Ami  eh'  a  onore  o  amor  farlo  spergiuro , 
Colla  tremente  man  si  laceravano!  —     . 

Ahi  giunta  è  l' ora  per  Rosilde  1  Un  varco 
Era  air  audacia  del  fellon ,  quel  varco 
Or  più  non  è.  I4è  awidesi  ei  che  1'  armi 
Appese  alla  parete  ella  adocchiasse  : 
La  parete  adocchiava,  e  già  scagliata 
Col  volo  d' un  baleno  erasi  a  un  ferro 
La  generosa....  atlor  che  risonanti 
Di  spaventose  grida  ode  le  sale. 
Due  i  momenti  non  furo  :  assaliti  ode 
Rosilde  gli  Unni ,  e  un  rapido  pensiero 
Non  mai  previsto  or  le  risplende ,  e  il  ferro 
Che  in  sé  volger  dovea ,  vibra  al  tiranno. 
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Cade  —  e  su  lei  roTesciasi  —  e  quel  ferro 
Dal  seno  Otiusco  a  lè  Btrappaodo  il  pianta 
Ed  il  ripianta  dieci  volte  e  in  viso 
E  nel  fianco  alla  misera,  e  fra  gli  urli 
£  i  colpi  e  il  duolo  e  le  beetemmie  ei  spira. 

Tal  Del  Castel  la  spaventevoi  scena 
Presentavasi  agli  Ungarì ,  allorquando 
Frorompea  l' oste.  Impugnano  le  lance , 
A  far  fronte  s' accingati ,  ma  l' orrenda 
Morte  del  condottiero  e  la  sorpresa 
Sì  gli  atterrìa  cbe  ìnuDemori  son  fatti 
Dell'  antica  lor  possa ,  e  a  vergopiosa 
Fuga  si  dan  per  la  campagna.  —  I  prodi 
Esuli  Piacentini  al  forte,  fatto 
Duce  Teodomìro,  eransi  spinti. 
Perir  giurando  o  vincere  :  e  mai  fermo 
Da  moltitudin  ciò  non  fu  die  tutti , 
Per  quanto  lunghi  sien  feri  gli  inciampi , 
Visti  a  crollar  sotto  ai  suoi  pie  non  li  abbia. 

Ma  come  or  si  poco  ardua  è  la  vittoria? 
Donde  il  terror  de'  bari)ari  ?  Né  Ottusco 
Fu  veduto  pugnar. 

Parla  un  morente 
Ungaro  e  accenna  del  suo  gir  la  sorte  : 
n  Femminea  man  lo  tmcidòl  »  Ai  vincenti 
Raddoppiasi  la  gioja.  —  Ov'  è  la  santa , 
La  salvatrice  della  patria? —  Schiuse 
Son  le  carceri  :  mischiasi  col  grida 
De'  redentori  il  grido  di  cinquanta 
Liberati  prigioni. 

«E  tu,Rosilde, 
Cbe  non  accorri?  Dove  sei?  Rosilde! 
Diletta  sposa!  ■> 

Ardea  fosca  una  lampa 
Nella  gran  sala.  Spaventato  a'  esce 
Il  vecchio  Ugger  :  nel  suo  signor  s' incontra  ; 
Ritrarnel  vuol.  Ma  già  Teodoniiro, 
Tra  rovesciate  mense  e  armi ,  scoverto 
Ha  r  immane  cadavere  d*  Othisco  : 
Con  gioja  gli  s'appressa  —  oh  vista  !  un  altro 
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Cadavere  ei  copria!  Rosilde  — 

E  intanto 
Cbe  it  più  infelice  de'  mortali  esclama 
Miserandi  lamenti  (  oh  mescolanza 
Che  drizzar  fa  le  chiome!  )  urla  di  gaudio 
Meiteano ,  ignari  i  suoi  compagni  ancora , 
E  con  festa  il  chiamavano  :  «  A  te  dessi 
Questa  lieta  vittoria!  A' fuggitivi 
Riposo  non  si  dia  !  Guidane,  o  prode  ! 
La  città  si  riacquisti!  «  — 

A  poco  a  poco 
Cessa  il  giulivo  dissonante  strepito . 
Il  luttuoso  caso  odono  :  muti 
Reverenti  s' affollano  alla  sala  : 
Tatti  lor  gioja  oblian  :  l' egregia  donna 
Mirano  —  e  oh  d>e  pietà  [  quel  cavalìero 
Dianzi  sì  dignitoso ,  or  nella  polve 
£  nel  sangue  si  rotola  ululando , 
né  pii^  gli  cai  die  forse  altri  il  dispregi. 

"  Ite,  0  felici  :  agevol  cosa  èomai 
Il  ripigliar  la  città  vostra.  Otiusco 
Da  costei  fu  atterrato....  oh ,  ma  vedete 
La  generosa  1 > 

E  il  sen  tutto  squarciato 
Di  Rosilde  acceimava  e  quelle  care , 
Or  deformi  sembianze  :  ed  oltraggiando 
Il  fido  Ugger  che  il  contenea ,  una  spada 
Afferrava,  ma  indarno,  onde  svenarsi. 

Racquistò  le  sue  mura  il  fortunato 
Popolo  piacentino.  Ebber  perenne 
Del  vedovo  stranier  cura  i  pietosi 
Ospiti ,  ed  a  Rosilde  a  eterna  gloria 
In  mezzo  ai  foro  alzaro  un  monumento , 
E  allorquando  tra  pochi  anni  recisa 
Fu  dal  dolor  la  vita  di  quel  prode. 
Chiuse  le  sue  infelici  ossa  nell'  arca 
Venner  dov'  eran  di  Rosilde  l' ossa. 

Ahi  !  queir  arca  vedeasi  a'  tonpì  ancora 
Della  mia  fanciullezza,  e  il  padre  mio 
La  visitò  :  ma  quando  pellegrino 
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Adulto  mossi  tra  i  Lombardi ,  e  volti 
A  mia  debol  virtù  porger  conforto 
Quelle  sacre  onorando  ossa  d'  eroi , 
Più  Don  rinvenni  che  un'  infranta  pietra , 
E  su  quella  sedea ,  laide  canzoni 
Vii  giullare  cantando,  e  rIì  fea  cerchio 
Con  ghigni  infami  la  plaudente  plebe  ! 
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NOTE. 


Tu  la  prima  ondt  por^.... 
n  Po  scatarlH»  dtil  Hobtìm  nel  marcbeuto  di  Saliia».  Io  qnesU  apostroh 
sembra  compreaderBl  tatto  ciò  cbe  or  Ibrma  II  Piemonte ,  o  gran  parte. 

SIITI  a  Lemaa  natio... 
Lémìiu ,  o  Lemna ,  é  un  torrente  presso  Ploerolo. 
S' era  eoa  aliti  prodi  a  baleliaiiia 


Ne]  medio  ero  il  bisogno  di  difendersi  contro  gQ  abu«i  d' ogni  specie  fece 
sorgere  molle  conftatemlte  benemetile  della  società.  GII  aggregati  rtmane- 
vano  laici,  e  il  loro  ufficio  non  era  che  l' ademplmenlo  di  qiulcbe  penato 
dovere  :  prateggerei  viaggiatori,  assistere  i  feriti,  gì' infermi,  te.  Cosi  I vin- 
coli della  grande  fratellanza  noiana  stali  spezzali  dalla  barbarle  <i  andarano 
con  vincoli  parziali  riannodando.  Ha  II  fervore  si  cangiò  ne' secoli  seguenti  in 
mania  :  da  tutte  parli  s' elevarono  confraternite  che  Invece  di  beneScare 
r  nnumtti  l' Inlbtlavano  di  saperstiiionl  ;  tali  furono  i  begitini ,  i  flvttUi  « 
sorelle  dello  Spirito  Santo ,  i  flageBanti,  tee. 

....  Il  feroOttiuco 
Co'tnoi  prodi  vaganll  Ungarl..  . 
Motte  orde  di  rogarl  scesero  in  Italia  nel  principio  d«l  «ecolo  X  :  ciò  fa 
congettarare  cbe  la  storia  di  Boeilde  appartenga  a  quel  tempo.  Esse  fiiroiio 
prima  respinte  dall'  Imperatore  Bereogarlo ,  ma  poi  egli  stesso  le  chiamò  per 
br  ttonleaBudollb,  re  della  Borgogna  transjorana,  e  se  ne  penti.  Invece  di 
obbedirgli,  si  sbandarono  per  tutta  la  Lombardia,  devastando  campagne  e 
città;  da  qnesie  orde  allora  Pavia  fu  saccheggiata  e  incendiata. 

....  Us  Idlpamn  talvolla, 
Ed  umana  Egara  egii  non  vede.... 
Vedi  l'Ecclesiaste  che   forse  commlsera  partlcolarmeaio  la  proHrailone 
dello  spirito  :  Vie  »oli  I  quia  cum  ceciiUrit  non  habtt  èublevatitawi  $e  ! 

A  talnne,  o  piltor. 
Questo  cenno  d' un  pittore  potrebbe  sorprendere  chi  ai  ricorda  d' aver 
letto    be  11  Clmabne  fu  il  primo,  dopo  la  barbarle  de'  mezzi  tempi,  a  rista- 
bilire la  pittura  in  Italia.  Uà  vedasi  li  Tlraboscbl,  il  quale  prova  con  molti 


5cb¥  Google 


403  KOSILDE. 

uempil  cbe  anche  db'  Mcoli  anUiioii  l' Ilalla  non  manci  mal  di  plUori  ;  rtà 
erano  In  gttn  parte  Greci,  ma  molli  pnre  nailonall.  —  Siccome  11  poeUnoii 
nomina  11  Buo  pltlore,  fbrEe  il  trattava  di  nnoo  più  quadri  allora  rimosl.alla 
cognUlone  de'  qoall  baita^ie  l' tndicarll  ;  o  Torse  nnir  altro  «olle  il  troTaiore 
che  esprimere  quel  ano  sentimento,  non  doversi  dall' arUsta  mal  togliere  Illa 
donna  —  né  anche  quando  è  tratta  da  dolore  o  virtù  a  qualche  grande  allo  di 
corasglo  —  U  bello  Ideale  della  donna  che  è  la  dolcezza.  Pare  che  per  qnanlo 
Il  comportava  II  soggetto  el  non  ai  sia  dipartite  da  qaesto  seotlmenlA  anche 
nel  dipingere  nna  amazone ,  ana  selv^gla ,  la  Tatiertda  :  In  più  d' no  passo 
di  quel  poema  cerca  d' attenuare  ciò  che  ha  di  forte  11  carattere  della  gtier- 
riera.  Chi  conoice  U  teatro  tara  dell'  oplaloae  del  trovatore  :  avrà  veduto  che 
nn'  attrice  per  guanto  sia  valente ,  s'  ella  crede  di  dover  dare  alle  eroine  i 
tratti  degli  eroi,  essa  può  Tar  raccapricciare,  ma  non  mal  commuovere;  se 
Invece  l' attrice  non  è  che  eroina ,  cioè  dorma  nel  ano  più  nobile  atgalfietto , 
■Mora  le  sue  lacrime  ne  strappano  molte. 

A  eterna  Jilorla 

ID  Bieuo  al  raro. 

C\ò  non  regge  ooHa  chiosa.  Ha  il  trovatore  parlava  dell'  Inteufone  di  ài\ 

eresse  II  monumento.  Non  è  egli  cosi  di  tutto  elA  che  al  h  per  la  rlcordania 

de' posteri  f  SI  snppone  sempre  r  Infiniti  del  secoli  :  e  nn  tbrore  popolare ,  un 

terremoto,  cento  carne  posMHio  distruggere  oggi  ciò  che  Jerl  si  credeva  eteroo. 

PIÙ  non  rinvenid  cbe  un  Intranta  pietra. ... 
PUcenia  fu ,  tra  le  altre  città  lombarde ,  speue  volte  desolata  dalle  accanite 
guerre  tra  nobili  e  popolo,  e  II  partite  vincente  dlitraggen  non  di  rada  dà 
che  era  stato  onorato  dal  vinto. 


1  ipoTOloH  di  genere  elevato  ddamavono  gMlari  I  poeti  vili  e  hùttmi  :  e 
qnertJ  noD  erano  già  gli  adulatori  soltanto  del  volgo.  Trattandosi  qui  d' una 
storia  molte  aatertwe  «ila  poeria  a  noi  Dota  de'  trovatori ,  parrebbe  cbe  la  voce 
giullari  TosH  un  anacroBismo.  Ha  *  certo  che  ta  tutti  1  tempi  vi  tarooo 
poeti,  e  particolarmente  poeti  ville  baflbnl  :  deb  qnahinqae  età  questi  ap- 
partengaoOt  scooTleDeloro  la  voce  gUMare,  cbe  tlgniflcajrtoeolwr*,  etar- 
lalano. 

e  gU  rea  cerchia 
Craghlgoliabinl  la  plaudente  plelw  ! 

Questa  piuara  d' anime  abbiette  profananU  on  monumento  eroico  iadoce 
■  credere,  cbe  ciò  fosse  in  un  tempo  d' anarchia. 
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(DiU'flner«iiueiUMDticadlrelU«niidi>c«DdealedlValalHdo  para  chedaibU 
compoiU  I  TeroDa.  — 11  luogo  dell'  iilone  del  poema  è  in  diu  cittì  del  regno  de' 
Bargundl ,  il  quale  il  tempo  del  re  Budolb  comprenderà  parte  della  SaTOja  »  àtìlt 
STizicn ,  dai  tutte  le  proTloBe  tri  11  nuinte  Jan  e  le  Alpi  Penalne.  L' tfoca  t  nel 
tecoado  0  teno  decennio  del  Koola  Z.)  ' 

»  Sia  la  pace  eoa  te  :  dorè  t' aggiri 
Per  queste  aegie  volte?  ■ 

■  O  buon  romito , 
Del  tuo  venir  mercè  ti  rendo.  I  ferri 
Che  al  pilastro  me  legano ,  i  tuoi  passi 
Mi  Tietan  d' incontrar.  Tenue  barlume 
Qui  da  breve  pertugio  intorira  scwde 
Onde  or  fra  poco  t' avvedrai-  » 

t  Fidinolo . 
Religiosa  in  di  più  lieti  e  umile 
L' anima  tua  concd^  ;  or  la  sventura 
Non  ti  trovi  cangiato.  " 

«  O  padre  mio , 
Cangiato  io  son  I  Del  tuo  conforto  bo  d' uopo  : 
Rassegnami ,  rassegnami  al  dolore  — 
Non  del  morir  (che  a  morte  vo  e  non  tremo}  — 
Ma  del  lasciar  sul  nome  mio  la  taccia 
Di  steal  cavaliero.  ■ 

•  E  ingiusta  fosse? 
Non  pensi  a  tal ,  di  te  miglior,  dke  morie 
Anch'  ei  sofferse  e  obbrobrii  l  E  Sbbietto  figlio 
Ddla  colp«vQl  Eva  ei  non  aa«cea  ; 
Era  il  tuo  Creator!  » 

■  He  sciagurato 
Cbe  il  grande  esempio  adoro ,  e  rassegnarmi 
All'  obbrobrio  non  so  !  >• 

0  Dinaiut  a  Dio 
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T  inginocchia  e  confessati ,  o  guerriero  ; 
Ei  ti  darà  la  pace  onde  sei  privo.  • 

«  Benedìcimi ,  o  padre.  Altre  peccata 
Dacché  l' ultima  volta  alla  tua  cella 
Hi  perdonasti ,  non  ricordo  —  o  forse 
Peccata  eian  tuttora  e  l' incessante 
Segreto  culto  «^'  a  mia  dama  io  porto , 
E  l' odio  mio  inTÌBcibìle  pe'  vili  : 
Ma  pur  cercai ,  per  guanto  è  in  me ,  di  porre 
Pria  eh'  alla  dama  il  mio  pensier  nel  cielo , 
E  —  d*  amar  no ,  che  noi  poss'  io  —  ma  ì  vili 
Beneficar.  ■> 

n  Deh,  non  t' accechi  orgoglio! 
E  se  del  rege  tuo  l' arme  tradivi , 
Non  negar  che  di  colpa  alta  serreo.  " 
>  Ah ,  tu  giudice  sii!  Tradite  l' armi 
Non  ho  del  signor  mio  ;  sol  —  di  Budolfo 
Senza  il  consenso  —  un  mio  prigione  io  sciolsi  : 
Ma  r  alma  mia  trovavasi  a  quel  varco 
Tra  due  doveri ,  ove  nn  seguire  è  forza 
Ed  air  altro  mancar.  —  Odi  (  io  non  ebbi 
Donde  pur  mai  nomarti  in  sacramento 
Il  mio  fratel  del  core)  odi  la  istoria 
Dell'  amistà  che  a  luì  m' avvince  eterna.  — 
Sul  lito  di  Savoja  appo  il  gran  lago. 
Al  burgundico  sir  suddito  nacqui  : 
E ,  neir  infanzia  ancora ,  ivi  portato 
Dalla  sua  madre  al  padre  mio  sorella 
Venne  da  Italia  Valafrìdo.  Ucciso 
Il  genitor  gli  aveano  e  le  paterne 
Rocche  rapito  ap^  Verona  i  truci 
'  Suoi  consanguinei.  Povero  e  orfanello 
E  gentil  ndl'  aspetto  e  più  nel  core, 
I  genitori  miei  teneramente 
Sul  suo  destin  commosse ,  e  al  par  d' un  figlio 
L' ebbero  quindi.  Entrambi  eravam  nati 
Lo  stesso  di ,  ma  liberale  a  entrambi 
D' avvenenza  e  di  grazia  e  d' intelletto 
Non  fu  natura  :  inel^^te  e  pigro 
Era  il  mio  ingegno  ;  splendida  la  mente 
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Dell'  italo  ÈDduUo  :  e  benché  tutti 
A  sé  traesse  i  guardi  altrui ,  costretto 
Ad  amarlo  io  sentiami.  Il  generoso 
(Del  precedermi  suo  non  che  trionfo 
Menasse  mai  )  mi  s'  «deguava  spesso 
Senza  mostrarlo ,  ti  suoi  merti  ascondea  : 
E  quanto  egli  scalderà ,  io  ad  innalzarmi 
Togliea  coraggio ,  e  forse  un  tempo  venne 
Che  pari  aìfin  quasi  «ravamo.  Oh  padre  I 
Tu  che  religion  cbianù  un  amore , 
Tu  ben  sai  qaanto  nobile  è  conforto 
L' essere  aniato  e  il  riamar!  L' affetta 
Del  fratelmÌQ  (chetai  sempre  il  nomai) 
Mi  soblimaiia  agli  occhi  miei  ^  la  ricea 
Dì  virtuose  immagini  sua  m«ite 
In  me  cento  vedea  doti  sognate, 
£  pe'  que'  sogni  suoi  pii^  reverenza 
Ei  mi  portava ,  ed.  esigea  che  tutti 
Alto  di  me  nutrisaer»  concetto  : 
E  queir  io  cui  miei  modi  o  nne  sembianze 
Mai  non  duamaTaii  gli  altrui  sguardi  io  prima, 
Quell'  io  poiché  altrui  noto  eia  in  qual  pregio 
He  qudla  beUa  e  grande  aUna  tenesse , 
Dell'  altrui  stima  alfin  s<gn«  pur  tnIì.  — 
Sempre  indivisi  fiumno,  e  nel  oasldlo 
De'  mìei  parenti ,  e  quando  al  decim'  anno 
(Onde  sotto  più  gravi  occhi  alla  scwda 
Iniziati  fossimo  dell'  alta 
Cavallerìa)  n'  andammo  appo  l' illustre 
Avolo  mio  materno  >  ove  fu  colto 
Lo  spirto  nostro  daUe  dame ,  e  udimmo 
Dal  magnanimo  vecchio  i  forti  fatti 
A  virtù  sprone.  Ed'iodivisi  ancora , 
Con  magnifica  pompa,  al  dì  solenne 
Del  quartodecim'  anno ,  il  benedetto 
Brando  ne  cinse  il  sacerdote  :  oh  primi 
Palpiti  della  gtorìal  oh  Valafrido! 
Come  splendeano  gli  occhi  tuoi  d' altera , 
Candida  gioja!  e  c(»ne  io  giotrilando 
nel  baciar  quella  spada,  «Ah!  s'io  ti  mwta 


5cb¥  Google 


ELIQI  E  TALAFRIDO. 

Tutta  è  di  Valafrldo  opra  »  sclamai  ! 
Udiamì  il  sacerdote,  ed  et  ben  codbcÌo 
Del  ver  mio  dire,  e  qual  da  Dio  ispirato. 
Cangiò  le  Spade  e  à  parlò  :  •  A  pia  tesi 
A  grandi  atti  fedel  dascun  di  voi 
Pensi  die  il  ferro  dell'  amico  ei  dnge  !  •  — 
Da  quel  di  nHle  giostre  e  ne*  temei 
Servimmo  a'  carslieri  ;  e  a'  primi  lierì 
Nostri  eBercicii  era  già  premio  il  plauso 
E  delle  dame  e  degli  eroi.  Ma  quando 
Spuntò  r  anno  ventano ,  e  i  eavalìéri 
Ci  vestir  le  compiute  anni ,  e  air  altare 
n  gran  voto  giurammo  —  era  lo  stesso 
Sacerdote,  ma  deco  era  dagli  anni 
£  podii  glomi  BoprarriBse  —  «O  Agli ,  > 
Sclamò  benedicendone ,  <  tu.  Eligi , 
L' oscurità  —  r  orgoglio  tu  sfuggito, 
Valafrido,  bai ,  sol  percbè  molto  amaste! 
Di  moriboudo  vecdiio  ultimi  ietó 
Profietlci  son  (pieitì  ;  il  ralir  vostro 
O  il  cader  da  virtiì ,  fia  eh'  ognor  pènda 
Dal  santo  amor  cbe  vostre  iilnie  coi^nnse.  > 
E  anche  l' avolo  mio,  dandoci  il  tocco 
Della  spada  sali'  omero ,  ~  >  Perenni , 
Disse,  vi  sien  dm  rinuntoanze  :  il  UDine 
Del  cavalier  che  ili'  alto  ordin  vi  assùise, 
E^antò  Ognun  di  voixliebba  SU' amieoli 
A  quelle  auguste  cerimonie,  al  santi 
Aiti  die  le  seguiano,  (dia  devota 
Del  popolo  esultanza  e  di  qua'  vecchi 
lUastri  cavalieri,  al  conGotànte 
Grave  sorriso  de'  parenti ,  a  tsità 
Quella  sacra  ineffìibile  malia 
Che  iuebbrtavaì  nostri  spirti,  un'altra. 
Padre,  vi  s' aggiongea  :  due  damigdlA, 
Ah!  di  dò  ignare!  acceso  aveen  segreta 
Fiamma  ne'  nostri  cuori  —  altnJl  segreta , 
Ma  mutuamente  a  noi  palese  i  entnunbi 
Infra  gli  onori  onde  alle  dame  piacque 
I^  nostre  armi  àbbetiire,  ibi  ne  ettenenuBa 
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Dall'  amata  donzella.  E  quindi  a  );ara 
Il  confidarci  i  nostri  affanni  e  tutte 
Quelle  lievi  sperarne  e  quelle  Iìctì 
Ma  somme  gioje  cbe  uno  guardò,  un  riso, 
Una  parola  arrecan  dell' amata , 
Né  mai,  se  poerile  era  un'  idea , 
Idea  d'amori  fame  in  noi  beffe.. ..Padre, 
Questi  detti  perdona  :  io  tutto  narro 
Ciò  cbe  pia  ogqor  sirìngeami  a  Valafrido. 
Ha  pili  che  della  cara  adoleacenia 
Il  cammino  insiem  corso  e  la  comune 
Palestra  e  deir  amore  i  confidati 
Pietosi  arcani  —  ah ,  vleppitl  a  lui  mi  strinse 
Lo  splmdor  de'  gentili  atti  onde  il  prode 
niustrara  il  suo  nomel  Ove  due  rocche 
Goerreggiaaserj  la  spada  ci  consacrava 
Al  giusto  castellano ,  indi  la  destra 
Porgeva  al  finto ,  e  divenia  tra  i  siri 
Hediator  :  se  altero  il  trìonftote 
Di  sue  posse  diusara,  ai  sire  oppresso 
Campion  faceasi  Valafrldo  :  i  oberci 
Ed  i  serri  e  le  vedove  e  i  paplllì 
Ad  ogni  incontro  el  difendea.  La  fama 
Di  tanto  eroe  l' Alpi  varcò.  Salvata 
D' italo  pass^gero  avea  la  vita , 
Ed  incognito  questi  era  un  fratello 
Di  Berengario*,  il  giusto  re  a'  suoi  dritti 
Il  glorioso  suddito  tornando , 
Lo  richiamò  a  Vet'Ona ,  e  d' alti  onori 
Guiderdonò  la  sui  virti).  L' amalo 
Fratello  lo  s^uo  :  e  me  della  sua  grazia 
Degnò  r  italo  sire,  e  fbrse  alcuna 
Fama  acquistai  nette  sue  schiere  allora 
ChegliUngari  respiasc.  Ohi  ma que' giorni 
Di  trionfi  e  dì  gloria  eran  gli  estremi 
Della  mia  pace.  Allumasi  la  guerra 
Tra  BereD^rio  e  il  signor  mio  :  i  parénti 
E  l' onore  m' appaltano.  La  prima , 
Dacché  infetti  ci  anummo ,  era  panenaa 
Che  sgilmgetse  :  oh  non  dìcibil  duolo! 
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Separarsi  e  a  vicenda  anco  le  spade 

Volgersi  incontro!  Ha  la  ìeggfie  il  voto 

Dì  cavalier  m' astrìnge  :  ecco  i  due  cori 

Che  ne  più  b'  amaaser  sulla  terra,  in  oste 

Furibonda  diversa ,  al  ciel  pregando 

Per  lor  re  la  vittoria,  e  la  vittoria 

CoDae  ii  sommo  de'  mali ,  ahi ,  paventando  l 

E  quest'  angoscia  a  me  toccò  !  —  Respinti 

Già  dall'  italo  esercito  e  infra  quello 

Dalla  schiera  cui  duce  è  Valafrido 

Ricalcavam  le  nostre  valli.  Un'  asta 

Strìscia  sul  capo  di  Badolfo  :  ei  vede, 

0  nell'atra  notturna  orrida  pugna 

Veder  gli  sembra  il  feritor  ;  —  ■  Nudrito 

Nelle  mie  terre,  osa  il  fellon  sul  r^o 

Mio  capo  alzar  l' ingrata  destra  ?  »  sclama. 

Lusinghieri ,  malvagi  cortigiani 

Aizzan  l'ira  sua  :  quel  fero  editto 

Quindi  ai  guerrieri ,  eh'  anzi  ogn'  altro  ii  teschio 

Dì  Valafrido  ei  vuol ,  pena  intimando 

Di  morte  a  ogni  uom  che  incontrisi  in  battaglia 

Con  questo  duce  e  non  Io  assalga.  Io  volo 

Al  re,  mi  getto  a'  piedi  suoi ,  gli  narro 

L'amistà  mia  per  Valafrido:  indarno! 

Né  scior  r  editto  ei  vuol  né  me  dall'  armi. 

Pronunciare  odo  con  minaccia  il  nome 

Infame  di  sleal  :  —  «No,  sir,  prorompo, 

Sleal  non  son ,  le  ipie  ferite  in  petto 

Tutte  e  per  te  le  porto ,  e  a  morir  pronto 

Per  tua  difesa  io  son  ;  ma  Valafrido 

Mai  per  la  spada  non  cadrà  d' Eligi  !  > 

Volea  punirmi  il  re ,  lo  calmò  il  pianto 

Del  padre  mio.  Ma  l' alba  infausta  sorge 

Dell'  ultimo  conflitto.  Io  non  pugnava 

Contro  la  schiera  del  fratel  :  me  quindi 

All'  impeto  abbandono  :  immensa  Strage 

Fa  il  valente  mio  stuol ,  ma  quando  oert> 

Reputo  la  vittoria,  ecco  i  fliggiasdii 

Hivolgenti  la  fronte  ;  anima  è  a  loro 

L' audacissimo  eroe.  —  scompagni,  io  grido, 
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TivaRiid<^o  il  DOStro  rei  Sì  Tinca  I 

Ha  si  rìspanni  il  frate)  miol  »  — Talom 

Forse  a'  miei  detti  monnorò  :  ma  in  coie 

Di  molti  io  Tjvo  ;  e  qaando  la  sciagmra 

In  nuova  fiiga  gì'  Itali  ripiega, 

E  Valafrido  sopraggiungo,  io  veggio 

Le  lance,  che  del  prode  eran  sul  capo 

Avventate,  alle  mie  grida  ritrarsi. 

Non  altri ,  io  l' afferrai ,  mio  prigioniero 

Fu  Valafrido,  io  dritto  avea  di  sciorlol 

E  it  sciolsi.  —  <  Più  combattere  non  puoi 

Contro  al  mio  re,  gli  dico  j  alle  tue  rocdie 

Toma.  »  —  E  a  tic  paghe  le  mie  turbe ,  il  brando 

Cb'  ei  mi  porse  accetlai.  Quel  brando  io  Messo 

Dopo  la  pugna  al  mio  signore  io  reeo. 

Fremendo  egli  ode.  1  supplici  miei  detti 

Z^  irritano.  Un  Consilio  si  raduna 

Per  giudicarnii;  qui  ire  mesi  io  giaccio. 

Alfio  vien  la  sentenza  :  ah ,  noo  bastava 

Il  condannarmi  a  morte  ;  anoo  sfregiato 

Delle  cavalleresche  armi  esser  debbo 

Come  vii  traditor  !  —  Questo  m' aggrava  1 

Questa,  o  pietoso  vecchio ,  È  la  ingiustizia 

Che  perdonar  non  posso  al  mondo  !  E  meno 

Mi  dorrebbe  se  vittima  me  sola 

Colpisse  il  vitupero;  ah!  il  sai ,  ricade 

Di  sfregiato  campione  il  vitupero 

Sdì  eonsanguinei  suoi;  nae  lasso)  il  padre, 

U  padre  mio  che  tanti  anni  d' ouoire 

immacolato  visse,  agli  ultimi  anni 

Da'  suoi  nemici  udrà  chiwnarsi  ■  il  padre 

D'un  traditori  . 

Cos)  gemea  il  guerriearo  : 
B  il  romito  una  lagrima  versava 
Sulle  catene,  e  breve  istante  accolto 
Stava  in  silenzio.  Ei  domandava -al  cielo 
Quella  parola  —  e  piì)  che  la  pu-ola, 
Quel!'  affetta  e  que'  modi  e  quell'  accento 
Che  in  un  gli  afOitti  e  intennlsce  e  incuora. 
E  poiché  il  don  sentir  gli  parve,  ei  disse 
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Ciò  che ,  non  sol  com'  uom ,  ma  come  ^lio 

Avea  sofferto  il  Nazzareno  allora 

Che ,  andando  a  morte ,  gli  ocdii  suol  negli  occhi 

Della  povera  Madre-s'incontraro, 

E  delle  turbe  udla  forse  lo  scherno 

Che  d' un  ladrou  dicean  la  madre.  Ed  altre 

Pie  memorie  ricorda  l' eremita. 

Del  mondo  ei  non  possedè  la  eloqueiua , 

Ha  il  Vangai  di  GioranDÌ  ei  molto  lesse , 

E  questo  e  le  sciaginre  aveangli  appreso 

Ad  amare  ed  a  piangere  :  e  il  suo  pianto 

Era  un  tesoro  agli  infelici.  — Alfine 

Ei  mansueto  vede  l' olocausto , 

E  piamente  lieto  ddla  morte 

E  de'  peceatl  11  solve. 

■  Or,  poi«M  il  sommo 
De' benefizi!  mi  largisti,  afa t  un'altra 
Grazia  m' assenti.  Appesa  al  collo  io  porto  ■— 
Perdona,  ah,  di  vivente  è — ms  di  santa, 
Di  santa ,  si ,  la  immagine  !  Il  crudele 
Manigoldo  mozzandomi  la  testa 
Potrla  bef&rsi  de)  mio  prego,  e  a  tò'ra 
Calpestar  quest'  effigie  e  non  riporta 
Nel  mio  fèretro  :  oh ,  tu  dimane ,  o  frate , 
Compagnarai  al  supplirlo ,  è  allor  l' efOgie 
Toglimi  ta ,  e  quand'  io  giacerò  èsengoe, 
net  feretro  componimi ,  e  al  mio  seno 
Questa  restituisci  immagin  cara  ! 
E  più  ancora  ti  chieggo  :  mia  mia  goardia 
M' imprestò  jed  11  brando  suo  :  fetìsé 
Queste  chiome  mi  son  ;  se  tu  »W  IMH) 
Movi ,  od  alcun  de'  monaci  tuoi  fidi , 
Fa  1^  la  mia  eignora  abbiale,  e  dille 
Che  col  mio  Valafrido  essa  le  parta, 
E  dille  ancor  che  non  da  mani  infami 
Eran  recise ,  ma  da  queste ,  e  prìd 
Che  degradato  Cdvalier  mi  fbssi.  » 

L' eremita  volea  dagl'  idolatri 
Vaneggiamenti  il  girane  ritrarre , 
Ma  il  fé'  con  iodulgehta. 
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Il  genitore 
Poscia  e  alcuni  compagni  e  alcuni  servi 
Eligi  raccomanda.  —  «  E  se  la  guerra 
Cessi,  e  col  sangue  mio  plachisi  il  rege, 
E  possa  Valafrido  al  raio  sepolcro 
Recarsi  un  dì ,  consolalo ,  e  non  dirgli 
Di  questi  ferri  né  di  questo  pianto.  » 

Il  frate  in  career  tutto  ìf  giorno  stette 
Dimentico  del  cibo ,  o  il  tristo  pane 
Frangendo  col  prigione  :  e  poiché  in  alto 
La  vigli  guardia  degli  erranti  intese 
Che  gridan  per  le  strade  a' cittadini 
«  Guardatevi  dal  foco!  »  allor  da  terra 
Alzossi  r  eremita. 

'  È  mezzanotte: 
Ed  alle  celle  mie  giace  morente 
Un  mio  fratel  ;  lascia  eh'  io  'I  ve^a  ancora. 
Qui  sarò  pria  dell'  alba  :  e  tu  cwserva 
Face  e  umiltà  Anch'io  ritorni.  » 

~  Il  padre 
D' Eligi  abbandonate  non  avea 
Del  re  le  sale ,  avvilimenti  e  sdeg^ 
Tutto  soflTÌa  finché  sperò  ;  ma  alflne, 
Dopo  la  mezzanotte ,  al  caro  Sgl!o 
Riede;  —  in  silenzio  pone  a  terra  il  lume; 
Con  dignità  s'  appressa ,  e  quel  coraggio 
Cb'  ei  non  ha  finge ,  onde  vieppiù  ad  Eligi 
Non  sia  amara  la  morte.  K  anch'  egli  un  dolce 
Sorriso  aprendo ,  il  gìovin  cavalieri} 
Cela  in  parte  i  suoi  strazi!  :  id)  commovente 
Quella  sacra  menzogna ,  a  chi  molto  ami , 
Non  mai  dirti  infelice ,  anco  nell'  ora 
Dei  supremi  dolor  !  —  Con  un  sogghigno 
In  parte  vero ,  ed  artefatto  in  parte  — 
■  Stolido  mondo  !  sclama  ìl  vecchio ,  ei  crede 
Ch'arduo  sia  a'prodiun  simìt  passo  :  e  ovunque 
Questa  creta  si  rompa ,  o  in  mezzo  al  campo , 
Od  in  morbido  letto,  o  sovra  un  palco. 
Ugual  non  è  il  dimani  a  chi  riposa  ?»  — 

Eligi ,  fromot»  il  ciglio  e  con  serena 
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Fronte,  la  man  gli  stringe— e  poi  si  pente 

Perchè  sonato  ban  le  catene ,  e  sembra 

Che  a  qnesto  Buon  convolta  siasi  l' alma 

Del  bnon  vegliardo —  ma  oè  l' un  uh  V  altro 

Mostra  di  scorger  ciò  che  addentro  senta 

Di  doloroso  il  mutuo  petto  ;  e  siegae 

Il  severo  discorso.  Oh ,  ma  costante 

Non  fu  quella  fermezza  !  ad  avvilirsi 

Né  quel  nò  questo  era  il  primiero  ;  un  gesto. 

Un  guardo  involontario ,  ed  ecco  in  braccio 

Miseramente  un  dell'  altro  e  prorompere 

In  larghissimo  pianto.  —  «  Ah  !  dell'  obbrobrio 

Che  a  te  ridonda,  o  genitor,  mi  dolgo, 

Di  nuli'  altro  ! 

B  Oh!  mia  gloria  e  non  obbrobrio, 
Figlio ,  tu  sei ,  che  per  virtù  morivi  ! 

«  Ma  a  questa  veneranda  tua  canizie 
Insulteranno  i  vili.  > 

>  Ai  loro  insulti 
Non  rimarrà  questa  canizie ,  o  figlio  ; 
Di  Certosa  al  deserto  io  la  ricovro.  > 

Cos)  dicea ,  quando  venia  dell'  alba 
Nuncio  il  fido  eremita  ;  e  ricomposti 

I  cavalieri  il  ricevean  ;  sì  vede  - 

Che  ban  lagrimato,  ma  mostrar  nonvoono. 
Né  il  frate  li  commisera.  Egli  oarra 
Con  quiete ,  del  suo  monaco  jnfennt 
n  felice  morir  ;  par  che  in  usato 
Crocchio  d' estrani  eventi  si  ragioni 
Perchè  altr'  intima  cura  uom  qui  non  jureoia. 

Ma  quando  —  e  più  d*  un'  ora  è  già  trascorsa , 
Lo  squillo  udir  d' una  campana  —  e  noto 
È  a  tutti  tre  quel  suono — e  l' infelice 
Padre  entrar  vede  lo  scudiero  :  «  Oh,  addio! 
Dice  frenando  il  suo  tremor;  venuto 
È  il  mio  scudiero ,  eì  m' accompagna,  addiol* 

Con  apparente  calma  il  giovin  prode 
S' inginocchia,  e  il  canuto  il  beneiUce, 
Poi  s' aU>nicciao ,  <Uvidonsi — ^^  e  allorquando 

II  Tccdiio  fu  alla  porta,  un.guardo  ancora 
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Volse  al  figliuolo  e  sparve  ;  e  forse  allora  — 

Poich'  un  non  sa  ddl'  altro — al  rattenato 

Pianto  sciolgono  il  freno. 

—  Oh  com'  è  folto 

Per  le  vie,  per  le  piazze  e  alle  fenestre 

Ogni  grado ,  ogni  età  I  Tace  il  bisbit^to 

Al  comparir  del  misero ,  un  segreto 

Rammarco  preme  tutti  i  cuori.  Io  viso 

Hon  ebbe  Eligi  la  beltà,  ma  il  guardo 

Suo  splendea  eì  benevolo  e  gentile 

Che  chi  il  vedea  lo  amava  ;  ed  a  taluni 

Ignoto  era  il  suo  nome  ,  ma  1'  amico 

Il  chiamavan  del  grande  Valafrido, 

E  quel  titol  parca  come  un  <Hiore 

Qual  non  dan  gli  avi  né  i  monardii.  ■  Ahi  lasso  ! 

Dìceaa ,  salvar  volle  l' amico ,  e  a  roorte 

Perciò  è  dannato,  e  ve'  come  sereno 

Muor  per  l' amico  l  » 

AsceDdono  il  tremendo 

Palco  Eligì  e  il  romito  e  un  cavaliero 

E  i  satelliti  infami  e  il  percussore. 

Esser  doveavi  un  sacerdote ,  e  quegli 

Il  nobile  disdir  rito  e  la  testa 

Del  maladetto  sconsacrar — )tiegaro 

A  Rudolfo  concordi  i  sacerdoti 

Di  sconsacrare  il  giusto  :  adempirauno 

La  trist'  opra  gli  sgherri  e  il  cavaliero. 

Ha  <^  sorpresa!  una  voce  alto  s' eleva 
Sovra  la  piazza  s  Olà  fermate!  »  e  il  grido 
Da  cento  bocche  è  ripetuto  ;  e  niuno 
Sa  ancor  perchè  tal  grido  ,  eppure  in  guisa 
Più  universal ,  più  forte  e  minacciosa 
Si  ripete;  e  già  il  popol  temerario 
Strappa  le  lance  dalle  guardie,  e  il  sangue 
Giara  d' Elìgi  vendicar  col  sangue. 
All'  insano  tumulto  esce  furente 
Con  poderoso  seguito  Rudolfo. 

n  Chi,  audaci,  vi  sospinge  a  ribellarvi  7  d 
s  Ho,  sire,  a  ribellarsi  io  non  sospingo 
Il  popol  tuo  ;  serbar  la  vita  io  chieggo 


5cb¥  Google 


EUGI  E  VALAFRIBO.  ^ 
A)  miglior  de'  tuoi  sudditi  ;  e  alla  scure , 
Del  nemico  che  abborrì,  il  capo  arreco.  > 

'  È  Valafrido  1  è  Vala&ido  !  ■  sclama 
Stup^tta  la  turba. 

Oh ,  qaal  rimane 
Rudolfo ,  al  suo  cospetto  rimirando 
L'Italo  eroel  Vorria  parlar,  ma  il  laU>ro 
ConTulso  incerti  e  furibondi  detti 
Incomincia  e  non  compie  :  annidiilato 
A'  propri!  sguardi  il  re  si  sente. 

0  Io  sono 
Quel  Valafrido  onde  il  morir  t' allegra  : 
Oh,  al  mio  castel,doTe  ritratto  io  m'na, 
Giunta  dell'  ira  tua  tardi  è  la  famal 
Molto  pw  me  aoSetse  Eligi  :  or  basti 
S'  ei  pur  mancava ,  e  il  sangue  mio  ti  pladii!  u- 

Mai  quella  ¥oce,  quel  tremor,  quel  misto 
Di  pietà;e  sdegno  e  orrore  e  reverenza. 
Queir  eleganza  nobile  diffusa 
Da  capo  a  pie ,  mai  non  avean  con  t  anta 
Maestà  e  gentilezza  la  persona 
E  il  dolore  atteggiato  d' un  eroe- 
Ma  già  prostrato  erad  Eligi  innanzi 
Al  suo  signore ,  e  ciò^die  pria  ribrezzo 
Tanto  gli  fea ,  caro  or  divieuglì  —  il  nome 
Di  traditor. — 

"  SI,  lo  sleal  tuo  servo , 
Dritto  è  che  muoja ,  o  re  ;  ma  Valafrido 
Suddito  non  ti  nacque  e  non  t' offese 
Ed  inerme  presentasi  —  e  tal  macchia 
No ,  al  tuo  gran  nome  appor  tn  non  vorrai , 
(^primerrinnocente,  lo  straniero!  » 

'  Sorgete,  eroi,  sorgete!  Ahi,  dove  tratto 
Venn'  io  ddl'  ira  ?  Me  infelice  !  e  quando 
Fia  che  non  vili  servia  me  d'intorno, 
Ha  generose  sliensi  alme  che  plauso 
Sempre  dei  sìr  non  facciano  agli  errori?  » 

O  veneranda  vista .'  no  re  che  piange , 
E  con  rossor  magnanimo  confessa 
Ch'  a  iudegn'  opra  sospinto  avealoii  core! 
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Ud  fulminante  sguardo  (li  Rudolfo 
Tolsesi  quindi  al  cavalier  che  offerto 
A  degradare  Eligi  erasi  :  invidia 
Forse  dì  quel  malvagio  cavaliero , 
Più  che  il  cor  del  monarca  avean  dettata 
La  caduta  del  giusto  ;  e  il  sol  malvagio 
Colui  non  fu,  perocché  ad  altri  il  guardo 
Del  re  si  volse  con  tremendo  spregio. 

Ma  il  giubilo  del  popolo  edteggiava 
Con  alti  evviva  al  degno  re  :  e  col  nome 
Del  re  misti  sonavano  i  bei  nomi 
D'Elisi  e  Vala&ido  ;  e  questi  prodi 
S' abbracciavan  commossi  :  e  venia  il  padre 
Del  già  dannato  cavalier  la  gioja 
Universale  a  compiere  :  e  il  romito. 
Asciugandosi  il  ciglio ,  alto  gridava 
■  Pace ,  pace  fra  gì'  Itali  e  ì  Burgundi  I  ■ 
£  il  re  Tolgeasì  a  Valafrido ,  e  ■  Pace, 
Dicea ,  fa  che  onorata  io  stringer  possa  t  » 

O  Veronese  illustre  giovinetto , 
Tai  furono  e  il  tuo  grande  avo  e  il  sabaudo 
Suo  fratello  dell' anima  :  deh,  schiudi 
Al  raggio  d'  tunigtà  (raggio  divino 
Che  di  virtì)  feconda  i  germi  )  il  core , 
E  la  tua  afiOitta  patria  aUiia  altri  eroi  I 
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NOTE. 


Sai  litD  di  Snoja  «ppo  11  gna  ìtga- 
V  epiteto  di  grande  mottri  ube  tia  U  tigo  di  GliMTra. 


V  è  un  fondo  d' indole  nelle  diverse  popolulonl  cbe  si  Mosem  iDdetebUe. 
Nel  Germano  d' c^dl  non  è  ancora  scancellau  la  sembianza  del  Germano 
dipintoci  da  Tacito.  Il  Franctu  ha  ancora  qnetl'  Impeto  e  quelle  doli  brUlinti 
che  I  Bomanl  acorgerano  nel  natilo  delle  Gallle.  In  qaeata  antica  cantica  U 
SlToJardo  di  900  anni  b  sembra  dipinto  con  cpiel  indole  che  dUUngoe 
ancora  generalmente  1  Sarojardi  d' oggidì  :  Boa  eommt  un  5at>oyard ,  loyU 
eomme  un  Savoyard ,  dieesl  In  Francia  per  proverbio.  Quel  candore  con  coi 
Ellgl  senUva  di  non  essere  stato,  paragonandosi  a  Valafrido,  molto  bTorllo 
dalla  natura,  quella  generosità  con  cui  ciononostante  era  11  primo  ad  amarlo , 
«  il  modo  ingenuo  con  col  narra  tatto  ciò ,  son  tratti  d'  um  bonlà  caratle- 
rUUca. 

Tn  dte  rdlglon  chiuni  im  amore..-. 

L'  eremita  era  d'accordo  con  qoeUe  divine  parole  :  DUigit 
Deum  tuum...  diligtt  proxfmum  (uum  :  in  hit  duoìnu  mondolii 
Itx  ptndet  et  propheta . 

B  quel!'  io  cui  miei  modi  o  oile  •embianu.... 
L' DffllllazioDe  lo  ctil  trovaTasI  Ellgl,  prima  che  l'oltnil  stima  lo  eoatoi- 
laMC,  mi  ricorda  nnranclnllo  ch'io  per  qualche  anuoeducaL  Questi.  aTTfr- 
lllo  da  Infenniti ,  da  tlmtdeua ,  con  una  fisonomia  allora  sena  espreisioDe , 
era  tenuto  per  poco  men  che  scimunito.  Provai  di  trattarlo  con  IsUma  e  q»e- 
ranu ,  e  rinobllltarlo  cosi  In  tacci»  a  sé  stesso  :  vi  riuscii.  Forse  i  più  he- 
qaente  cbe  non  si  crede  11  caso  In  cui  l' Ingegno  e  11  cuore  rlmai^DO  per  tutta 
la  vita  sopiti ,  perchè  nell'  Infamia  nlimo  t'  ha  acceso  quella  scintilla  di  corag' 
glo  che  poteva  destarli. 

E  quando  al  dedm'  anno,... 
Ne' tempi  della  cavalleria  era  uso  che  all' età  di  dieci  anni  11  nobile  fosse  man- 
dato al  castello  di  qualche  vecchio  prode ,  ove  sotto  gli  occhi  di  questo  ajo  Int' 
parava  gli  esercizll  convenienti  al  suo  stato,  mentre  le  dame  del  castello  k» 
educavano  nella  rellgloiie  e  n^l  alRtU  gentili. 
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Aldt*oleiinc 
MI  quarto  dwlm'  *nao,... 

A  quest'  età  U  giovloelto  rioevea  nna  spada  b«DedeUa,  e  queato  era  come  11 
piliBO  grado  dell'  ordine  cavalleiesco  :  da  quel  momeato,  latte  le  sue  azloai 
lienivaDO  rigoroMmente  OBservate ,  e  dalla  sua  condotta  dlpendefa  t' esiare  pot, 
0  DO ,  annato  complutaiueate  cataUero  a  veni'  uà'  auoo. 

Sol  percht  ini^to  amailol 
Onesto  ricorda  il  oommoTeote  quoniam  éilaxit  muUuot  del  Vangelo.  Nèllii 
scateezza  de'  libri  in  cui  ri  era  nel  medio  ora,  dil  area  aotore  «Ha  Mni&o,  >o- 
lea  nutrirsi  putic4dainent«  della  Mtan  deUa  Wbbla  :  clA  nel  boMio  Uorator* 
appare  soTente. 

Era  un  fratello 
Di  Berengario.— 
DlBereugarloI,  duca  del  Friuli,  Innalzatosi  col  suo  valore  alla  dignità  di 
re  d'Italia  e  Imperatore  :logte&BO  cbe  abbiamo  mentovatola  una  nota  all' al- 
tra cantica.  Ottenne  la  corona  imperlale  da  papa  Giovanni  X ,  nel  91  i. 


Ciò  anenne  nel  031 ,  per  Invidia  del  grandi  signori  italiani,  )  qnall  non 
potendo  «offrire  la  lupremula  d' un  loro  pari ,  Invitarono  Budollb  alla  con- 
quitta  d' Italia.  Questa  cantica  però  non  s' accorda  colle  cronache  die  vogliono 
che  Budolfo  venisse  sena  ostacoli  direttamente  a  Pavia,  donde  Berengario 
dovette  fu^re  sema  poter  dar  battaglia.  Forse  converrebbe  credere  che  la 
guerra  qui  accennata  avesse  effetto  qualche  anno  prima. 

Se  tuail*Isero.... 
Isero  o  Isera ,  fiumkello  che  scorre  bi  Savoja  e  Delfinalo. 


AnUctalssinio  uso  è  nella  Svinerà  ed  altri  paesi,  che  di  notte  si  gridi  n 

ciascun'  ora  un  avviso  al  cittadini  perchè  si  gnardlno  dal  hioco.  Nel  medio  evo 

le  città  d'oltremonte  erano    In  gran  parte  fabbricate  in  legno  :  quindi  1 

frequenti  lncàndll  ebe  le  desolavano,  e  quindi  la  Istituzione  di  quelle  guardie 

,   notturne. 

Di  certosi  al  deserto.... 

La  Certosa  era  una  vasta  solitudine  iJistantequattr'oredaGrenolile:  un  se- 
colo più  tardi  San  Bruno  vi  fondò  l'ordine  ramoso  de' certosini.  Forse  a' tempi 
(li  Eligi  eravi  colà  quakhe  pio  solitario,  e  l' infelice  che  qui  parla  pensava  a, 
raggiungerlo  :  o  forse  non  intende  di  Tarsi  eremita ,  ma  di  dtb'arsl  in  qualche 
suo  castello  situalo  in  quella  regione. 

il 


^cbvGooglc 


418  EUGt  E  VALAFlVIDO. 

lA  squillo  udir  d' urna  cimtwiu  . . . 
Se  querto  non  è  un  anacronismo  dèi  trovalore ,  conTlene  ebe  questa  clilà 
bUrgnndlea  tiDd  Imte  glk  in  IiHuera  (  dove  l' uso  delle  campane  tqoIsI  che 
Ila  Maio  per  la  primi  volta  tntrodoilo  nel  lOSO),  nulnquatcbe  parte  dell' it- 
UMle  Srn^a  o  Frant^a.  Le  caOipane  furono  In  Italia  di  uo  generate  fin  nel 
aecolo  quinto.  Veno  ti  GS6  ■'  introdussero  in  Fl-aoda. 

E  11  re  Toignd  a  Vilafridò.  e  •  Pioa 

Il  trotalore  che  dod  Toole  fancKare  ti  Itctn  Sie  del  nd  poema,  taeit  ebe  il 
beoiguo  deriderle  di  Bndsllb  rìiuH  iDadelnpinte,  e  nb'  egli  si  laaeifr  ttratd- 
Dare  niiomBeiile  dall' anlUliiane,  oatw  ti  nóMri  lina  eonqnUta  del  regno 
d'Italia,  e  U  mlaero  fine  di  Berengario. 
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(QoeiU  einOcl  t  dlvlia  In  tre  partt.  La  ^mi  ai  riferisce  a)  tempi  di  Bernigiria  1, 
neeli  nlUml  anni  del  lao  regno  .  e  al  tempi  del  breie  regno  di  Hadolto  la  IlalU  i  U 
Hcoadi  lerte  mila  prima  Imprta  d'Adello,  regnante  In  IlalU  Dgo  di  Proreaza 
auccedulo  a  Hudollo  i  la  lena  iicorre  ann  alcHol  Intd  della  Tlli  d  Àdella.  ctie 
pOHODo  riferini  al  tempi  di  Ugo ,  e  d' alcuni  tra  i  aacceaaori  di  questo,  dot  f.otarla 
auo  figlio,  Dei^Dgarlo  li  marcheae  d'Ivrea.  Oltane  I,  ecc.  ;  ^accht  i  detto  die 
Adello  dkhì  Tcccblo .] 


Quando  oltre  1'  Alpi  il  giovinetto  Adello 
Dal  povero  movea  tetto  paterno, 
Pria  di  varcarle,  un  guardo  all'  orizzonte 
Natio  rivolse  e  pianse  :  e  rammeotando 
De'  genitori  la  virtù  e  1'  affetto, 
Bipetè  il  pronunciato  innaoxi  a  loro 
Fervido  giuramento.  — 

a  Ah ,  DO ,  al  tuo  noBU 
Patria  degli  avi  miei ,  né  a)  vostro ,  o  santi 
Parenti ,  alcuu  diidor  1'  opre  d'  Adello 
Non  redieranno  mai  1  Verrà  in  Italia 
Il  cortese  straniero ,  e  dirà  —  Pace , 
O  terra,  dì  gaitili  alme  nutrice! 

Poi  la  via  piosegul.  —  Scudiero  al  vecchio 
Sito  consanguineo  ei  già  che,  di  possanza 
Kìcco  e  dì  fama,  appo  lioB,  Bui  colli 
Della  Sonna  fiiHiti  e  tulla  Rocca 
Incisa  dominava.  AJ  giovinetto 
Accoglienza  amorevole  fi  canuto 
Giorgio  far  sì  degnò.  Molto  gli  parta 
De'  cari  genitori,  e  si  compiace, 
Perocché  de)  gaizon  commossa  uscla 
Dal  cor  la  voce,  e  gli  soggiunge — sii  cielo 
Non  prosperò  del  padre  tuo  i  destini. 
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Ma  un  ospite  leal  di^li,  un  amico 

Che  a  lui  la  destra ,  e  a  chi  da  lui  ne  Tenga 

A  stender  pronto  è  ognor.  > 

Queir  Onorata 
Destra  baciava  Adello,  e  umile  e  fida 
Servitù  prometteva  al  suo  signore. 

Degli  antichi  scudieri  e  famigliari 
Già  r  ossequio  acqaistossi  il  verecondo 
Italo  garzoncello  :  e  i  cavalieri 
Col  sir  coDgratulavansi  e  le  dame 
Per  r  onestà  del  nuovo  alunno  :  e  lieto 
Questi  fra  sé  dicea  :  o  Giungervi  possa, 
Autori  de'  miei  di ,  quanto  il  lontano 
Vostro  figliuol  dagli  stranieri  è  amato!  » 
Ha  di  Giorgio  crescea  la  bionda  figlia , 
E  di  beltà  un  miracolo  e  d'amore 
E  di  grazia  era,  e  lU  virtìl,  Eloisa  t 
Ambìan  la  mano  sua  molti  di  Francia 
Illustri  cavalieri:  e  al  prode  Arnaldo 
11  padre  la  destina.  Era  negli  occhi 
Della  fanciulla  e  sulle  labbra  un  pronto 
Di  cortesia  e  candor  nobil  sorriso , 
Oi'  ove  volgeasi  consolava  :  e  quando 
EUauscla  del  castel,  gì'  infimi  servi 
E  il  passeggier  mendico  avidamente 
A  mirarla  sì  feano,  e  ognun  tornava 
Più  sereno  al  suo  ufOcio  e  a'  suoi  dolori. 
Ma  quel  tenue  sorriso  era  qual  pio 
Raggio  di  luna  che  ricrea  il  ramingo, 
Eppur  misterioso  un  sentimento 
Move  che  non  è  gioja  — e  più  soave 
Della  gioja  fors'  è,  ma  dcAce  ispira 
Di  meditar  vaghezza  e  di  silenzio  : 
Tal  la  sera  in  un  tempio  è  melodia 
Di  giocondo  ma  angusto  organo —ascolta 
Deliziando  1'  anima  pensosa. 

Quella  tinta  lievissima  ,<]ueH' amra 
Che  alla  beltà  del  timido  sembiante 
Beltà  diresti  aggiunga ,  e  par  sia  nube  -' 
I4on  nube  dì  dolor,  ma  di  gentile 
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MalÌDConia ,  e  pietosa  indole  un  cenno  — 
Queir  è  r  incanto  irresistibii  donde 
SI  affettuosi  a  lei  volgonsi  i  guardi. 

Nel  tetto  suo ,  dalle  verginee  stanze 
Fuori  di  rado  appar  :  ma  dagli  aerei 
Passi  se  il  fievol  suon  per  le  echeggìanti 
Sale  s'  annunzia — o  al  genitor  si  rechi, 
O  a  visitar  faipiglio  infermo—  e  Adello 
Sulla  sua  via  si  trovi ,  oppur  da  lungi 
Trasvolar  I'  abbia  vista,  ei  di  sé  ignaro' 
Palpita ,  e  quasi  un  angiolo  trascorso 
Ivi  fosse  e  beato  abbia  qneU'  aere, 
£i  le  sale  ricalca  ove  Eloisa 
Passò  e  santidcar  sentesi  il  core. 

Ai  conviti  paterni ,  infra  le  antiche 
Sue  dame  e  il  padre  assisa  —  o  accanto  ad  essi 
Passeggiando  tra  i  fiori  —  o  nella  barca 
Che  a'  giorni  estivi  a  tarda  ora  per  1'  onde 
Va  qua  e  là  gli  zeQri  cercando , 
Della  donzella  i  saggi  detti  ammira 
Il  giovine  scudier  :  ma  pochi  sempre 
S*  udian ,  né  quel  silenzio  era  quel  velo 

0  infecondo  o  superbo  ;  era  quel  velo 
Onde  beltà  pudica  asconder  crede 

1  suoi  tesori,  e  piì)  pregiati  e  certi 
L'  altrui  commossa  tantasia  li  adora. 

No,  all'  intelletti  uman,  o  esterno  mondo, 
Non  sei  bastante  ;  esprimer  tutto ,  indarno 
Agogneresti,  i  sensi  percotendo 
Co'  tuoi  colori  e  suoni  ;  egli  in  sé  porta 
Più  grande  un  mondo  —  1'  ineffabii  regno 
Di  quel  principio  che  in  noi  pensa  e  scerne 
L'  alta  armonia  delle  create  cose. 
In  quel  r^no  mental  1'  uomo  adorando 
Contempla  il  bello;  e  più  e  più  il  vaghe^ia 
Qui ,  perdiè  in  tutto  it  suo  fulgor  qui  splende  '. 
Perciò  di  caste  immagini  è  silenzio 
Queir  arcana  vaghezza ,  onde  men  earae 
È  talor  la  parola.  — Oh  ,  che  mai  sono 
Le  scritte  bende,  onde  il  pennel  presunse 
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Della  madre  di  Dio  diiti  l' amore  t 
IfOD  le  ingegaose  bende,  il  sacro  volto 
Dica  al  Figliuolo  <  lo  t'  amo  :  x  i?i  un  indizio 
U  immaginante  spettatore,  e  tutta 
Troverà  in  sé  di  queir  amor  la  istoria. 

Ma  quella  possa,  ohimèi  eh'  hanno  le  menti 
ni  penetrarsi  una  nell'  altra,  ad  onta 
Che  di  mister  si  cingano,  scov^rto 
A  Eloisa  e  Adello  ha  la  vicenda 
Del  lor  misero  affetto.  Ambi  più  volte 
Guardandosi  arrossirò  :  e  —  inosservato—' 
Talora  Adel  della  fanciulla  il  volto 
Atteggiarsi  a  mestizia  ed  a  pnrfouda 
Estasi  vide,  »  impallidir  se  udia 
Reduce  dalla  caccia  il  giovili  prence 
Ch*  esser  le  dee  consorte ,  e  più  se  lidia 
Di  costui  rammentarsi  i  genitori 
Che  dal  Reno  s*  aspettano,  e  allorquando! 
Giunti  essi  fien ,  si  compieran  le  Dozze. 

Kè  lieto  ad  Eloisa  è  più  il  festivo 
Giorno  del  padre  suo?  l' inclito  giorno 
Sacro  al  santo  de'  prodi ,  al  generoso 
Di  Cappadoda cavaliero  '?  Ab!  tutto 
I.'  affettuoso  adopra  onde  il  sereno 
Ritrovar  de'  passati  anni,  e  compiuta 
Far  r  allegrezza  del  buon  sir.  —  Gioiva 
Questi  alle  danze  e  al  canto  de'  vassalli , 
Ma  più  d'  ogni  altro  è  a  lui  grato  1'  omaggio. 
Della  tenera  figlia  e  dell'  amato 
Italo  suo  scudiero. 

Essa  dell'  armi 
Le  glorie  ignora,  e  sol  del  padre  canta 
I  pacifici  giorni ,  e  la  clemenza 
Verso  i  nemici,  e  il  benedir  concorde 
De'  felid  suoi  servi ,  e  il  dolce  ospizio 
Che  appo  il  suo  focolar  trova  l' illustre 
Pellegrino  e  1'  oscuro,  ed  il  credente 
E  l' iufedel  —  ed  o^  strofa  chiude 

>  Stn  Giorgio ,  pdne^  di  Cippadooia. 
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Inteicalande  un  giubilo  d' arnorp  : 
*  Ah  si ,  ts)  d' Aloisa  è  il  genitt>r#  I  ° 
Ond'  è  che  meq  degli  altri  BDai  giQCQBdli 
ComparJa  la  donzella,  e  più  diiatt» 
Pur  la  lua  voce  trasfoi)dea  oe'  puorì  ? 
Ah ,  dovunque  |a  tua  fiainnia  s' apprende , 
Ivi,  o  Ab)^,  a  usa  vitt,  iviUQ  iuontQ 
Ole  ttitte  le  gentili  arti  suUìnw  '■ 

UniTersql  lode  era ,  e  d'  Adello 
Non  pur  motto  b'  udia  :  ma  il  gaardo  a  caso 
Sovra  Ini  pon  la  giovin  dama ,  a  il  guardo 
Innamorato  ipqontm  i—  e ,  »b,  d' ogni  lode 
Ben  pili  le  parve! 

Il  mutuo  turtwmento 
Perocché  romoroBO  era  1'  applauso  , 
Nuli'  uom  vide  o  papi,  — r  Si  riiWHnpone 
Adel  :  sulla  incorata  aipa  «oli'  agili 
Dita  prelude,  e  l'armoiia  celeste 
Gli  versa  in  cor  4e'  mali  suoi  l' obblìo. 

Son  guenieri  ì  suoi  carpii.  Ci  di  san  Giorgio 
Dice  r  eroico  spirto  —  E  della  figlia 
Di  quel  re  dice  ì)  pianto  e  Je  sciagure 
Che  divorata  esser  dovga  dal  dr^go, 
Quando  il  csppadooki  red^tor  venne 
Della  bdtà  e  dell'  innoceuza.  Ignuda 
La  vergile  regale  al  dragp  asposta 
Finger  non  osa  Adel  :  cìnta  d'un  velo. 
Il  sembiante  ei  Ip  don#  4'  Eloisa , 
£  il  biondo  crine  ed  il  ceruleo  sgu^r^p, 
E  s)  amabìl  ne  trae  quadro  pietoso 
Che  a  tutti  molca  gli  asc(^nti  il  petto. 
V  arrivo  ei  dice  de|  paiupì^p^  e  l' ira 
Contro  a'  codardi  cavalier  che  il  brando- 
Non  consacrano  a'  ddwli ,  e  a  quel  sesso 
In  che  onorar  dobbiam  Maria  :  e  descrive 
La  lerrìbU  battagli:}  i  e  la  sconfitta 
Del  mostro  immane;  e  il  giubilo  e  il  trionfo 
Che  la  turba  apparecchia;  e  la  modestia 
Del  Tincitor  ohe  jpyolasi,  e  ^  pove|Je 
Per  la  terra  trfiscprra  ìnelile  imprese. 
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Oh,  allor  d'Adel,  neirtuoo  suo  dì  fuoco , 
Tutto  il  cavallereBco  animo  Eplmde  ! 

I  bei  fatti  lo  esaltano  ;  una  viva 
Sete  di  gloria  lo  divora  :  in  vago 
DisordtQ  ,  nella  mente  i  grandi  esempii 
Gli  si  confondon  de)  guerrìer  di'  è  in  cielo 
E  quelli  del  suo  sir,  e  a  entrambi  aita 
Cbiede  e  virtù  perchè  lor  orme  ei  prema. 

Quetl'  afianno.quel  nobile  desio, 
Fili  che  le  lodi  avutene  commove 

II  magnanimo  veccfaio  : 

,   s  Eccoti,  0  figlio, 
L' onqrato  mio  ferro  ;  i  di  verranno 
Ch'  io  giacerò  cogli  avi ,  e  questo  ferro 
Mieterà  ancor  per  mano  tna  gli  allorìt  • 

Al  valente  cantor  doni  gentili 
Porgean  le  dame,  e  11  sir  dicea  :  «Tu  sola, 
Figlia,  sconosci  la  virtù  e  le  niegbi 
L'  amabìl  guiderdone  ?  ■  —  Alla  patema 
Dolce  rampogna  ella  sorride,  e  tosto, 
Vergognando,  discignesi  dal  petto 
Candida  sottil  zona ,  e  sovra  l' arpa 
leggiadramente  del  cantor  la  posa. 

Oh  che  son  gli  altri  fregi?  Il  tempo  forse 
Potrà  la  rimembranza  o  scancellame 
O  almen  scemar;  ma  questa  zona  I  — 

a  II  seno 
D'Eloisa  cingevi!  e  tu  sentito 
Hai  di  quel  seno  i  palpiti  !  e  sentito 
Forse  li  bai  raddoppiarsi  (ahimè,  pur  troppo 
Eir  è  certezza!)  aliar  che  ola  mia  voce 
Udia  da  lunge  o  i  guardi  miei  trovava 
E  mie  pene  leggeavi  !  s  Ah ,  da  quell'  ora 
Cosi  delira  Adel! 

Spesso  un  tintinno 
D' arpa  s'ode  la  notte  entro  it  castello  : 
Egli  è  il  misero  amante  che  riposo 
Sul  letto  non  rinvenne,  e  con  dimesso 
Sma  quelle  melodie  va  ricordando 
Che  più  son  care  ad  Eloisa  —  e  il  bianco 
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Lin  che  dal  musical  legno  discende 
So|ira  il  Tolto  li  ondeggia  e  sopra  il  core, 
E  reverenti  baci  egli  t'  imprime, 
E  gli  parla  e  il  ribacia,  e  talor  forse 
D' una  lagrima  il  bagna. 

Il  destin  move- 
Un  dì  la  giovin  dama  a  errar  solinga 
Tra  le  rose  dell'  orto,  ed  ivi  il  caro 
De'  suoi  pensier  s^eti  idolo  incontra. 

Ambi  treman ,  ritrarsi  ambi  vorriano  : 
Ma ,  perch'  egli  era  mesto ,  una  soave 
Parola  essa  gli  volse  —  «  Adelto ,  udiste 
Favellar  d' uno  spirto  che  ogni  notte 
Già  da  alcun  tempo  bea  il  Castel  di  queti 
Armonici  sospir  ?  » 

R  A  quello  spirto, 
O  cortese  mia  donna,  era  speranza 
Che  i  suoi  sommessi  asconditi  sospiri 
Ignorati  sarien  :  s' alcun  li  udiva , 
Uopo  è  ben  che  nemico  abbiasi  il  sonno  — 
E  a  quello  spirto  assai  dorrìa  se  it  sonne 
Mancasse  ad  altri  come  a  lui.  n 

Nullo  era 
In  se  quel  dir;  d'eluderlo  v'  avea 
Pur  miir  arti  o  troncarlo  :  ahimè ,  queir  arti 
Ad  Eloisa  non  sovvengonl  Pochi 
Confusi  detti  replicò,  eque' detti 
Molta  pietà  spiravano.  Ah ,  d'ossequio 
So!  parlò  Adel ,  ma  questa  voce  usda 
SI  tenera  e  tremante ,  che  simile 
Era  alla  voce  »  amore  !  >  Ed  ei  soggiunse 
SI  meste  cose  di  quei  dì  in  che  privi 
Saranno  questi  fiori  e  quel  castello 
Di  chi  li  fea  sinor  giocondi — e ,  spesso 
Interrotto ,  pur  dice  anco  di  fiori 
A  cui  del  sol  manca  la  luce ,  e  a  terra 
Allor  chinan  la  testa....  e  più  non  sorge! 

<■  Oh  Adel,  t'intesili!  tuo  proposto  è  orrendo  : 
Tu  vagheggi  la  morte!  » 

«Oh  donna!  il  giorno 
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Che  tanto  audace  io  fui  d' imiBlzai  gli  occhi 

Sovra  cosa  divina,  era  decreta 

La  morte  mia  dal,ciel  quel  giorno  > 

Il  pianto 
Sgorga  a  forza  dagli  occhi  d' Eloisa  ; 
Ha  dignitosa  eli'  è  tutt'  ora ,  e  gravi 
I  modi  e  Is  parole.  Uo  lampo  d' tra 
Le  balenò  piangendo,  e  dir  parea  : 
Così  m'astringi  ad  aTTÌiÌrmiP  —  £i  muto 
Angosciato  abbassava  le  pupille 
Pili  che  mai  reverenti ,  onde  la  donna  , 
Lagrìmaudo  non  vista,  il  duro  peso 
Della  vergogna  non  sentisse.  E  il  pio 
Riguardo  ella  scerneva ,  e  in  petto  quindi 
Pietà  maggior  la  inten^iria.  — 

—  Tal'  era 
Di  que'  semplici  eventi  la  catena 
Che(inipreveduta)  avea  le  due  inesperte 
Alme  condotto  alla  fideate  e  vana 
Compassion  del  vicendevol  duolo. 
Ma  oh  come  quelle  bell'alme,  iucapaci 
Pur  d'  un  pensier  che  da  virtù  Don  tragga , 
Accusansi  ciascuna  in  sé  medesma 
Del  biasmevoi  colloquio  ! 

È  questa  adun^e, 
Pensava  Adel ,  la  mercè  ingrata  è  questa 
Ch'  io  rendo  al  mio  signore?  a  lui  die  tanti 
Su  me  profuse  beneficii  e  pegni 
D'  amistà  nobilissima  ed  esanpìi 
Alti  d' onor?  Cosi  rammento  i  cenni 
De'  genitori  miei ,  la  veneranda 
Storia  de'  lor  martirii,  e  come  in  venti 
Ben  più  gravi  sciagure  immolar  tutto 
Fuor  che  lor  fede  a'  cari  prend  e  al  dritto  ? 

In  chi  di  giusti  nacque,  èonnipossente 
ha  rimembranza  de'  dell  ami  austeri 
Neil'  ìnEEiDzia  bevuti  e  il  sacro  accento 
Con  che  amando  addolcianli  e  padre  e  madre. 
Disonorar  con  vili  atti  egli  toiie 
L' immacolata  lor  canizie,  e  questo 
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Gentil  timor,  m' gran  cimeati  —  allora 
Che  virtù  laDgue  —  di  virtù  tiea  loco. 

fl  Ah) ,  che  feci ,  Eloisa?  Ove  trascorse 
L' incauta  labbro  !  Oh,  un  infdice  obblìa 
Che  ardi  il  tuo  sdegno  provocar  !  L' insania 
Onde  vittima  g»no ,  ancor  la  voce 
Del  dover  mio  non  soffocava  appieno. 
Che  insano  fui  —  non  vii  — tei  dirà  il  pronto 
Mio  abbandonar  questo  adorato  albergo 
Onde  più  mai  non  rivederti.  Un  alta 
Delitto  le  contrade  itale  afQìsse 
£  vendetta  demanda  :  io  la  grand'  ombra 
Di  Berengario  a  vendicar  mi  reco. 
Cadrò  nel  campo  dell'  onore:  udrai 
Forse  io  breve  il  mio  nome,  e  dirai  «Basso 
Fu  il  viver  suo ,  ma  egli  moria  da  forte.  > 

Ma  DOD  meu  che  in  Adel  s'avviva  in  petto 
Ad  Eloisa  dì  virtù  .il  bel  raggio  : 
E  ipocrisia  sdegnando  e  vano  orgoglio, 
Qual  sorella  gli  parla  e  con  decoro 
Quasi  di  madre  e  di  regina  —  eppure 
Sol  favellar  cosi  potea  Un'  amante. 

Un  celeste  idioma  era,  onde  i  pochi 
Predestinati  cuori  han  conoscenza 
Che  amarou  come  Adello ,  e  un'  Eloisa 
Sulla  terra  trovarono,  e  una  volta 
Piansero  insieme,  e  da  quel  di  migliori 
Si  sentir  —  bendiè  forse,  ^i,  più  infelici  I 

Ella  accenna  ìnfrangibil  1'  imeneo 
Che  del  suo  padre  la  saggezza  ha  fermo , 
E  dice  sacro  quel  dover  die  legge 
A  entrambi  lor  fa  il  separarsi  e  pace 
Ricercar  ndl'  assenza  :  e  poi  soggìuoge 
Con  enfasi  gestii  i]uanto  1'  uom  possa 
Sublime  farsi  nel  dolor,  se  invitto 
Ai  colpi  di  fortuna  animo  opponga ,   , 
E  più ,  se  nel  dolore  ei  sempre  aneli 
A  far  sì,  die  ad  un  lito  (ond'  ésul  mosse) 
Spesso  la  fama  sua  giunga  e  t»  fatti 
Flarri  di  lui ,  che  ognun  qui  dire  ambisca  : 
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io  lo  vidi ,  io  '1  conobbi,  ei  mi  fii  carot 

CoQ  più  tenera  voce  iodi  Eloi&a 
Il  rampogna  che  morte  et  nelle  prime 
Pugne  minacci  d' incontrar  ;  gì'  intima 
Di  viver  — 

«  Donna ,  ah  da  te  lunge  ?— 

-Vivi 
Alta  patria,  a'  parenti...  ed  al  conforto 
Pur  d'Eloisa!» 

Questo  detto  ha  Osso 
Del  fiituro campion  l'alto  destino! 

11. 

<<  Ben  t'avvenga,  o  stranier,  che  non  disdegni 
Del  proscritto  la  stanza!  Oh,  il  civìoBo 
Mio  desir  non  t'  offenda  :  avresti  il  »id1o 
Di  Verona  toocato?  o  nulla  almeno 
Dell'  infelice  mia  patria  t'  è  noto  ?  a 

■  Verona  tua,  gran  Valafrido,  ancora 
Non  visitai,  ma  qutdiFrancia  io  movo 
Per  quella  volta,  d 

Adel  così  dicendo. 
Una  scritta  porgeva  :  e  con  ossequio 
(Mentre  quei  legge)  osserva  le  sembianze 
Dell'  eroe  cui  per  molte  cicatrici 
Beltà  non  scema  :  è  in  Valafrido  un  misto 
Tal  di  guerriera  cortesìa  e  fierezza 
Che  affetto  ispira  e  in  un  tema  e  stupore. 

«  Che?  Tu  del  sir  di  Rocca  Incisa  alunno. 
Di  lui  eh'  a  Eligi  mio  chiuse  le  ciglia?-^ 
E  dal  felice  tetto  del  vegliardo 
L' ardente  febbre  involati  de'  prodi , 
Il  bisogno  di  gloriaP  Oh,  dritto  ei  parla, 
Con  paterna  amarezza  lamentando 
Giorgio,  il  tuo  dipartir!  Ne'  generosi 
V  è  un  imptilso  di  Dio  che  (t  sospinge  .- 
C''<>po  i  mioratlo,  unche  se  ii  eoi'  ne  pianga.  * 

Adel  s'  inteneria  rammemorando 
Del  suo  signor  1'  affettuoso  sdegno  ^ 
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^Quando  i  saoi  preghi  a  forza  il  combattuto 
Congedo  ottenner.  Poi  dalle  ospitali 
Accoglienze  aDlmato  —  «  O  Valafrìdo, 
Guida  mi  sieno  i  tuoi  consigli  ;  acceso 
Dall'  alta  istoria  di  tua  eroica  fede 
Pel  trucidato  nostro  italo  Augusto , 
Al  sitibondo  mio  ferro  ho  la  morte 
Del  traditor  giurata.  > 

«  OgioTinettOf 
Il  cor  mi  brilla  udendoti.  Perduta 
Tutta  de'  giusti  ancor  dunque  la  stirpe 
Non  è  in  Italia  ?  I  giusti  —  oh ,  ma  son  rare 
Stille  che  pure  cadono  dal  cielo 
In  torbido  ocean,  che  inosservate 
I4etle  giganti  sue  schiume  le  ingojai 
T'  arrida  un  giorno  la  fortuna  ;  or  tempo 
È  di  sostar  :  te  perderesti  indarno 
E  del  trafitto  Cesare  quel  sacro 
Unico  avanzo  su  cui  pende  il  brando 
Dell'  assassin.  • 

■  Ciò  che  a  salvar  la  figlia 
Dì  Berengario  lungamente  opravi 
noto  m'  è,  o  Valafrido...  ■ 

o  E  non  t*  è  noto 
Che  al  novo  italo  sire  Ugo  negando 
Chinar  l' insegna  mia ,  se  dalle  mani 
Dell'  assassin  Basperto  ei  non  toglìea 
La  donzella  regal,  meco  possente 
Esercito  ebbi  cbe  d' onore  al  sacro 
Nome  parea  tutto  avvampar?  L'  infido 
Ugo  mi  trae  ne'  lacci  suoi  chiedeodo 
A  me  di  pace  il  parlamento  :  ì  dritti 
Son  violati  delle  genti  :  in  ferri 
Tratto  mi  veggio.  Ov'  erau  le  promesse 
Dell'  esercito  mioP  dove  la  sete 
Di  giustizia  e  vendetta?  Oh  vitupero! 
I  creduti  leoni  eran  conigli 
Cbe  un  fischio  sperde.  Alla  prigion  m' involo, 
A  mie  castella  mi  ricovro ,  ai  servi 
Do  franchigia  e  virtù  :  la  fede  e  il  grato 
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Adìido  ìd  prodi  trannatò  gli  aUrf^ti  -. 
Pugnar,  morirò  al  Sanco  fino.  Ha  infano 
Sperai  che  gara  in  petti'altrì  e  gentile 
Pudor  si  ridesUBse.  Il  soTerchiante 
NuDiero  mi  sconfigge  :  Ugo  e  Rasperto 
Al  suol  adeguan  le  mie  rocche ,  e  a  stento  — 
Ramingo ,  insidiato ,  egro  —  I'  afflitta 
Testa  posar  m'  è  in  questi  monti  dato.  •> 

■>  Signor,  tn  il  sai,  soccombe  il  retto,  e  vana 
Però  non  è  la  sua  caduta  :  è  crollo 
Clic  desta  le  sopite  alme  e  del  retto 
A  compir  le  suhiimi  opre  le  incalza.  » 

Adel ,  m'  ascolta  :  speme  una  accarez  zo , 
Sol  una.  > 

•  Qaal7> 

*  La  grande  alma  d'Ottone. 

10  in  Lamagna  trarrò ,  roorerÒ  I'  fra 
Del  geoeroso  :  il  vindice  d' Italia 

£  del  tradito  imperador  fia  Ottone.  • 

Al  Quarto  d)  si  separar  gli  eroi  : 
Valafrido  oltre  l' Alpi ,  e  Adello  mosse 
Alla  città  infelice  ove  vassallo 
Del  re  malvagio  domina  nel  sangue 

11  feroce  Rasperto.  Avea  costui 
Folto  stnol  di  satelliti ,  raccolti 
Tutti  d'  infra  le  truci  orde  venute 

Dì  stranie  ture  alla  rapina.  —  Adello , 
Onde  vie  meglio  ascondere  che  in  petto 
Lombarde  cure  ei  prema ,  avventuriero 
Natio  di  Francia  Sngesi ,  cui  sorte , 
O  errori  giovanili ,  o  irrequieta 
Brama  d'  eventi  fuOr  di  patria  spìnse. 
Tacitamente  a  Inngo  egUi  suo  passo 
Esplorato  venia.  Seco  si  stringe 
Un  burgundo  gnenler  :  eieca  fidanza 
Mostragli  Adel ,  sognati  casi  mura, 
Forte  invaghito  del  mestier  dell'  armi 
Dicesi,  e  a  poco  a  poco  ode  gli  offerti 
Patti ,  e  ingaggiarsi  appo  Rasperto  assente. 
L'  awenenzB  d'  Adel ,  la  signorile 
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Sua  desUezza  nell'  ai-mi  attillò  In  breve 
Del  tiranno  gii  sguardi ,  e  di  soa  corte 
Agli  ufGcii  I'  assunse.  ; 

Ade!  freme» 
Neil'  incurvar  I'  altera  alma  alle  btedie 
Kon  im{)arite  ancor  del  debole  arti  : 
Ma  incarvarla  era  forza ,  o  prorompendo 
Mal  augnratafar  l'impresa.  È  lieve, 
Di.Berengario  sulla  tomba  il  mostro 
Strascinar  per  la  chiome  e  trucidarlo  ; 
Ma  di  Hasperto  rìman  poscia  il  eroda 
nipoteEuger,cbeinEua  balia  rindiiUsa 
Tien  nella  tórre  Sigismonda  e  il  sangue 
Versar  della  infelice  or&na  pnote. 
Pria  che  vendetta  dell'  estinto  or  vaolsi 
Dell'  (pressa  innocenza  oprar  lo  loampo. 

Cauto  oBserrar  gli  qtiviti ,  una  tela , 
Se  arride  il  tempo ,  ir  preparando ,  e  il  cenno 
Di  Valafrido  attendere  '—  tal  «ra 
Lo  spettuite  ad  Addio  inteso  inoarce. 

Ma  più  Ione  trasoorsero ,  e  1'  eroe 
Di  Lomagna  non  toma,  e  orrende  nozce 
(  Onde  gli  ambixìosi  enmli  iroMfae- 
Sien  le  spcràose)  iDtitnansJ  alta  figli» 
Di  Berengarìo  coti'  infìime  Bugerò. 

B^pnte  Bolle  piazze  aHa  sommossa 
Chiamar  la  turba  7  Ed  a  qual  prò  7  Nw  altri 
Tentaron  quetia  viaP  To«to  immolati 
Dalla  viltà  del  volgo ,  —  od  a  ritrarti 
Costretti  s!  vedeano ,  onde  il  tiranno 
INon  esttngUesse  del  lor  re  la  figlia. 
Dar  r  assalto  alla  Xotte  ?  e  con  quai  brandi  f 
Ah ,  in  motti  petti  è  l' ira ,  il  desio  in  tutti 
Della  vendetta,  la  virtft —  in  neEsunol 
0  almeno  Adel  non  la  ecoverse.  —  Un  fido 
Servo,  che  Gtdtattaneo  era  del  vecchio 
Padre  d' Adello,  e  indivlsibi)  sempre 
Fin  dal  natal  del  giovin  air  gli  stette. 
De'  suoi  segreti  è  il  sol  custode  :  oh ,  gli  anni 
La  destra  aggravan  d'  Àlmadeo;  compagno 
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Fora  mal  certo  nel  ferir  1 

•  Buon  padre, 
Urge  il  tempo ,  ho  deciso  :  ad  ogni  risduo 
Sol  rimango  io,  ma  Sigismonda  è  salva.  > 

<  Che  did,  0  mio  signor?  > 

<  Sotto  l' ammanto 
D'altra  grave  cagion,  rapido  cocchio 
E  destrieri  apparecchiansi  :  al  tramonto 
PoFtator  de'  messaggi  io  di  Aasperto 
Al  re  m' invio — ciò  crederasai — il  cocchio 
Tu  guiderai;  più  prtziosonn  pegno 
In  mio  loco  ivi  Sa.  San  della  corte 
D'  Ugo  il  cammin,  ma  dì  Vin^ia  prendi  : 
Sino  al  mar  non  ristarti  :  un  agii  legno 
Senza  indugio  v'  accolga,  ed  al  suo  illastre 
Proscritto  zio  la  vergine  conduci.  » 

«Deh,  l'arcano  mi  spiega!  » 

■  Odi  :  tu  sai 
Che  alla  prigion della  regal  Romelia, 
Fuor  eh'  a  entrambi  i  tiranni  e  alle  fa»  guardie , 
Ad  Qom  recarsi  non  è  data.  Appena 
Due  antiche  ascelle  —  e  l'una  a  Sigismonda 
nutrice  fu — ponno  ogni  di  all'  affUtta 
Di  compianto  e  anàetìt  porger  ristwo. 
Ad  esse  favellai.  Della  nutrice 
Le  spoglie  io  vesto,  all'  altra  m*  accompagno , 
In  career  resto,  e  asstmteBi  le  spoglie 
Della  autrice ,  Sigismonda  fugge. 
Ir  non  può  in  fallo  il  colpo  :  occhio  severo 
Su  queste  donne  non  e'  estende.  lofema 
Da  lungo  è  qndla  onde  la  voce  io  tolgo  ; 
Muta  sol  ivipenetrar,  ravvolta 
In  ampio  velo  :  al  scender  della  torre 
Al  lor  umile  tetto  uom  non  le  segue. 
Buje  or  sono  le  notti  :  al  destro  lato 
Del  vicin  tempio  le  fuggiasche  trovi. 
Salgano  il  carro  immantiuente  :  sferza 
Senza  posa  i  cavalli.  > 

rO  signor  mio. 
Che  fai  ?  tua  vita  perdi  :  a'  genitori 
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«  Agli  esempli  )or  penso  :  la  vita 
Posposer  sempre  al  maggior  ben  —  l'onore  I  » 

■  Del  finto  personaggio  a  me  la  cura 
Dona,  air  illustre  zio  to  stesso  adduci 
La  salvata  donzella.» 

a  Oh,  ben  da  tanto 
T'estimo  io  sii  né  a  tue  virtù,  la  gloria 
Di  morir  per  sl'^usto  atto/minore 
Certo  saria!  Ha  di  soverdiia  laole 
E ,  Almadeo ,  tua  presenza  :  in  guisa  niuna 
Dal  travestir  s' illuderian  gli  sgherri  ; 
Me  affida.inoltie  iljalor  mio  :  l' acciaro 
Del  padre  d' Eloisa  io  sotto  ai  lini 
Donneschi  porto,  e  allor  che  s*  avvedranno 
(  Dopo  molte  ore ,  deh ,  dò  sia  !  ]  le  guardie 
Dell'  inganno  sofferto ,  io  d'  atterrarle 
£  scampai  non  dispero  ;  e  piena  l' opra 
Forseesegnirche  il  morto  re  domanda.  » 

Resistraiza  e  preghiere  e  ammonimenti 
Ripetè  invan  1'  antico.  —  I  fatti  egregi 
Pensa  anche  il  vii  talvolta  :  il  sol  gagliardo 
Li  pensa  e  compie  —  e  tra  il  pensiero  e  il  fatto 
È  una  ferrea  catena,  e  ninna  scossa 
Quella  catena  fa  ondeggiar. 

Le  donne 
Alla  torre  presentansi.  11  guardiano  — 
>  Dio  ti  ridoni  la  salute,  o  inferma  !  • 
£  la  sana  risponde  :  *  Oggi  l' affanno 
Più  dell'  usato  la  meschina  opprime , 
Né  a  veglia  quindi  appo  la  dama  a  lungo  ' 
Starci'forse  potremo.  >  E  ciò  diceniio, 
Al  saluto  venal  porgea  cortese 
QusJche  mercede. 

Inesplorate  i  neri 
Avvolgimenti  della  torre  ascendono , 
£  lor  la  trista  cella  si  disserra 
Di  Sigismonda;  indi  il  guardi^m  sen  parte. 

Tutto  in  breve  ode  la  fanciuUa.  Invasa    . 
Da  sorpresa  e  rossor,  cjinfiisi,  incerti  . 
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Detti  favella.  11  giovia  cavaliero 
E  la  vecchia  fede)  con  premurose 
Istanze  le  fan  fona.  Ah ,  d' imolani 
Dall'  infanie  imeneo  trattaai  :  i  didUi 
Stolti ,  funesta  ofni  eatanza  fora) 

Della  nutrice  a  Sigiuiionda  i  veti 
S'appongono. — L'inferma  appo  la  dama 
Lunga  dimora  far  non  può  :  di  suo'  tetto 
Già  BÌ  ritira.  In  fondo  era  alla  cetki 
Adel  quando  il  guardùn  ehhise ,  e  le  donne 
Fuor  del  la  torre  addusse  ;  ed  osserrato 
Perciò  iH>ii  venne. 

Poich'  è  S(d ,  del  manto 
Che  il  dngea  si  discìogUe,  e  li  suo  guerriero 
Aspetto  ripigliando,  avido  tende 
E  inquieto  I'  orecchio.  £i  di  srentum 
Trema — non  gii)  per  sé  :  sull'  elsa  ha  il  pugno 
I  perigli  ricorda  in  cui  qari  brando 
Conquistò  a  Giorgio  la  vittoria  :  stretta 
Si  tien  sul  cor  la  zona  d'  Eloisa  — 
E  sovrumana  forEa  alla  sua  destra 
Tal  s' infmde,  che  intrepido  i  suoi  giorni 
Venderla  e  cari  a  folta  schiera  innanzi , 
Ma  alla  fuggiasca  pensa  e  pw  lei  treoia. 

•  Che  direbbero  Italia  e  Valafrido,  ' 
E  1  miei  parenti  e  un  d)  Eloisa ,  ov'  io 
Con  improvvida  audacia  a  mone  spinta 
Avessi  Sìgismonda?  Eppur  la  scelta 
Di  {liù  partiti  io  non  avca,  eli  peggiore 
Era  )'  indugio.  Strqilto  non  odo  : 
Ob  cielo,  arriso  avresti?  Ale;ai  coraieri 
Presta ,  lor  tracce  agli  inseguenti  aacondi  ! 
Propizii  sovra  il  mar  spira  i  tuoi  venti! 
In  porto  adduci  l' ianocente  afflitta, 
E  eh'  io  pera ,  se  il  vuoi ,  ma  inglerìoao 
non  sia  il  mio  fato!  » 

Secoli  EOQ  l'ore. 
Ha  pur  segue  una  r  altra ,  ed  ogBi  istante 
Reca  in  Adel  nova  speranza  e  gì<^a. 

Verso  il  mattìn— prostrato  era  ei  davanti 
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A  UD  croceÉGso ,  e  per.  la  patria  orara , 

E  per  tutti  i  mortali,  «più  p«i  onori 

Die  SODO  al  suo  più  strettamente  avvinti  ■» 

Quando  un  suono  di  passi  e  di  panie 

Pd  rimbombanti  angusti  anditi  giunge 

A]  prigioniero.  Stridono  l«  cbiavi 

E  gli  orrendi  cancelli.  In  piedi  ei  balia  : 

Ascolta  —  e  i  ghigni  sceltaratl  soeme 

Dell'  impndoite  Euger.  Venia  il  malvagio 

Ad  annimdar,  die  irrevotabìj  cenno 

Dell'  empio  sir,  ferme  ha  in  quel  di  le  noi:». 

Ma  la  porta  dischiudesi  —  oh  sorpresa 
Spaventevole  al  reo ,  d' imbelle  donna 
In  loco  all'  afCsociai^lÌGi  improvviso 
Incalzante  guerrieri  Pongon  ta  mano 
Alle  spade  i  satelliti  e  il  lor  duce , 
Urla  mettono  orrende ,  orreudi  colpi 
Hetton,  ma  invan:  già  steso  è  di  soolo  Eiigei 
Già  spiccia  il  sangue  da  piò  petti  :  in  etste» 
D' aita  e  in  fiiga  altri  si  volge  :  umana 
Opra  questa  non  credon ,  ma  prodigio 
Invincìbil  del  cielo.  Adel  si  slancia 
Con  volo  icrefrenabile  atterrando 
Tutti  gl'inciampi,  e  della  torre  è  uscito- 

Al  popol  corre ,  con  possente  voce 
Incita  a  compier  l' alta  impresa  :  ej  narra 
Dell'involata  all'esecrande  noKie 
Figlia  di  Berengario. 

«  Avventuriero, 
Qual  ci'edeste ,  io  non  son ,  d' estrania  t^ra  ! 
De'  SaluzEesJ  monti ,  Italo  io  sono, 
Figlio  del  sire  Adel ,  che  antico  servo 
Fu  dell'  ucciso  imperador  !  Vendetta 
L' adirata  onoranda  ombra  a  me  chiese, 
A  voi  tutti  le  chiede.  <^gi  la  taccia 
Si  lavi  che  (  già  omai  volge  il  terz'  anno  ) 
Vi  disonora,  e  dican  le  fraterne 
Ed  emule  eittà —  Giacea  nel  fango 
Perrtoétttin,  non  per  viltà ,  Veronal  ' 

Il  suo  apparir  marsvigHoso ,  i  caldi 
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Accenti  del  giierner,  la  reverenza 

£  la  pietà  cbe  ipirao  le  ferite 

Onde  il  roìU)  gli  groDda  —  e  par  eh'  ei  solo 

Conscio  non  siane —  uo  ìnatteEo  effetto 

Producon  nella  tui^.  Al  den§o  stuolo 

Delle  feroci  mercoiarie  lance , 

Che  ctm  Sasperlo  irrompono ,  non  cede 

Come  attre  volte  il  volgo  :  aspra  ixittaglia 

Le  vie  e  le  piazze  insanguina  :  te  opposte 

Ire  in  eroi  trasmuta  uieo  i  più  vili.      > 

Adel  s' azzuffa  col  tiranno.  Ivi  era 

Ivi  a  mirarsi  aparentevoi  cosa 

Il  furor  de'  gagliardi ,  il  mortai  odio, 

£  di  dispeiazton  l' ultima  prova! 

Lunga  è  la  lotta ,  dubbia  è  la  vittoria  : 

Si  soffermano  il  popolo  e  i  guerrieri, 

E  alterno  è  il  plauso  ed  il  terror.  Ma  alfine 

Precipita  il  tiranno  :  a  quella  vista 

Sgomentati  si  sperdono  gli  sgherri  : 

Grida  di  gioja  il  popolo  manda  —  e  Adello 

Trionfotor,  ma  semivivo,  cade 

De'  suoi  compagni  d'arme  infra  le  braccia. 

Dio  quella  vita  ad  altre  angosce  ed  altre 
Glorie  serbava  :  ma  all'  esauste  vene 
Del  campion  di  Verona  a  grave  stento' 
Riedè  salute. 

Un  di ,  al  suo  letto  ei  vede 
Inoltrarsi  due  duci.  Vuo  ei  ravvisa  : 
È  Valafride.  Di  Lamagna  i  prenci 
Questi  trovato  avea  sì  nelle  interne 
Discordie  avvolti ,  che  niun  d' essi  «ira 
Prender  potea  dell'  itale  fortune. 
Oh  come  Valafrido  i  dolci  amplessi 
Rende  al  ferito  eroel  come  gentile 
Dal  labbro  suo  suona  la  lode  al  forte 
Fatto  d' Adel  1  Né  men  commosso  e  miesto 
Favellando  apptandla  l'altro  guerriero. 

n  magnanimo  zio  di  Slgismonda 
Quegli  è  che  ad  onorar  venne  l' ignobi 
Della  nipote  redentor  :  —  Più  giorni 
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Con  delicata  indagioe  il  vegliardo 
Spiò  se  in  cor  d' Adel  fiamma  d' amore, 
Eccitatrice  d' alte  gesta ,  ardesse 
Per  l'augusta  donzella,  e  dagli  accorti 
E  amici  detti  nn  raggio  tralticea , 
Qoal  di  desìo  che  Adello  osi  a  tai  dozeo 
Elevar  sue  spararne. 

II  perspicace 
Garzon  di  qud  lingaa^io  i  SMsi  intride  : 
Ha  cortesia  vuol  che  li  ignori ,  e  aperto 
Scansi  rifiuto.  Qnindi  nopo  fiogeado 
D' amicbevol  conforto  e  di  fidanza 
A  sollevar  dd  mesto  animo  il  pondo.. 
Con  fil  e  casdor  narra  a)  buon  vecchio  - 
L' umile  istoria  de'  suoi  giovani  anni , 
E  i)  foco  ìneitinguibite  che  inceso. 
Le  virtiì  d' Qoisa  e  la  bellezza 
Han  nel  soo  petto ,  e  tutto  dice  7- tranne. 
Cbe  riamato  d  sia.  — -  Ben  gli  era  nota 
La  sfolgorante  veoustà  e  la  dolce 
Alma  di  Sigismonds,  e  come  i  prenci 
Si  contendan  sua  destra  e  quella  destra 
Porti  forse  venture  alte  di  régno  ; 
Ma  più  dw  ogni  tesoro  e  pia  che  i  Uoiu' 
È  a  lui  la  aua  Eloisa —  oh  doloroso 
Sovvenir  d'un  bel  sc^no!  inutil  culto! 
lautil  no ,  giacché  subUma  il  core! 

III. 

ndl*  arduo  calte  della  gloria  i  primi 
Cantai  passi  d' Adello  :  or  trasvolando 
Suir  ali  rapidissime  del  tempo , 
Additerò  sol  come  lampi  i  lunghi 
Patimenti  e  le  gesta  onde  l' eroe 
Gli  anni  suoi  segnalava. 

Ugo,  insultando 
Delle  città^  de'  vescovi  e  de'  forti 
Itali  castellani  a'  privilegi , 
B  schernendo  i  trattati ,  ed  impuaiU: 
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La  libidin  lasoluB^o  e  la  rapaota 

De'  sugi  baroni ,  aoceso  avea  nel  ragno 

Di  civil  guerra  la  esecranda  face. 

Dal  fwof  della  plebe  i  regii  meni 
Lacerati  venian  :  leineiorate 
Lance  del  sire  offeso  alla  veadeUs 
Tracemente  scagliavansi.  Ammiioefaitti 
1  cadaveri  ingombrano  le  strade , 
Né  T*  ha  cfai  li  BOtlerrì  :  il  pellegrino 
Riede  al  natio  villaggio ,  e  indliio  appou 
Del  loco  ot'cì  sorgea  aongfi  i  nnz'  Btsi 
Rottami  delle  pietre  e  pochi  teschi  — 
Forse  del  padre  e  dei  fratelli  i  teScbil 

Tal  de'  LombMdi  era  io  stato.  Adello 
De'  depredati  borghi  e  monasteri 
In  difesa  acoorrea  :  di^lnt,  oemiCo 
Più  formìdabil  non  avea  il  tiranno. 

Ha  m  breve  qscste  guerre  han  tratto  att'  in 
D' ogni  miseria  la  contrada  :  il  meoe 
Della  messe  venia,  ma  it  sol  versata 
La  soa  virtù  fecondaj^vea  ne'  sraù 
Dell'  0  Tlica  e  del  caitlo  ;  e  éa  kmtado 
U  fuggiasco  viHan  piangea  ini  brande 
Che  a'  dì  più  lieti  ^  fe(cs»a  i  campi. 

Ride  BurguwMa.  ■  Or  tenpo  è  di  riporre 
1  nostri  ferri  agi' Itali  divi»  I  » 
E  già  possente  esercita  ealava 
A  sicura  vittoria.  Allora  Adello 
Vede  la  gran  rovina  :  ad  impedirla 
Sfiv  v'  è  che  la  concordia ,  e  alla  concordia   ' 
Città  rivali  stringer  sol  può  un  scettro. 
Del  nonw  suo  l' autorità  eo|MSce 
Gli  odii  :  ei  radduce  le  cosparw.  insegne 
Appo  la  regia  insegaa.  Or  la  salute 
Dell'  Itala  corona  oprisi ,  e  il  guardo 
Sulle  colpe  ond'  è  tinta  uom  non  sollevi. 

L' impulso  dell'  eroe  quasi  un  novello 
Spirto  ne'  pria  diversi  animi  ha  infiiso. 
Ugo,  con  maraviglia,  iasuadScsa 
Color  vede  ntwir  cui  diami  ha  rasa 
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Le  castella  o  i  tugnrìi  :  il  crudo  peUo 
A  forza  inUneriau  :  ambir  la  f^ona, 
Parve  di  seanoeUar  oo'beiMdEiì 
E  con  la  gioa^  ngnoria  le  ciecbe 
Ire  sue  prime.  Adallo ,  e  altri  guecrierì 
D' onesta  tatua ,  sedi  ebbo-o  somme 
Ne)  consiglio  idei  re  -^  ma  gaando  piena 
Fu  de'  Burgundi  la  enoafilta  e  saldo 
Novellamente  il  trono,  ecco ,  al  tiranoo 
Ombra  fa  il  aoDie  dd  bdo  prode ,  e  al  dritto 
Favellar  suo  na^animo  la  taeeia 
Daasi  ben  torto  di  ribelle  orgoglio. 

Dicon  vetuste  cantiche  il  giudizio 
Scellerato  eh'  espulso  ha  daHa  patria 
Chi  la  patria  avea  salva. 

Andò  il  ramingo 
Del  veneto  l«ww  a^i  BtendanJi 
E  lor  saerò  la  spada  sua.  —  I  superbi 
Isolani,  già  tempo,  avean  le  spiagge 
Di  Dalmaiia  predate  «  oon  la  frode 
Tolto  di  là  tal  vaienurido  oggetto 
Che  da  secoli  e  secoli  a  fraterno 
P<Jlagrinaggio  ì  Dalmati  adauava 
£  fea  d' un  ricco  qioirister  la  gloria  : 
Era  la  lancia  d' un  antico  eroe 
Che  dal  giogo  pagano  in  molta  pugne 
Sottratti»  avea  le  natie  valli.  11  giids 
Degli  eccelsi  minetdi,  (qwrati 
Dalla  rdiipiis  di  quel  unto,  al  furto 
1  mal  devoli  Veneti  sospinse. 

Ha  intanto  rotte  puì  fiate ,  e  sempre 
Rinascenti  ndl'ira  e  più  tremende. 
Di  padre  in  figliole  tribù  selvagge 
Con  giuramento  avrineonsi  al  recquìMo 
Dell'  onorata  laMìs  o  a  eterna  guerra. 

Un  feroce  lor  capò  ,  Adfitmiro, 
Col  manto  di  pio  zelo,  infeata  il  mare 
D'incessanti,  audacissime,  inaudite  ' 
Piraterie.  Sui  piccioli  sui  legni. 
Di  ladroni  hitinoibili  una  turba 
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Ei  radunò  che  d' aom ,  fuorché  l' irapetto, 

nuli'  altro  sarban  ;  fama  appo  ì  lontant 

Sparse  eh'  aomin  noa  erano ,  ma  mostri 

I^otti  dai  D^andi  abbraociameati 

Delle  dalmate  streghe  e  de'  demoni. 

Niuna  legge  li  itringe  altra  che  un  voto  — 

Pronunciato  col  rito  abbominando 

Di  libare  in  un  calice  una  stilla 

Di  caldo  ancor  veneto  sangue  —  e  il  voto 

È  d' assalir  qualsiasi  releggìante 

Pia  di  San  Marco,  o  scompagnato  corra 

0  a  torme,  oddxri  sembri  o  poderoso, 

£  dalla  pugna  non  ristar  eh'  o  estinti 

0  vincitori.  A  qneste  anime  atroci 

Opii  pietà  verso  i  nemici  è  ignota , 

Ha  tra  loro  mirabile  è  una  gara 

D' asEÌsteoza  e  giustisia  e  comunanza 

Di  beni  e  mali.  Adeonir  divide 

I)  bottin ,  ai  maggiqc  parte  a  sé  dona 

Cbe  al  pili  abbietto  compagno.  In  gozzoviglie 

E  in  limosine  sprecan,  non  caranti 

Tutti  del  pari,  ogni  tesor  soverchio, 

Quand'  armi  e  bardie  e  attreui  hanno,  ed  ai  fi 

E  alle  donne  e  a'  feriti  ban  provveduto. 

Tal  delleimprese  loro  è  la  ventura, 

E  con  tali  alti  di  bariwie  han  tinto 

pi  Stragi  r  onde ,  che  il  nocchier  più  ardito 

Neil*  adriaca  laguna  inoperose 

Tien  le  sue  sarte ,  e  unanime  la  voce 

Dell'  atterrito  popolo  s' innalza 

Perchè  il  furto  s' espii  di'  a  furor  tratto 

Ha  de'  Dalmati  il  santo ,  e  a'  loro  altari 

C(H]  doni  la  fatale  asta  si  renda. 

Il  senato  assentì  :  ma  col  ritomo 
Della  reli^ia ,  por  mutar  natura 
Non  potè  r  indomato  avido  spirto 
De'  bugiardi  pirati  :  e  con  più  angoscia 
Pianse  Vincaia  le  nuove  onte,  e  mosse 
Con  alte  navi  e  prodi  capilanj 
Ad  estirpar  di  qm'  malnati  11  seme. 
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Ahimè,  die  de'  suoi  prodi  il  morir  forte 
Non  giovò  alla  repiiU)licB  1  In  tai  giorni 
Di  lutto  universale,  uno  straniero 
Sorge ,  e  il  liugaaggio  degli  eroi  parlando , 
Radduce  nelle  carré  alme  il  coraggio. 
Quello  stranier  pugnato  avea'sni  pini 
Ddla  sconfitta  annata,  e  al  valor  suo  . 
De'  pochi  avanzi  si  dovea  lo  scampo. 
Era  Adello!  il  magnanimo  senato 
Naude  all'  ardir  del  cavaliere  ;  on  novo 
Armamento  decreta  :  Adel  le  prore 
Capitanando,  alla  vittoria  corre, 
E  sepolcro  i  pirati  ebber  ndl'  mde. 

Favorita  canzon  del  maniero 
Divenne  questa  istoria ,  e  tutti  i  liti 
D*  Italia  r  impararono,  e  ne'  giof^i 
Pii)  segregati  d' Apennino  —  allora 
CSie  QD  slr  bandisce  all'  ospite  il  festino  — 
Dice  at  suo  vate  ;  Cantaci  il  bel  nome 
Del  fintìtor  de'  dalmati  pirati. 

memoria  non  restò  delle  sciagure 
O  degli  affronti  perchè  Adel  partissi 
Dalle  bandiere  del  leone.  Amalfi 
Diede  o^zio  e  onoranza  al  capitano , 
E  per  lui  prosperà  ;  la  terra  e  l' acque , 
Più  d'una  volta,  del  suo  sangue  intrise, 
Ha  invitto  il  veder  sempre  e  più  tremendo. 
Tacerò  quelle  pugne  e  dirò  il  giorno 
Cbe  —  tempo  era  di  pace,  e  vincolato 
D' Amalfi  all'  armi  il  brando  ei  non  tenea  — 
AAd  coir  MO  suo  recossi  ai  Mori 
Che  in  Tanigi  avean  sede ,  e  quanti  sditavi 
Potè  redense.  Il  sa<^ificJo  ei  compie 
D' ogni  suo  aver ,  perocché  morti  entrambi 
Son  gli  adorati  genitori ,  e  il  pio 
Figlio  all'  ankne  lor  schiudere  il  cielo 
Spera  con  opre  die  al  Signor  sien  grate. 

Un  di ,  secondi  egli  aspettava  i  venti 
Per  la  reddlta,  ed  ecco  entra  nel  porto 
Con  festive  urla  un  predotor  ;  parecchie 
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Sbarca  gementi  vittime,  a  fra  qodle  — 
Oh  gorpreul  oh  leiagnral  Adel  tvnìu 
Un  cavalier  troppo  a  lui  noto,  è  deiso, 
D' Eloisa  lo  tpoao  ! 

Ai  primi  ampletai 
(  Ed  ob  quanti  dolori  in  qu^i  anpIeiBi, 
Squareian  d' Addio  il  nobil  cor  I  qual  misto 
D' antica  geloaia ,  di  riverensa 
Per  le  virtù  del  tir ,  di  gateroaa 
Compasaion,  d'  afianno  immaginando 
Le  pene  d' BtoJaa  in  adir  preda 
Ai  scellerati  masoadier  lo  ipoM  1  ) 
Ai  primi  sfidili  di  pietà,  aueoede 
L' interrt^ar  soliaoto  delP  mxi 
E  il  racconto  deli'  altro. 

■  Oh  Add,  coapiuta 
È  la  aventun  mia  !  In  vedi  il  Aglio 
Del  felioe  Usignan,  già  di  cattalia 
Sì  ricco  e  d' armi,  cui  ponenti  trame 
Di  perfidi  congiunti  faan  da  sei  lune 
Rapito  (^ni  dominio.  I  Égli  miei 
E  lor  misen  madre  (ah,  poich'  al  dnolo 
Il  tuo  signore  e  mio ,  Giorgio  soggiaeqve  !  ) 
In  salvo  a  Nsaa  a^iomia  suora  addussi. 
Ivi  una  notte  una  mauada  irrompe 
Di  Saraeìni.  lo  d' Eloisa,  e  quanti 
TxAd  p(^  m"  avanoBO ,  la  foga 
ComtKittendo  protegge  :  oh ,  almea  per  loro 
M' arrise  il  cid  !  ma  cinto ,  disamato , 
Carco  di  ferri  io  vfngo.  Anzi  il  mattìao 
Ssdpan  le  collegate  arabe  navi  :     . 
Quai  di  Bpagna  eran,  quai del  sardo,  e  quali 
Di  guest'  africo  lito:  a  me  la  somma 
Lontananza  toccò!  u 

Frenava  Atnalda 
Con  virjl  (orza  il  pianto  :  Adel,  eooprcso 
Da  tanta  folla  d'  infelici  e  cari 
PenEÌeri ,  il  volto  sì  copria  e  lasciava 
Alle  lagrime  sue  littero  sfogo. 
«  E  anche  il  mìo  antico  sire  è  nel  sepolcfol 
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Sì  luoghi  anni  di  giorta ,  e  poi  nel  luUo 
Morir  misenuDente!  ecco ,  eofìK  terra. 
Il  guiderdon  che  alla  virtù  largisci  !  — 
Ha  DO,  delle  onorate  opre  la  meta 
Non  è  il  «ffrìder  di  mortai  fortuna  : 
Amaro  a'  giuati  è  it  vivere,  e  beato 
Solo  quel  dì  cbe  al  mondo  vii  tì  toglie  I  > 

Cosi  esclamava  Adel ,  sazio  de'  giorni 
GI(»ioBÌ ,  ma  sterili  di  gioja 
eh'  ei  tratto  avea ,  da  quando  allontanato 
Eraeì  da  Eloisa.  E  or  por  cbe  tutta 
Da  mal  estinte  ceneri  risorga 
La  giovenil  sua  fiamma  :  i  detti ,  il  volto 
O*  Arnaldo  lo  riportano >i  remoti 
Tempi  M  suo  delirio.  Ei  vede  i  colli 
DdlB  Sonila  fioriti  ~  il  santuario 
Ove  la  pia  fiindulle  iva  Bovente 
A  lagrimar  sulla  materna  tomba  — 
L' inghirlandata  barca  ove  ella,  aiElaa 
Sulle  ginocchia  di  suo  padre ,  al  casto 
Talor  sciogliea  la  voce  ;  e  talor  l' inno 
Era  d' Adelto  ;  e  allor  della  donsella 
Pia  timido  era  il  cantoe'più  pietoso! 

Che  pensa.  Ade! ,  tua  nobil  alma?  1  campi 
E  le  rocche  d'  Arnaldo  andrai  col  Iwando 
A  racqujstar  pe'  figli  saotP  ma  in  ceppi 
Ei  qui  rimansi  :  squallido ,  languente 
È  il  suo  sonbfante  ;  il  duol  forse  e  la  dura 
Servitù  in  breve  troncheranno  il  filo 
DI  quella  vita....  Libera  EloÌEaP 
Oh  pCBiìero  infernal  '.  Ma  nella  mente 
Anche  de'  giusti  sfolgora  i  suoi  foschi 
Lampi  r  iuferno  —  e  piò  son  giusti  apiHinto 
Perdiè  talvolta  eguali  a'  rei  son  quasi , 
Ed  allor  non  soccombono ,  e  con  arduo 
Sforzo  sopra  il  moKal  fango  s'innalzano. 

D'  altri  schiavi  al  riscatto  ogni  tesoro 
Già  avea  consunto  Adelto  :  al  predatore 
D' Araaldo  in  cambio ,  egli  offiresi.  Accettato 
Venne  il  partito ,  perocch'  egro  il  primo 
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Schiavo  parea ,  e  salute  e  forza  spira 

Del  novel  la  persona.  H  sir  francese 

Queste  mosse  ignorava,  e  i  suoi  voraci 

Ceticei  addoppiava  1'  esser  conscio ,  ahi  troppo  ! 

Degli  aifetti  d'  Adello.  Alta  è  la  stima 

Che  la  virtù  dell'  Italo  gli  desta; 

Ha  pur  già  scorge  nel  futuro,  accanto 

Alla  donna  (  e  ancor  bella  era  Eloisa  ) 

Il  riva)  cavaliero,  e  quella  stessa 

Virtù  che  in  esso  amnini  è  il  suo  spavento. 

Ha  oh  come  in  sé  medesmo  ei  si  vergogna 
Di  sì  bassi  concetti ,  allor  che  tolte 
Vede  a  sé  le  catene ,  ed  alle  braccia 
Poste  d' Adell 

■  Che  flap  Non  mai  1  Sublime 
Insania ,  Adel ,  ma  insania  è  questa  I  infermi 
Giorni  redimer  di  chi  tutte  ha  tronche 
Leviedirimertarti,  e  cosi  all' imo 
Cadde  che  d' ogni  grande  atto  la  speme 
Da  fortuna  gli  è  tolta —e  invece  i  giorni 
Preziosi  immolar  di  diì  seconde 
Tutt«  ha  le  sortì  e  p»  la  gloria  rìvel  >> 

<■  Arnaldo,  i  pi«gi  tuoi  taccio  che  sommo 
Ti  fer  sempre  a'  mia  guardi  ;  or  sol  rammento 
Quanta  importanza  i  giorni  han  di  chi  i  sacri> 
Titoli  vesta  di  marito  e  padre  : 
A|^  tal,  nulla  è  la  deserta  vita 
Di  ehi  solingo  passeggia  la  terra 
(E  Ul  Eon  io},  di  chi,  s' allegri  o  gema, 
niun  bea  il  suo  riso  e  niun  piange  al  suo  pianto.  ■ 

Volea  soggiunger  I'  altro.  Adel  temendo 
D'  aver  con  triste  voci  intenerito 
n  suo  rivale  e  forse  appalesato 
Della  stanca  dolente  alma  il  segreto. 
Apre  un  gentil  sorriso  —  •  Va',  gli  dice, 
A  consolar  la  tua  dolce  famiglia; 
Cura  nostra  primiera  esser  de'  questa  : 
Indi  per  me  non  t'  af&nnar  :  lontane 
Non  son  l' itale  sponde,  e  ivi  sì  egre^ 
Cuori  mi  fean  di  loro  amistà  dono. 
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Che  in  roe  certezza  è  la  tor  gara  al  pronto 
Riscatto  mio.  » 

<  So ,  geaeroso  Adello , 
Cbe  in  sue  nuove  tempeste  Ugo  invocava 
Il  braccio  tuo ,  so  che  anelò  Vinegia 
Di  ritorti  ad  Ainalfi,  e  che  in  ciascuna 
Itala  signoria  ferve  la  brama 
Di  itossederti  a  suo  campioD  :  ma  esporti 
Di  fortuna  a'  capricci,  ah  no,  noo  posso! 
Sol  crederei ,  se  in  mìa  baDa  fosse  iodi 
Il  tuo  pronto  riscatto  :  oh ,  ma  ti  dissi 
I.afflia  piena  miseria!  • 

Uopo  ad  Arnaldo 
Il  ceder  fii.  Parti  sulla  primiera 
Cristiana  prora  :  agi'  Itali  l' annunzio 
Esso,  con  altri  dall' eroe  redenti. 
Portar  di  questo  fatto.  Onor  parca 
Stringer  più  d'  una  terra  alla  salvezza 
Del  guerriero  in  catene  :  il  eìt  francese 
Non  osò  dubitarne;  Adello  stesso. 
Benché  scevro  d' orgoglio,  aver  sul  grato 
Animo  altrui  credea  qualche  diritto  — 

Tntti  obiriiaro  il  misero!  quattr'  anni 
Le  afriche  solitudini  1'  han  visto, 
Con  abbietti  compagni  ad  opre  abbiette 
Sotto  varii  tiranni  i  suoi  sudori 
Spargere  oscuramente  —  ed  eroe  ancora 
Esser  per  gì'  infelici,  o  alleviando , 
Con  gravarne  sé  stesso,  i  lor  dolori, 
0  al  rassegnato  suo  religioso 
Senso  le  svigorite  alnte  estollendo. 

Chi  ai  Saracini  il  tardo  inaspettato 
Prezzo  portò  del  cavaliere?  Un  messo 
Che  dalle  rocche  vien  d' Arnaldo.  Il  sire 
Fedeli  colleganze  e  alto  valore 
Ricondotto  hanno  a'  suoi  dominii  e  a  tutta 
La  patema  sua  gloria. 

Adello  è  asceso 
Snir  ospitai  naviglio  :  al  marsigliese 
Portoci  veleggia.  (%  come  dir  la  gioja. 
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La  gralitudlD  che  it  bd  cuore  inonda  ì 
Come  i  diversi  palpiti,  approdaudo? 
Poi ,  sul  coraier  veloce  alle  castella 
Del  suo  benefattore  e  d'  Eloisa 
Senza  posa  traendo? 

Ei  ^unge  I  inoaatro 
Moreangli  it  sire  ed  Eloisa  e  i  figli 
(Fi^li  di  ^uell'imen;  pur  cari  all'alma 
Gentil  d' Adetlo  !  )  Mutui  i  commoventi 
Detti  suonano  e  i  teneri  singhioEii 
E  la  sincera  nobii  lode.  Un  riso 
Del  ciel  parea  per  que'  mortali  eletti 
Aver  portato  sulla  terra  il  gaudio 
Cbe  dal  suo  trono  Iddìo  raggia  ai  beati  ! 
Ma  quel  foco  di  vita  che  nel  ciglio 
Brillava  ad  Eloisa  ,  insolito  era. 
Da  lunga  tem|>o  in  essa  è  illanguidito 
Il  fior  della  salute.  Adel  s' accorse 
eh'  ella  r^easi  con  fatica;  e  intraide 
Cbe  nella  notte  in  che  da  Nizza  a  fuga 
Ella  errava  co'  Bglì ,  un  dardo  colse 
Leggermente  un  di  questi  :  ahi ,  velenato 
Fors'  era  il  dardo  1  li  bambine!  da  orrenda 
Crescente  piaga  si  struggea  :  la  madre 
Quella  piaga  lambendo  al  figlìuol  suo 
Crede  render  la  vita  e,  ohimè,  s' illuse! 
Sotterra  è  il  pargoletto ,  e  da  qoel  tempo 
A  stento  l' arte  di  Salerno  e  i  voti 
Appesi  sugli  altari  e  i  benedetti 
Haravigliosi  farmachi  al  dolente 
Sen  dell'  eroica  madre  addur  novello 
Sembran  vigor. 

Ben  tosto  Adel  conobbe 
Che  sol  gli  affetti  subitanei  un  breve 
Ponean  rossor  sa  quelle  guance.  Il  dolce 
Soggiorno  alcuni  mesi  ei  pro^èa 
Appo  gli  ospiti  amati ,  e  con  Arnaldo 
11  timore  alternava  e  la  speranza 
Per  r  egrs  donna  —  Abi  lasso!  inferocisce 
Rapidamente  il  morbo! — Adel  sol  letto 
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Di  morte  la  mirò.  Tutta  oUtlìavn 
Ei  sua  virtù  :  chiedea  ragione  al  cielo 
Dei  mali  onde  a  gran  fiotti  il  mondo  inonda 
Cb'  egli  ha  creato ,  e  in  quegli  orrendi  lìotti 
Indistinto  sobblflsa  e  il  buono  e  il  reo. 

»  <Mi  Adel  (  rispose  la  morente  —  e  furo 
Questi  gli  ultimi  accenti  ]  oh  Adel ,  ritraggi 
La  insensata  parola  I  È  il  duo!  cimento 
Ove  Dio  prova  degli  umani  il  core. 
Tea  egregi  fatti  i  lunghi  sacriGcìi 
Portaron  :  né  t'incresca!  e  paner  lunghi; 
Ha ,  come  strai  per  l' aer,  fiigge  queat'  ombra 
Ch'  uom  vita  appella  e  salda  cosa  estima! 
Né  infelice  é  chi  muor,  madii  morendo 
Guarda  gli  anni  volati  ed  alcun'  orma 
Da  luì  lasciata  di  virtù  non  trova!  ■ 

Voce  ad  Eloisa  allor  mancò  :  sorrìse, 
Strinse  al  seno  i  figliuoli ,  all'  onorato 
Sposo  si  volse — e  dir  parea  a  Co'  figli, 
Adel  ti  raccomando  "  -~c  più  non  era. 

Cosi  passò  la  santa. 

Incerte  storie 
Narrano  d' un  Adel  cb'  appo  i  Toscani , 
Dopo  quel  tempo,  gli  Ungari  sconfisse  : 
Fors'  era  il  nostro  eroe;  forse  in  più  gesta 
Ancor  brillò  la  gloria  sua.  Ma  il  vate 
Che  del  sepolcro  suo  cantò ,  non  dice 
Se  non  che  vecchio  Adel  mori  e  mendico , 
Perdonando  agi'  ingrati ,  e  ripetendo 
Que'  detti  d' Eloisa  :  «  È  il  duol  cimento 
Ove  Dio  prova  degli  umani  il  core; 
NÉ  infelice  è  chi  muor,  ma  chi  morendo 
Guarda  gli  anni  volati  ed  alcun'  orma 
Da  lui  lasciata  di  virtù  non  trova  !  • 
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NOTE. 


....Stttcm 

Dell!  SODU  BoriU  e  «alti  Bocci 

liKlM  doininiT*. 
V  è  presto  Uone ,  ralle  rire  della  SaArt» ,  odi  rape  che  rìtieDe  It  nome  di 
Pierre-EneiK. 

ID  cU  di  gioiti  Dicqoe  è  oonlposMute.... 
Tatta  la  cbdUm  sembra  avere  per  iicopo  morale  qaeslejerltà  :  —  die  uno 
de' più  srandl  stimoli  alla  Tlrtù  à  è  l'esempla  di  parenti  irrepruuibill ,  e 
quindi  II  desiderio  di  coiuoltire  con  liei  tua  la  loro  Tecebi«Ja  — clie  nelle  pas- 
sioni in  lotta  col  dovere ,  quanto  più  li  Hcilficarle  a  qaesto  è  doloroso ,  tanto 
più  r  nomo  che  compie  questo  sacriBdo  lia  luogo  in  appresso  di  congratalar- 
setie ,  trovandosi  notiilltato  al  prophl  sguardi  e  più  capace  di  grandi  azioni  — 
clK  finalmente  se  sulla  terra  U  premia  della  virtù  è  spesso  l' ingratitudlae  de- 
gli uomini  e  la  sventura  <  al  giusto  sono  abimodante  compenso  la  sua  Dima,  il 
testimoDlo  della  buona  coscienta,  e  la  pace  e  le  speranze  con  cui  egli  solo  pnA 
scendere  nella  tomba. 


Berengario  I ,  dopo  gii  Infelici  success  della  sua  guerra  con  Rndollb ,  fti  as- 
sassinato aTerona  da  alcuni  congiurati,  capo  de' quali  era  Flamlterto.  Tre 
giorni  dopo  Hilone  guerriero  Ibdele  all'  inrelice  Imperatore  ne  fece  la  ren- 
detia ,  vincendo  i  colpevoli  e  condannandoli  al  sappllzlo  :  cosi  le  cronache.  Ha 
secondo  questa  cantica  unod'  essi  congiurati,  Basperto,  riacquistò  poter«  in 
Verona,  ed  ebtie  in  seguito  il  (Ivore  del  re  Ugo ,  che  gli  lasciò  il  governo  di 


Kudoiro  tenne  poco  tempo  II  regno  d' Italia  :  ei  dovette  cederlo  ad  Ugo  daca 
di  Provenu ,  che  segnalò  il  suo  dominio  con  le  crudeltà  e  la  perfidia. 

....  La  grande  alma  d'Otooe.... 
Pare  che  debba  ewere  OtlMie  di  Sassonia ,  Il  quale  circa  li  anni  dopo  quesl' 


epoca  conquistò  l' Italia. 
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Tolto  di  n  Ul  ftiimaio  oggeOo. 
Leggali  la  itaria  de'  baui  tempi ,  e  il  Tedrà  qaanlo  TotMro  Trequenti  I  furti 
d«ile  reliquie.  Un  popolo  credeva  d'  approprlanl  la  proiperltà  dell'altro, 
logitendoli  o  11  corpo  o  qoalriaal  altra  reliquia  del  unto  protettore  del  luogo. 

....  che  11  Doccfaier  più  ardito 
Neil'  adcbca  lagoni  looperote 
Tieo  le  ne  aarte- 
Cbe  nn  piccol  Damerò  di  pirati  iparga  l«nto  «pavento  parrebbe  an'  ewgerft- 
tìooe ,  M  la  Moria  non  dlceue  come  nel  WCOlo  XTII  i  Blibnstlerl ,  ammaMo 
di  pochi  aodaciialmt  ladroni,  divennero  il  terrore  del  navigatori  eun^iei,  a 
«egno  diienerlalvoltalnlerrotta  la  comnnicixloDe  della  Spagna  colle  colonie 


Aatentol'artediSalento..,. 
Net  aecolo  X  Salerno  era  già  bmota  per  la  sna  acuola  di  medicliM.  (  T.  Il 
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Pabbncat,  porlil  aonl  kmq,  qaaUtu  eimikbe  ^ Tanereda ~ BotOde — 
Eligi»  r<ila/H(to  — JdiHo,aUrltHieDdoIead  an  trovadore  ia]iKie«e.  Par«- 
T«ni  quella ,  ed  era ,  dd'  ioDOceiite  flniloiw  da  liconoiMrsl  per  tale ,  e  motìTO 
di  ctsa  non  altre  aveivi,  ienon  il  petulerod'iiiAi^patcIa  con  altre  cantiche 
ad  DD  romanio  storico  cb'  lo  preparava.  NtMidlmeiio  l' avere  ctò  Solo  mi  venne 
•Mllmenie  rtmproTerato.  DlcUani  qDladt  i^  le  (uddette  campMlzhml,  Ale- 
come  la  prCMnie ,  woo  t^ia  inia. 

Silvio  Pellico. 
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Come  ad  Eu^lde,  o  giovinette ,  Amore 
A  voi  la  sacra  di  ragion  %yilla 
Giammai  non  tolga.  Ma  allorquando  impreaso 
Ei  v'  avrà  nella  dolce  alma  la  bella 
D'un  prediletto  immagine ,  e  felici 
Avrete  a'  pie  dell'  ara ,  il  giuramento 
Con  palpiti  di  gi<ya  e  reverenza 
Avvicendato — ab ,  simili  ad  Eugilde , 
Amate  molto,  a  riicbio  pur  di  gravi , 
Deiaentaatì  dolori  1  Amor  solleva 
A  nova  dignità  tutte  dell'  uomo 
E  della  domia  le  potenze  :  Amore 
Stimolo  fassi  a  geoerosi  sensi 
E  ad  opre  generose  :  Amor  giganti 
Ardimenti  iacredibili  anco  in  petto 
Ispira  della  donna.  £  alla  sublime 
Virtù  feeoniiiea  conceduto  ba  Dio, 
A  ingentilir  degli  uomini  h>  spirto. 
Quasi  an'  onnipossansa.  Oh ,  aiwate  molto , 
E  gì'  iavaf^iti  figuacdi  vostri  e  ì  detti 
E  il  celestial  sorriso  e  l'^re  tutte 
Emaneras  quella  virtì)  divina! 
Ma  ae  aobil  desio  di  più  piacervi 
E  d' acquiataijpiii  fama  i  vostri  qtost 
Fra  perigli  sospìnge,  a  que' perigli 
Pari  non  sieu  die  in  Teira  Santa  corse 
Del  signw  della  Roccia  il  prode  lì^io , 
né  a  voi  lagrime  sgorgbiu  emì  amare 


5cb¥  Google 


EUGILDG  DALLA  KOGCIA. 

Quali  dal  cor  già  scaturir  d' Ettgilde  ! 

11  peregrin  che ,  ad  implorar  dal  cido 
Di  salute  il  ritorno  a  illanguidita 
Cara  persoDB ,  B  pili  da'  saluiMsi 
Olezzanti  deciÌTÌ  all'  alte  balze 
Move  di  queir  antico  eremo  a  cut 
Sottogbccioa  dlftisc*  I  ntolli  prati, 
A.  breve  tratto  pria  di  Busca  un  vago 
Castel  turrito  in  sulla  destra  mira 
A  mezza  la  pendice.  £  quel  castello 
La  Rocda  è  detto  da  ferrigno  masso 
Che  in  bel  laghetto  specchiasi.  Ivi  a'  tempi 
Della  prima  crootata  era  ti  ridente 
Albergo  del  canuto  Ugo  e  d' Erico 
Suo  magnaiiinio  figlio,  e  di  colei 
Cui  le  cantitele  diero  1  commoventi 
Nomi  di  grmtde  e  per  amore  huana. 

D' Erko  la  consorte  i  pregi  tutti 
Che  beata  far  penno  in  sulla  terra 
Una  mortale  avoto  avea  —  beliffiza 
Che  &a  schifa  qualsiasi  o  di  donzelle 
O  di  donne  l^gladre  era  fulgente , 
Come  tra  ì  pallidetti  astri  la  luce 
Della  stella  che  all' alba  anco  sfavilla —    - 
Intelletto  gentil  —  core  a'  soari 
Moti  inclinato  ed  aynraipflnteeferte-— 
Voce  d'augiola—e man ehe  sovra  Tarpa 
Di  paradiso  nelodie  traea. 
E,  dibeDiperoolme,  al  piò  teggia4r& 
Cavalier  ebe  vantasser  le  castella 
De'  sahizziì  doaunii  ara  eengiiinta , 
E  di  lor  nozBe  frutl»  a  lor  rideva 
GÌocondettobamMw>t  aKnvflnasta 
Madre simil  negli«oe)»enell? amore. 

Quattr'  anni  ÌB««in  viron  fèHci.  Grìco 
È  ver  ìéroetà  pio ,  ch«  sempra  ambisce 
Di  confortarle  più  e  più  i  viraci 
Affettmsi  spirti,  ora  eoa  feste 
Non  aspettate,  or  con  novdK  ornati , 
E,  più  cfee  colie  feste  e  cagli  ornati , 
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Con  quella  rOunote  tenerezza 
Che  mai  non  ùBneiitutìe ,  e  »»t  un  allìro 
Tesar  chemolpeadonDBainaiiteil  {Mtto 
Più  d' ogn' allro  te6«0  ;  ed  è— ssgbM»a 
Di  UiUflaoRsitar  quante  f  iù  giuste 
ViitLt  cÉitrilerescIfe  ad  umn  daii  gloria. 

Ma  ìd  semhdi  qa^iw)  in  Cui  aubliine 
Arde  fiHDQit  d' amore -^  e  tate  ardea 
D'  Erico  in  seno-^ag^volracKte  attigna 
Venerevol  inanUrìo  :  ma  temenza 
Di  non  fulger  laudabile  abbastaiua 
Dell'  eccelsa  che  adofaao  egli  sguardi. 
I  yìR  soli  non  mnobbet  otai 
Qoel  delicÉto  «meeio;  i  «iUtoli 
Paghi  di  K  ogoor  «mo ,  e  é'  onwwza    ' 
StimaoBi  ogMf  dalla  ior  dopnadegn^ 
Ma  quel  crucóo ,  beacfaò  d' ioctiU  temiira.. 
Benché  suscUatordValti  peuierì , 
Iq  funesto  pw  TttlgBni.  Hawi  tali 
Che  per  noUitqrai'e  dell^  donna 
Idolatrata  piò  insitare  A  plauso , 
Hiseraniente  immolasse  Ior  face 
E  la  pace  di  lei, grandi  volgendo,. 
Ma  arduisaiMe  imprese ,  ove  si  scfanda 
A  preclari  ^Ddimeati  immenso  campii, 
E  s' avrentano  in  quelle  eihaa  rovim. 

Ansia  sì  tormentosa  ceda  nd  flglui 
Del  signor  della  Aoeda.  E  quando- a  «dia 
Dalla  caccia  tornato  il  giorin  pcode , 
Avearanhldepate,  edattcmaiH  . 
Della  diletta  presa  avea  l' ofEert» 
Calice  del  riatoro ,  «  dopo  ateerne 
Dì  dolcezza  parole  eransiassisi  ' 
L' ora  aspettaiidoddla  cena,  e^l  a8S«  . 
Splendide  istoót  rikggea  d' antichi 
Itali  0  d' altra  nazìoncampiofil     - 
Che,perdarglcnriaaldclo<dall»^trui    ' 
E  all'eletta  del  ii«re,opnava>i' atti- 
Di  forza  e  ardir  oieraTtglia»-*aHo»a     "• 
Lf^naTasichegaerre,»' tempi  auw..-.  .  ■ 
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Di  pooo  onor  fervessero.  E  adogliea 
Que'  lamenti  io  ((aitili  inni  d' amore , 
Ad  Eogitdc  cantando  il  lomnio  pregio 
Id  eh'  ei  teneala  e  qual  dealo  nutriue 
D' euer  più  Ilhiitre  perehi  a  lei  conaoite. 

Bando  «lODH ,  s  qae'  di ,  d*  alta  crociau 
Pe)  santo  laUiro  del  pastor  romano 
Contro  a'  barbari  d' Alia ,  allo  sternÙBio 
Dell' immortal  religkm  prorotti , 
E  gli  ampli  regni  d' Oocidente  a  torbe 
Inviavano  eroi  sotto  la  Croce, 
E  tal  de'  forti  divenla  la  gara 
Per  l«  sacre  battaglie  alla  difesa 
Ddla  patria  di  Cristo  e  di  soa  tand» , 
Che  intollerato  t&tffo  ornai  lo  rtarn 
In  loi  castella  a'  giovani  appariva, 
S' anco  già  raddotcisie  i  bellico^ 
giriti  amplesso  di  corapagaa  e  bimbi. 

Qoal  palpitava  tmpailoite  il  cmre 
D' Erico  allor  tra  la  pietà  dd  padre , 
Della  moglie  e  del  figlio,  e  tra  l' onesto 
Innorridir  dell'  in&mante  nmie 
Di  paventoso  e  dàxiì  cavalivo  1 

fteaistere  non  pnote  all'  ammirando 
DI  tanti  prodi  d' Ogni  piaggia  esempio, 
£d  alla  toama  di  condor  fn  un  aimo 
Incatenati ,  di  sua  donna  a'  piedi 
Prigioni  Saracini,  onde  nacrati 
Per  lor  bocca  a  lei  sica  d' Erico  i  ftitti. 

>  No ,  sposo  amato ,  abbi  pietà  d' Engilde 
E  del  tno  genitore  e  del  tuo  figlio  ! 
A  noi  la  tua  presenza  è  quale  ai  fiorì 
Sm  ne' giorni  d' aprile  irsi  del  sole, 
E  quale  ad  essi,  i»  più  ooccsiti  giomì , 
È  r  alternar  di  proteggenti  uabi 
E  di  zefiri  molli  e  di  ragiade. 
Ed  a  me  più  di'  a  tutti ,  a  me  la  hiee 
Di  tue  care  papìie  è  necessaria  ; 
Necessario  il  vibrarsi  entro  quest'  ahna 
Innamorata  il  suor  di  tue  parolei 
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ireoessario  in  miei  sogni  8pa*eiitoBÌ 
Il  destanni  si  tuo  fianco ,  ed  al  barlume 
Della  nottarna  lampada  mirarti 
Proteso  il  capo  verso  il  mio  orìgliero , 
E  mentre  dormi  acci»-  soavemente 
Di  tue  ìatòia  il  sospir,  fèrvido  al  delo 
Alzando  proci  perdiè  s  me  ti  serbi.  ■• 

■  Ed  a  me  pur  sei  necessaria,  o  amica 
Di  tutte  le  mie  gioje  e  alleggiatrìce 

Di  tutti  i  mìei  dolor  !  né  nui  divise 
Nostr'  anime  saran ,  per  quanto  Innge 
Ad  illustri  battaglie  onor  m' appelli. 
Ma  del  tuo  amore  io  mi  lerrìa  non  degno, 
£  non  d^no  terrlamen  1'  aniverso, 
Se  per  bearmi  del  tuo  caro  aqtettò 
Di  seguir  negass'  io  la  più  stupenda 
Fraternità  di  popoli  e  di  regi 
Che  da  fede  potesse  e  da  guearesco 
Desio  d'  alte  avventure  andar  tessuta.  > 

•  Stupenda  qual  fraternità  di  regi 
E  di  popoli  fla?  Delirio  il  chiama 
D' irrequieti  secoli  feroci , 
Tanto  di  mostruose  opre  più  vagbì 
Quanto  più  inetti  alle  gentili  e  sante! 
Concordia  e  senno  mancherà  alle  mUle 
Prorotte  moltitudini ,  e  obbliate 
Sarao  religione  e  oorteida 
Per  «mule  rapine  e  tradimenti. 
E  quegli  eroi  cbe  nella  folle  impresa 
La  viu  lasceranno,  ahi ,  con  dolore 
Ne*  campi  d'Asia  morderan  la  ìiolve , 
Che  non  è  patria  polve;  e  piangeranno 
Par  rimorso  e  per  rabbia ,  immaginando 
Le  desolate  loro  terre  e  i  figli 
Scoia  difesa,  allo  straniero  in  preda.  • 

■  Indarno  esecri ,  amata  donna ,  un  grido 
Universale ,  un  grido  mosso  in  pria 

Dal  padre  de'  credenti  e  ingagliardito 
Da  cent'  altri  pastori.  Ove  de'  sommi 
Unanime  è  il  consenso  a  forti  fatti, 
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Compier  tai  fatti  a'  canlieri  è  legge.  > 

•i  E  Bis  pur  legga  a' ewlti  irne  di  fireno 
Alla  turca  sapecbia  a^Hirtaton. 
Il  ceono  veneriam;  ma  non  intese 
A  tatti  darlo  i  cavfdieri  Urliaiia. 
Intese  darlo  aU«  bastanti  turbe 
Di  qne'  prodi  cfae  Imene  anco  non  lega, 
fiastanti  sono  desse;  a  dritto ,  esdnra 
Ogn'  uom  uà  To  cbe  necesiario  dirsi 
A  moglie  pona  e  a  genitori  e  a  ^1«. 
Il  tuo  partir  dalle  uve  braccia  a  Dio 
Caro  zelo  non  fora  ;  atroce  fora 
Ingratitudin,  bar twro  dileggio 
Del  mio  cor  sanguinante ,  obbUo  d' affetti 
Che  obbliant  è  delitto.  Io  ocmi  ti  dmne 
A  vita  ingknioao;  io  non  ti  vieto 
Magnanimi  periti;  io  aok>  imploro 
Che  il  sangue  tao  non  altrintoiti  risdii 
Fuorché  per  qOeste  spiagge  onde  slam  S§h. 
Di  Salnzzn  a'  conflni ,  ira  ed  insuho 
Mancherà  di  nemiei  ?  IgnobS  palma 
Sarà  difender  le  paterne  sponde? 
Qui  almen,  se  trenqo  quando  il  mi*  diletto 
Contro  Ticin  (iranno  U  ferro  lmpu|;na , 
D'  un  giamo  o  poetai  egli  è  trenore ,  e  s' ance 
Di  ferite  grondante  esce  del  ounpo 
Il  mio  diletto ,  io  tostatnemte  accorro 
A  fasciarle,  ad  axpergertedi  piauto, 
A.  consolar  l' anima  sua  abbattuta. 
Rispondi  al  prego  mio,  dimmi  che  il  passo 
Non  moverai  ^alla  tna  patria  ;  dimmi 
Che  ucoidenni  noa  vuoi  !  » 

'  Voglio  enorani 
Con  opre  degne  di  ehi  t' ama,  e  i|iMste 
L' Onnipotstnte  m' indica^oitre  maro  ;   - 
VaaaiBente  f  oppoai ,  tao  risolato.  > 

Il  fervido  partì.  Volai  segniiito . 
La  lagrimósa  dono»;  egli  inusata 
Di  maritai  comando  osò^senteaza 
Sdorle,  e  stKbcossi  di  sue'bransai»,  e  sparve. 
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D'Erico  il  Teechk>  genitore  accanto 
Ad  Eugilde  piaDgeo. 

•  Nuora  diletta, 
Il  mio  cordoglio  i  pari  al  tao.  Ma  questa 
Id  ver  necessità  sempre  è  dtf  prodi  ;     ■ 
Ove  son  nobilissime  avventure 
Trarre  in  cerca  di  gloria ,  o  dalle  genti 
Esser  mostrati  come  flacchi  a  dito. 
Ant^'io  ne'  giovenili  anni  dal  caio 
Lato  de4)a  consorte  e  de*  figtinoli 
Mi  Etra^rava  per  sete  alta  di  fama 
Ed  a  tene  movea  Inoge  dall'  alpe , 
O  r  oceàn  varcava  e  p»  Sardigna 
Suir  arabo  iavasor  rotava  il  brando.  » 

Piange  la  derelitta,  e  stringe  al  seno 
11  pargoletto  e  coprelo  di  baci  ; 
E  fra' baci  singhiozza  il  pargol^to 
Come  la  nudre,  e  in  suo  infanttl  dolore 
Dice  con  essa  i  >  Noi  vedrem  più  mai!  ■ 

<■  SI,  il  rivedrem— così  l'antico— un  anno 
Solo  di  lontananza  e^i  ha  giurato, 
E  promessa  a  q»el  teit^  ba  la  reddha. 
Deb ,  non  offender  col  tuo  pianto  Iddio , 
O  tu  già  così  umile  anzi  ì  decreti 
Venerati  di  lui!  Pensa  che  ninna 
Fu  guerra  sacra  mai  come  la  guerra 
Cui  tuo  spoto  s' avvia.  DebilD  a  tutta 
Cristianità  l' ba  proclamata  Urbano. 
Collaudarla  dobbiam ,  propiziarci 
Il  Signor,  rassegnandoci  al  suo  cenno. 
Avrà  così  mercè  dì  noi;  la  vita 
Del  nostro  amato  ei  serberà.  •> 

>  Pregando, 
Propiziarlo  tenterò  —  dicea 
Miseramente  sconsolata  Eugilde  — 
Ma  rassegnarmi  eplaudeie  io  non  posso. 
Erico  de'  nrid  giorni  era  la  gìoja; 
£i  fla  sentire  il  mio  ^mo ,  il  mia  continno , 
Il  necessario  mio  pensi^.  Que'  soli 
Suoi  giuramenti  benedir  pass'  io 
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Che  sovra  il  labbro  suo  p(HWTa  amore. 
£i  lì  dimenticò  !  Me  più  non  ama 
eccome  pria  !  Più  non  gli  basta  Eugilde 
A  renderlo  felice  ;  uopo  ha  di  voci 
Altre  eh'  esaltin  le  sne  gesta ,  ed  uopo 
Ha  di  fortune  splendide!  Oh  inamaiiti 
Petti  d' eroi  !  perdiè  aUe  donne  illuse 
Cosi  divergi  vi  mostrate  allora 
Che  un  istante  v'  allettano  7  Ahi  «  le  Eohietle 
Vi  prestan  fede  e  acceudoosi  di  fiamma 
Che  più  non  ponoo  estinguere  !  e  superba 
Di  quel  trionfo  allor,  più  non  donate- 
Neil'  inganno  lasciarle,  e  non  sapete 
Qoal  sia  di  donna  disamata  il  core!  <• 

Smania  cosi  dicendo,  e  dispettosa 
Respinge  e  figlio  e  suocero ,  e  di  nnovo 
Fra  le  braccia  li  stringe  ed  a  lor  diiede 
Pietà  e  perdono.  E  poi  fingea  tranquilla 
Tornarsi  alquanto ,  ed  invocava  un*  ora 
Di  solingo  silensio  ;  ed  in  sue  starne 
Entrava  col  bambin.  Ma  qui  affannata 
Più  dì  prima  agìtavasi,  mirando 
Quelle  sedie ,  quel  talamo,  que'  varn 
Oggetti  tutti  dw  alla  sua  invaghita 
Memoria  faveltavano  d'Erico. 

Va  tuttodì  cosi  alternando  or  questo 
Ed  or  quel  loco  del  castdlo ,  e  sempre 
Ogni  cosa  che  miri  io  lei  ravviva 
Il  pensìer  caro  dello  sposo  e  il  lutto. 

Volvon  più  giorni  iu  cotal  guisa.  A  sdegnoi. 
Che  mal  potea  nasconder,  la  movea 
11  pio  sorrìso  d' Ugo ,  intento  ognora 
A  consolarla  ;  e  la  moveaoo  a  sdegno 
Le  ripetute  visite  de'  buoni 
Vicini  feudatari  e  delle  amicbe , 
E  fino  r  innocente  ilare  grazia 
Del  vispo  fantolin,  die,  per  la  leve 
Sua  immaginosa  età ,  la  lontananza 
Ponea  in  obblio  del  pr.dre,  e  come  prima 
Canticchiava  ruzzando  e  saltellava. 
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Amante  cor  cbfl  un  infelice  evento 
Dal  core  a  lui  diletto  ha  separato , 
E  che  per  mille  ineiutrrati  strazi! 
Ad  ogni  istante  gronda  sangue,  e  a  cu 
Fatta  muta  di  gicifc  è  la  natura. 
Bisogno  ha  di  mestiziB ,  e  moitmoso 
InconcepibiI  seminagli  in  altrui 
Di  distrarsi  il  potere  e  d' allegrarsi. 

Più  e  più  sottraeasi  all'  altrui  vista 
La  dolorosa.  Spesso  Ugo  e  le  amiche 
Ed  i  servi  e  le  ancelle  ivan  di  sala 
In  sala  altra  cercandola ,  ed  Eugilde 
Udendosi  chiamar,  movea  fuggiasca 
Il  ratto  piede,  e  si  celava  ;  e  allora 
L' animo  le  gioia ,  s' altro  potea 
Breve  tempo  restarsi  inosservata 
A  meditare  e  piangere.  E  quand'  Ugo 
Con  benigni  rÌnq>rOTeri  il  selvaggio 
Viver  dì  lei  Uasmava ,  ella  talora 
Le  pupille  abbassando  s' afDi^eva 
E  non  sapea  rispondere ,  e  talora 
L'impaiiente  qririto  scoppiala 
In  irati  lamenti  : 

<•  £  dK  dal  moacto 
Chieggo  fiiordt'ei  m'obblii?  fuorcb'ei  mi  lasci 
IM  cordoglranni  sulla  mia  sventiffa 
La  sacra  Kbertà?  Contezza  han  forse 
Gli  altri  mortali  d'un  amorqual  eia. 
Qua]  sarà  sempre  l' amor  mio  per  l' nonw 
Ch'or  più  non  m'ama  e  nn  A  tanto  m'amavaf 
Molesto  è  loro  il  mio  dolor  ?  solingo 
Lascino  che  s'esali;  io  non  intendo 
Becar  perturbamento  all'  altrui  savia 
Gara  di  rider  fra  le  umane  angosce; 
Gara  die — savia  qual  pur  sia — non  posso. 
Non  vo'  divider  mai  !  gara  eh'  a  nullo 
Felice  animo  invidio ,  e  cui  prepoi^o 
11  pianto  mio,  perchè  d'amore  è  pianto!  » 

Accorato  il  vegliardo  sospirava , 
E  d' averlo  accorato  ella  scolpendo 
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Se  Dc  pentÌTB ,  e  tolta  A  «oatatUrìo 
Volgeasi  accarezzaodido ,  e  dieea  : 

■  S),  dolce  padre,  temperò  il  mio  Atobt 
Quante  potrò,  per  acquetare  il  tuo; 
Ma  indulgente,  4eh,  sii!  domaRonio:, 
lodiineu  forte  son  di  te.  Cmueoti 
Che  alcuQe  volte  io  ceda  all'  inperaiite 
necessità  di  ripalpar  le  pì^e 
Del  cor  mio  lacerato ,  e  solitaria 
AJloi  m'  dFoodla  In  gemiti  ed  in  preghi 
Innanzi  a  Dio,  si  cfa'd  dai  periglìanti 
Giorni  del  mio ,  dd  tno  caio  hmt«DO 
Scosti  i  ferri  nenici  e  un  djt  nel  rertda.  > 

Ma  malgrado  gli  sforzi  dell'  afOitta 
A  mostrarsi  più  queta ,  m  lei  tiraBne 
Bolllan  le  innamorate  ùntask, 
Sì  che  la  dÌBSeanaTano.  E  soleva 
Pur  tra  le  compagnie,  pur  oe' conviti,' 
Prorompere  in  andiascia  «  ilfniB^rpodo 
Lagno  ripeter  :  ■  Più  non  tn'  ama  Erico  : 
Erico  piìl  non  m' ama  !  » 

In  sue  gelose 
Smanie  il  vedea  brillar  fra  i  più  leggiadri: 
Crociati  cavalieri,  ed  invaghite 
Ammiratrici  a  lui  viedeva  intorno; 
Ed  iofedel  chiamandol  rammentava    ' 
1  sacri  dritti  cb'  «11'  avea  sovr'  esso, 
E  coi  giuri  più  energici  dioea',  , 

Nessuna  donna  poter  tanto  amarlo 
Quanto  amavaio  Eugilde. 

Altre  fìat« 
L'  agitavan  più  orrende  viaioai. 
Veder  credealo  per  cantal  giornata 
Ba'  suoi  spirti  magnanimi  so^ìnlo  .     , 
Fra  nemiebe  Clangi ,  e  vanamente 
Prode  fra  quelle  ;  e  lo  vedea  inseguito, 
Sopraifatto  dal  novero  de'  brandi. 
Domo  dai  truci  ct^i  e  moribondo, 
Ofra  indegne  catene  siraGCinato 
Ad  allegrar  del  vincitor  l' orgoglio. 
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"  Che  faGciam  qui  ?  sdamarà  allora,  andiai 
A  riscattario  od  a  raccnm  alnoM' 
L' ossa  infelid.  a  — £  fervida '>niinga*ii  : 

«  Ugo,  e  voi  quanti  sistei  o-eavàliérì , 
eh'  attoiHtì  Bi'  adite  !  io  non  son  motta 
Come  TI  fit  da  acJhgiH-atri  insania. 
Visioni  Twxì  a'  guardi  miei 
Presenta.  Iddìo;  da  Lai  mi  vien  l'immensa 
Piamma  d' amor  eh»  m' arde  ^  E>  destinommi 
Per  lo  scampo  d'  Erico,  la  (Metats 

10  voglio  trar  ;  segiiìtemi ,  pFcniUte 
Tutti  la  croce.  K  codardìa  ijuì  starsi  ; 
Mentre  og>ì  regno  i  saoi  campt<Hii  manda  ' 
A  pugnar  pw  la  Me  e  per  l'osan. 
Rechiamo  di  possedtì  aonisooooKso 

A'  soldiOi  di  Cristo.;  alto  rimerlo 
N'aTrateìifÌTii'>^àJ>'Patriane6tr»,       - 
N'  avrMi!«oBtrefamiglie— -BdeWtors 
A  voi  sari  di  sua.  idieEza  Sridd.  t     ■  . 

Ad  Ugo  ed' a' baioD)  albi  pressati.       ■..'. 
Mette  pietà  l' insai^.  £  pare  in  ,«iae' 
A  vicenda  u  guardalo  énbbiaUD^. 
Non  forse ^lèlle  votfi  una ^tìàa \  '■  '    ■■   'l 
Ispirante  possania  ayeSser  camar 
Tanto  merm^ioso  era  d' Eugifdit 

11  parlar,  l'atteggiarsìv  il  vibrar  lampi     .    . 
D' eroico'anllpdallagebtS  pupilla. 

Ha  prudenza  premleve^piellevotii  ' 
Credu)»>A>B  ddirio,  «  mila  ottìoie  ... 
La  bella  sup^oante  'arringatrioe 
Fuorché steril promessa epio' (tompirinta.  >'  ; 

Promettono  obbedirle,  e  cosi  tUuaa  ■■  . 
Viene  di  giano. in  glerBov  eapcMO-ai  mdlli 
Preparamfoiti  iti  vii^giotunato.  >     - 

Da  mane  e  seva  si  rivolge,  è  paide         .         . 
Ritrova  in  quelli.  Gnè  paTealeJD:k«eve     ,   .- 
Dover  lo  sposo  riVedar,  dovergli    . 
Alta  prestnreiattat  «  gii  traeft 
'  PeitoKttdo  le  ttttfde  estasi  lieta 
A  cantici  d' amore  e  di  vittori»: ,.-.  -    '  " 


5cb¥  Google 


EUGILDE  DALU  ROCCIA. 

■  Io  st»  colei  cbe  tatto  pose  il  core 
°  Nella  Tirtù  d' Eric»!  io  «in  colei 

•  Cile  lontana  da  Erleo  ìltanguidla 

•  Ctnne  il  flore!  che  l' esecrands  bnuna 

•  Per  gran  tesapo  priyato  abbia  dd  aolel 

■  Io  son  colei  dw  Amon  ha  nudtata 

•  Ad  itnpTesa  Budaciasima,  onde  aaln 

0  Molti  prodi  gen  vanno ,  e  fra  que'  prodi 

•  Il  più  bello ,  il  pia  amante ,  il  più  gentile  : 

•  Il  cavalierd'EugiUe!  Alle  l^giadre 

■  Occidoitali  Qilendni  1'  esempio 

•  Della  donna  d'  Erico ,  ed  usciranno 

■  Di  lor  castella  e  agiteran  vessilli, 

■  E  fien  s^piite  da  gagliardi  armali , 

•  E  accelerato  andrà  per  Terra  Santa 

•  Di  cortesìa  il  trionfa  e  della  Crocet  ■ 
Così  cantò  più  giorni.  Accorta  poioia 

Che  ingaoDHta  l' avean,  pianse,  adironi, 
E  più  cupa  divenne,  e  con  dispregio 
Mirò  ì  baroni  consangoinei,  e  disse  : 
'  Codardi!  sema  voi  compierò  V  opta.  • 

Sai  passi  ddl'  insana  Ugo  v^ava 
Da  quel  di  pili  dì^iria.  Meno  agitata 
Ella  pare  una  aera,  e  d(^  cena 
Accompagnato  ìi  suocero  alla  stanza 
Del  riposo  di  lui ,  la  consueta 
Benedizion  gli  chiede  insiem  col  figlio,- 
E  fuori  dell'  usato  inteuerila 
S'  appende  al  collo  ddv^Uardo,  e  bada 
L' onorata  caniiie,  e  sovra  questa  ■ 
PregK'idel  oid  U  proteggente  destra. 

Ugo  si  commovea  aenza  sospetto  •- 
0  almen  senu  timore.  £lla ,  staccata. 
Dalle  sue  braccia ,  rìtoroò  a  sercario 
Un'  altra  volta  al  core,  e  soppUcollo 
Di  perdonarle  ogni  passata  colpa ,  : 
Ed'  invocar  per  tei,  pd  figlio  suo,  '  i- 
E  per  r  amato  Erico  Ù  sommo  Iddib. 

«  SI ,  figliai  ei  disse;  abbia  tuK  mante  poCe  ! 
E  allor  si  sparar.  :    .  .  ■  ■  ' 
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Sembra  all'  ancella 
Nello  svestirla ,  che  la  dama  avvampi 
Di  luce  spaventevole  negli  occhi, 
E  invece  di  pregar,  come  soleva. 
Con  aneliti  santi  il  crocefisso , 
Accenti  strani  ella  frammesca  al  prego: 
■  Scuotetevi,  signora;  ove  vi  tragge 
La  fantasia  ?  sì  conturbati  detti 
Al  Re  del  Ctel  non  rivolgeste  mai.  • 

«Perchè  ciò  parli?  Gie  accennai?  Me  lassa! 
Retta  non  darmi  ;  inferma  sempre  io  sono. 
Ma  quest'aurea  collana...  e  queste  gemme..- 
Venute  sonmi  a  noja.  In  don  le  accetta 
Dalla  signora  tua  che  di  si  dolci 
Cure  gratificavi  e  amavi  tanto.  » 

Ricusar  vuol  1'  ancella.  Imperioso 
È  d' Eugilde  il  voler.  Ma  le  parole 
Incominciate  si  fermar  su)  labbro 
Dell'  egra  dama,  o  delle  idee  troncata 
Venisse  la  catena,  o  veramente 
Di  tradirsi  temesse.  E  al  crocefisso 
Volgea  gli  occhi  di  novo ,  e  poi  di  novo 
Accenti  strani  firammesceva  al  prego. 

Inorridita  t'  amorosa  ancella 
Da  capo  a'  piedi  trema,  ed  ambo  i  polsi 
Dolcemente  le  tocca ,  e  batter  forte 
Senteli ,  e  vede  crescere  il  delirio , 
Ed  a  letto  la  pone ,  indi  a  lei  presso 
Secretamente  lagrimando  stassi. 

Pili  volte  Eugilde  alla  sua  fida  il  cenno 
Di  ritirarsi  die;  piìi  volte  assunse 
D'  assecurarla  con  sorriso  o  voce 
Esprimente  quiete;  indi  le  lunghe 
Negre  palpebre  chiuse  e  addormentossi. 

Fermasi  ancor  1'  ancella  alcuni  istanti, 
Poscia  calmata  move  al  lettlcciuolo 
Nella  contigua  cameretta.  E  sempre 
Teso  r  orecchio  tiene;  e  venti  volte 
Nella  notte  calò  dalle  sue  coltri 
Al  gemer  dell'  inferma.  Inverso  1'  alba 
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La  vigilante  al  sonno  cesM,  e  appena 

Per  href'  ora  aggravale  dibe  le  ciglia. 

Poi  si  ridesta,  s'  alza,  aHa  languente 

Pensa  di  tram — ed  oh  sorpresa  !  Vuoto , 

Freddo  era  il  letto  1  —  Ov'  è  il  bandiino  ?  Anch'  eqso 

Più  noB  giace  in  sue  [uiudc  I  Ansante  corre 

La  spaventata  all'  altre  sale.  Chiede 

D)qua,dilàa'fanugli,al  vecchio  sire  — 

Tutto  è  trambusto ,  afianno ,  orrende  grida . 

In  nessun  loco  del  caste!  si  trova 

Né  la  madre  né  il  figlio. 

Una  secreta 
Porta  disct^ron  mal  socchiusa,  ai  piani 
Di  sotterra  adducente.  Acocm  tosto 
Son  da'  servi  le  fiaccole ,  si  scende 
In  quelle  cupe  volte ,  e  disserrato 
Rinvengono  un  lung'  andito  che  guida 
Fuor  delle  mura  del  castello.  È  certa 
Di  quella  dementata  ora  la  fuga. 
Tutti  a  inseguirla  dansi,  e  verso  Busca , 
E  ver  Saluizo ,  e  per  le  vie  de'  carri , 
E  pe'  stretti  sentieri  serpeggianti 
Nelle  piane  campane  e  sull'  altura. 

Il  giorno  volse ,  e  vtrise  indi  la  notte, 
£  volsero  altri  giorni ,  e  non  si  seppe 
Contezza  alcuna  della  donna  errante. 

Poscia  da  messaggeri  altri  pia  tardi 
Seppesi  che  fii  visto  in  varie  terre 
Dell'  itala  penisola,  cbi  disse 
Una  gran  penitente  che  per  mano 
Un  figliuoletto  conducea  cantando 
Soavi  litanie ,  chi  furiosa 
Di  virtù  intimatrice  e  di  crociate, 
Chi  un'  erpeggiante  lacera  ed  insana , 
Ma  pur  si  bella  e  nobil  nell'  aspetto 
E  nel  parlar ,  che  a  reverenza  astretti 
Sentìansi  verso  lesino  i  malvai. 

Ugo  più  dubitar  eh'  Eagìlde  fesse 
Queir  indicata  donna  or  non  potea, 
Ed  in  braccia  le  mosse.  E  per  diverse 
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Cittadi  ÌDtese  i  trovadori  il  carme 
ftidir  eh'  ffi  cantato  ava  colei 
Che  nomar  non  s^qHsnd  : 

«  Addio,  castello 
<  Della  Roccia  del  lago]  addio,  sonora 
>  Onda  prtcipitosa  dalle  cime 

•  Della  scabra  montagna  al  florid'  orto, 

■  E  per  via  sotterranea  entra  la  sala 
«  In  magnifica  conca  riflnente  ! 

'•  Addio ,  torri ,  onde  meco  il  mio  consorte 

»  L'  arborata  pianura  sottostante 

1  E  il  lìmpid'  aer  coli'  ocdiio  vagheggiando 

<>  Accendevasi  d'  estro  e  poetava  I 

«  Addio  vetuste  piante ,  ove  con  lui 

n  Sedetti  al  rezzo,  e  lunghe  ore  soventi 

■  Ratte  scorreano,  ed  ^avam  solinghi, 
"  E  quella  solitudine  ad  entratilo 

1  Parea  più  ricca  di  pensieri  e  gioje , 
«  Che  tutti  insiem  dell'  univa-so  i  regni  ! 
«  Addio,  lontane  falde  ove  le  case 
<•  Biancbeggiano  di  Cuneo ,  e  maestosa , 
«  Seggio  eterno  di  geli  e  di  tempeste , 
"  La  bidente  Bìsmauda  alto  s' estolle! 

•  Addio ,  non  numerevoli  borgate , 
'i  E  romiti  tugurii,  e  quanti  siete 

«  Oggetti  eh'  Indi  io  rimirando  amava 
n  Ed  amei'ò  finché  la  mente  e  il  core 
«  Mi  parleran  di  dolci  cure  umane!  » 

Tai  versi  ed  altri  udito  aveano  1  vati 
Di  Fiorenza  e  di  Roma  e.  d'  altri  liti 
Dall'  ammirata  mendicante,  ed  ora 
Per  le  piazze  ricantanti.  A  Palermo 
Ugo  cos) ,  cercando  Eugilde ,  trasse , 
E  mai  non  ritrovandola  ;  embarcata 
Per  Terra  Santa  la  stimò  e  seguilla. 

Che  di  lei ,  che  d'  Erico  avvenuto  era  ? 

Egli  del  pio  Goffredo  allo  stendardo 
Pugnato  molte  lune  avsa  con  gloria , 
Poscia  in  aspra  battaglia  era  caduto 
In  mano  del  saltan  più  infarocito 
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Che  fulminea  BtrÌDgesse  Bcimitarra. 

De'  Turchi  Selgiuddi  imperadore 
Chilige  è  questi,  e  1'  alma  sua  feroce 
Dall'  alma  più  feroce  è  governata 
Della  bella  sultana  Elzeanira. 
Misera  coppia!  in  guerra  avean  perduto 
L'  adolescente  figlio ,  e  ìnesorati 
Contr'  ogni  battezzato  i  lor  dolenti 
Spiriti  ardevano  quindi  ;  e  l' ori»  madre 
Sul  labbro  suo  più  non  avea  sorriso. 
Se  non  que'  di  ctae  rotolarsi  a'  piedi 
Vedea  pel  brando  di  Cbilige  i  teschi 
Abbominati  de'  guerrier  di  Cristo. 

Fra  pochi  giorni  anniversario  orrendo 
Compie  di  memorabile  sconfitta 
In  cui  quel  loro  figlio  era  perito. 
E  per  quel  truce  dì  sacro  a  vendetta 
Nel  cupo  fondo  Erico  è  conservato 
D' una  caverna ,  avvinto  mani  e  piante 
Da  ferrei  lacci  nella  rupe  infissi. 

Intanto  Eugilde  nel  crocciato  campo 
Udito  il  rio  destin  del  suo  consorte 
Volge  alla  tenda  di  Goffredo  il  passo 
E  a  quelle  di  Tancredi  e  Boemondo 
E  d'  altri  forti ,  e  a  lor  vibra  rampogna , 
Che  del  aobii  prigione  alla  salvezza 
Non  g'  afficttasser. 

«  Che  possiamo,  o  donna? 
L' iraperador  de'  Turchi  Selgiucìdi 
Ahi  non  ctMioscì  1  Patti  egli  non  ode; 
Ei  vuol  carnìficine  ;  ei  di  captivi 
Riscatto  mai  nou  accettò  dall'  ora. 
Cbe  di  prole  il  privaro  i  nostri  ferri.  ■ 

«  Oh  di  spiriti  freddi  pazienza  ! 
E  con  questa  vii  calma,  allor  che  morte 
Orribile  sovrasta  ad  un  fratello 
Che  agli  stendardi  vostri  aggiunse  gloria, 
Il  celeste  favor  vi  promettete  ? 
Dìo  vi  riproverà!  Dìo  suscitovvi 
A  liberar  Gerusalemme  e  un  regno 
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Alzar  d'  eroi  che  1'  irru«Dte  freni 

Saracioa  barbarie.  A  cotant'  uopo. 

Di  virtù  sublimissima  è  mestieri , 

Non  di  tranquillo  so^ircs  dicendo  . 

—  Sottopoaiamci  a  questo  ed  a  quel  male. 

Chi  somme  cose  operar  vuol ,  raddoppi 

La  forte  rolontà ,  la  forte  speme, 

11  forte  amor.  Se  inetti  a  ciò,  se  pigri, 

Se  fiaccameute  generosi^  il  regno 

Cui  vi  chiamava  Iddio  non  alzerete; 

O  sarà  scevro  di  possente  base , 

£  crollerà  con  infinito  scorno 

Di  quelle  croci  «ide  fregiasi»  il  manto , 

Con  infinito  crescer  d' arroganza 

De'  Mussulmani ,  e  apostasia  di  vinti , 

E  dolor  della  Chiesa,  e  scellerato 

De'  demonii  tripudio  entro  gli  abissi  I  » 

Goffredo  e  gli  altri  duci,  a'  varii  segni. 
Di  stravaganza  la  scorgeano  insana  ; 
Pur  le  portavan  reverenza ,  e  forte 
Li  colplan  sue  parole;  e  queste  ad  essa. 
Suggerite  temean  da  celestiale 
Avvertimento.  Il  sa^io  oapitan». 
E  r  eronita  Pier,  eh'  ogni  cagione 
D' entusiasmo  favorìan,  gi(ùro 
Dell'  inaudito  incanto  che  ne'  prodi 
Cristiani  d' alto  e  d' imo  grado  oprava 
la  bellezza  terribile  d'  Eugilde, 
Di  valore  e  concardia  ecdlatrice. 

Fu  ordinata  una  pugna ,  e  fra  le  destre . 
Che  inalberavan  la  bandiera  santa 
La  destra  era  d'  Eugitde.  Il  figliuoletto 
Ella  commesso  alla  custodia  avea 
D'  alcuni  pii ,  che  se  orfaoel  restava 
Alle  natie  lo  radducesser  rive , 
O  r  educasser  fra. gagliardi  esempi 
A  giovare  i  mortali  e  servir  Dio. 

Più  d'esser  nudre  or  memore  non  8enri)ra-,, 
Né  sembra  conscia  d' esser  debil  donna , 
Tanto  con  lieta  e  formìdabil  ira 
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Slanciasi  ne'  perìgli.  Era  tarma 
Dell'  infermo  suo  ctrebro  ?  o  potenza 
Smisurata  d' amor  pd  cavalfero 
Che  salvar  desiava?  o  portentoso 
Impulso  del  Signore  onde  a' «vociati 
La  virtù  s'inforzasse  e  la  apearanza? 

Ah  !  in  vagbìasinu  donna  genttosa 
Ewi  alcun  che  di  sovnimano  sempre! 
E  b'  ella ,  per  l' amor  della  divina 
Gloria  e  l' aoMr  del  bello,  i&dica  ardite 
Prove  a  tentarsi ,  da'  suoi  rai  lamp^gia 
Un'  efficacia  tìae  a'  appiglia  all'  alme 
De'  capaci  d' onor ,  come  se  il  cenno 
Dalla  fronte  d' un  Dio  sfolgoreggiasse  ! 
Tutto  neir  ammirato  ente  femminDO , 
Quando  a'  ncrfiili  aneliti  è  devoto. 
Tutto ooopra  al  potar  suo  gentile: 
La  santa  hice degli  sguardi,  t  Uandi 
Uneamentì  angelici,  il  scsriso, 
L' eleganza  de'  moti ,  e  la  ma^a 
Dell'  armonica  voce,  e  fin  lo  stesso 
Commovente  contrasto  ddle  sae 
Debili  e  quasi  fanciullesche  forme 
Colla  baldanza  del  suo  eccelso  core! 

Siccome  al  tempo  d' Israello  antico , 
Per  sottrarre  la  diva  arca  a'  nenìci , 

I  campioni  di  Dio  fean  di  prodezza 
Opre  quasi  iocrediluh— e  siocone. 
Quando  a'  lombardi  eserciti  fu  dato 

II  cartoccio  onorevole,  i  valenti 
Prepugnatori  il  difendean  con  an»a 
Secura tr ice  d' inclite  vittorie^- 
Cosi  r  aspetto  veiteiaiKlo  e  caro 
Della  bella  s^ifera  avventata 

Ne'  sanguinosi  rischi,  in  seno  acoende 
A  tutti  i  batteziati  combattenti , 
Col  timor  che  perisca,  alto  desio 
Di  serbarle  la  vita.  £  gareggiando 
Per  lo  scsiapo  dì  Lei ,  da  tutte  parti 
Jtespingono  i  nemici  e  trionfo  baeno. 
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Hotte  Bon  l' armi  di  Ctùlige,  io  flanuM 
Vanno  le  tende  setgindde,  immensa 
%  de'  vinti  la  strage. 

•  Ov'  è  il  mio  sposo? 
Eugilde  io  soo.  Chi  mi  t' asconde ,  Erico  ? 
Usiam  pietade  a'  Turchi  I  Alle  consorti 
Rendiam  ^li  sposi  ed  alle  madri  ì  figli , 
Affinchè  i  nostri  cari  a  noi  sien  resi , 
Affinch'  Et^ilde  il  caro  suo  racquisti  !  • 

Tale  agitavasi  ella — e  inusitata 
Splende  clemenza  sui  domati ,  e  pronto 
De'  crociati  un  araldo  al  furibondo 
Chilige  che  per  halze  erme  fuggla , 
Move  a  cercar  la  libertà  à'  Erico. 

R  Rjedi ,  insolente  araldo ,  a'  tuoi  signori , 
E  di'  lor  eh'  io  la  libertà  non  dono 
Al  chiesto  cavalier,  se  fra  mie  mani 
Posta  non  vien  queil'  esecranda  maga 
Che  a  fortuna  cotanta  li  condusse.  " 

Così  il  sultano  ;  e  iadarno  a  lui  risponde 
Con  minacce  e  preghiere  il  banditore. 
Ripete  quei  l'orribile  protesta 
E  lo  scaccia  giurando ,  in  rei  supplizi 
Dover  perir  1'  avvinto,  ove  la  maga 
Ivi  tratta  uon  venga  e  non  espii 
In  que'  supplizi  i  truci,  danni  oprati. 

Tai  barbare  parole  al  padiglione 
Di  Goffredo  portava  il  messaggero, 
E  vanamente  opposersi  i  campioni 
Al  voler  della  forte.  Ella  decisa 
Di  dare  il  sangue  per  l' amato  sposo  , 
Si  sottrae  da'  Crociati ,  e  s' appresenta 
Un  mattino  a  Chilige. 

"  O  imperadore 
De'  Selgiucìdi,  io  son  colei  che  iniqua 
Maga  tu  nomi  e  sterminare  aneli. 
Son  d' Elico  la  moglie ,  e  d'Occidente 
Per  la  speranza  di  salvarlo  io  mossi  ; 
Per  la  speranza  di  salvarlo  i  ferri 
Aizzai  de'  Cristiani  e  ti  sconfissi  ; 
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Per  )a  spcranu  dì  Mlvarlo  io  reco 
A  te,  sigiior.  mia  testa,  x 

«  Empia!  p  sciamare 
Il  siiltan ,  la  sua  doaba ,  e  quauti  a  loro 
Circostavan  guerrieri. — E  par  mentr' essi 
Cod  la  imprecai) ,  tutti  invade  i  cuori 
Ud'  alta  meraviglia ,  un  sentimento 
D' invincibil  rbpetto  in  por  gli  sgaardt 
Sopra  il  Toho  bellissimo  e  tremendo 
Di  Id  che  visto  avean  nella  battaglia 
Preceder  te  nemiche  armi  e  dotarle 
Di  virtù  portentosa.  Odon  suoi  detti 
Con  unanime  rabbia ,  ed  ognun  messa 
Ha  la  destra  sai  brando  sitibondo 
Del  sangue  suo  —  ma  in  quel  medesim'  atto , 
Ognun  ne'  detti  di  costei  pur  sente 
Un  non  so  che  di  cosi  pio  che  a  forza 
Reprimer  sembra  l' irrompente  insulto. 

•  A  tanto  giunge  la  tua  audacia?  esclama 
Lo  stupito  sultan.  Cht  vieterammi 

Or,  mia  giusta  vendetta  orrendameute 

Contro  di  te ,  mal  provvida  esecrata  , 

£  contro  al  signor  tuo  sfogar  a  un  tempo  f 

*  Tel  vieterà  l' onor;  tei  vieteranao 

I  paventati  fulmini  d' Iddio , 

Pronti  a  scoscender  l' etra  e  incenerirti , 
Se  leal  non  sonò  la  tua  promessa!  » 

«  Onor,  ben  dici ,  e  reverenza  al  cielo 
Assai  pib  ponno  in  mussulmana  petto 
Che  non  ne'  petti  vostri.  Erico  parta , 
Ha  gioja  poca  a  lui  sarà  la  vita 
Lasciando  te  agli  strazii ,  e  dalla  fama 
Dimane  udendo  quali  strazii  fiiro!  »' 

■  Grazie ,  grazie  ti  sièno ,  o  in  tua  feroce 
Ira  tuttor  magnanimo  !  Al  suo  figlio 
Rieda  d' Eugtlde  l' adorato  sposo , 
E  te  benedirò  pur  fra' tormenti. 
Ha  alla  vittima  ti^a  concedi  ancora 

II  fonebre  favor  :  lascia  eh'  io  vegga 
L' estrema  volta  e  sul  mio  seno  stringa 
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Colui  per  cui  vivea ,  per  cui  periseo  I  • 

Il  turco  lir  concede ,  e  quivi  tosto 
Il  riscattato  addotto  vien.  Non  voce 
In  favella  d' umau!  essn*  potrla 
Che  ad  esprimer  bastasse  e  la  sorpresa 
E  il  giubilo  d' Erico  e  il  suo  dolore , 
Qui  la  sposa  trovando  e  a  poco  a  poco 
Da'  trondii  accenti  suoi ,  misti  a'  singulti 
Ed  a  risa  ed  a  lagrime  ed  a  baci , 
Ahi  comprendendo  come  e  perdiè  venne  ! 
Né  in  favella  d'.umani  è  voce  alcuna 
Onde  significare  e  l'esultanza 
Ed  i  teneri  palpiti  e  )'  immensa 
Pietà  d'  Eugitde  in  abbracciar  to  sposrt 
E  dirgli  addio  per  sempre! 

Alfine  Erloo> 
Da  sue  braccia  si  stacca,  e  nella  polve 
Con  disperato  pianto  a'  pie  si  getta 
D' Eiieanira  e  del  sultano. 

■  Entrambo 
Vi  supplico  per  quanto  fedi  più  sacro 
In  cielo  e  in  terra  ;  libertà  ad  Eugilde , 
E  su  me ,  su  me  tutti  i  fìtror  vostri  ! 
Eli'  è  donna  I  di'  è  amante  !  eli'  è  venuta 
Per  delirìi  di  cuore  a  queste  sponde  ! 
Crudeltà  fora  atroce  ed  ignominia 
Que'  delìrii  punire.  A  voi  nemica 
Son  io ,  non  dessa  i  in  lei  non  odio  alcuna  , 
Ha  sciagurato  amor  solo  allignava  1  ■ 

■  Non  gli  prestale  ascolto.  Egli  non  venne 
In  Oriente  a  hattagUar  per  odio , 
Ha  per  meglio  piacermi.  Io  son  che  mossi 
I  passi  suoi  dappria ,  poscia  i  miei  passi , 
Altamente  esecrandsvi  ;  ei  la  vostra 
Generosa  pietà ,  vostr'  ira  io  merto  I  « 

Chiusa  nel  velo  suo ,  piangea  non  vista 
Elzeanira  mal  suo  grado  ;  in  fero 
Cruccio  contro  ai  due  supplici  serbarsi 
Avria  voluto ,  e  non  potea ,  sì  bella 
f.  raro  ed  alto  le  parca  r  amore 
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Di  qoelb  giovla  eoppia!  e  cosi  dolce 
L' angiolo  M  con^ianto  alla  nltaBa 
SnmrraTB  incUcibiK  parole 
Che  al  Dobìle  suocor  faneaiio  fona! 

L' ode  Cbilige  singbiozzar;  l' abbraccia 
iDtoierito,  ed  dia  esclama  : 

■  la  pure 
lopuraoD  doBDBle  vìBceiebodt  apoaa! 
E  per  salvar  del  mìo  ngnore  il  capo 
Espor  saprei ,  sìoeome  Eugilde,  il  miol 
E  l' amor  di  que'  miseri  m' attringe 

Ad  obbllar  che  sou  neoiiei ■ 

■  E  vtnì? > 

(  Grazia  ti  chiedo!» 

■  Grazia  sia  ad  eatranbo 
Gli  amanti  prigionìer  !  >  grida  Cbilige 
Con  tutta  r  energia  à'  mia  gagliarda 
Aimache,  lebbeo  rea  di fraquente  ira, 
L' iDebbrlante  voluttà  craiosee 
De'  generosi  sensi,  ed  è  felice 
Di  saporarla,  e  più  felice  quando 
Con  altro  amato  cor  può  saporarla. 

La  salva  coppia  sorge,  e  dagli  affanni 
Passa  a  dolcezza  inesplicata.  Effonde 
La  gratitudin  sua,  la  sub  letizia 
Co' più  fervidi  accenti.  Eleeuiira 
Ed  il  sir  li  congedano,  diceodo  : 
<  Fra  i  battezaati  chei^borriam,  w»  saìi 
Ricorderem  con  ouorauBa  ognora.  ■ 

Quanto  partir  beatiJ  e  quanto  gaudio 
Portò  al  campo  cristiano  R  toro  arrivo , 
Ove  testé  il  canuto  Ugo  ginngsa  ! 
E  quant'  Ugo  co^i  altri ,  e  quanto  il  caro 
RIabbracdaM  ^liuolin  soavi 
Lagrime  iosiera  vetsarooo  I  Ed  oh  coiDe 
I  nomi  poeo  ta  sì  maledetti 
D'  Elzeanira  e  di  Cbilige ,  al  core 
De'  migliori  fra  i  prodi  occidentali 
Sonar  con  armonia  meso  odiosa  1 

Ha  in  dii  più  giqja  e  tenero  cordoglio 
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Che  neir  alma  d'Erico ,  allor  che  tutta 
Da  questo  e  quel  l' egregia  storia  impara 
Della  impazzita  per  amore? — la  senno 
Ella  tuttor  non  è.  Sorride-,  piange 
Tra  le  braccia  di  lui  ;  ringrazia  il  Cielo 
D'  averlo  racquistato ,  e  notte  e  giorno 
Perderlo  teme  ancor.  Ma  yan  le  strane 
Fantasìe  temperandosi  e  scemando. 

Col  vecchio  genitor,  colla  comp^na 
E  col  figliuolo  ai  dolci  Kti  Erico 
Si  radduce  d' Italia  e  a'  bei  declivi 
Di  Saluzzo  olezzanti.  I  ìoqfìì  prati 
Eiveggiono  di  Busca  e  te  lontane 
FaUe,  ove  al  Mi  Inandieg^aiio'  le  cav 
Della  gagliarda  Cuneo,  e  maestosa, 
Seggio  eterno  di  geli  e  dì  tempeste, 
I.a  bidente  Bìsmauda  alto  s'  estolle. 
E  men  luoge  che  Busca ,  a  breve  tratto , 
Volgono  in  sulla  destra  ove  la  Broccia 
Nel  laghetto  sì  specchia.  Oh  dolce  vista 
Delle  mura  natie  dopo  gran  tempo 
Dì  lontananza  !  Oh  quale  ai  ritornati 
InespressibiI  gjoja  or  quella  sale 
Rimirar  finalmente,  e  risedersi 
In  quelle  antiche  seggiole ,  e  parlarsi 
D' andati  rischi  e  dì  presente  pace! 

Del  crociato  alla  sposa  il  pieno  lume 
Rifulse  di  ragion.  Tornar  le  feste 
Nel  Castel  della  Roccia.  Ivi  sovente 
Agli  ammiranti  ospiti  suoi  sull'arpa 
Eugilde  stessa  rìdicea  sua  storia , 
E  intenerito ,  più  d' ogn'  altro ,  Erico 
Eco  facea  benedicendo  ni  piansi. 
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NOTE. 


DwxUwiioitaU  abolitigli  eremlU.dlTenne  quel  laogoiuubribiTllleHU- 
tnra.  ApparlleDe  <^  al  signor  ixaite  Emilio  Grimaldi. 

BqiMleutdlo 
La  Roccia  tdeUD  di  feiTlgDaiiuMo... 
Oggi  è  imt  ddlda  aivaitaneote  al  DiarditM  Eoberlo  TappanlU  d' AMglio. 

Bando  moDa  aqae'di  d'alti  crociata,.. 
Nell'alUma  dedna  del  secolo  nadeclmo,  Urbano  II  e  T eremita  Piero,  In 
nnconclUoUQuto  a  ClenuontinAlvemla,  Infiammarono  colla  loro  eloquenu 
1  prodi  della  Crbtlanlli  a  liberare  li  SanU  Sepolcro  e  frenare  le  inrasloid 
de'  Hiiunlnunl ,  I  qnall  mlnacdarano  d' eiteDderti  per  ogni  dove. 


Il  mHano  CUUge ,  o  KUldge .  imperadore  de'  Turchi  Selglncldl ,  Ai  aconfltto 
dapprima  preiM  Nlcea  In  BlUnia ,  pascla  a  Dorilea ,  ove  peilrono ,  dlc«  U  MUh 
ria ,  33,000  HoHolmanl  e  4,000  CrociaU. 
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ODE 

COMPOSTA  IN  PRIGIONE. 


L'amore  del  canto 
Chi  tende  al  captivo? 
To,  sole,  tu  divo 
Di  luce  t«sor. 

Oh!  come,  oltre  il  cinto 
Di  mia  sepoltura , 
L' intiera  natura 
Innebrìi  d' amori 

Di  tanti  di  luce 
Torrentì  giocondi 
eh'  ^ondi  sui  mondi 
Che  han  vita  per  te. 

Se  picdola  stilla 
Hio  carcere  bea, 
Li  pur  si  ricrea  ; 
Più  tomha  non  è. 

Ma  deh  1  perchè  a  queste 
Funeste  contrade 
Di  te  cosi  rade 
Fiate  foi  don  ? 

Oh!  fulgi  più  spasso, 
Or  eh'  Itali  petti 
Qui  giaccion  costretti 
In  nere  prigion'  ! 


D.:.t,z.cf,G00Qlc 


ODE  COMPOSTA  IN  PRIGIONE. 

Hen  UBO  a  tue  pompe 
Lo  Slavo  non  seate 
Sì  forte ,  si  ardente 
Di  luce  déiir. 

Ma  a  noi  dalle  fasce 
Attuzì  ad  amarti 
BÌsoi;qo  è  cercarti, 
Vederti,  o  morir. 

Mai  sotto  al  lontano 
Paterno  mio  cielo 
Gran  tanpo  niun  velo 
Ti  cinga  d'  orror. 

Al  padre,  alla  madre 
Di  questo  captivo 
Tuo  raggio  featiTO 
Incanti  il  dolor. 


Ma  che  serve,  ovunque  gema 
Questa  salma  abbandonata. 
Se  una  mente  Iddio  m' ha  data 
Che  nessun  può  vineolarP... 
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